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A  V  VI  S 


'^  AL 

LETTORE 

SApendofi  5  (  Benigno  Lettore ,  )  che  k  ilampe  frequenti 
d'un  libro  fono  ì  legni  ordinar)  della  ftìma ,   che  fi  fa 
de'  precedenti ,  ftimo  che  non  mi  farà  malagevole  di  perfua- 
derti ,  che  quefto  è  flato  accolto  con  applaufo  j  già  che  ne 
ho  fpacciato  la  prima  ftampa  ,    benché    numerofa     Mi 
fon  appoilo  perciò  ad  ampliare  queft'  ultima  edizione ,  af- 
finchè eolla  Tua  perfezione   ti  pofta  dare  quella  fodisfazio- 
ne ,  che  poi  bramare  per  idruìrtl    nel  leggerla.     Ti  prego 
perciò ,  fé  brami  far  qualche  profìtto  della  fua  lettura  ,  d'e- 
laminarlo  fenza  alcuna  volontà  di   biafimare  ,  e  fiaccato 
d'ogni  forte  di  preoccupazione  ,    che  potrebbe  impedirti 
di  conofcere  la  verità  delle  cofe  ,  che  pretendo  infegnarti. 
yoglìo  altresì  per  quello  effetto    avvertirti  di    non   effer 
del  parere  di  quegli,  che  condannano  un  penliere , quan- 
do non  lo  capifcono ,    ò  che  lo  filmano  falfo  ,   per  elTer 
nuovo ,  e  che  non  imiti  altresì  quegli  ,    che  cercando  di 
contendere  folle  parole ,  trafcurano  il  vero  fènfo  del  difcorfo, 
che  affettano  fino  di  mutare  à  loro  capriccio,per  dargliene  un' 
altro  tutto  contrario  all'intenzione   dell'autore   ,    a   cui 
non  vorrebbero  n'anche  perdonare  una  trafpofiziorie  d'u- 
na femplice  virgola  :  pofciache  nello  flefTo  modo  che  fuc* 
cede  fpcffo ,  che  li  purgativi ,  benché  proprj ,  per  un  ma- 
le ,  non  giovano  all'  ammalato  ,   fé  il  fuo  ,  corpo ,  non  è 
ben  preparato  ,    e  difpofto  alla  loro  operazione  ;  così  la 
dQttriaa  d€  libri,  che  e  uno  de' più  falubri  remedi,  che  li 
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abbinò  per  combattere  l'ignoranza  ,  è  totalmente  inutile 
sgl' ingegni,  fé  non  hanno  tutte  le  dirpofizioni  neceifarieà 
riceverla.  Stimo  d'aver  luogo  di  fperare  che  mi  conce- 
derai la  fupplica  ,  che  ti  faccio  ,  e  ciò  fenza  ftentoy^ià 
che  è  per  tua  lòia  utilità.  Fra  tanto  benché  ]o  abbia  cÉ^'é- 
gno  di  farti  qui  conofcere  quanto  riguarda  la  gravidanza  ^ 
ed  il  parto  delle  Donne ,  non  voglio  fraftornarti  dalla  let- 
tura di  quantità  d'autori ,  che  hanno  ragionato  di  tal  mate- 
ria prima  di  mei  ma  ti  avvertifco  folo  ,  che  non  avendo  la 
maggior  parte  d'elfi  praticato  l'arte  ,  che  hanno  voluto  in- 
segnare ,  fi  ponno  comparare  à  que'  Geografi  ,  che  ci  fanno 
la  defcrizione  di  molte  Terre ,  che  non  hanno  mai  vedute, 
(  per  darci  come  s'imaginano  ,  )  una  cognizione  perfetta  ;  il 
che  fa  che  è  malagevolifiimo  ,per  non  dir' impoffibile ,  che 
vi  poilìiio  riufcir  così  bene  crome  quegli,  che  fono  ftatiin 
perfona  ne' luoghi  per  vederi  :  pofcia  che  è  certo  ,  come 
Plutarco  ha  nataeo  ,  ci^  la^-parre^  Tpcculativa  delle  arti  è 
inutile  5  ed  inuuttuolìi  ,  quando  e  deftituta  dall' attiva. 
Potrai  dunque  per  qucfta  ragione  fidarti  alla  ftrada ,  che  ti 
moftro  ,  pofciachc  per  condurvìti  ,  ti  faccio  un  racconto 
fidele  di  quanto  ho  notato  di  più  particolare  con  un'efiro 
CviTai  fortunato  doppo  più  di  i6.  anni  nella  pratica  de' Parti  j 
prima  di  che  ri  dò  per  guida  una  defcrizione  efatta,  eduna 
lapprefcntazione  di  tutte  le  parti  della  Donna,  che  fervono 
-alia  generazione  i  affinchè  fi  polTa  cercare  meglio  la  caufi 
delie  malarie  delle  Donne  gravide  ,  ed  infantate  fin*  alla  loro 
erìgine  per  indi  ottenerne  più  agevolmente  la  euariaìone  :  e 
benchc  al  dire  d'ipocrate  al  libro  degli  Articoli ,  fia  malage« 
volifTimo  di  fcrivere  perfettamente  la  cura  ,  che  fi  fa  colla  ma- 
no; ma  che  bifogna  jmaginarfela  da  quanto  fi  è  fcritto;  nt^n 
dimeno  ftimo.  d'aver'ìnfegnato  sì  efattamente  In  ifcritto  quan- 
to ccncerne  la  buona  pratica  di  quelle  operazioni ,  che  potrai 
con  molta  facilità  metter'  in  pratica  li  precetti,che  dò  per  farle 
bene.  Perciò  ti  communico  gratuitamente,  fenza  alcuna  rifer- 
bajin  queft'ultima  (lampa  i  fegreti:più  nafcoti  dell'arte.^^^?  "vero 
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ìitpìo  in  ie  omnia  qu^fcio  trmsftindere  é  in  hoc  giudeo  dìqmd  dtfl 
€ere,  ut  doceam  Senec.ad  LttciL  ^/.6/Del  rimanente  non  mi  biasi- 
mare ti  Tuppllco  ,  fé  fono  d'un  parere  contrario  a  molte  opi- 
nioni communi  ;  perche  mi  dichiaro  ,   che  mi  fon  foio  ap- 
pofto  à  farci  conofcere  la  verità  i     di  cui  fpero  ,  che  avrai 
maggior  fodisfazione  ,  e  gradirai  più ,  che  fé  aveffi  Tempre  fé- 
guico  ciecamente  i  penfieri  degli  altri.     Ho  altresì  procura- 
to di  non  iftendermi  in  difcorfi  ruperRul ,  aitine  di  rendermi 
"più  intelligibile  alli  giovani  Chirurghi,  ed  a  tutte  le  Mamma- 
ne, a  quali  queftc?  libro  farà,  fé  non  m,- inganno  ^m  iitibì-- 
che  qualfifia  altro ,  per  iinpc^*— -^-^'^^T'^^^^^  ^^  P^^^^  ^  ® 
mallìme  à  quelli  ^^i^cKjno  tenuti  d'imxprendere  quefte  ope- 
razioni alla  Campagna,  àoi^  non  fi  trovano,che  poche  peifo- 
ne  capaci  di  farle  bene.     Non  ho  voluto  perciò  imitare  mol- 
ti Autori  ;    eh'  empifcono  i  loro  libri  d'una   lunga  ferie  di 
Ricette ,   che  fervono  folo  ad  ingroil^ir'  un  libro  ,    e  che  non 
fanno ,  che  imbrogliare  11  cervello  del  Lettore  nel!'  incertezza 
della  fcelta  di  tanti  rimedj  dilferenti,  compofti  d'una  quanti- 
tà di  Droghe^inutiii ,  che  fono  loto  per  io  più  incognite  ,  {v:ì^ 
domi    accontentato   folamente   delle   migliori  ,    che  fono 
più  in  ufo.  Ho  di  più  ornato  quello  libro  d'una  quantità  di  fi- 
"gure  defignate  al  naturale,  ed  intagliate  correttillimamentc, 
per  far  capire  meglio  le  cofe.     Ma  le  in  rutto  quello  trovi 
che  alcune  delle  mie  opinioni  non  ti  fodìsfacino  totalmen- 
te ,  ò  che  altre ,  fecondo  il  tuo  parere  V)  non  fiano  totalmen- 
te conformi  alla  verità,  ricordati,  che  fi  come  nelraeglior 
formento  ,  fi  vede  quafi  fempre  nafcere  del  loglio  ,  od  altro 
cattivo  grano ,  così  fi  trovano  pochi  libri ,  à^^t  la  dottrina 
ila  così  pura ,  che  non  vi  fi  trovi  a  dire  ,  e  che  fé  fpero  qual- 
che {lima  da  te  in  premio  della  r\iia  fatica ,  che  è,  per  quanto 
mi  pare ,  aliai  riguardevole ,  non  è   che   à   proporzione  di 
quella  che  puoi  avere  per  molti  altri  che  non  hanno  mai  avu- 
to in  tal'  occafione  un  dcfio  più  ardente  di  me  di  fcrvir'  il  pu- 
blico  Sta  fano, 
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pel  modo  di  governar  le  Donne  parturienti ,  delle  Malattie^ 

e  fintomi  ,    che  vengono  loro  doppo   il  Parto  j  Del 
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qualità  necefTarie  ad  una  buona  Nodrice. 

'QaJp.  I.  Che  cofabifognifare  alla  Donna  ,  doppo  che  ha  naturalmente 
partorito.  -^-^S 

li.  De'  convenienti  rimedi)  per  le  partì  da  hajjo  >  Corpo  y  e  Mammelle  del-- 
la  PaHuriente.  ^9^ 

IH.  Della  regola  di  vivere  y  che  deve  ojjerv art  la  Donna  >  doppo  d'aveva 
partorito  j  quando  che  non  ha  alcun  altro  male.  ò^y 

IV.  Del  modo  di  far  tornar"  in  dietro  il  latte  alle  Donnesche  non  vogliono  al- 
lattare. 347 

y»  Difmlte  malattie  ^  efritomif  che  vengono  alla  Donna  Tarturiente  >  _^ 
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AUTOR. 

Ad   Lividum  ,    artis  ignarum.' 

FUtilihus  mtcum  noli  contendere  verhls , 
Lìvide  j  non  Udet  garrula  lingua  tua. 
Crede  mihi ,  faBis  ^otim  pugnemus  uterque  : 

Si  vitas  pugnar»  ,   te  moneo  ut  tacea^, 
UàLC-,  virtute  carens  ,  fi  de^ficis  ,  ecce  quod  opto  5 
Omnibus  invideas ^  Livide^  nemo  tibi. 


IN     LA^  P  BM 

FRANGI  SCI      MAURICEAa 
Utiliilimum   de   Mn!i>nim  partu  Li^ 
brum  fcribentis* 

L    Vietnam  auxtlils  inopem  ]am  ahfiftite  matres 
Artubus  ut  pr^fif  -,  voce  vacare  Beam  : 
'Nam  vos  0  gravida ,  melius  ìiber  ifie  juvabit  ; 

Et  proli  5  ér  vobis  ,  hoc  duce  parta  falm, 
Cddite  fcriptores ,  quibus  eji  dare  verba  voluptas  ; 
^od  bene  prò  morbis  pracipit ,  ille  facit, 

FRANO  DULAURENS. 


TRAT^ 


ANATOMICO 

DELLE  PARTI  DELLA  DONNA 

che  fervono  alla  Generazione. 


I  A*  che  non  può  negarfi  (come  Tppocrate  ha  beli 
offervato  verfb  la  fin  del  Libro  de  Locis  in  Homine} 
che  la  Matrice  è  caufa  della  maggior  parte  delle 
infermità  delle  Donne,  ho  ftimato  efpediente,  che 
prima  di  trattar  di  qtielle  delle  Donne  gravide, 
'e  di  moftrare  il  vero  modo  di  governarle  avanti, 
ie  doppo  il  Parto  ^  fo iTe  più  neceflario  far'  un""  efàtta 
defcrizione  della  Matrice ,  e  di  tutte  le  altre  parti  che  fervono  alla 
generazione.  Che  perciò  all'  efempio  di  Ternelio ,  che  proibisce  la 
lettura  de' (uoi  Libri  agi'  ignoranti  d'Anatomìa,  dirò  elTér' impolll- 
bile  di  ben  concepire  ogni  cola, che  pretendo  infegnar  nel  progreflo 
di  quello  Libro, le  non  fi  conofchino  tutte  quefte  parti.  Ne  parlare 
colla  maggior  brevità  e  chiarezza  poflìbile,  acciò  che  le  Mammane 
ne  pollino  cavar  profitto,  non  voleadole  infaftidire  con  quantità  di 
queftioni  Anatomiche,  che  tralafciarò  à  lor  confiderazìone  ,  pofcia- 
che  le  ftimo  in  quefto  cafo  del  tutto  inutili  5  nuUadimeno  la  deA 
crizione ,  che  ne  farò, benché  breve, larà  tanto  efatta  ,  che  giunta 
colle  figure  in  rame ,  che  ho  fatto  rapprefentare ,  non  reftarà  di 
dar  loro  una  perfetta  cognizione ,  per  ben  comportarfi  nella  lor' 
arte  di  Mammana.  Diciamo  dunque  con  Tertulliano,  che  non  dob- 
biamo Aver  vergogna  d'una  eiplicazion  necefiafia  di  quelle  parti 


%  tDelle  fdni  dilla  Vonna    . 

ivaturalì ,  che  meritano  efler'  ammirate  ,  ne  d'un'  efatta  cognizione; 
delle  loro  figure,  effendo  ficuro,  che  le  perfone  più  carte ,  e  più  fcru- 
polofe  le  pofTono  contemplare  fenza  imbrattarfi  l'anima,  e  fcnza 
yoiTore,  ogni  volta  che  vi  fij  un  fine  onorato,  di  fervirfene  in  bene, 
come  è  ftata  la  mia  intenzione  „  già  che  non  potreffimo  in  akun 
modo  porger  ajuto  alle  malatie  ,  che  provengono  da  loro  ,  fé  prima 
non  ne  abbiamo  un  efatta  cognizione  :.  Cosi  dice  Tertulliano  nei 
libro  dg  Animahbus  cap.  3.  Ne  ttaqus  pudeat  neceffatiA  interputationis  ; 
yjatUYa  vemrandu  ejt^  non-  erulwfmda  comubttum:  libido  ,  mn  conditio  Jte- 
dayìt ,  &Cj 

Quelle  parti  dunque  fono  i  vail  fpermatici ,  tanto  preparanti ,  che- 
deferenti,©  fianfi  ejaculatorij  j  li  Tefticoli,  la  Matrice,ed  aitrc,che  da-, 
loro- dependono.  Lcfàminaremo  dunque  ciafcheduna  in  partico- 
lare nella  fegucnteL  prima  figura,  parlando  prima  de'  Vafi  fpermatici,. 
chiamati  preparanti,. 

DICHIARAZ:^ ONE  DELLA  PRIMA  FIGURA,. 

che  moitia  rorigine  della  diftiibuzione  de'  Vali  fpei-matici,. 

A.A.A.A.  Moftrano'y  mufcoli  del  ventre,  ed  il  Pentoneo ,  che  fono  nverfìiatk 

:.  '  di  fuori ,  per  far  maglio  vedere  le'  parti  fe^t^enti. 

A.:  A,.     Fegat».  B.      Vaia  umlnlicaU,. 

IC,.  Ltgame  fujpenforto  del  Fegato, 

D.  Veffica.  del  Fide. 

E..  Veru  cava. 

F.  Grafia  arteria. 

G.G.G.G.  Vene,edarterieemutgentt.         H.  H.     2?<?wi. 

1;   I..       ■  Vene  Jpermatkhe ,  delle  quali  la  defìra  nafie.  dal  Tronco  delta- renm 
enva,  e  la  finijìravìen  dall'  emulgenie.. 

1^.  K..       Due  arterie  Jpermatiche,  che  pigliar}»  U'  loro  origine  dalia- grojfa 
arteriale  suriifìono  celle  rene  da  ciafèurta  parte- - 

3L<t.  L«,  Bue  rami  de  vaft  (pirmatìci, . chs^  defcmdona  verfo-  le- parti  della  Ma-' 
irice,  ove  effndo  ,. ciafcimo  fi  divide  ir^  tre  rami,  il  primo-de'  quali 
VÀ  al  fondo  della  Matrice  ;  il  fecondo  Ji  Sfribuifce-  htutti  hlig&niì 
larghi  y  ed  il  terxi,o  fé  m  yà  dritto  alla-  Matrice ,e'yiene  a  ter^- 
minar  fi-  verfo  ilfuo  cdh-  vicino  aU  orificio  interno, . 

1S4.  M, .    V€ne  ,  ed  Arterie  /permatiche' ,  che  effendo  unite  infieme^  vanno  aUt- 
Tejiicoli.       N.  N.     Tef  itoli.. 

^  .Q|     Vafi  ejmlam^,f  che  vmno  4(i  TefisQli  étlia^  Matrice.  ■ 


Fia ,  j        lab.  r 


che  f€YS>6m  alla  ^enéra^ónel  I 

P.  P.      r^/  ,  che  fi  credono  ordinariamente  ejère  t  veri  ej^cfitaforij  »  a*  quaU 

il  Faloppa  da  il  nome  di  Trombe. 
Qi.  Qi    Pez^z,i  firappati,})  tocconi  firappati,che  non  fono  altro  che  una  prod(t< 

z^ion  del  liguìne  largo ,  che  par  trinciato  nella  fua  efiremita. 
R.R.R.R.  L'igamt  larghi.         S.  S.     Ligami  tondi 
-T.  Matrice.         V.     Vejfica. 

X.X.X.X.   Vreterif\  che  sinferifcono  dietro  della  vejfica.' 
Y.  Y.     Op  Pnbbi ,  che  fon  feparati ,  ed  un  poco  lontani  un  dall'  altro  ,  acciì> 
più  facilmente  pojjk  veder/i  ti  fito   della  Vejftca  ,  che  fi  r'ipofa  fui 
(olio  della  Matrice. 

1.  I,    Labbra  o  fijno  Portiere  delle  parti  vergognofe ,  che  fono  tin  tantino  lott"^ 

tane  luna  dall'  altra. 

2.  Clttoro. 

3.  3.    Le  due  Ninfe,  tra  le  quali  fi  vede  il  condotto  dell'  urìnd ,  e  più  a  hajfa 

qualche  forma  di  caruncule  ,  che  fino  d'intorno  air  entrata  della  Va- 
gina \  tutte  le  quali  parti  fono  anche  meglio  rapprefentate  nella  Quinta 
Figura. 


DICHIARAZIONE  DELLA  SECONDA  FIGURA, 

nella  quale  fi  vedono  le  medeme  parti  della  prima,  ma  fono 
qui  più  gi'olTe,  e  del  tutto  fepaiate  dal  corpo,acciò  che  iìjao 
meglio  offervatejfì  vede  anche  tutta  la  Matrice,  e  fuoi  liga- 
mi ,  per  oiTervarfì  più  diftintamente  tutti  li  vafì. 

Mufcoli  del  ventre,  ed  il  Peritoneo,  che  fono  roverfciati  ht  sii* 
Fegato. 

Vena  umbilicale. 

Piccola  porMone  del  ligame  fujpenforio  del  TegatOt, 
Vcfitcadel  Fiele. 
Vena  Cav^. 
Graffa  Arteria. 
G.G.G.G.  Vene  y  ed  Arterie  emtdgentu        H.  H.     Rognoni 

Vene  ff)ermatiche,U  deflra  delle  quali  viene  dal  tronco  deUa  vena  cavd, 

t  iafinifira  nafce  dall'  emv-fgente. 
Due  Arterie  /permatiche  ,  che  ambedue  pigliano  la  loro  origine  dal 
tronco  della  groffa  Atteria,e  vanno  ad  unirfi  in  met>x,o  del  lor  pra^ 
greffo  da  ciafcheduna  parte  colle  vene, 

A     2 


'J.  A. 

A.  A. 

B. 

C. 

D. 

E, 

F. 

G.G.G 

I.  L 

K.  K. 

^  7>(lle  pdf  ti  della  jDonna 

Xjy  Li.  ì>it^  ^^^'^  '^^'  yaft  J]>ennatici ,.  che  calando  ad  una  parte ,  e  l'altra 
della  Matrice,  ove  efendo  .giunti,  ciafcune  fi  divide  m  tré  ra?ni,  il 
primo  fi  getta  al  fondo  della  Matrice,  il  fecondo  ft  Jparge  per  tutti 
li  ligami  largki,ed  il  terx.o  fi  diflribuifce  d'una  parte,  e  l'altra  della 
Matrice,  fin  verfi  ti  fuo  collo,  dove  fi  terminA  vicino  alt  orifiao 
interno. 

)M.  M.     y^^^  ^^  Arterie  Jperrìiatiche  3,  che.  ejfendo:  unite,  infieme  vanno  allh 

''  Tefttcoli. 

H,  N.        refttcolL. 

Q.    O.       Vafi  e'jaculatorij,  che  da  Tefiicolifé  ne- vanno' aEa- Matrice- 

'3P,  Pa,  Vafi,  che  fi  credono^  m-dinari amente,  ejff'  i  veri'  vafi  eucuUtorì] ,  che 
vanno  alli  due.  corni:  della  Matrice,  e  qucfìi  fono  t.  vafi, quali,  ti  Fa-^^ 
loppa  ha  chiamato  Trombette^ 

Q.  Q.  X?-  Pe^z^i,o  bocconi,  frappati  ^che  non  fono  altro ,  che  una  porXione: 
de:  ligami  larghi,  che  paiono  così  trinciatlnelU  loro  eftrenuta. 

R.R.R.R.  Ligami.  larghi.. 

S,S,  S.  S,  Ligami.  tondi,,  che  continuano  dalle  corna  della  Matrice  fino  agi'  0 fi 
2ubbi ,  ed  alla  parte  fupmove.  delle,  cofcie,  ove:  s  attaccano  con  una.: 
produz,ion  membranofa. 

T. .  Tropno  corpo  della  Matriceo. 

V.  Vagina,})  collo  della  Matrice. 

se  X*.      I>i^^  ranitficaz^i.oni  di.  veneù,  ed  arterie,  che  nafcendo  dalle Ipogafiiche ' 
^  . . .:, ,.  falendò:in  alio-,., yanna:  a.  nncontrarfi.  to'  rami  de'  Jfermattcì.,  che: 

defendono,A  quali  fi  communicano. 

Y,  Y«  Labrao  fijno  portiere  delle  parti  vergognofe,  che  efiendo  un  poco  aperte: 
fanno  vendere  Centrata,  della,  vagina'. 

%,  z,.        Vreterij.. 


C  A  P  I  T  Q  L  O;     P  R  I  M  O.. 

De: Vafi  ffermatici  chiamati- Prep arami ^ 


I 


Vafi".  fpermaticijche  fono  chiamati  |)reparantii perche,  portano,  e 
^  preparano  a'  tefticoli  il  fangu^,  dal  quale  il  feme  fi  genera  ,noii- 
fcno  differenti  nelle  Donne, in  numero,  origine  ,  ed  oirìcio  da  quelli 
degr  uomini  ^  ma  bensì  nella  maniera  della  lordiftribuzion  e  v  per- 
che anche  loro  anno  due.  vene,  e  dùearterie,che,naf£ono  dal  me- 
demo  luogo, e  che  fanno  la  medema  funzione^, 

Quefti.vafi  fono  doppi)  da  ciafcuna  parte,cioè  una  vena  ed  un'  Ar- 

mm  \  La  vena  delia  parte  deftra  efce.  dal  twnco  •  della  vena  cava^ 

-  ■  "  €.  quella 


che  fervono  aìld.  ^ensf alatone,  ^ 

e  quella  della  finiftra  lempre  dall'  emulgente  5   ma  le   due  arterie 
nafcono  dalia  grolla  arteria  Tetto  rcmulgent'e.    La  vena  e  lartcria 
effendò  afl'ai  diftanti  luW  dalF altra  nelle  loro  origini,  fi  giunf^ono 
infieme  in  mezzo  del  lor  progreflb  per  porrarfi  unitamente  a'  tefticoli- 
ma  prima  di  giungerfr,  producono  un  ramo  molto  confiderabile, 
che  defcende  dalla   parte  della  Matrice  ,  ove  effendo  fi  divide  in 
tre  rami,  il  primo  fi  porta  verfo  il  fuo  fondo  per  Tevàcuazione  de 
meftrui,quando  che  la  Donna  non  è  gravida  ,  e  perii  nutrimento 
del  Veto  nel  tempo  che  ftà  dentro  la  Matrice  ^  Il  fecondo  fi  diftri- 
ibuifce  per  tutte  le  membrane  de'  lìgami  larghiy,  dando  anche  qual- 
che picciol  ramofceUo  à  ligami  tondi;  Ed  il  fèrzo  fi  fì:ende  duna 
parte,  e  l'altra  della  Matrice ,  venendo  à  terminarfi  verfo  il  colio 
per  fervire  al  leggerimento  de' mefì:rui,quando  la  Donna  è  gravida 
in  cafo  che  n'abbia  bifogno  per  una  troppo  replezion  di  fangue„ 
L'altra,  porzione  de' vali  fpermatici  tutta  fé  ne  va  a'  tefticoli,ed  av- 
vicinandofi  ad  elfi  ,  la:  vena  ,  e  l'arteria  fono  talmente  unite  ,  che 
par  che  non  fij  più  eh'  un  fol  vafo  ,  parendo  tra  di  loro  sì  confi.ifè 
che  non  pò  fio  ne  feparar  fi  l'una  dall'   altra'  fenza  romperle  :  Il  che 
à  ftato  fatto  (  fé  vogFiamo  credere  all'  opinion  commune)  acciò  che 
li  fangue  riceveffe    pia' facilmente  in  tal  labirintico  paflo  qualche' 
difpofizione  per  efTer  convertirò  in  ième  dalli  Tefìiicoli   orimà  Ò.V 
giungervi.    Ma  fé  con  più  avvertenza  efaminaremo  quefta'  pretefa 
unione  della  vena  coir  arteria  fpermaticajtrovaremOjcHe  non  è 
altro ,  eh'  un'  unione  pr  prolfimità ,  ìaqualevien  fatta' da' qualche 
membranetta,  che  le  liga  infieme,.  e  conofceremo  non  farvifi  alcuna 
milHone,  ned  alcuna  confùfione  tra'  fangui ,  ch'elle  contengono.  Il 
che  può  facilmente  ollervarfi  coli'  apertura  del  corpod'una  Donna 
di  frefco  morta  5  perche  all'  ora:  tali  vàfiy  che  anche  non  fon  fecchi 
(come  fuccede: qualche- poco  tempo^  dbppo )  fono^  molto  più  evi- 
dènti :  Ma  paiono' anche  più  dìflìnti  fé-  fi  gonfiano-  cort^  un  cannel- 
letto  fatto  apporta,  il  che  {\  fa  doppo  d'averrnelfa  una' parte  del  can-- 
nelletto  nelle  vene  fpermatiche  3  overo  nelF  Ipogàfliche  ,  li  quali 
non  si  tolto- fon  pieni  d'aria,  ò  di  qualche  liquore  3- che  fanno  fu-- 
bito  gonfiare  le  vene  fpermatiche,  colle  quali  fanno  molte  anafto- 
mofe  ,;ed'  anno  una  reciproca  communicazione  (  fimile  appuntò  à 
quella ,  che  anno  i  arterie  fpermatiche  colie  arterie  Ipògaftichej  e? 
fanno  in  tarmodo  apparire  molti  rami,  e  tutti  qiiei  labirintici  giri^, 
che  s'ofTervono  alle  vene  fpermatiche ,  e  nonalle  arterie,  che  {\  con-- 
ducono  fino  a'TèilicùIi  in  un  medemo  cànalèvche  portai  folo  il' 
fangue  defì:inato  per  la  generazion- dei  feme.  Il  iupefflùo  di  qìieftb* 
féme  vienf  doppo; poitato  dalie-  vene/permàtiche  per^  far  li  fuà^  cìj^^ 


f  T^eìle  parti  della  7)mnd 

cu!azione,e  ritornare  al  Cuore  nel  medemo  modo, che  fi  fò  da  mtt§ 
le  altre  vene  dei  corpo. 

Deve  oflervarfi  ,  che  non  folo  qiiedi  rafi  fpermatici .  ma  anchs 
tutti  quelli  della  Matrice  5  che  vengono  tanto  da  quelle  ,  come  dall' 
Ipogaftriche ,  fon  molto  più  groffi,  quando  che  le  Donne  anno  i  loro 
meftrui,C)  che  fono  vicine  ad  averli  ;  e  particolarmente  mentre  che 
fon  gravide,  nel  qual  tempo  fono  più  groffi  dell'  ordinario  tre  h 
quattro  volte  ,  per  elfer  abbondantemente  ripieni  di  (angue. 


CAPITOLO       IL 

TTJtte  le  Donne  anno  come  g?  uomini  due  Tefticoli ,  che  fer-" 
vono  al  medemo  ufo,  cioè  di  convertire  in  fcme  il  fangue,che 
gli  vien  apportato  da'  vafi  preparanti  (  intendiamo  delle  arterie  ) 
de'  quali  abbiamo  or'  ora  parlato;  ma  fon  diiferenti  da  quelli  degV 
uomini,  in  fito,  in  iigura,  in  grandezza,  in  foftan za  ,  in  tempera- 
mento, ed  in  compofizione. 

I  Tefticoli  delle  Donne  fon  collocati  dentro  del  ventre  da  una 
parte  ,  e  l'altra  della  Matrice  lontani  dalle  lue  corna  della  lar  ghezza 
d'un  pollice  incirca. E'  ftato  loro  concelTo  dalla  natura  quefto  luogoj 
acciò  che  il  lor  calore  folTe  maggiore  ;  e  fon  tenuti  à  freno  da'  ligami 
larghi  della  Matrice,alle  membrane  de' quali  fono  ben' attaccati  dalla 
parte  ,  che  ricevono  i  lor  vafi  preparanti.  La  lor  figura  ci  moftra 
che'  non  fono  così  tondi  come  quelli  degl'  uomini,  e  ned  anche  lì 
groflì ,  ma  in  qualche  maniera  piatti  d'avanti,e  di  dietro  *,  la  fuper- 
ficie  loro  è  più  ineguale  di  quella  degl'  uomini,  la  lor  foftanza  non 
pare  sì  tenera ,  ma  un  poco  più  ferma  folo  per  la  durezza  della  lor 
membrana  ;  e  come  il  temperamento  delle  Donne  è  più  umido ,  è 
freddo  di  quello  degl'  uomini ,  così  il  caldo  de'  loro  tefticoli  è  an- 
che più  debile.  La  lor  compofizione  è  anche  ben  differente ,  perche 
non  fono  veftiti,  che  d'una  fola  membrana,  ò  tunica,  ed  il  lor  corpo 
è  compofto  di  moke   ghiandette  ,  e  veffichette  unite  infieme  ,  le 
.  quali  paiono  piene  d'un  fème  più  acquolb,  che  quello  degl'  uomini, 
ed  oltre  di  ciò  non  anno  alcun  epididimo.  Quefte  velTichette  delle 
quali  quafi  e  tutta  compofta  la  foftanza  de'  tefticoli  delle  Donne, 
anno  dato  occafionc  ad  alcuni  moderni  di   publicare  da  qualche 
poco  tempo  in  qua  un'opinione  del   tutto  eftraordinaria  ,  che   le 
Donne  anno  in  se  uova  come  gì'  animali  volatili  j  co' quali  il  Feto 

è  gene- 


chi  Jer)?eno  éUa  generazione,  y 

è  generato,  nel  niedemo  modo,  che  ii  genera  un  pnlcina  dall'  uovoj 
cfentro  del  quale  è  formato  ;  foftenendo  o  Rinata  mente  con  pretefe 
efperienze,  e  con  autorità ,  che  qu.efts  tali  veilìchette  non  fon  altrOy 
che  uova  fenza  coccia, coperte  d  una  iemplice  m-embrana,che  fì  ftac= 
cano  dalla  pFopria  foftanza  de.'  tefticoli-  qualche  gi©rno  doppo  il 
coito  (  dal  quale  fono  flati  fatti  fecondi  )  cascasdo  nella  Matrice 
per  via  de'  Vafr  chiamati  deferenti  ejaculatori),  de'  quali  parlaremo 
nel  feguente  capitolo..  KerckringyGraaf ,  Svoìnmerdam  ,  za  altri  fono 
di  quefto  fentimenrojil  che  non  deve  in  alcun  modo  (fé  non  m'in- 
ganno) elTer  feguito  da  uomini  dotti,  per  molte  ragioni,  che  fanno 
~  jneglio  di  me,e  le  quali  non  oi'iflenderò  iportareper  non  ufcir  fuori 
^al  mio  difegno; 

Li  Teflicoli  fono  namralmtnte  difpofti  ,  come  abbiamo  detto^y^ 
txÙl  fuccedc  qualche  volta  che  fi  tumefanno  tanto  ftraordinaria-» 
mente  per  molte  indifpofizioni ,  alle  quali  le  Donne  {bn  foggette',-, 
come  fono  le  fupprelTioni  de'  mefkuijfoifocaz'ion  di  Matrice,ed  altre 
paffioni  ifbriche ,  che  alcune  volte  eccedono^  la  groiTeffa  d'un  pugno, 
ed  efler  frcrofr,  e  ripieni  di  molte  materie  fìiravaganti',  fimili  alla 
marcia,  calce-,  e  (twOy  con  alcuna  fpecie  d'Hidatidi  dì  differenti 
grofTezze  ,. che  alcune  volte  pendono  ,  ed  altre  volte  fono  unite  ,  ed" 
attaccate  allafoftanza  de'  Xt^ìcoìk  Scìienkjp  n'apporta  moltieiempij: 
nel  quarto  Libro  delle  fu^e  OifTervazioni^.  E  Vaftle  paria>d'un'  altr 
efempio  più  notabile ,  ehc  è  d'una  Femina  morra  doppi©  un  efì:ra>« 
ordinaria  Idropifia  di  matrice,  le  ghiande  de'  t^fticoli  della  quale 
era n©  si  groil'e,che  parevano  nove  ò^ dieci  uova  d oche,  che  eran<5 
sì  ferrati  in  una  membrane,  che  era  riptena  in  qualche  modo  d'una 
materia  limile  al  bianco  d'uovo  ,  ma  però  un  ptaco  più  ipeffav 
Quefta  en /ragion  di  telìicoli  è  si  commune  aile  Domici  per  Tab-- 
bondanza  degl'  umori  ohe  fgorgonov€3'fò  quella  parte  nello  fcon*- 
certo  de'  loro  meftrui, che  fovente  fi  trova' ne' loro  corpiidbppo  la  lof 
morte  qualche  ftraordinaria  indifpofìziimc.  d'alcun^  de' lor  tefticolì^, 
ed  anche  alcune  volte  di  tutti  due,  d'onde  procedevano^  molte  in^^ 
fermità ,  che  mentre  vivevano  l'incommcda vano  eflremamente  fèn^ 
zs.  fàperne  la  caufà^  Or'  elTendo  flato  il  fème  della  Feminaeìabo-^- 
rato,  e  perfezionato  ne'  lortefticoli,  ed  avendo  ivi  ricevcito  la  virttì' 
prolifica ,  è  poitato  ne'  vafi  ejaculatoxij  nei  modo ^ .che-  direnio^qviìi 
agpreiToi. 
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CAPITOLO       IIL 
De  F^fi  deferenti  altrìmente  ejaculatorìf. 

DUe  fono  queflì  vafi.che  fon'  attaccati  in  tutta  la  lor  lunghczz:a 
ad  una  appendice  membranofa  ,  ò  ligame  largo  della  Matrice; 
P-on  nafcono  da'  Tefticoii,  come  fanno  quelli  degF  uomini  ,  ma  ne 
fon  lontani  della  groiferza  d'um  bon  dito  ,   il  cbe  fa  che  non  fuc- 
chiano  ,  ne  ricevono  il  f^raejcbe  da  un  piccioi  condotto  quafi  im-« 
percettibile  ,  il  quale  efiendo  diipofto  in  modo  di  vene  mefaraiche 
lattee,  fi  fpandono  lungo  di  qucfta  diftanza  membranofa,  che  è  tra* 
quefti  vafi  deferenti,  ed  i  tefticoii.   La  lor  foftanza  è  come  nervofa^ 
e  mediocremente  dura  :  iòno  tanti ,  incavati,  e  molto  groilì,  e  lar- 
ghi nelle  loro  eflremità,  che  vanno  à  finire  alle  corna  della  Matrice. 
Tdhppo  tuttavia,  vuole,  che  fijno  più  larghi  verfo  le  loro  eftremità 
che  guardano  i  reflicoli^  e  che  fijno  grallì,  collo  ftringerfi  à  propor- 
zione quanto  più  s  avvicinano  alla  Matrice.  Che  perei®  qualche  mo- 
derno ce  le  ha  defcritte,  e  rapprefentate  con  figura,  come  anno  fatto 
da  poco  tempo  in  qua  Graaf  e  Svammerdam  ^  ma  nelle  difpofizionì 
naturali  ciò  non  fi  rincontra  in  quefta  maniera  ,    perche  fon  fimiii 
in  qualche  modo  ad  una.  Tromba  dritta,  colla  quale  fi  dipinge  ordi- 
nariamente la  Fama  ,  perche  efiendo  d'una  parte  jftretti ,  fi  vanna 
a  poco  à  poco  allargando  fm  tanto  che  s'infèrifchino  dall'  altra  parte 
colla  Matrice  ,  ove  eilendo  Duloram  ci  aflìcura  aver'  olTervato  fpeiTe 
volte,  che  fi  dividono  in  due  rami,ò  condotti,  uno  de'  quali  più 
groiTojC  più  curto  viene  ad  aprirfi  in  una  parte  del  fondo  della  Ma- 
trice ,  e  l'altro  (  che  alcuni  contrari]  alla  di  lui  opinione  vogliono 
che  fi)  qualche  arteria)  eflendo  più  llretto,  e  più  longo  va  à  termi- 
yiarfi  fui  principio  del  di  lei  collo ,  vicino  al  fiio  orificio  interno  j 
dicendo,  che  le  Donne, quando  fi  corrompono,  mandono  il  lor 
feme  per  il  primo  nel  fondo  della  Matrice,  quando  che  non  fono 
gravide  ;  Ma  quando  fono  gravide, ciò  non  può  farfi,  che  per  mez^o 
del  fecondo  ^   mentre  che  doppo  la  concezione   l'orificio  interno 
refta  molto  ben  ferrato  5  ai  che  può  anche  aggiungerfi ,  quefta  via 
è  affatto  otturata  doppo  dalla  Placenta  del  Feto  :  e  da  qui  viene,  (fe- 
condo il  parer  fuojche  le  Donne  gravide  anno  più  gran  piacere  neir 
atto  Venereo ,  che  quelle ,  che  non  fon  gravide  ^  perche  il  feme  nell' 
ufcir  da'vafi  feminali  per  corromperfi  fa  più  gran  cammino, e  per 
confeguqjiza  più  guflo.    Molti    però  non  fono  di  quefto  parere  3, 

perilche 


che/ef^om  alla^eneraXlom,  f 

per  iiche  ciafcun  può  à  fuo  piacere  ailìcuraifene  fbpra  quello  par- 
ticolare per  conofcere  la  verità  dalla  bocca  delle  medeme  Donne. 
L'altra  eftremità  di  quefto  vafo  deferente  non  è  tanto  vifibiimentc 
cava ,  ed  elTendo  qiiafì  fimile  all'  appennice  dell'  Inteftino  Ccecmn,  non 
è  attaccata  ad  alcuno^ ma  vaga,  e  fluttuante  ora  fi  vede  effer'  in  una 
parte  ,  ed  ora  nell'  altra  :  è  anche  più  piccola,  più  ondofa ,  e  più 
torta,  che  l'altra  ,  acciò  che  con  quella  fcortatura  la  brevità  dei 
cammino  fia-ricompeniata.  Si  vedono  qui  quattro  ,  ò  cinque  ap- 
pendici membranofe ,  che  parimente  fluttuano  d'una  parte,e  l'altra, 
che  paiono  trinciate,appunto  come  fofTero  ftate  roficate  da'  vermi  •■,  le 
quali  col  piegarfi ,  e  coli'  unirfi  luna  coli'  altra  fervono  (  fecondo  il 
parer  de'  moderni,dc  quali  abbiamo  parlato  nel  Capitolo  precedente) 
à  facilitar'  il  palio,  ed  à  condurre  quei  piccoli  uovi  de'  tefticoli  della 
Femina  nell'  eftremità  di  quefti  vafi  ejaculatorij  ;  ma  per  dirla  un  tal" 
ufo  non  è  fondato  che  fopra  una  chimerica  imimaginazione  (almeno 
per  quanto  io  credo)  lafciando  ad  ognuno  libero  il  campo  di  giu« 
dicarne  à  fuo  beneplacito. 

Ecco  quanto  può  dirfi  di  quefti  vafi  deferenti,c}ie  alcuni  Autori  di« 
cono  eil'er  dalla  natura  determinati  per  un  ufo  del  tutto  particolare, 
che  è  di  ìervire  come  d'una  fòrte  di  camino  per  l'afpirazione ,  e  per 
paflagio  de'  vapori  della  matrice,  che  s'inalzano  (  fé  non  m'inganno) 
per  la  fermentazione  del  feme  dell'  uomo,  e  della  Femina  tanto  nella 
concezione  ,  come  ne'  primi  mefi  della  gravidanza  ,  quando 
che  il  fuo  orificio  interno  deve  elTer'  intieramente  ferrato  -,  Ma  fèr-* 
vonofolo  (fecondo  la  commun  opinione)comedi  conferva  del  ièmc 
muliebre,  e  di  condotto,  per  dove  pafla  il  feme  alla  Matricc,quando 
che  ella  fi  corrompe  5  La  lor' origine  nulladimeno  ci  fa  alquanto  du- 
bitare d'un  tal'  ufo  ,  mentre  che  non  la  pigliano  da'  tefticoli ,  che 
non  toccano  in  alcun  modo  j  il  che  mi  fa  più  facilmente  credere^ 
che  le  Femine  fi  corrompono  ordinariamente  per  un'  altro  vafò ,  che 
dal  tefticolo  va  direttamente  à  finire  dalla  parte  della  Matrice  vicino 
al  Ilio  corno  ,  il  quale  molti  vogliono  efter  folamente  un  legame  5 
mentre  che  manifeftamente  non  par  sì  cavo,bcnche  di  qualche  grof» 
fezza  ',  ma  non  èneceflario  che  fia  tale,  perche  il  fème,  che  è  tutto 
carico  di  {piriti  fottiliilìmi ,  può  facilmente  paflare  à  traverfb  della 
iìia  porofa  foftanza.  Veniamo  adeifo  alla  Deiirizione  della  Matric^s 
e  di  tutte  le  partii  che  da  effa  dependono» 
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PICHIARAZIONE  DELLA  TERZA  FIGURA, 

che  rapprefenta  il  lìto  naturale  della  Matrice. 

A,,  mofirono  ì  rmifcoli  del  ventre ,  ed  il  ferìtamo  ,  che  fono  piegati  ^ 
di  fuori,. 

Fegato..  B.  Vena   timbilicale, 

Ltgami  fjpenforij  del  legato. 

Vefica  del  Fiele.  E.       Fancrea. 

Una  por%ton.e  della  tnilT^,. 

Li  Rognoni. 

Luogo.)  dove  liMifmterij  fono  attaccati.. 

lìiteftin  retto,, 

j-eficolu 

Vdfi  e]aculatorij,che  da  te^icoli  fé  ne  vanno  alla  Matrice,. 

Vafi,  che  fi  credono  ordinariamente  ejfef  i  veri  ejaculatorij. 
Uni  porz.i(me  del  ligame  largo ,  che  pare  frappato.. 
.  Ligami  larghi.         Q^  Q^     Ligamt  tondi. 
Matrice.       S.     Vefica.  T.     Uraca. 

Arterie  unibilicali. 
Umbilico,al  qudle  fono  attaccate  le  due  arterie umbilicali ,  e  turaca, 

che  colla  vena  umbilicale  fervono  filo  dcppo  la  nafita,dt  fujpenfo-na 

della  Vefica,e  del  Fegato. 
Le  labbra  ,  ò  Fortiere  della  parte  v.ergogmfi  ,  tra  le  quali  fi  vede 

^apertura..  - 


Ua.a, 

A,  A. 

c. 

F. 

iG.  G. 
n« 
I. 

i..  L. 
M.  M. 

O.  O. 

P.P.P.P 

R. 

V.  V. 
X.. 


Y.  Y. 
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DICHIARAZIONE  DELLA  QUARTA  FIGURA, 

che  rapprefenta  le  ftefTe  parti  della  Terza  ;  ma  in  quefta  la 
Matrice  fi  vede  intiera ,  e  £eparata  dal  corpo  co'  fiioi  quat- 
tro legami ,  e  la  velTiea.. 

A.  Mojlra  il  proprio  corpo  deUa  Matrice,- 

B.  B.      Tefìicoli. 

C.  C.     Vafi  ejaculatorif ,  che  da'FcficeU  fé  ne  vanno  alla  Matrice. 

D.  D.     Vafi  che  molti  fiimano  ejfr  li  folt  ,  e  veri  ejaculatorij  defcritti  dati 

Faloppa  col  nome  di  Trombe. 

E.  E,     Borioni  frappati ,  che  non  fon.  altro  y  che  produùone  de'  Ugami  larghi. 


Fta.  mi 


Tcbb.  4^. 


€hsfer)^ùnd  alla  Qmèya^tòné.  ti 

che  paiono  nmcìati  nelle  loro  eflumita  ,  come  che  fodero  flati  roji» 

cati  da  vermi. 
F.'F.F.F.F.F.  Ligamt  larghi, 
<jrG.G.G.G.G.  Ltgami  tondi  ,  che  continuano  à'amhi  li  corni,}) parti  dclìd 

Matrice  fino  aìl'OSo  Pubbo  e  la  parte  [uperiore  delle  Co/eie, ove  fono 

attaccati  con  una  produz^iene  membranofa. 
H.  Vagina,  o  collo  della  Matrice. 

I.    I.        Due  labhra ,  o  Portiere  della  parte  vergognofa, 
-K,  Vilifica ,  che  e  fendo  vuota  par  piccola  ,  e  grini^ofa  ,  come  fi  vede  nella 

figura. 
L.  Collo  della  Ve/s'ica  ,  che  ejfendo  molto  curia  nelle  Donne ,  s'attacca  j  e 

finifie [opra  dell  entrata  del  collo  della  Matrice. 

CAPITOLO       IV, 

De!ÌA  Matrice  in  Generdc^ 

IVafi  fpermatici,  ed  i  Teftlcoli  della  Feminajde' quali  abbiamo 
parlato  non  fono  ftati  fatti  dalla  natura  che  per  la  Matrice  ,  che 
e  il  proprio  luogo  ,  e  come  terra  desinata  per  ricever'  il  feme ,  che 
da  eilì  le  vien  preparato,  e  perfezionato  ,  il  quale  eiT«ndovi  ricevuto 
con  quello  dell'  uomo  ferve  alla  generazione  del  ìeto.    AfTomiglia- 
mo  con  ragione  la  Matrice  ad  una  Terra  fertile  ,  poiché  come  che 
vediamo,  che  i    fèmi  delle  piante  non  producono  alcun  frutto  ,  e 
che  neanche  poffono  gerniogliare^fe  non  fon  pelli  in  una  terra  atta 
ad  eccitare  ,  e  rifvegliare  la  lor  virtù  generativa ,  che  è  ibpita  ,  e 
come  fcppellita  nella  materia  j  Cosi  anche  il  feme  ,  ò  fperma  dell* 
nomo,  e  della  Fcmina,  che  virtualmente  contengono  la  forma,  e 
l'idea  di  tutte  le  parti  del  Feto,  che  deve  da  lui  generare  ,  mai  po- 
trebbe produrre  un  sì  meravigliofb  effetto  ,  fé  non  folle  fparfb  nel 
campo  fertile  dalla  natura  determinato,  cioè  nella  matrice  ^  la  quale 
avendoli  ambidue  ricevuti,ftrettamente  l'abbraccia,  e  col  £'^40  calorCj 
che  ha  una  proprietà  particolare ,  fervendoli  de'  {piriti ,  de  quali  li 
femi  fon  ripieni ,  ed  i  quali  ricevendo  nel  medemo  iftante  un'  im-« 
pulfo  Divino,  diventano  veri  Artigiani  della  Generazione,  diflri« 
gandoli  tofto  dal  Caos^doppo  di  che  sbozzano  nel  medemo  tempo, 
e  difegnano  tutte  le  parti  del  cotpò  del  Feto,  che  col  tempo  per- 
feziona, nutrifcc,  e  confèrva  fino  al  tempo  del  Parto. 

Per  quefto  l'Autor  della  Natura  ha  (ìtuato  la  Matrice  nel  ventre 
delU  Femina 3  acciò  cheli  fuo  calore  folle  conclnuamente  c§nf£rvato 
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-da  quello  di  tutte  le  partijdalle  quali  è  circondata.  F  fiata  collocata 
in  mezzo  alV  Hipogaflyo  tra  la  veilìca  ,  ed  iÌRetto  che  le  ferve  come 
di  ciiicinojdove  delicatamente  sappoggiajacciò  non  pofìa  eiler'oifefa 
dalla  durezza  deli'  offa,  che  formano  la  cavità  dell'  Ipogafiro.  Oltre 
diche  quefte  offa  le  fervono  di  parapetto  per  proteggerla  dall'  efter-= 
ne  ingiurie.  E^  anche  fituata  nella  parte  inferiore  del  ventre  per  la 
commodità  del  coito, ed  acciò  che  ììleto  poffa  più  facilmente  ufcire 
al  tempo  del  parto.  In  quefto  fito  ha  un'  intiera  libertà  di  flendèrfi^; 
in  tutt'  il  tempo  delU  gravidanza  ;  e  non  è  in  alcun  modo  impe- 
dita dal  ventre ,  che  effendo  molto  carnofo,  prefta  quanto  che  è  n«- 
ceffario  alla  difìenfion  della  Matrice» 

La  fìia  iìgui  a  è  tonda ,  ed  alquanto  obìonga  nmilè   in    qualche 
modo  a  quella  d'un-pero  Ben  groffo  v  poiché  da  una  Bafe  larga  ,  che 
è  il  di  lei  fondo  j  viene/ apro  co  à.  poco  à  terminarfi  in  punta  ncHuo 
orificio  interno  7  che  è  alquanto  iiretto.    La  Tua  rotondità  è  nondi- 
meno alquanto  piatta  d'avanti, e  di  dietro,  il  che  è  flato  fatto,  ac- 
cuoche  non  vacillando  d'una  parte  all'altra,  ila  più  ftabilc  nel  fuo. 
fito.  Quando  diciamo  che  la  Matrice  è  d'una  tal  figura ,  fi  deve  in- 
tendere della  fua  principal  parte,  che  è  folo  il  fuo  proprio  corpo,. 
fenza  comprendervi  il  collo  ,  chiamato  altrimente  la  Vagina.  S'ofìer- 
vano  anche  nelle  parti  laterali  del  fuo  Fondo  due  piccole  eminenze 
chiamate  i  Corni  della  Matrice  ,  perche  fon  fimili  à  quelle  cornic- 
cìoìe  ,  che  cominciano  ad  ufcire  a'  Vitelli  :  ove  i  vali  ejaculatorij  (i. 
terminano. 

La  lunghezza  ,  la  larghezza  ,  e  la  groffezza  della  Matrice  fono- 
differenti  fecondo  l'età,  e  dilpofizione  de'  corpi  ,  poiché  le  zitelle^ 
che  non  anno  toccato  l'età  di  maturità,  l'anno  molto  piccola  in  tutte 
le  fìie  dimenfioni,  e  le  Femine,  che  anno  i  loro  meftrui  abbondanta- 
mente  ,  e  quelle,  che  ordinariamente  fi  fervono  di  Venere  ,  Tanno 
più  groffa ,  che  quelle  che  n'ànno  pochi ,  e  che  fon  zitelle  ,  ò  non  : 
anno  l'ufo  di  Venere.   Quelle  ch'anno  avuto  Figliuoli  l'anno  anche 
più  groffa  delle  altre  ,  e*  particolarmente  quando  anno  partorito  di 
frefco  ,  poiché  in  tal  tempo  e  imbibita  d'una   gran  quantità  du- 
mori  '■,  ma  alla  Femina  di  buona  ftatura,e  ben  proporzionata,  la  fua 
iàrghezza,dalla  bocca  della  parte  vergognofa  fmo  al  fuo  fondo,è  in- 
circa di  otto  ppUici  y  e  non  otto  oncie  (  come  tutti  gì'  Anatomifìi  di- 
cono doppo  Galeno)  e  quella  del  fuo  proprio  corpo  è  di  tre  Pollici  ^  e 
quafi  della  medema  larghezza  verfo  il  fondo,e  (peffa  un  dito  quando 
la  Femina  none  gravida.  In  tal  tempo  quefto  fondo  non  monta  più 
in  alto  dell'  ojfo  [agro  t,  ma  quando  è  gravida  la  Matrice  fi  ftende, 
&  di veuta  d'uaa  grandezza  sii  fU^ordiiiaiia  j  che  occupa  nell'  ultimo 
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mere  deila    gravidanza  la    più    gran  parte  di   fotto  il  ventre, 

Quafi  tutti  i  famofi  Anatomiiìi,  ed  un'  infinità  d'altri  Autori,  caf^ 
ficurano ,  che  la  Matrice  (  con  un  miracolo  della  Natura  ,  che  fopr 
ogn'  altra  cofa  è  ammirabile)  diventa  tanto  più  Ipeila  ,  quanto  più 
fi  ftende,eri  dilata  dal  giorno  della  concezione  fin   al  tempo  del 
Parto..  Ma  mi  ftupifco  ,  che  Dulorans,  Ridano,  e  Battolino, Iplen- 
denti  facelle  dell'  Anatomia  abbino  in  tal'  occafìone  avuto  si  poco 
lume  di  non  aver  riconofciuta  una  tanta  falfità,  che  canno  venduta 
ad  efempio  di  molti  altri  lor  Predecefiori.  Tutti  quegli,che  voglio- 
no eiaminar  la  cola,  come  h@  fatto  io  medemo,e  fò  ogni  volta  che 
mi  fi  prefenta  l'occafione  ,   olTervaranno  facilmente  il  contrario  5 
poiché  è  certo,  che  quanto  più  la  Matrice  fi  dilata  nella  gravidanza, 
tanto  più  vien  fottile  ^  perche  (  come  ben  dice  Galeno  eipreflamente 
air  ottavo  Capitolo  del  Libro  della  diflecazione  della  Matrice) la  fiia 
grolTeffa  in  tal  tempo  vien  confiimata  dalla  fiia  grand'  eftenfione,. 
il  che  fa  jche  in  tal  tempo  è  molto  fottile.   Ecco  le  fue  parole  :  Jam 
vero  vulva- in  prmà'pìo  lomeptus  crjjfa^.cum  prope  t^mpus  pariendi  accedtt, 
major  quidem ,  fed  tmuii  evadit ,  cra/tTudo  enìm  in  longitHdinem  exteufam  ab- 
fumitur ,  in  reltquo  intercedente  tempore  prò  ratìone  magnitudinis  crajfitudmem  ' 
habet'.cìoh  adire,  la  Matrice  fui  principio  della  concezione  efiendo 
fpefla  ,  quanto  più  s  avvicina  al  tempo  del  parto  ,  fi  fa  veramente 
maggiore,  ma  più  fottile, la  groffezza  fi  confiima  in  una  ftefa  lun-< 
ghezza;  edin  altri  tempi  è  groifa  à  proporzione  della  fiia  grandezza^- 
Ed  al  14. Capitolo  del  i4.Libro  dell'Ufo  delle  parti  ,  ripete  riftelTo' 
in  tali  termini.   Tenmjsimx  enim  omntno  Matrices  funt,  quo  tempore  gerunt, 
nempe ,  quod  profmditas  in  Imgitudinem  fit  abfumpta ,  quapropter  iìnbecillima.  ■ 
Avicenna  nel  iib.i.fogl.ii.  trattato  primo  cap.i.  dice  anche  la  medem^:- 
colà.  Matrix  attenuatur  cum  magnitudine  embryonii  -^  & ejus  ditatatio  efì  fecun" 
dum  àUatationem  corporis  embrjonis,  Ezio  tra£l.  ^,ferm./\,.  cap.i.  è  del  me»-- 
demo  fentimento,  è  fa  comparazione  della  dilatazione  della  Matrice  ; 
nella  fua  groifezza  con  quella  d'una  Vellica ,  che  s'empie  di  fiato,  o 
Ubi  veri  foettis  adolevit  ac  in  pariendi  tempiis  adejl ,  tenuifimus  evadit  uterus  ° . 
Attenuatur  autem  velut  vejìcdz  fiata  replere  folent ,  graptudinem  in  longitudi-* 
nem  nbeunte.  VefalejC  Carlo  Stefano  con  ragione  fono  flati  di  queftai 
opinione,  poiché  è  la  più  vera  ,  il  che  vediamo  accadere  anche  alla  • 
veffica  deir  urina,  che  benché^ ci  paia  la'fiia  groifezza  d'un  mezzo  - 
dito  :  diventando  meno  Ipelfa  à  proporzion  che  fi  ftende  per  con- 
tener l'urina  ,  che  la  gonfia  ,0  l'aria  che  può  entrarvi.  Di  moda  che  * 
elfendo  affatto  piena  ,  e  diftefa  è  si  fottile,  che  è  quafi  traiparcnte y. 
doppo  diche  venendo  a  vuotarfi,  torna  di  nuovo  a4  effer  più^roflàx 
leftungendofijeranicchiàndofi  pei  cosi^io^e  infeftefla.  L'ifteifo#.|éa 
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Matrice ,  che  elTendo  vuota  è  molto  groiTa ,  e  graiTa,quando  e  vuota, 
perde  à  poco  à  poco  quefta  grolTezza  à  proporzione  ,  che  Ti  riempe, 
•e  che  fi  ftende  nella  gravidanza,  diventando  tanto  fottiìe  nella  fu^ 
circonferenza ,  che  verfo  gV  ultimi  mefi  s'è  quafi  dilatata  come  la 
■Vellìca,eccet:tuatone  il  luogo,ove  h  feconda  è  attaccata,nel  qual  luogo 
veramente  è  più  grolTajC  più  fpongofa  j  Ma  p©i  incontinente  doppo 
il  parto  piglia  la  fua  priftina  forma  ,  conftringendo ,  e  coftipando 
in  fé  ftefla  tutte  le  membrane ,  che  erano  prima  molto  dilatate  nella 
gravidanza  j  e  pare  anche  più  grolla  m  tal  tempo  che  in  altro,  perche 
allora  è  imbibita  (come  ho  detto) di  quantità  d'umori,  che  fcolando 
z  poco  àpoco  refta  vuota,  e  poi  vedefi  nella  fua  groffezza  ordinaria. 

Quelli  fentimenti ,  eh'  adeffo  publico  circa  la  difpofizione  della 
foftanza  delia  Matrice  nella  gravidanza  (  come  feci  neii'  anno  i66^^ 
nella  prim.a  impreilìone  di  queftó-  Libro  )  anno  fatto  conofcere 
à  molte  perfone  l'errore  nel  quale  erano  ,  doppo  d'aver  loro 
fìefli  efaminata  la  cofa ,  ed  averne  vedute  l'e/perienze,  che  anno 
trovato  uniformi  à  ciò  che  dico ,  come  m'ànno  t^ftiiìcato  li  fignori 
IRojfuod,  e  Pajfarat  con  molti  altri  miei  Colleghi  j  Ma  come  che  molti 
perfeverano  anche  nella  lor'  oftinazione  ,  voglio  per  difmgannarli 
addurli  qualche  ragione  aiTìn  di  convincerli  di  tal  verità,  fintanto 
che  abbino  occafione  di  conofcerla  coli'  efpcrienza. 

Due  cofe  (  fecondo  me  )  anno  ingannato  gì'  Autori ,  che  dicono, 
che  quanto  più  la  matrice  fi  dilata  nella  gravidanza  ,  tanto  più 
la  fua  foftanza  diventa  grofla.  La  Prima  che  fi  fon  troppo  fidati  à 
quello  che  gl'altri  anno  detto  ,  fenza  efami nar  da  loro  fteilì  la  cofa. 
La  feconda  fi  è,  che  fi  fono  fondati  fopra  ciò,che  nell'  apertura  delle 
Donne  morte  fubito  doppo  il  lor  parto,  anno  eiFettivamente  trovato 
la  foftanza  della  Matrice  grofia  di  uno ,  e  due  dita  incirca  ;  e  che 
neir  apertura  d'altre  Donne ,  che  anche  avevano  il  Feto  nella  Ma- 
trice,ànno  anche  villo,  che  era  molto  grofia,  fenza  cercar  più  oltre 
qual  ne  potefi'e  efier  la  eaufa.  Ma  benché  la  Matrice  fia  grofia  imme- 
diatamente doppo  il  parto,  non  bifogna inferir  per  qucfto,  che  aveva 
la  medema  groifezza  quando  che  il  Feto,  e  le  fue  acque  erano  con- 
tenuti in  efia  colla  Placenta,  ùvq  erano  caufa  d'una  grand' eftenfione ; 
poiché  efia  non  riceve  tal  groifezza  ,  che  dalla  contrazione  della 
grand' eftenfione  della  fua'foftanza,  che  divien  fubito  grofia  à  pro- 
porzione, che  ella  fi  riunifce  in  fé  fliefifa,  il  che  immediatamente  fuc- 
cede  doppo  il  parto. 

Ma  acciò  pofiTa  più  facilmente  conofcerfi  quaì  gEofiezz'a  potefle 
aTerc  prima  del  parto,non  abbiamo  à  far'  altro,  che  pigliar'  una  mafi^a 
di  ceiajod  aitia  cofa  facile  à  ftenderfi^  che  fi;  proporzionata  in  gran- 
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^ezza  e  figura  à  quella  che  ci  rapprefenta  la  matrice  incontinen- 
temente doppo  il  Parto  (che  è  eguale  ad  un  pugno  ,  ò  qualche  cofa 
di  più)  e  diftendere  quella  mate<ia  in  tal  forte  ,  ch«  la  riduciam.o 
baftante  à  poter'  circondar'  il  Parto  ,  la  Placenta  ,  e  le  acque  ,  che 
erano  nella  Matrice  ,  doppo  ài  che  facilmente  potrà  giudicarfi  dalla 
groiTezza  di  quefta  materia  così  ftefa  in  una  gran  circonferenza,, 
quale,  e  quanta  poteva  dler  quella  della  Matrice  inanzi  al  Parto. 

Non  fi  deve  neanche  conchiudere,  che  la  foftanza  della  Matrice 
fia  molto  grolla  in  tutte  le  Donne  nel  tempo  della  gravidanza ,  per- 
che è  ftata  così  trovata  doppo  aver'  aperto  una  Donna,  che  aticora 
aveva  il  iìglìuoio  nel  ventre  j  poiché  ^ara  nonfmt  artis.  AH'  ora  una 
tal  difpofizione  non  è  naturale,  come  c'infegna  Ariftotele  nel  primo 
Libro  delia  Generazion  degl  Animali,   Qudi  magna  ex  parte  fitmt^ea 
maxime  ficundìm  naturam  fimt.  Cioè  che  quello,  che  è  naturale  fùcceds 
piìi  fovente,.enon  di  rado  ^  come  Riccede  di  quefta  difpofizion  della 
Matrice  ,  che  non  accade,  che  per  qualche  malatia  j  come  per  iin- 
fìammazionc  ,  e  fluflìone  d'umori  in  quella  parte  j  elTendo'  fovent» 
proceduto  qualche  ftaccamento  della  fccondina  ,  dolori ,  od  agita- 
2Ìoni  del  Parto  per  molti  giorni  j  le  quali  cofe  fanno  talmente  tu- 
mefare  la  foftanza  della  Matrice,   che  alcune  volte  fi  è  ticvat.i 
grofla  di  quattro  diti  ,  e  particokr mente  vcrfo  il  fondo  per  r.aufà 
dell'  abbondanza  de'  vafi,che  ivi  fono.  Ma  per  ben'  efaminare  ia  cofa 
è  neceffario  che  fi  vedi  per  Tapertura  d'una  Donna)  gravida  morta 
fenza  aver  patita  alcima  alterazione  in  quelle  parti,  e  che  l'acque 
non  fi^no  ufcite  dalla  Marri  -  5  p^;rchc  fé  quefl'  acque  fi  fofTero  in: 
qualche  modo  psrfe,  ia  vy       -v^r.is  \i  trovaiebbe  alquanto  groifa. 
perche  fi  farebbe  ritiiat^i  Jcppo  j/r vaciu^icn?  dell'  acque  3  E-  come^ 
che  di  rado  fi  trovano  Donne  morte  in  quefta. m£.niera,pofiono  in 
quefto  mentre  farfi  akre  efp.erienze  coli'  apirir  li  corpi  d'altri  animali 
viventi,  come  d'una  pecora,  ò  d'altro  5  perche  fc  fi  aprirà  una  Pe- 
cora gravida,  e  mentre  è  vicina  à  partorirceli  troverà  che.  la  Matrice: 
è  fi Tortile,  che  fi  vede  l'agnello, che  vi  è  dentro ,  il  che  quafi  fuccede 
nel  medemo  modo  alle  Donne  ,  delle  quali  la  foftanza  della  Ma- 
trice è  ordinariamente  sì  fottile  ,  e  fi  debbole  verfo  l'ultimo  mefe 
della  ^iìia  gravidanza  ,.  che  alcune  volte  s'è  crepata  ;  e  doppo  la; 
mortedella  Madre  trovato  il  Figliuolo  tutto  fuori  della  Matrice. nella 
capacità  àoi  ventre  tra  gì'  intefìini  j   e  ciò  perche  la  Matrice  s'er43 
troppo  diftefa.    Gugliemo  nd  fm  fecondo  Ubro  de  Partì ,  SchenKÌo   nei 
4.  lik  delle  fie  Ojfervax^tom  ,  e  Fabs^izio  Mildano  nella  ^4,.  e  6')-OJ[ferva- 
Si-ione  della  fta  f  rima  Cent,  apportano  efémpij  di  molta  confiderazione 
in-qiveflo  paiticpi^rcj^  noi  n'abbiamp  veduti  molti  à  Parigi. 

Prevedo> 
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Prevedo  molto  bene,  che  mi  fi  potrebbe  far'  un'  objezlone  ,  cÌìq 
non  accade  rifìefTo  alla  Donna  3  come  agi'  altri  Animali  ,  co'  quali 
la  cofa  può  fuccedere  ,  come  ho  detto  :  Ma  quelli  che  ne  dubitano 
faccino  grazia  di  parlar  con  tutte  le  Donne  gravide,  che  vorranno, 
le  quali  fentendo  manifeftamente  come  fi  muova  il  Fanciullo  nel 
loro  ventre  col  mettervi  fopra  la  mano ,  vi  diranno,  che  nell'ulti- 
mo mefe  bifognajche  la  Matrice  ila  molto  fottile  \  perche  non  oftan- 
te  l'interpofìzione  di  tutti  i  Tegmenti,  e  de'  mufcoii  del  Ventre,  (qH" 
tono  molto  vicino  alla  lor  mano  il  lor  figliuolo,  ed  anche  dal  lor 
muoto  (anno  anche  diftinguere  le  membra^l  che  non  fi  potrebbe  farcj 
fé  la  Matrice  foffe  due  ,  ò  tre  diti  grofla  ,  come  molti  fi  fono  im- 
maginati contra  ogni  verità.  Si  difinganni  dnnque  ogn'  uno  di 
quefto  vecchio  errore  ,  dal  quale  pare  eh'  ogn'  uno  fia  incantato  ,  e 
che  non  fi  crcda,che  la  Matrice  fia  grofla  due  dita  nell'  ultimo  mefe 
dalla  gravidanza  -,  poiché  è  veriillmo  che  mai  è  sì  fottile ,  come  in 
tal  tempo  -,  il  che  è  ftato  ben  conofciuto  da  Galeno  per  una  yeritàj 
come  s'è  detto  di  fopra. 

Ora  la  Matrice  è  fatta  d'una  foftanza  membranofa,accioche  fi  pofla 
più  facilmente  aprire  per  la  concezione,  ftenderfi,  e  dilatarli  fecondo 
la  crefcenza  del  Feto,  contrarfì,e  riferrarfi  per  far'  ufcir  la  fecondina 
nel  tempo  del  Parto  ,  e  per  ritirarfi  doppo  di  elfo  nel  (ìio  primo 
ilato  \  come  anche  Icacciar'  i  corpi  elleri ,  che  alcune  volte  polTono 
in  effa  contenerli. 

La  fua  compofizione  è  di  molte  parti  limili  tra  di  Ioro,come  fono 
le  Membrane,  le  vene,  l'arterie,  e  li  nervi.  Sono  due  le  Membrane 
che  compongono  la  principal  parte  del  fuo  corpo.  L'efteriore  delle 
quali  è  la  commune ,  che  nafce  dal  Peritoneo,  E^  fottiliflìma ,  e  mol- 
to lifcia  4X  di  fuori  ,  ed  ineguale  al  di  dentro  ^€JE^45ieglio  unirli 
all'  altra  ,  che  propriamente  fi  chiama  la  Membrana  della  Matrice, 
che  è  come  camola,  e  la  più  grolTa  di  tutte  quelle,  che  fi  trovano 
nel  refto  del  corpo.  Quando  che  la  Donna  non  è  gravida,come  dilb- 
pra  ho  detto  ,  è  tefTuta  d'ogni  forte  di  Fibre ,  acciò  che  polla  (  fenza 
pericolo  di  creparfi  )  fopportare  l'eflenfione  che  il  Feto  e  lìie  acque 
le  caufano  nel  tempo  della  gravidanza  5  acciòche  anche  pofTa  riffer- 
ìarfi  più  facilmente  da  per  tutto  doppo  il  parto. 

Le  fue  vene ,  ed  Arterie  vengono  ,  in  parte  da'  vali  Ipermaticij 
ed  in  parte  degl'  Hipógaftrici,  quelli  vafi  vanno  tutti  à  hnire,ed  in- 
ferirfi  nella  propria  membrana  della  Matrice  5  Le  arterie  vi  portano 
il  fangue  per  fuo  manteninento  ,  il  quale  effendo  troppo  abbon- 
dante 5  trapalTa  la  fua  foftanza ,  e  diftilla  in  modo  di  rugiada  nel 
yacuo  del  fuo  Fondo  j  d'onde  procedono  i  meftxwi  j  mentre  che  la 
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Donna  non  è  gravida,  ed  il  fangue  per  nutrimento  del  retò  in  tutt 
il  tempo  della  gravidanza.  Diilì  che  le  arterie  vi  portano  il  fangue, 
mentre  che  il  miioto  circolare  ,  che  fa  perpetuamente  in  ogni  ani» 
mal  vivente  ,  ci  moftra  che  elleno  fblo  fono  capaci  di  farlo  ,  il  eh» 
non  polTono  far  le  vene ,  che  fervono  folo  per  condurre  al  Cuore 
quello  ,  che  non  è  ftato  in  tal  maniera  evacuato  della  Matrice  ,  nh 
coniumato ,  tanto  per  fuo  proprio  nutrimento ,  ch«  per  ^quello  dei 
Feto  ,  quando  la  Donna  è  gravida,  I  rami  che  nafcono  dalle  fper- 
matiche  s'inferifcono  da  ciafcuna  parte  al  fondo  della  Matrice ,  e 
fono  più  piccole  di  quelle  ,  che  vengono  dagl'  Hipogaftrici  ,  che 
vanno  ad  adacquare  tutta  la  fìia  foftanza.  Vi  fi  trovano  anche  al- 
cuni piccoli  vaiij  che  nafcendo  dagli  uni,  e  gli  altri  vanno  fino  all' 
orificio  interno  ,  dalli  quali  le  donne  gravide  fi  purgano  qualche 
volta  della  fiiperfluità  de'  loro  meftrui ,  quando  fliccede,  che  anno 
più  fangue  ,  che  il  Feto  non  può  confumare  per  il  proprio  nutri- 
mento. Il  che  la  provida  Natura  ha  fatto ,  acciò  che  la  Matrice  non 
foflc  ubbligata  ad  aprirfi  nel  tempo  della  gravidanza  per  lafcfaf 
paflar  tali  cfcrementi, quali  fovente  caufarebbero  l'aborto. 

I  fuoi  nervi  vengono  dalla  fefta  copia  del  Cervello  che  provede 
tutte  le  parti  interne  nel  di  {otto  del  ventre, da  che  procede  ,  che  lèi 
ha  una  sì  gran  fimpatia  collo  ftomacho  (  che  ne  riceve  anche  molto 
confiderabili  da  quella  medema  feda  coppia  )  che  non  può  elTer 
moleftata  d'alcun  dolore ,  che  fiibbito  non  (è  ne  rifenti  ^  il  che  s'of- 
ferva  dagli  vomiti  frequenti,  e  dalle  naufee ,  che  anno  in  tal  tempo. 
Ne  ha  anche  alcuni,  che  nafcono  dalla  Midolla  fpinale  verfo  i  lom- 
bi ,  e  l'olTo  fagro  ,  il  che  fa  che  la  Matrice  è  dotata  d'un  fenfo  ròòlto 
delicato  ,  che  eccita  la  Donna  al  defiderio  del  coìto  ,  e  le  caufa  un 
voluttuofo  prurito  per  tutto  il  corpo  -,  il  che  ha  fatto  dire  a  Platone- 
nel  fuo  Timeo  che  la  matrice  era  sì  furiofamente  avida  di  quello  de- 
fiderio ,  che  era  come  un'  Animale  fenza  ragione  ,  che  non  cefTa  mai 
di  tormentar  la  Donna  con  ogni  forte  di  malatie ,  fintantoché  quello 
campo  della  Natura  ,  fu  coltivato  dall'  uomo ,  e  che  li  femi  vi  fijno 
fpazi  per  la  generazione  dell'  uomo,  Ipocrate  era  anche  di  quella  pa- 
rere, perche  nel  Libro  intitolato  ^e  G^«/V&t<<  dice ,  che  le  Donne  che- 
fi  fervono  del  coito  fono  molto  più  fané,  che  quelle  che  non  l'u/àno; 
e  pef  ciò  n'apporta  molte  ragioni,  ecco  le  fue  parole  :  MuUeres  fi  cum 
yirii  coedìit,  magis  fanafunt  j  /  tion  ,  minuf. 

Oltre  quelle  parti,  che  compongono  la  Matrice ,  ha  anche  quattro 
legami ,  che  fervono  per  tenerla  ferma  nel  fìio  proprio  fito,  i  quali 
ìmpedifcono  ,  che  non  fia  perpetuamente  agitata  dall'  agitazioni 
4egr  intjftini,  da  quali  è  gircondatii»  Due  de'  quali  fono  fuperioiig 
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e  due  mfenòrì.  Lì  fuperiori  vengono  chiamati  Lìgami  larghi  per  lai 
Soro  ftruttura  larga  ,  e  membranofa  jxhe  non  è.  altro  ,  che  proda- 
2Ìoni  del  Peritoneo  ,  che  nafcendo  dalla  parte  de'  lombi  verfo  le. 
Reni  vanno  ad  inferir  fi  nelle  parti  laterali  del  fondo  delia  Matrice,, 
acciò  impedifchinOjchVella  non  s'appoggi  fui  Tuo  colÌQ,e  che  non  fé 
jiefàcci  una  difcefa'3_,od.  una  .precipitazione  5  come  fuccede  ouando 
i  legami  fono  troppo  lènti,  che  fervono  anche  àibftenex'  i  tefticolij 
ed  à  condurrein  ficuro:  tanto  i  vafi  ipermatici  preparanti^  che  li  eja- 
culatorij  j-  che.  vanno-  alla  Matrice.  Li  due.  inferiori  ,  che  vengono  * 
chiamati  Jigami  tondi ,  pigliano  la  lor'  origine  da'  lati  della  Matrice  ; 
vicino.alli:  di  lei  cornij  ed.ai  qua!  luogo  fagliono  fino  all'  aiiguina— 
glia  5  paflando  cella  produzione  del  Peritoneo  >  che.  Taccompagna  à: 
traverfp  dégU  anelli, ò,  pertugi  de'  mufcoii  obliqui-, e-  traverfari  dal; 
ventre.  ^  dove  effendo  fi  dividono  in  molti  ramofceUi  in  forma  d'un 
piede.  d'oca,alcuni  de'  quali  s'inferifcono  aiF,  Olio  pubbo ,  e. gli  altri: 
fi  perdono,  e  fi  confondono, colle  membrane,  che  cuoprona  la  parte 
fuperiore ,  ed  anteriore  della  cofcia  ,  e  da  qui  procedono  qualche 
-volta  le  ftupefazioni ,  e  dolori ,  che  le  donne  fentono  nello  cofcie 
jn,entre  fon, gravide.    QLiefti.due  legami  fono  lunghi, tondi,  nervofi, . 
.e  molto  groilì  ne'  loro  principi)  vicino  alla  Matrice,  .Colombo ,  e  Rtolano  ) 
dicono  aver'  anche  cflervato,  che  fono  incavati  tanto  ne'  loro  prin-- 
cipij  quanto  per  tutto  iL cammino  che.fenno  fino  all' OfTo  pubbo, 
dove  fono  un  tantino  più  piccoli,  e  diventono  piatti  per  inferirfi  dove 
dicemmo.  Elfi  fono ,  che  impedifcbno  che  la  Matrice  non  fàlga  più 
in  ailjlfo.    Benché  dunque  ella.  fi_a  tenuta  ferma  nel  fuo  fito  naturale 
col  m^zzo  di  quelli  quattro  ligamij  h:à  nondimeno  libertà  di  dik- 
tarfi  ^bbaftanza  nella  gravidanza,  perche  fono  molto  lenti,  che  per: 
ciò  Drei^anp ,  ed  ubbidifcpno  facilmente  alla  flia  dilatazione.  Oltre  : 
quelli  ligami ,  che  tengono  la  Matrice  à  freno  d'alto  à  bafio ,  è  anche 
j>er  fùa  maggior  ficurezza  attaccata  col  fuo  collo  alia  Vellìca,ed  all' 
mteitino  reóium^na  qu^li  è  fituata,che  per  ciò  quando  le  fòppraggiun-  • 
g©no  infiammazipnijle  communica  fubito  a  quelle  parti  vicine. 

La  fila  propria  funzione  confifle  in  ricevere  lo  fpcrma  dell' uomo, , 
C:  della  Donna,  e  di  condurli  depotemia  ^d  ^J?«m  col  fuo  calóreper  la  i 
generazione  del  Feto ,  che  per  ciò  è  affolutamente  necefiaria  per  la  i 
cpnfervazion  dèlia  fpécie.  Serve  anche  per  accidente  per  ricevere, , 
jB  per  efpèllere  l'impurità  di  tutto  il  corpo,  comeiiiccede  alle  Donne, 
che  mandóno  fuori  quantità  di  meftrui  Manchi  ?  e  per  purgare  di 
tanto  in  tanto  là  fuperfluità  del  fangue  ,  comefi  fa  ordinariamente 
ogni:  rnefècpir  evacuazióne  de'  meftrui ,  quando  la  Donna  non  è  : 
gravida,., OxcQine  pe'i  nome  genetaie  di-Màuiceupi  iiiifindiamo 
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'tutto  ciò  che  €  comprefb  dalla  bocca  della  parte  vergogfìo{a  fino  al 
fùo  mondo  ,  dove  fi  fa  la  concezione ,  non  bafta  d'aver  fatto  co- 
nofcere  tutte  le  parti  fimilari  della  Matrice ,  e  che  le  abbiamo  e/a- 
minate  pel  di  fuori,  perche  è  necefiario  per  darne  una  perfetta  cog- 
nizione delle  parti  Diffimilari  ,  che  fono  quattro  j  cioè  //  fuo  fondo^ 
f orificio  interno  ,il  collo,  ed  orificio  eflerno ,  chiamato  vulgarmente,  Ix  parte 
vergognoft.  Il  che  conviene  prefentement^  efaminare  ,  cominciando 
dalla  parte  vergognofa  ,  perche  quefta  è  la  porta,  per  la  quale 
dobbiamo  entrare  ,  acciò  confiderai  polliamo  h.  fua  rnerayigliofa 
ftruttura.  • 


DICHIARAZIONE  DELLA  QUINTA  FIGURA 

che  lapprefenta  la  parte  vergognofa. 

Tarrì  forfiagli  occhi  cajli  la  frefente  figura  in  una  fofiura  molto  />- 
decente  -,  ma  di  graz,ia  me  lo  fermettino^  perche  e  altrettanto  ne- 

•  ceffaria  come  commoda  per  far  "veder  molte  particelle  >  che  [ott& 
di  ejfa  vengono  nafcoìle. 

Né  itaque  puàeat  neceflarise  demonftrationìs, 

A.  jFÌ  vedder  il  Pubbo ,  che  e  coperto  di  Peli. 

B.  B.  Le  labbra  ò  Portiere  diftanti  l'una  dall'  altra,che  fono  al  di  fimi  fff- 

perte  di  peli,mà  al  di  dentro  non  anno  alcun  pelo, 
C  Clitori. 

X).     •       Coperchio  del  Clitori,  che  ì  fintile  ad  ma  (pecie  di  prepuicio, 

E.  E.  Le  due  Ninfe. 

F.  Condotto  dell'  Urina, 

G.  La  forchetta. 

H.  La  Pojfa  navimlare. 

1. 1. 1. 1. 1,  Caruncule  mirtiformi,  tra  le  quali  fi  vede  Tmtrata  delU  fjtgtna;.  ?^f 
ofcuritk  della  quale  fi  può  0  ferrare  quaiés  grins^4^ 
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C  A  P    I   T    O    L    p-       V. 

:i>dl  tntmm  eBerìor e  della  Matrice  chiamata  ordinariamente 
k  Parte  vergognofa,. 

PEr  ben  Conofcere  queffa  parte ,  bifogna  confiderare  molte  altre^ 
che  vi  li  ritrovano  ,  alcune-  delle  quali  fi  vedono-  facilmente, 
wià  altrerfon  nafcofte  fofto  le  altre,  e  non  pofTono  vederfi  y-  che  {lar- 
gando le  due  p.ortiere,ed  aprendo  alquanto  rentrara:  della  parte  ver- 
gognosa. Quellejche  dà  fé  ftefle  fi  moftranojfbno  il  fettignone,  il  monte 
^t  Venere,le  Fortìere,Qla  fjfura,  cHe  è  in  mezzo*  Quellejche  iòn  naicofìe, 
fono  il  Clitori ,.  iL.  condotto  o  canale  deW: mina  ,  ie.  due  Ninfe  ,  e  le  cinque 
Caruncule^. 

Il  Pettignone  è  la  parte  fuperiore  della  parte  vergognofa  fituato 
Jtjella  parte  anteriore  dell'  olTo  pubbo.  Il  monte  di  Venere  è  quella 
parte  carnofa,che  fembra  un  monticelio  fopra  le  Portiere  :  Tanto  il 
pettignone,  come  il  Monte  di  Venere  fono  coperti  di  peli,  che  co- 
minciano ordinariamente  à  crefcere  tanto  alle  Donne  ,  come  agi' 
uomini  air  età  di  14.  anni.. 

Le  Portiere  nort  fono  altro,  che  due  porzioni. di  pelle  ripiegatag 
che  dall'  una,  e  l'altra  parte  avvicinandofi  fanno  la  feffura.  Sono  pa- 
rimente coperte  di  peli,e  provifte  dalia  natura  di  molto  graiToj-il 
che  le  rende  grolle ,  e  fpongofe.  Sono  dure  nelle  Zitelle  5  ma  molli, 
e  pendenti  à  quelle,  che  fi  fervono  fpeffo  del  coito,  ed  anche  più  à 
quelle  ch'anno  partorito, perche  in  tal  tempo  fonofoggettc  ad  una 
cftenfione  non  ordinaria.  E  fono  ftate  fatte  dail^  natura  per  coprire 
dai!  ingiurie  eftcrne  tutte  le  parti  interiori. 

L'unione  di  quefte  due  Portiere  (  come  fi  può  vedere  nella  3.  Fi- 
gura) fa  la  FelTura,  perche  ella  è  molto  più  ftefa, che  l'entrata  del 
collo  della  Matrice ,  che  riceve  il  membro  virile,  e  che  però  fi  chia- 
ana  la  fefl'ura  più  piccola  a  comparazione  di  quella.  Facendo  dunque 
flargare  le  cofcie  delia  Donna  ,  allontanandofi  le  due  portiere,fi  ve- 
dono l'altre  parti ,  che  erano  nafcofte.  S'oflerva  nella  parte  più  alta 
giufto  {òpra  del  condotto  dell'  Urina  una  certa  parte  tondetta  chia- 
mata dal  Faloppo  Clitori,  che  e  coperta  d'una  piccola  porzione  di 
pelle  doppia,  che  pare  una  ipecie  di  Prepuzio.Ctf/tfw/^o  chiama  queilo 
Olitori  (  del  quale  dice  efler  flato  il  primo  difcopritor  )  Amor,  vei  dui- 
tedoVeneris,  cioè  Amore,  ò  dolcezza  di  Venere^  perche  ivi  è  (  come 
b«A  «Uc«  }  ia  piincipai  fed?  del  pùceie ,  ed  appetito  yenereo  nelle 
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I5onne -,  Perche  ivi  fcntono  aver  sì  gran  gufto,che  fi  fé  tafteggla  loro 
pian  piano  quefta  parte  5  quando  che  fono  fiate  molto  tempo  fenra 
eiferfi  fervite  dei  coito ,  fono  con^ogni  facilità  eccitate  a  corromperfi, 
molto  delle  quali  lo  fanno  da  fé  ^qRz  ,  ò  reciprocamente  luna  all' 
altra  per  isfogar' alquanto  Tamorofa  rabbia.  Avicenna  lib.i.  fen.  il. 
traci. A..  Vacuolo  Eginetto  lib.6.  cap. 70.  o.  molti  altri  anno  parlato  prima^ 
del  Colombo  di  quella  parte,  il  quale  mal'  à  propofìto  fi  gloria  d'eC- 
^rne  flato  il  primo  difcopritore  ^  anzi  c'infegnano  il  modo  di  farla' 
diminuire,  fé  qualche  volta  per  la  fua  eccdlìva  lunghezza,  od  è  dif- 
forme ,  ò  rende  qualche  incommodo  alla  Donna  neM'  atto  Venereo. 
jL'iflelfo  Ippocrate  nel  libro  delle  infermità  delle  Donne  ci  ha  parlato 
prima  d'ogn  altro  fotto  il  nome  di  Columella. 

Quello  Clitori  non  apparifce  quafi  in  alcun  modo  alle  Donne 
jniorte,  perche  divien  molto  piccolo  j  ma  alle  vive  fi  dimollra  pili* 
crolTo ,  e  fi  gonfia ,  e  divien  duro  à  mifura  ,  che  entrano  nelf  appe- 
tito Venereo^ il  che  faffi  col  mezzo  del  fangue  ,  e  de  fpiriti,de'  quali 
fi  riempe  in  taf  azione,  come  apunto  fuccede  alla  Verga*  dell'  uomo 
nella  fua  Erezione  ;  che  perciò  alcuni  l'anno  chiamato  la  Verga  Fe-^ 
minina  ,  volendo  ,  che  in  qualche  modo  gli  fi  raffomigli ,  tanto  per 
Ja  fua  figura,  che  per  la  fua  compofìzione.  Sonovi Donne  che  anno 
quello  Clitori  molto  lungo  ,  ed  alle  volte  s'è  trovato  ,  che  qualcuna  fé 
nabbufa  colle  altre  Donne.  Di  quelle  era  quella  Bafa  Tribade  dellÌJ. 
.  qual  parla  Marziale  al  i.l'tb.  de  fuoi  epigrammi  -,  dove  dice 

Ejfe  videbaris,  faiéor  yTucretia  nobis 

At  tu ,  pfè  faciniis  !  Bajfa  ,  futaros  erat: 

Inter  fé  geminos  audescammitten  cunnor;^^ 

Mentitmque  virum  prodigiofaVenm, 
Sotto  af  Clitori  lì  vede  il  condotto  dell'urina ,  che  è  più  largò 
ìiieile  Donile,  che  negruominr,  il  che  le  fa  urinare  molto  forte.  Sì 
vede  nel  medemo  tempo  dall'  un  e  l'altra  parte  del  condotto  dell' 
ilrina  due  piccole  appendici  membranofe  un  poco  più  larghe  di 
fòpra  che  di  fotto ,  ed  affai  lunghette ,  che  inno  origine  dalla  parti 
interne  delle  Portiere  immediatamente  fotto  ì\  Clmrt  e  che  s'alfo- 
tnigliano  in  qualche  modo  alle  creile  che  anno  lipoliaflri  fotto  là 
gola.  Servono  perj  tener  coperto  il  pertugio  dell'  urina  per  pfefef- 
Var  la  Veffica  dall'  aria  fredda ,  e  quando  la  Donna  urina,  fi  contra- 
ono  in  tal  manièra, eh'  accoftandofi  l'una  coli*  altra  (unendofi  iu- 
fteme  nelle  lor  parti  inferiori)  che  conducono  l'ùriha  fenza  che  fi 
jroffa  fpandere  fopra  la  parte  vergognoiàj  e  fovente  anche  fenza  che 
ref^inò  bagnate  le  loro  labbra^  che  perciò  quelle  ariette  membranofe 
^t  ùiumm9  Ninfi  ;  pej  eiTej;  fópii^tendemi  alle  acque  delle  ©onnéj^ 
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cioè  air  Urina.  Vi  fi  trovano  Donne  ,  che  i'ànno  così  grande  ,  e 
lontane  l'una  dall'  altra, che  fon  sforzate  à  farfi  tagliar  quella  parte, 
che  eccede  fuori  delle  Portiere.  Nelle  Vergini  fono  molto  rofle  ,  e 
fi  fo'ftengono  da  fé  facilmente  ^  ma  fono  livide ,  molli ,  e  pendenti 
in  quelle,  che  fi  fervono  di  Venere  ,  e  nelle  Donne ,  che  anno  par- 
torito. 

©oppo  d'aver  confiderate  tutte  quelle  parti,  bifogna  guardare  alla 
parte  inferiore  delia  FelTura  ,  dove  fi  vede  (  allargando  le  Portiere) 
una  concavità  chiamata  ¥oJJa  navìcuUre  che  è  formata  dalla  giuntura 
delle  fue  labbra  5  che  fanno,  come  una  forchetta ,  fopra  la  quale  s'ap- 
poggia la  verga  dell'  uomo, quando  cheè  introdotta  nel  collo  della 
JVlatrice  Ja  quale  qui  comincia. 

Doppo  <ii  che  fi  vedono, all'  entrata  di  quello  collo  cinque  pic- 
cole eminenze  carnofe  ,  che  fi  chiamano  ordinariamente  Crfr«««//e 
Uirtiformi  due  da  ciafcuna  parte  ,  ed  una  nella  parte  fuperiore  giudo 
fotto  al  condotto  dell'  urina  ,  fono  rolfe,  ed  elevate  nelle  Vergini^ - 
e  s'unifcono  quaft  l'una  coli'  altra  nelle  lor  parti  laterali  col  mezzo 
di  qualche  membranetta  ,  che  tenendole  così  à  freno ,  fanno  quali 
la  forma  d'un  bottone  di  Tofe  mezzo  aperto.  Una  tal  difpofizione 
di  quelle  caruncule  è  il  vero  fegno  della  Verginità  ,  poiché  inutil- 
mente fi  cercarebbe  altrove  coli'  informarfene  d'altra  maniera.Da  qui 
viene  ,  che  venendo  ad  elTer  rotte  quelle  membranette,che  le  giun- 
gono infiem€  nella  prima  volta  , die  la  Donna  conofce  l'uomo  ,41 
fa  qualche  effufione  di  fangue  ;  (  il  che  però  non  fempre  fucc'ede) 
doppo  di  che  reftano  per  fempre  feparate ,  fen2a  poter  mai  ripigliare 
ìa  lor  prima  figura ,  la  quale  fi  va  perdendo  quanto  più  che  le  Don  ne 
fi  fervono  di  Venere,  e  fi  fpìanano,e  fvanifcono  del  tutto  a  quelle, 
vche  ànao  partorito  per  caufa  della  gran  eftenlìone,che  fi  fa  di  quelle 
parti  nel  Parto.  ^Sei^vono  per  render'  il  collo  della  Matrice  più  ftret- 
to,  e  cosi  impedire,  che  l'aria  fredda  non  pofla  incommodarla,com6 
anche  per  aumentare  il  mutuai  diletto  nel  tempo  del  coito  ;  perche 
eflendo  in  tal  tempo  molto  tumefatte  tali  caruncule ,  e  ripiene  di 
fangue ,  e  di  fpirito  ,  ferrano  piacevolmente  la  verga  ,  dalla  quale 
pon  tal  modo  la  Donna  viene  ad  elfer  meglio  eccitata  all'  atto  Ve- 
nereo ,  Diffi  ,  che  lo  fpargimento  del  fangue  non  fuccede  fempre 
nella  prima  volta ,  che  la  Donna  conofce  l'uomo,  il  che  procede  or-. 
dinariamente  dallo  sforzo,  che  fa  à  quelle  caruncule  la  verga,  mentre 
che  tutto  ciò  dipende  intieramente  dalla  difpofizione ,  e  forma  delle 
parti  vergognofe  dell'  uomo  ,  e  della  Doima,  le  quali  facilitano  ,  ò 
.difBcoltano  la  prima  intromiffione  3  Perche  vi  fon  perfòne  tanto 
icio^che^che  non  aedono  avei'  avuto  la  Virginità  della  |oi  Moglie, 
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fé  non  vedono  queftofegno  del  iangue  ,  che  io  IHmiino  certillìmo, 
fóndati  fopra  quel  palio  delia  Scrittura  nel  l^emeronomio  cap.ii.  che 
fa  menzione  dun  coiKime  che  li  Padri  e  madri  dovevano  avere  ài 
moftrare  li  fegni  della  Verginità  delle  lor  figlie  ,  acciò  poteffero 
giuftifiearfi  contro  le  falfe  accufe  del  Marito  ,  che  avelie  loro- 
potuto  imporre,  per  aver' occafione. di  ripudiarle.  Il  qual'ufb  viene 
anche  olTervato  da  qualche  nazione,  che  il  giorno  doppo  delle  nozze 
moftrano  àturti  i  convitati  la  camifcia  della  {pofà  imbrattata  di 
fangue  delia  dia  verginità  :  Ma  quegli ,  che  fono  di  tai  fèntimenti 
meritano  dleiTer'  ingannati  dalie  Donne  nel  modo  che  le  aftute  zi- 
telle, per  parer  tali ,  ordinariamente  fanno,  S  quefto  è  quanto  può 
dirfi  di  quefla  parte  v£rgognora  j  ma  fé  fi  defideralTe.  averne  una  più 
particoiar  cognizione  ■■,  potrà  un  curiofo  cavarfela  col  collazionar  la 
copia  che  gì'  hòqu]  rapprefentata:  colF  originale  vivente  ,  poiché 
{bn  parti,ciie  faciimente  fenza  alcun  taglio  poifono  vederfi.  Moftria- 
mo  adelTo  che  co  fa  fia.  il  collo  della.  Matrice  3;Cliiamato  ordinaria^- 
mente..  Vagina, . 

D  IC  HI  ARi^ZIO  NE     DiE  L  L  Ai  SESTA 

e  Settima  Eigura;. 

Quefta  fella  Figura  rapprefentairproprio'corpodella  Matrice  nella 
fua  parte  efteriore,-e  làF^^^/?^  ò  fia  collo  della  Matrice  aperto  con  - 
tutta-là  fòa.  lunghezza  fmo- aU'/orificio  interno,^ 

A^  -        Proprio  corpo  della  Matrice.". 

B,  B, ,   Due  piccole  ■cmìnenz.e  ,  che  fino  "d'una  parti  ',  e  T altra  del  fondo  della  '- 

Matrice: chiamate  Còrni,  dove  vanno  k.  finirjl li  vajì  ejacuUtoriì,  - 

ed  ad.  dttAccarJi  li.  ligami  tondi. 
C  Orificio  interno, 

jy.DLD.'D.' Vagina  aperta-  in  tutta  Uffa  Itmghéi'ZiA  3  acciò  pofim  veder  le 

grinz>e  della  ftfa  parte  interna, 
'E. E.E£,  Le  quattro  Caruncule  mirtiformi^cke  fono  fui  principio  della  Vagina,  • 
Fv         Una.gr^J^i'Z.a.di^came  graffofa  t  agliata. mcino  allàVagjna,  - 

La  Jfèttima  Figura  moftra.  là  medéma  cofa  in  quanto  alla  Vagina,  ^ 
ma  rapprefenta  la  Matrice  intieramente  aperta^  - 

Q^..       Mofifa  la  concavità  della  Matrice',  in  mez^t^o  della  quale  fi  vede  una 
f^ìplUe-dinea  /kwìdQ  la  fi^a  -lungh^^^  d^c 

quali  '■ 
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quali  trapelano  ,  e  dijlUlam  i  meftrui ,  ed  ì  /angui ,  che  conCorrom 
nelìa  Placenta  per  il  nutrimento  del  Feto  nel  tempo  della  gravi* 
danzja. 

H.H.H.  Propria  fojlanxja  della  Matrice ,  che  è  molto  /pej/a, 

L  Orificio  interne  aperio. 

LE    Q^UATTRO     FIGURE    SEGUENTI 

i-apprefentano  le  Matrici  di  differenti  Animali ,  par  far  ve- 
dere ,  come  la  loro  ftruttura  è  differente  da  quella  delle 
Donne, 

La  prima  è  quella  d'una  Cagna. 

A.  A,     Mofirano  i  dut  lati  della  Matrice ,  che  fonfìmili  a  due  intefiìni,  e  quejh 

due  parti  s^Attaccano  colle  loro  ejìremita  [otto  le  reni, 

B.  Una  porsene  di  vaghia  aperta. 

La  feconda  è  quella  d'una  Coniglia- 
G,  C.     Mofirano  le  due  parti  deUa  Matrice ,  che  celle  lori)  efiremita  s'attaccano 
alle  reni  ,fi  vede  da  ciafcuna  parte  alcuni  fegni  di  cellette ,  dove  fon 
collocati  i  loro  figli 

D.  Una  porz^ione  di  vagina  aperta* 

La  terza  Figura  è  la  Matrice  d'una  Pecora, 

E.  E,      1  due  lati,  che  rapprefentano M  vivo  le  corna  d'un  Beao. 

F.  Corpo  detla  Matrice. 

G.  forzatone  della  Vagina  aperta ,  dove  finifce  l'orificio  interno  ,  che  anch$ 

fi  vede. 

La  quarta  Figura  rapprefenta  la  Matrice  duna  Coniglia  gravida  di  otto  figli» 

ciafcuno  de  quali  ha  la  fua  celletta  particolare ,  dove  e  fituato.  Offervo  una. 

co  fa  particolare  nella  Matrice  di  quefli  Conigli ,  cioè  che  anno  due  orificif 

interni  ben  figurati ,  che  vanno ^  a  finirfi  uno  vicino  aW  altro  neHa 

Vagina. 


CAPITOLO     VI. 

De//a  Va^gina  ,  0  fio,  collo  delia  Matrice^ 

Sotto  il  nome  dì  collo  della  Matrice  comprendiamo  tutto  qlici 
lungo  5  e  largo  fpazio  membranofo ,  che  è  fituato  avanti  di  lei 
d^lie  quattro  Carungule,  già  defgritte ,  fino  aU'  officio  interno  ^  e 

""'    '■'"'■        che 
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che  neir  azione  Venerea  ferve  per -alloggiare  la  verga  dell'  Uomo 
come  foiTe  in  un  fodero,  ò  vagina,  che  la  conduce  fino  ali'  orifici» 
interno,  accioche  colà  pofia  gettar  la  femenza,  che  per  ciò  fi  chia« 
ma  communemente  Vagina. 

Quefto  collo  è  d'una  foftanza  membrano/à  ,  accioche  pofla  fuiK-^ 
cientcmente  fìenderfi  per  dar  libero  il  paflo  al  fanciullo  nel  Parto» 
E^  comporto  di  due  membrane,  delle  quali  l'interna  è  bianca  ,  ner- 
vofa,  e  grinzosa  traverlalmente  come  un  palato  di  Bue  -,  il  che  è 
flato  fatto  dalla  Natura  ,  accioche  pote(fe  dilatare  ,  e  rilTerrarli ,  al- 
lungarli, od  accorciarfi  fecondo  il  bifogno  per  accoramodarfi,  pro-«^ 
porzionatamente  alla  grolfezza,  ed  alla  lunghezza  della  verga,  affine- 
che  per  la  collifione  che  fi  fa  nelF  atto  Venereo,  il  diletto  folle  mu- 
tualniente  aumentato, Ma  la  membrana  efterna  è  roffa,e  carnofaverlo 
la  parte  vcrgognofa ,  come  una  Sph'mSler,  che  circonda  la  prima  ,  ac- 
cloche  la  verga  ne  foife  meglio  ferrata,  e  per  tal  modo  quefto  colio 
è  fi  ben'  attaccato  al  collo  della  vellica,  ed  al  Reéium, co'  quali,  ma 
particolarmente  con  quefto,  par  che  non  fia  compofto ,  che  d'una 
membrana  commune  à  tutti  due "3  il  che  fa,  che  fé  uno  deftì  vieu 
a  ftrapparfi,  òtrasforarfi  nel!'  operazione  di  qualche  parto  violento, 
ò  dalla  corrolione  di  qualche  ulcera  ,  gli  efcrementi  paffano  facil- 
mente d'una  parte ,  e  l'altra  fenza  che  la  Donna  poifa  ritenerli.    La 
fua  membrana  interna  è  alTai  molle,  e  delicata  nelle  zitelle  giovani, 
ma  diventa  più  duretta  alle  Donne  che  fi  fervono  fovente  di  Venere, 
e  nelle  vecchie ,  che  anno  lungo  tempo  fatto  il  meftiere  ,  diviene 
tanto  dura,  che  par  tutta  cartillaginofa. 

Deve  anche  oifervarfi  ,  che  in  tutto- il  collo  vi  fono  molti  por-» 
tetti, de'  quali  li  più  grolfi  Cono  verCo  la  parte  vergognola  ,  dove  la 
foftan2:a  di  quefto  collo  e  più  grolfa,  e  piùfpongofà  ,  e  particolar- 
mente verfo  il  collo  della  vellica  intorno  al  condotto  dell'  urina, 
da  quali  porietti  elee  continuamente  un  pituitofb  fudore ,  che  ferve 
ad  inumidire  tutta  la  parte  interna  di  quefto  collo,  accioche  il  palfo 
alla  verga  fia  fempre  più  liberamente  umido  ,  ma  nell'  atto  venereo 
ne  efce  in  tanta  abbondanza  per  la  contrazione  delle  fue  parti,  che 
alcune  volte  fi  crede  elTer  lo  fperma  della  Donna ,  benché  effettiva- 
mente non  lia  tale.  L'abbondanza  di  quefta  umidità  (  che  fcola  con- 
tinuamente nel  tempo  dell'  atto  Venereo ,  od  almeno  immediata- 
mente doppo  )  ha  fatto  credere  ad  Arinotele ,  che  la  Donna  non  pro- 
vede d'alcun  (ème  per  la  generazione  ,  ma  Colo  il  /angue  meftruale, 
che  è  vivificato  per  la  propria  virtù  del  ième  umano.  E  cosi ,  fenza 
dubbio, qliefta  medema  umidità  ha  fatto  creder'  ad  Erofilo,  ed  à  molti 
altti  j  che  i  Ysfi  ipermatici  della  Donna  s'inferirono  nel  collo  delia 
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vellica  j  come  quelli  degl'  uomini  ,  e  èhe  mandavano  fr ori  il  lòr 
feme  da  quello  luogo  ,  il  qua?  poi  era  fucchiato  dalla  Matrice  con 
quello  delluomo.  Ma  Galeno  f  ■  chiaramente  veder  Terrore  di  quefta 
opinione  al  fecondo  Libro  de  janìm^  Tutta  via  quello  che  cioè  di 
particolare  fi  è,  che  credo-  che  quella  itmidità  che  noi  vediamo  con- 
tinuamente,cd  abbondantemente  fcolar  alle  Donne  nelle  Gonorree, 
tanto  fèmplici,  come  Veneree,  (alk  quali  elleno  fono  foggete  come 
gr  uomini)  procede  al'  certO:  ;r  non  daB  proprio  corpo  della  Matrice, 
come  ordinariamente  fi  crede,,  mi  dafie  parti  vicine  del  collo  della 
vellica  5  e  da  quella  foftanza  lp©iiig©la  d.ella  vagina  ^Ja.  quale,  in  qual- 
che modolèrve  alleDonns  r  cornee  £érv;Qno  agf  uomini  le  g]andcle 
proftatey  Che  per  ciò  k  D^ojarae  fgatano  piìi dolore  instali  infermità 
più  in  tal  luogo,  eke  neJ  propri®) corpo  delia  Matrice  ,  d'ond'  pro- 
cedono i  Meftiui  Manchi,,  ma  non  giLquefiefpecie  di  Gonorree  j  II 
che  può  facilmente  provaril  dalli  fegni ,.  che  fanno  veramente  dif- 
tinguere  quefte  due  matatie  Tuna  dalF  altra  v  Che  fono ,  che  la  ma- 
teria delle  Gonorree,  ò  fcolazioni  non  lafcia  di  continuar  à  fcolare, 
benché  la  Donna  abbia  i  fuoi  meftrui  5  il  che  non  fanno  i  meftrui 
bianchi,  che  nel  tempo  dV  Meftrui  non  fi  fanno  vedere,  folo  perc-he 
procedono  del  trapelamento  dell' umidità,  che  fcolarìdo  da'  medemi 
vafi  ,  che  gettano  i  Meftrui ,  e  che  rifultano  dalla  propria  foftanza 
della  Matrice.  Il  che  fa  chiaramente  eonofcere^  che  quefte  due  diffe- 
renti malatie  anno  la  ior  refidenza.  in  diverfe  parti. 

Alle  Donne,  che  non  anno  mai  partorito,  quefto  collo  della  Ma- 
trice non  è  più  lungo  di  quattro  buon  pollici  (  poiché  col  deto  di 
mezzo  quafi  fempre  fi  può  toccare  l'orificio  interno  dove  finifce  ) 
ed  un  pollice ,  e  mezzo  di  largo  in  circa  :  Ma  quelle,  che  anno  una 
volta  partorito  è  molto  più  largo,  come  anche  più  corto  ,  per  ilche 
col  dito  fi  può  toccare  più  facilmente  l'orifÌGio  interno.  Tuttavia  è 
compofto  d  una  foftanza  sì  commoda  all'  ufo ,  al  quale  è  deftinato, 
che  s'accommoda  da  fé  ftelTo,  e:  facilmente  ad  ogni  forte  di  verga 
di  qualfivoglia  lunghezz^a,  grolTezza,  e  piccolezza  ,  di  modo  che 
perla  piccola  fa  accoftare  la  bocca  della, Matrice  ,  ed  allontonare 
per  la  lunga,  dilatare,  e  ftringerfi  per  la  groira,ò  piccola,  fervendo, 
(  per  cosi  dire  )  di  fcarpa  per  ogni  piede,. 

La  fua  larghezza  è  fempre  quafi  eguale  da  un  capo  all'altro, 
fenza  avere  alcun'  Bjmen  in  mezo,  come  vogliono  molti  Autori,  che 
dicono  ritrovarfi  una  membrana  pofta  à  traverfo,  e  forata  d  un  pie- 
ciol  pertugio  per  lafciare  fcolar  i  Meftrui ,  e  l'altra  fuperfluità  ,  la 
quale  refta  così  ftefa  fmtanto  che  pe'l  coito  ,  od  altrimente  ella 
jenga  ^d  efe  sfoizat^  j  e  frappata,  da  che  può  tonofcerfi, fé  la 
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Bonna  è  Verginejò  nò  :  Ma  è  un  puro  abufb  (come  ben  dke  Dulofan) 
e  fé  quefta  membrana  fi  trova  in1:]ualche  Donna,  è  certo  che  è  con-i 
tro  il  difegno  della  natura  ,  poiché  non  il  vede  riflefib  à  tutte  le 
Donne  (  il  che  poflb  ben  ailìcurare  per  averne  aperte  un  gran  nu- 
mero )  le  quali  non  anno  altra  conghettura  della  Verginità,  clic 
che  la  difpofizione  delle  Caruncule  Mirti/ormi  che  abbiamo  fatto  co- 
nofccre  poco  dianzi ,  le  quali  effendo  situate  ali'  entrata  del  collo 
della  Marrke,  rende  il  fuo  paflb  più  ftretto.  Diflì,  ConghettiiYa,^  non 
CognÌTJionf ,  perche  l'orma  e  la  pedata  del  membro  virile  è  tanto  dif- 
ficile à  conofcerfi  in  una  DonnajCome  è  di  quelle  tré  core,di  cui  parla 
la  vScrittura  al  50.  capìtolo  de  Proverbij  che  fono  Vut  AquiU  in  Cesio  ,  ria 
Coliérii  fuper  Petram,  &  via  Navis  in  medio  Mari.  Cioè,  La  (Irada  delT 
Aquila  neir  Aria,  la  ftrada  d'un  Serpe  fopra  duna  Pietra,  e  quella 
d'una  Nave  in  mezzo  al  Mare.  Che  perciò  ci  roggiunge,T^i/i5  eft  via 
mulieris  adultera ,  cioè  ,  che  Tale  è  la  ftrada  della  Donna  adulterag 
W^ediarao  adelTo  qual  fia  la  bruttura  dell'  Oxifìcio  interno. 


CAPITOLO       V  I  L 

:De/r  -Orifìcio  interno  de  Ih  Matrice. 

L'Orificio  interno  della  Matrice  non  è  altro,  che  il  fine  del  fli« 
corpo  nella  fine  della  Vagina  ,  il  quale  è  fimile  al  grugno  d'un 
caguolino  nato  di  frefco  ,  in  mezzo  del  quale  fi  vede  un  condotto 
molto  ilretto  ,  che  aprendoli  ferve  à  conceder  l'entrata  à  ciò  che 
deve  eiler  ricevuto  nella  Matrice-,  ò  per  lafciar'  ufcire  ciò ,  che  deve 
erpellerfi.  Le  Mammane  lo  chiamano  il  Coronamento ,  perche  nel 
t£mpo  del  parto  cinge  la  tefta  del  Parto,  e  circonda  come  fofTe  una 
corona ,  quando  che  fi  prefènta  per  ufcir  naturalmente. 

Queft'  Orificio  è  ordinariamente  fpaccato  à  traverfo  nella  Tua  parte 
efteriorc  alle  Donne ,  che  non  anno  partorito  j  ma  à  quelle  che  anno 
avuto  figliuoli  fi  vede  d'una  figura  rotonda ,  ma  alquanto  ineguale, 
E'  quafi  Tempre  ferrato,  perche  non  s'apre,  che  nel  tempo  del  coito 
per  dar'  il  pafTo  alla  Temente  dell'  uomo ,  che  in  tal  modo  va  come 
un  dardo  al  fondo  della  Matrice ,  e  per  dar  l'efito  a'  Meftrui ,  co" 
quali  fi  purga  ogni  mefe^  come  anche  per  Telpulfìo ne  de' fallì  ger- 
mogli, e  carpi  eflcri,.che  pofTono  generarvifì.  Ma  benché  fia  efàtta-- 
mente  ferrato  doppo  la  concezione ,  ed  in  tutto  il  tempo  della  gra- 
vidanza ,  s'apre  nondimeno  tanto  ftraordinariamente  al  tempo  del 
Parto,  che  il  figlio  vi  palla  per  ufcir  dalia  Matrice  ;  nel  qual  temp^» 
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quello  orificio  fparifce  ,  ed  all'  ora  pare  ,  che  la  Matrice  non  abbii 
altro  j  che  una  gran  concavità  ugualmente  larga.,  corno  quella  d'un 
jfacco  dal  fuo  fondo  fino  all'  entrata  del  Collo  :  Il  che  kcQ  dire  à. 
iiaUno  lib.ii^.  dell',  ufo.  deUeparti,c\ìQ  potiamo  con  ragione  maravigliarci- 
dì  quella  meiavigliofa  operazione  della  Natura ,  ma  non  già  eoa- 
tepire  come  fi  faccia,,. 

Quando  la  Donna  non  e  gravida  è  un  tantino  lunghetto  ^  e  d'una: 
foftanza  molto  groffa,  e  ferrata  j  ma  nel  tempo  della  gravidanza. 
£  accorcia  ,.€_  fi,  diminuifce  in  grollezza  à  proporzi^on  della  cliften- 
fione  della  Matrice  ;  per  il  che.  in  quello  non  bifogna  cedere  à. 
D/z/or^W-,  che  dice,  che  la  foftanza  diviene,  anche  più  groffa  un  poco, 
prima  del  parto,  perche  è  certillìmo jxhe  all'  ora  è.  più  fottile,  che 
jnai  fia  ftata ,  e  che  queft.'  orificio  pare  in  tal  tempo^  più  piatto  ,  e. 
non  lunghetto  come  era,  Quando  la  Donna  non  era  gravida.. 

Verfo  l'ultimo  mefe  della  gravidanza  è.  circondato,  d\m'  umore: 
vifchiofo  ,  e  Umile  ad  un  albume. d'uovo  ^e  come  moccolatura  del 
nafo,  il  che  procede  dall'  umidità  ,  che  trapelando  dalle  membrane 
del  figliuolo  acquifta  quefta  confiftcnza  vifchiofa.  dal  calore  del 
luogo  ,  e  dalla  dimora  che  vi  fa,  fuda  col  tempo,  e  fcola  in  quello. 
orificio,  che  all'ora  comincia  à  poco  àpoco  ad  aprirfi ,  ed  ammol- 
lire, il  che  è  un  ficuro  fegno,  che  il  Parto  fuccederà  quanto  prima. 

L'azione  per  la  quale  l'orificio  interno  s'apre,  e  fi  ferra  fecondo  le 
differenti  neceflìtà ,  è  affatto  naturale,  e  non  volontario  ;  il  che  è 
Jlato  fatto  molto  à  pr©pofito^  perche  fé.  il  muoto  di  quefto  orificio 
depcndeffe  dalla  volontà  delle  Donne, fé  ne  trovarebbero  molte ,  che 
per  tal  modo  impedirebbero  la  concezione,  fervendofi  dell' atto  Ve- 
jiereo  ^  e  molte  farebbero  anche  più  cattive  per  ifcacciar',e  riggettar 
ogni  volta,  che  voieffero,il  feme,  col  quale  averebbero  conceputo; 
accioche  poteffero  efimerfi  dall'  incommodità  della  gravidanza,  ed 
cffer  fempre.  in  iftato  di  poter  Ibdisfare  con  gufto  a'  defiderij  infa- 
tziabili  di  quefte  parti  ,  delle  quali  fi  parla  nella  Scrittura- al  30.capi- 
tolo  de'  Proverbi)  '.Tnajunt  infaturabilta,  Infernm,  os  vulv£,  &  Terra.  Tre 
fono  le  cofe  infaziabiXi  ,  llnferno  ,  la, Natura,  della  Donna  ,  e  la. 
Terra. 

e:  A   P    I    T    O    L    O     YIIL. 

Del  fromoCorpo ,  e  del  V.ondo  della.  Matrice, . 

Gppo=  d'aver  fatto  conolcere  la  Matrice  in  generale  ,  non  csi 
f  sefta  à  coiifideare  £Ìùparticolai:mentej  che  ciò  che. chiamiamo 

ìL  _ 
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il  Tuo  proprio  corpo  ,  che  è  quella  parte  principale  la  più  larga, 
e  più  elevata ,  dentro  la  quale  Ti  fa  la  concezione.  Quefto  corpo  11. 
fìende,  e  s'allarga  via  pia  dal  Tuo  orihcio  interno  fino  al  fondo  delia 
Matrice,  e  collocata  fotto- il  fondo  della  vellica,  ed  appoggiatta  l'o- 
pra il  'Retto  fenza  elTer'  attaccata  ned  all'  una,  ned  ali'  altro  ,  ma  è  li- 
bera d'avanti ,  e  di  dietro  ,  acciò  polla  ftenderfi ,  e  ritirarfi  quando 
ne  viene  il  bilogno  :,E' nondimeno  tenuta  foggetta  in  qualche  modo 
col  mezzo  de'  fuoi  ligami  ,  che  da  ogni  parte  fono  attaccati. 

Il  corpo  della  Matrice  è  fimiie,  come  abbiamo  detto  ad  un  groffo 
Pero.  E'  ronda ,  ma  un  poco  piatta  d'avanti ,  e  di  dietro ,  acciò  polla 
eller  più.  ferma  nel  ITt'o  ,  dove  è.  Tutta  la  parte  efternadel  fuo  fon- 
do è  molto  lifcia ,  e  polita.,  eccettuatine  i  due  iati,  dove  s'oiTervano 
due  piccole  eminenze,  che  fi  chiamano  i  corni  della  Matrice  ,  ove 
i  Vali  ejacuLatoiij  arrrivano  d'una  parte,  e  l'altra,. e  dove  anche  ,i 
ligami  tondi  s'attaccano.  E'  d'una  foftanza  membranofa  grolla  d'un 
dito,  il  che  fa  che  la  fua  capacità  interiore  è  m.olto  piccola,  acciochs 
polTa  firettamente  abbracciare  da.  ogni  parte  il  fé  me  doppo  la  con^- 
cezione.  Quello  corpo  della  Matrice  è  comporto  di  due  membrane,,, 
una  efteriore  chiamata  la  membrana  commune.jche  viene  dal  ?m- 
tmeo  ed  è  fottiliflìma ,  parendo  lifcia  ,  e  polita  al  di  fuori  ,  ma  è. 
molto  ineguale  dalla  parte  aderente  ali'  altra  membrana  delia  Ma- 
trice chiamata  /•ro/'r/^i:  Quella  è  molto  grofla  e  d'una  foftanza  fpon- 
gofa  intelTuta.  d'ogni  forte  di  fibre  j  la  quale  (zcowào  Emo  può  anche 
fepararfi  in  due  per  la.  fua  Ipongofa  grolTezza  ,  quefta-  è  quella  ,  che. 
compone  ciò  che  propriamente  chiamiamo  il  corpo  della  Matrice.. 

La  più  gran  parte  degl'  Animali(come  può  vederli  nelle.diiFerenti- 
figure,  che  abbiamo  apportate  alla  pag.24.)ànno  la- lor  Matrice  di- 
vifa  in  due  parti,  una  deftra  ,  e  l'altra  fmiftra,. in  ciafcuna  delle 
qual  anno  anche  tante  cellette  ,  quanti  figli  poiTono  portar'  in  una 
medema  portata, in  ciafcuna  delie  quali  vi  fi  trovano  i  loro  vali,  ed 
acque  feparatamente, ed  involto. il  Feto  nella,  fuamembrana  parti- 
colare ;  ma  quella  della  Donna  ,  benché  ella  porti  qualche  volta 
molti  figliuoli  non  è  difpofta  cosi-:  perche  non  vi  fi  trova  mai  altro,, 
che  una  foia,  e  medema  concavità,  in  mezzo  della  quale  [alle  Dònne,, 
che  non  anno  mai  avuto  figliuoli]  fi  vede  una  lineetta  fottiie fimile 
a.  quella,  che  s'oiTer  va  fotto  .allo  Scroto  dell'  uomo.  Per  ilcheJ^/^tf- 
erate  divide  ordinariamente  quefta.  concavità  in  parte  deftra  ,  e  fl-- 
niftra,  volendo  in  oltre  ,  che  li  mafchi  fijno  più  toftoJ  generati  in 
quefta  parte  deftra  ,  e  le  feniine  nella  finiftra  5  ed=  è  quello  che  ci 
v-uoLfar  credere  coli'  Afprifmoquadragcfimo  ottavo    del  quinto 
Juibro  j  do  ve.  dice.;  J<<k?.m-5J  ruMCs  daxtu.  uteri  parte ,  f«mim  fintfira  magi^> 
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gfflanfar.  Ma  per  dir'  il  vero  la  caufa  della  diiferenza  del  Sello  noa 
procede  dalla  Matrice  ,  ma  ben  sj  dal  feme,  che  è  tanto  nell' uomo, 
collise  nella  Donna,  o  mafculino  ,  ò  fcminino  ,  come  oflerva  il  rne- 
demo  JppoCTAte  nel  Libro  de  Genitura.  Ecco  lo  die  parole  -:  Et  eft  ttim 
in  viro,  fcsm'menm,  itemqne  mafulum  fcmen,tum  ttidemin  mtiUere.'E  repete 
fa  medema  co(a  nel  Libro  De  Semine.  'Non  crediamo  dunque ,  che 
q«efìo  pofì'a  depsndere  dalla  Matrice,  che  non  può  cangiare  ielTenza 
del  reme,c1i€  riceve,e  che  mai  ha  che  una  fola  concavità,  in  mezzo 
della -quale  tanto  li  Mafchi ,  come  le  Feraine  fono  lempre  naturai- 
mente  iituati.  Non  vi  fi  vedono  ned  anche  piccole  eminenze,  che 
chiamano  Cotìkdvm  ,  le  quali  non  fi  trovano  ordinariamente  ,  che 
nelle  Matrici  di  Beftie  à  corna ,  parche  quella  delia  Donna  è  molto 
lifcia  interiormente ,  od  almeno  poca  ineguale  5  nella  concavità 
é.éìfi  -quale  non  s' oflerva  altro  ,  che  la  fudetta  lineetta  ,  e  qualche 
porretto  ,  che  paiono  efl'ere  Tertremità  degi'  Orifici)  de'  vafi,  che  ven- 
gono à  finirvifi  per  lo  fcolamento  de'  Meflrui,  quando  la  Donna  non 
è  gravida .;  e  fopra  de  quali  la  fècondina  è  attaccata  nella  gravi- 
danza ,  accioche  pofla  ricevere  il  fangue  della  Madre  ,  il  quale  (  con 
un'  ammirabile  providenza  della  Natura)  continuamente  corre  per 
fervir  di  nutrimento  ,  e  d'accrefcimcnto  al  F^to  in  tutto  il  tempo, 
che  (là  ferrato  nella  Matrice. 

Of  avendo  fin  qui  abballanza  fatto  oficrvare  tutto  ciò,  che  pU0 
coniìderarfi  nelle  parti  della  Donna  ,  che  fervono  alla  Generazione 
per  averne  una  perfetta  cognizione,  che  deve  fervirci  di  guida,  ^  di 
face  per  condurci  ,  e  farci  lume  nelle  difficoltà,  che  fi  incontrano 
nella  cura  ,  e  cognizione  delle  Malarie  delle  Donne  gravide,  eP^r- 
turienti  :  farà  ormai  tempo  di  paifare  alla  materia  per  efaminare 
quali  fiano  le  lor  Malatie^e  di  moftrare  il  modo.,col  quale  dobbiamo 
regolarci  nelle  lor  cure  \  ma  prima  di  ciò  aggiungiamo  anche  due 
Capitoli  à  quello  Tfattato  per  parlare  delli  due  principi)  materiali 
della  Generazione ,  che  fono  il  feme^  ed  il  fangue  Meftruale. 

CAPITOLO      IX. 

Del  Seme, 

ÌL  feme ,  ed  il  fangue  Meftruale  fon'  accettati  da  ogn'  uno  com« 
due  Principi)  della  Generazione  umana;  ma  ben  differentemente^ 
Perche  ^jfnfiotele  fóftiene,che  l'uomo  folo  contribuifce  il  lème  per  la 
Qf aerazione,  ed  oltre  d,i  ciò  ,  che  ciò  non  ferve, che  di  principi© 

attivo: 


afttivc*  5  alficurandoci  ,  che  la  Donna  noii  coiitnbuifce  in  altro,  cli3 
del  fangue  meftruale  ,  il  quale  non  ©  (  fecondo  il  fìio  parere  )  eh"  il- 
folo  principio  materiale  :  ma  pero  quefta  opinione  non  è  fegtiita  da' 
più  Dotti ,  che  fanno  molta  bene  ,  che  la  Donna  ha  effettivamente 
ìème ,  tanto  ,  quanto  i  uomo ,  fenza  la  di  cui  materia^  la  generazione 
non  potrebbe  mai  farfi.  Galeno  nel  lib.i,  de  femine  confuta  ampiamente 
quefta  opinione  à'Anfiotele,  e  prova,  che  la  Donna  deve  aver  il  fèms 
quanto  che  i-uomo  ,  poiché  ella  ha  i  vafi  fperm.atiei ,  tefticoli,  ch^' 
fenza  dubbio  fono  deftinati  al  medemo  ufo  ,  che- quelli  deli'  uomo^. 
à  che  aggiunge  altre- ragioni  molto  convincentiii 

Il  feme  non  è  altro,  che  una  materia  umida,  che  precede  d^'unx 
porzione  dei  fangue  più  arteriale  di  tutto  il  corpo,  convertito  nella 
ibllanza  de  teiticoli  dal  lor  calore  in  un  umor  bianco ,  vifchiofc», 
fchiumofo  ,  e  fpiritofo  per  fervizio  della  generazione. 

Ballerà  per  dar  una  fufiìciente  cognizione  dei  feme  ,  che  dichiari 
quefta  definizione»  Di^:©  dunque  ,  che  la  caula.  materiale  del  feme 
none  altro, <:he  un'  attratto  del  più-  puro  fangue  arteriale  ^  perche  ii' 
muoto  circolarcjche  continuamente  fa-  il  làngue  in  tutti  gli  Animali 
viventi  ,  ci  fa  ben  conofcer&,  che  non  vi  fon  che  le  arterie  3. che  p©^ 
fàno  effer  capaci  di  condurre  quefto  fangue  alli  teftieoli  ;  fi  ved«  p&r 
tanto  bene  che  quella  è  una  porzione  del  fangue  più^  puro  del  corpo  • 
dall'ufo  medemo,  al  quale  è  deftinaEo ,  che  è  la  gen^azione,  la 
quale  non  potrebbe  farfi  Baturalmente,fe  non  portalle  /èco.  la  virtù 
e  (  per  dir  così)  una  fpecie  di  quinteffenza  di  tutte  le  parti  del  corpo  . 
nel  quale  ha  circolato  più  volte  jj prima  defc.feparato  per  efferV 
jiiandató^  a'  tefticDli,. 

L'efplicazione  che-fò  in  taf  maniera, -può  farci  cònorcei'è  più  fi— 
cilmente  l'intenzion  dilppocrate,  che  dite,  lih.de  Aere^aquay^ loco.  Semen 
genitale  abommbm  corpom  raembris  procedtt ,  àfanU  quidem  fanum ,  a  mor- 
hidis  morbofam  : fìtque  ut-  ex  calvU  calvi  gignantur ,  ó'c.  cioè  ,  Il  fèìtìe  pr-cJ-*- 
"viene  da  tutte  le  parti  del  Corpo  j  dai  che  procede,  che  i  fàni  ^ene-~ 
rano  un'  uomo  fano  ,  gì'  infermi  un  itial  fano  ,  ed  i  calvi  uomiai- 
calvi,  &c.  Il  che  dobbiamo  intendere  di  quel>làfrgue  pierro  difpi--^ 
rito  , che  ne  deve  effer  la  materia,  (e  non;  del  fèrtie-g^ià  fatto    che 
jìon  procede  che  da' t^fticoli  )  il  proprio  ealor  del  quale,  che  ha  una 
Ipecial  virtù  per  convertir'  un  tal  fangue  iiiième,.  gli  ferve  di  caufa^ 
efficiente;  La  fua  caUifa^  formale  depende  dalla  quantità  dg' fniriti 
pTolifici ,  de'  quali  è  animata;  ed  il  fuo  ufo  è  di.fèrvire  (come  abbiam- 
olo detto)  alla  generazione  dell'  animai  perfetta. 

Non  è  molto- difìcile,doppo  tal'  efplicazione  del  paffo  d'fppocrate 
di  tfavaxia  ragione,, pai  U^uakJU  zoppi  genetano  fpvente%li> 

che 
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che  zoppicano,  come  tra  gF  altri  ho  conofciuto  uh  Ma  Uro  di  fciiola 
Chiamato  Dufajs ,  in  cafà  del  quale  ero  à  dozzina  nella  Città  d  Or- 
leans nel  tempo  della  mia  gioventù  da  2(^.anni  in  circa  in  quà,quaìe 
era  ben  conofciuto  da  ogn'  uno  ,  per  aver  tre  lìgli  grandi  zoppi, 
perche  anche  egli  era  zoppo  di  nafcita  come  loro  -,  ma  una  fol  figlia, 
che  aveva  molto  bella ,  elTendo  fimile  alla  fua  Moglie  ,  non  zoppi- 
cava in  alcun  modo,  perche  il  Teme  della  Tua  Moglie  in  tal  tempo 
prevalfe  al  fuo  nel  tempo ,  che  fii  generata.  Ma  là  diiiìcoltà  confifle 
di  fapere  ,  come  un  uomo ,  ed  una  Donna  che  farebbero  ambidue 
zoppi  d  una  medema  gamba  ,  come  per  efempio  delia  delira ,  po- 
trebbero generare  figli  perfetti ,  e  ben  fatti  in  tale  parte,  come  fo- 
vente  s'è  veduto.  Nel  qual  cafo  parrebbe,  che  la  materia  del  fème, 
che  è  quefto  fangue  arteriale,  non  conterrebbe  in  fé,  come  abbiamo 
detto,  la  forma,  e  l'idea  di  tutte  le  parti  del  corpo,  poiché  fé  ciò 
vero  fofre,un  zoppo  dovrebbe  fempre  generare  un'altro  zoppo,  ed 
un  Cieco  un  altro  Cieco.  Tuttavia  rilponderei  ad  un  tal' argomento 
con  diftinzione  j  perche  fé  l'uomo,  e  la  Donna  follerò  naturalmente 
ambidue  zoppi ,  e  che  quella  lor'  uniformità  venilTe  dalla  Matrice, 
credo, che  non  potrebbero  generare  ,  che  zoppi,  come  fi  viddc  nel 
detto  Signor  Dufays  j  ma  fé  non  follerò  tali,  che  per  accidente  ,  po- 
trebbero far  f gli,  a'  quali  non  fi  conofcerebbe  il  lor  mancamento ^ 
perche  tutto  il  lor  fangue  contiene  anche  in  ogni  fua  minima  goc- 
cia in  potenza  una  tal  formai  virtù ,  ed  un'  intiera  Idea  di  tutte  le 
parti  del  corpo  ,  che  non  li  perde  così  tollo  per  l'accidental  difetto 
di  qualche  parte  ,  ned  anche  per  la  fua  total  privazione  ,   quando 
che  tal  virtù  vi  e  fiata  una  volta  ben'  impreffa  ,  la  quale  può  anche 
continuare  per  tutt'  il  tempo  della  vita  ,  communicandofi  al  nuovo 
fangue,  che  continuamente  fi  genera  ,  nel  medemo  modo  appunto, 
-che  ià  la  luce  d'una  face,che  può  communicarfi  ad  un'  infinità  d'al- 
tre, fenza  poter  diminuirfi  la  fua.   Ma  di  grazia  non  palliamo  più 
inanzi  in  tal  materia,  acciochc  non  facciamo  (come  fi  fuol  dir  pec 
Proverbio)  la  Ghft  d'Orleano,dìe  farebbe  più  ofcura  del  noflro  Tefto, 

Ariftotele  al  lìb.  ^.  cap.ii.  dell'  ifioria  degt  Animali ,  dice  che  l'uomo  à 
proporzione  del  fuo  corpo,  getta  più  fème  di  tutti  gì'  altri  Animali; 
,e  che  elfo  tra  quelli,  eh'  anno  pelo,  è  più  vifchiofo  degl'  altri.  (  Così 
.la  Donna  ,  che  ha  meno  pelo  dell'  uomo  ha  il  fème  più  acquofo) 
Dice  di  più,  che  il  color  naturale  in  tutti  è  bianco  j  e  con  tal'  occa- 
fione  rifiuta  la  fciocca  opinion  à' Erodoto, cho,  credeva  che  quello  degl* 
Etiopi  folTe  nero. 

.  Molti  feguaci  óÌArifiotele  lib.  prim.  cap.  ip.  Be  Generatione  Animalium, 
.yogiiono  ^  QÌiQ  U  feme  non  fia  altro  a  eh' un'  efcremento,  che  pro- 
,. ',  visAe 
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viene  dal  rcfto  dei  fangue  portato  a'  tcfticoli  per  ìor  initrìmento, 
e  per  facilitar'   una  tal'  opinione   ,   che  pare  ftraordinaria  a^^iun» 
gono  effer    fpecie   crefcremenro   utile  :  ma  è  cofa  affurda  ii  "crede- 
re ,   che  un   tal  nobil'  umore  ,  che  è  aflolutamente  neceffario  per 
la    propagazion    della    fpecie    (  che    deve  prevalere    fuila    con- 
fervazion  dell'  individuo  )  fia  più  tofto  qualificato  coi  nome  d'ef- 
cremento  ,  che  il  fangue  ,  del  quale  potrebbe  anche    dirfi    per  la 
medema    ragione     e/Ter'    un     efcremento    procedente    dal   rcfto 
del   nutrimento    del    Cuore,     Che   per    ciò    pittagora   al    dire     di 
■Diogene  Laer-^io  rifpofe  fagacemente  à  chi  gli  domandò  in  qual  tem- 
po doveife  fervirfi  di  Venere  colla  propria  Moglie  ,  Cum  tu  voles  te 
tpfo  fieri  detcnor.    In  quel  tempo,  dilfe  ,   che  tu  vorrai  diventar  più 
debole,  ed  efler  peggiore  di  quel  che  non  fei  5  facendo  vedere  con 
quefta  bella  rifpofb ,  ch'era  una  parte  della  più  nobil  foftanza  del 
corpo,  che  in  tal'  azione  fi  perdeva  ;  ma  non  ci  fermiamo  più  ,  di 
grazia  ,  in  tal  controverfia ,  e  non   difputiamo  più  de  nomine  ogni 
volta  che  la  cofafia  iatefai  ed  in  quefto  particolare  fiamo  d'accordo, 
che  il  feme  non  deve  effer  qualificato  col  nome  ò! efcremento,  z\ìq  folo 
quando    è    fcaduto    dalla     fua    difpofizion    naturale    j     il    che 
può  efler  detto  anche   del  fangue  ,    e  di  tutti   gì'  altri  umori  del 
corpo.  Palliamo  ora  all' efplicazione  del  fecondo  principio  delia  ge« 
nerazione,  che  è  il  fangue  meftruale. 


CAPITOLO       X, 

Del  fangue  MeJhuale^ 

CHiamafi  così,  perche  s'evacua  periodicamente  ogni  mefe,  fé  la 
Donna  non  è  gravida,  ò  che  allatti,  ò  che  fia  troppo  avanzata 
in  età.  Sono  anche  i  Meftrui  chiamati  le  purghe  delle  Donne,perchs 
tutte  le  qualità  cattive  dei  fuo  corpo  fi  purgano  per  lor  mezzo ,  e' 
per  la  fuperfluità  del  fangue.  Chiamanfi  anche  i  Fiori  delle  Donne 
perche  à  fomiglianza  degli  alberi,  che  non  portano  frutti ,  fé  prece- 
dentemente non  anno  i  fiori  ;  così  la  Donna  non  refta  mai  gravida 
fé  non  ha  precedentemente  i  fdoi  fiori.  Non  ci  fermiamo  più  nel  ìot 
nome,  perche ogn'  uno  ioconofce  molto  bene  -,  ma  ingegniamoci  di 
far  ben  conofcer  la  cofa,  di  che  parliamo.  Arijlotele  al  likp.  cap.i.  De 
Eiftoru  Anmalium.  dice  Che  tutti  gV  altri  animali  folo  la  Donna  ha 
tali  Purghe  in  abbondanza.P/imo  al  ìib.j.  cap.^.de  tìiftorìa  naturali  dice 
anche  meglio  coli'  afficuraici-ck  tra  tutti  gli  animali  la  foÌ4  Donna 
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hàiiMeftrui.  E*  cofa  si  cominune ,  che  non  credevi  fia  alcuno,  che 
l'ignori  :  però  non  ogn  uno  è  d'accordo  circa  la  natura  di  qucfto 
iangue  ,  e  la  firada,  per  la  quale  fi  purga,  e  la  cauia  della  fua  eva- 
cuazione periodica  5  il  che  efaminaremo  prefèntemente. 

In  quanto  alla  natura  di  quello  fangue  ,  molti  Autori ,  che  anno 
feguitato  ifentimenti  di  Plimo  dicono  con  lui ,  che  non  ve  cofa  più 
moftruofa  di  quefto  fangue  y  poiché  col  fuo  vapore  ,  ò  col  fuo  folo, 
contatto  il  vino  nuovo  s'inacidifce , Ji  femi  divengono  fìeriU,li  ger- 
mogli degl'alberi  muoiono  ,  li  frutti  fi  feccano  ,  le  piante  tenere 
vengono  da  elfo  inaridite ,  il  crillalio  degli  fpechi  fi  macchia  al  foi 
loro  afpetto,  il  taglio  d  un  ferro  s'ammacca ,  la  bellezza  deli'  Avorio. 
fi  perde ,  le  api  ne  muoiono  ,  il  rame  ,  e  ferro    fubito    s'arrugmii- 
cono  ,  l'aria  ne  infettata  ,  ed  i  cani ,  che  ne  mangiino  divengono 
rabbiati,  &c.   Se  tutto  ciò  folfe  vero  gli  uomini  fuggirebbero  certo 
più  5  che  non  fanno  la  compagnia  delle  Donne  -,   ed   à-coiìfìderar 
ciò  ;  che  s'è  detto  ,  mi  figuro  vedere  l'efcrezione  della^Matrice  cVun 
impudica  malfrancefata  all'  ultimo  eftremo  d'ogni  miferia  -,  Ma  fi 
può  facilmente  rifiutar  quefta  opinione  di  Plhno  con  una  femplice 
diftinzione  ,  che  è  ,  che  il  fangue  meftrualedelk  Donne  può  ben 
avere  qualcuna  di  quefte  cattive  qualità  ,  quando  è  cafcato  dal  fuo 
ftato  naturale,  ma  non  altrimenti  :  perche  ordinariamente  non  dif- 
ferifce  da  quello,  che  è  nel  refto  del  corpo  della  Donna  ,  fuori  del 
quale  non  e-  ri  frettato  ,  che  perche  è  fuperfìuo  ^  e  fé  s'olTcrva  qualche 
alterazione  nelìa  di  lui  foftanza  ,  e  colore  ,  ciò  non  procede  ,  clic  da 
qualche  mcfcolamento  delle  cfcrezioni  della  Matrice, che  feco  trae 
per  caufa  di  qualche  dimora  ^  che  ha  fatto  nella  concavità  di  quefta 
parte  per  la  fituazione  ,ò  pcftura  dei  corpo  ddla  Donna,  che^alcune 
volte  l'impedifce  di  fcolar  così  predo,  fiibito  ,  che  è  ufcito  da'  moi  ; 
vafi  ',  che  perciò  fcgaitiamo  in  quefto  più  tofto  i  fentimenti  d'Jppocrate, 
che  al  libro  primo,  delle  Malarie   delle  Donne  ,   ha  beniffimo  di- 
chiarato le  condizioni  ,    che  naturalmente  deve  avere  il  (angue  me- 
fìrualefano  delle  Donne.  Procedh  autem  fmgm  ,  velut  avitìmm,  &  cito 
iomeUtur  ,fi  ftnafuent  mulier.QnQ^o  fangue,  dice  egli,  è  limile  à  quello 
d'una  vittima  ,  e  fubito  fi  congela  ,  fé  la  Donna  è  fana.  Si  fa  per  tan- 
to da  ogn  uno,  che  il  congelarli  prefto  dal  fangue  è  un  buon  f::gEO, 
e  quello  delle  vittime  era  buoniffimo  ,  perche  fi  fcegli-cvano  dogi' 
Antichi  per  i  fagrificij  gli  ammali  più  fani,  ^^mhoSh.Aìijìotele  anche 
dice  la  medema  cofa  nd  li'^ro  primo  de  hijtona  anmahum  cap.i. 

Le  ftrade per  le  quali  quefto. fmgue  fi  purga  fono  anche  mdecile-, 
perche  alcuni  vogliono,  come  Colomho,t  Perimerofa  che  fi  faccia  fempre 
m  vafij  che  fi  ternvinano  al  cpUo.ddìa  Matrice  ,  il  che  dice  coiomùo  > 


aver , 


che  fervono  élla  (Jenevdztone.  ^ 

aver  ofìervato  alia  prifenza  di  m&Iteperfbne  iieli'  Anatomìa  d'una 
Donna  chiamata  Santa  ,  che  aveva  i  fìioi  Meftrui ,  mentre  che  Fìt 
impiccata  per  aver'  uccifo  il  Tuo  figliuolo,  avendo  trovato  i  vafi,  che 
fi  terminano  in  tal  luogo  tutti  pieni  di  fangue ,  e  molto  più  grofll 
di  quegli ,  che  vanno  à  finire  nel  fondo  della  Matrice.  Altri  però 
foflengono  il  contrario  con  molta  più  ragione,  che  tal  (àngue  viene 
per  l'ordinario,  quando  la  Donna  non  è  gravida  da'vafi,  che  fono 
nel  fondo  della  Matrice,  e  da  quegli,  che  fono  nel  collodi  eiTa,  quan- 
do ella  è  gravida,  fé  fuccede,  eh'  abbia  le  fue  Purghe:  il  che  ho  Ipefis 
volte  ofTervato  ,  e  fatto  offervare  alla  prefenza  di  moki  de'  miei  coilej 
ghi  li  12.  Genaro  1572.  (  per  eiTer' onorato  in  tal  tempo  d'elfer  Prc- 
vofto  della  celebre  Accademia  de'  Chirurghi  in  Parigi  )  il  che  feci 
nella  difècazione  d'una  Donna,  che  era  ftata  impiccata  per  un  fmiil 
delitto  nel  tempo  ,  che  aveva  attualmente  i  flioi  fiori ,  fopra  il  cada- 
vere della  quale  il  Figlio  del  fignor  Devaux  faceva  la  fua  publica 
efperienza  Anatomica.  Si  vedeva  manifeflamente  in  quefla  Donna 
il  contrario  di  quello,  che  dicono  Ferirne  fa  al  primo  Libro  delle  MalatÌ€ 
delle  Donne  j  ed  ti  Colombo  al  6.  lib.della  [ita  Anatomia.PQrche  tutto  il  fondo 
della  Matrice  era  coperto  di  pezzi  di  fangue  quagliato  ,  ed  i  fuoi 
vafi  molto  più  grolll ,  che  quelli  del  collo  j  ed  anche  tutti  pieni  di 
quefto  fangue  congelato,  negl'  orifici] ,  che  igorgono  nel  fondo  della 
Matrice.  Non  voglio  però  negare,  che  li  Meftrui  non  pallino  qual- 
che volta  nelli  vafi  del  collo  nel  medemo  tempo  ,  che  palTano  pet 
<juelli  del  fondo,  quando  anche  la  Donna  non  è  gravida  :  Ma  dico, 
ibio  che  l'opinion  di  Colombo  fondata  fopra  una  fèmplice  efpe- 
xien^a,  non  è  ordinariamente  vera ,  perche  come  dice  Arinotele  :  Oiu 
magna  ex  parte  fiunt  ,ea  maxime  fecundìim  naturam  funt  :  cioè  lecofe,  che 
fono  naturali ,  fi  fanno  più  fov^nte,  E  così  determiniamo  ,  che  fia 
più  naturale,  che  li  meftrui  fcolino  da'  vafi  del  fondo  della  Matrice, 

Non  è  ned  anche  minore  la  difScoltà  circa  la  caufà  della  perio- 
dica evacuazione  de'  Meftrui ,  che  circa  la  natura  di  quefto  fangue, 
e  de' vafi,  da'  quali  emanano,  che  di  già  abbiamo  efplicato.)  Alcuni 
con  Arifiotele  l'attribuifcono  alla  Luna  ,  che  ha  un  gran  dominio  fo- 
pra tuti  i  corpi  umidi,  come  è  quello  della  Donna,  che  per  ciò  la 
chiamano  éfter  lunatica,  al  che  fa  preftar  fede  quel  verfoò 
Lima  Venus  vetulat ,  juvenes  nova  Luna  repurgat. 

Altri  fono  del  parer  ài  Galeno  nel  iAib.de  [emine '^  ed  al  14.  delt  ufa 
delle  Varti  :  attribuendo  ciò  ad  un  temperamento  freddo ,  ed  alla  vita 
di  ripofo  della  Donna,  la  quale  non  potendo  confumare  per  fuo  nu- 
trimento tutto  il  fangue ,  che  genera,  fùccede,  che  elTendo  in  troppa 
grand'  abbondanza  ?  la  natura  fé  ne  fcarìca  da  quando  in  quando 
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fopra  le  partì  genitali  della  Donna,  che  fono  le  partì  più  deboli  det 
iìio  corpo.  Altri  poi  (  {ècondo  me  con  maggior  ragione)  vogliono, 
che  la  principal  cauia  di  quefta  evacuazione  lìa  una  certa  fermen- 
tazione, che  fi  fa  in  tutta  la  malia  del  fangue,  la  quale  eficndo  giunta 
colla  fua  abbondanza,  lo  fa  ufcire  dalli  vali  più  difpofti  à  fcolarfij 
come  fono  quelli  della  Matrice-,  come  noi  vedi.imo  che  fa  il  Mofto, 
che  nel  tempo  della  fua  fermentazione  ,  fu  fa  far  largo  dalle  parti 
più  deboli  della  botte,  che  lo  contiene» 

Non  anno  ordinariamente  le  Donne  quefto  FiUiTo  meftruale  prima: 
del  decimo  terzo  anno ,  ne  doppo  il  quarantcfimo  quinto  ;  però  al- 
cune Tanno  prima,  ed  altre  doppo  quefte  età  ,  ma  però  ciò  è  raro,^. 
Schenkio  d  libro  4.  delle /mc  Ofervax^jom  adduce  molti  efempij  dell'  una, 
e  l'altra  forte ,  ed  anche  di  qualche  Donna,  che  ha  avuto  il  fuo  corfo 
meftruale  regolato  fino  agli  anni  84.E  d'un  altra,  che  l'aveva  all'età 
di  103.  ma  invero  tali  evacuazioni  non  meritano  d'  aver  il  nome 
di  Meftrui  nelle  Donne,  che  anno  paffatoli  55,  anni  :  perche  ordina- 
riamente quefti  fono  fangui ,   che  fenza  alcuna  regola  fcolano  per 
caufa  di  qualche  malaria,  e  che  fono  in  tal  tempo  quafi  fempre  lim- 
ptomatici ,  come  fono  quelli,  che  continuano  per  moki  mefi  ,   ed 
anche  anni  fenza  alcuno  interrompimento  ,  come  era  il  flufTo  del 
fangue  di  quella  Donna,  della  qual  parla  la  fagra  Scrittura,  la  quale 
doppo  dodici  anni  d'una  fi  ftrana  malaria,  fu  guarita  miracoloia- 
mente  da  G/fp-C/-//?».  Quefta  evacuazion  meftruale,  acciò  fia  naturale, 
deve  durare  tre ,  ò  quattro  giorni  al  più  ,  ed  aumentarfi  dall'  ora, 
che  comincia  fino  alla  metà  di  quefto  tempo ,  e  diminuirfi  à  propor- 
jzione,  fintanto  che  ceffi  intieramente.    Le  Donne  che  lànno  meno 
di  due  giorni,  ò  più  di  quattro  ,  non  fono  così  fané,  come  le  altre. 
JL,a  quantità  di  quefta  evacuazione,  fé  vogliamo  credere  ad  Ippocrate  ■ 
mi  libro  delle  Malatie  delle  Donne,  deve  effere  in  tutto  di  due  Emine- in 
circa  ,  quando  la  Donna  è  fana  ^  (  YEmina  era  una  sp.ifura  degli  an- 
tichi, che  teneva  nove,  ò  dieci  oncie)  ma  la  quantità,  ed  il  tempo, . 
nel  quale  fuccedono  i  Meftrui ,  non  poffono  si  giuftamente  efler  de- 
terminati*, poiché  il  tutto  procede  dall' età,  dal  temperamento,  dalla, 
fituazione  del  corpo  ,  dalla  Regione  ,  dalla  ftagione ,  dal  reggime 
di  vita  ,  dall'  efercizio  ,  e  da  molte  altre  cofe  ,  che  molto  più  con- 
tribuifcono  ,  che  non  fa  la  Luna,  per  la  quantità ,  e  principio  della 
lor'  evacuazione,  la  quale  è  fpelfe  volte  ritardata,  od  anticipata  ,  fe- 
condo le  differenti  difpofizioni.  In  quanto  all'  intervallo  del  tempo  . 
da  una  evacuazione  all'  altra  ,  è  (  come  ognun  sa)  ordinariamente 
d'un  Mefe  ,  ò  di  qualche  giorno  di   meno  col  comprendervi  quelli 
deli'  evacuazione.    Quefti  Meftrui  fono  principalmente,  deftin  ti ^ 

dalia. 


che  ferX'ono  alla  generazione.  ^j 

dalla  natura  per  lervir  di  materia  alia  Generazione  dtW  Uomo  cd- 
al  Tuo  nurrimenro,  mentre  che  è  nel  ventre  della  Madre  •  e  per  ac- 
cidente per  purgare  tutti  gi'  umori  del  corpo  della  Donna^,  cioè 
dalla  fuperfluità  del  fangue  ,  ed  altro.   IVI  a  ienra  fermarci  più   in 


^m  m 


una  cofa  sì  commune ,  che  ogni  Donna  ne  può  leggere  in  catedra 
ad  ogni  Filofofo  ,  finiamo  il   noftro    Trattato    delle   parti    della 
Donna  ,  che  fervono  alla  Generazione  ,   per  efaminare  le  Malatie 
delle  Donne  gravide,  e Parturienti, per  infegnar  il  modo  di  curarle 
©.  guarirle..  ' 


Mine,  del  Trattato  delle  Vani  della  Donna  che  fer^uono- 
alla  Generaz^ione»- 


E:.   3: 
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ELLE     ^t  A  L   A  T  1  E,. 

e  delle  dì^ofizjioni  differenti  delle  Donne 
gravide  dal  prinàpio  d,elLt  concez^ione  fmo  di 
tempo  del  parto^ 

^^^^^^^  OS  SONO  le  Donne  avere  molte  indìrpofizionr 
m|  i'-x^,A  ""^^^^  ^'^^^'  ^*^  della  Concezione  fino  al  tempo  del  PartOj 
^^^  0^  li  >r-^  perche  in  tal  tempo  non  folo  fon  foggette  à  quelle, 
(§J|  r^  -"^    —     Ja^  fon  dalla  gravidanza  caufate  ,   ma   anche    à 
quelle  che  anno  avuto  in  altri  tempi.    Da  che  pof^. 
liamo  chiaramente  conoicere  elTer  la   condizione 
delle   Donne  molto  ìn^cììcQ  ,   perche  elleno  non 
folo  fono  focrg-rte  à  tutte  rindirpofizinni  degli  uomini,  ma  anche 
ad  un'  altra:  infinità  ,  da  quali  gli  uomini  fono  ei:nti.  Non  ho  pen- 
derò di  ftendcrmi  molto  in  efàminarie  tutte,  ma  mi  fermarò  nelle  ' 
principali  ,  e  più  ordinafie  ,  che  fòvente  accompagnano  la  gravi- 
danza, e  che  anno  durante  il  lor  corfJb  qualche  particolar  indizio' 
della  loro  guarigione  ,  poiché  inquanto  à  quelle,  che  n^n  anno  ,  che 
gl'indizi)  generali,  e  che  polTono  fliccódere  alle  Donne  indiiFeren^ 
temente,  in  ogni  altro  tempo,  pofTono  facilmente  conofccrfi  ,  e  rime- 
diarfi  co'  mezzi  communi,  ogni  volta  però  che  s'abbia  riguardo  alla 
difpofizione  della  gravidanza.    P^jiche  come  ha  ben'  olTervato  Ij>po- 
crdte  nei  libro  delle  MaUn^  à eli?  Dmne  ,  la  lor  cura  è. molto  diiferente  da 
quella  degli  uomini  :  I!  che  fa,  che  i  Medici  ,  che  curano  tanto  le 
iuie,  come  le  altre  mainti-e  ,  fc  nza  informarfieiattanience  della  lor' 
C3 ufi,  fanno  un  grand' erroi:.     ':  rh;^  o^re  aver  veduto  molti  efèmpii  i 
che  per  ciò  dobb^laoìo  magg    •ìt^ì;        fiie  una  gran  precauzione,, > 
parlando- d.elJ^'MiUBe  Ueli?  Doane ''gi:avi^^       ■ 


4  0  ^elle  JffaUile  ddle  Wonm  gravide 

Sarebbe  bene  per  conlìderare,  fecondo  la  noflra  intenzione ,  tutte 
1q  circoftanse    della    gravidanza  di  cominciare  dall'  efplicazionc 
della  Concezione ,  dalla  quale  devono  efler  precedute  :  Ma  come  che 
folo  le  Donne  feconde  poHono  concepire  ,  voglio  prima  di  parlarne, 
(acciò  polla  conofcerfi  la  cola  nella  ina  origine  )  far  qualche  oll'er- 
vazione  delle    pui  confiderabili  fopra  la  fecondità,  e  fterilità  delle 
Donne,  poiché  fovente  dalla  lor  parte  più  che  dall'  uomo  procede 
la  fterilità ,  offcrvandoil  in  effe  molte  più  condizioni  ,  che  non  fi  ri- 
cercano neir  uomo ,  quale  non  devono  forrmiiniftrar'  céltro,  che  qual- 
che particella  di  feme,  ed  una  fbl  volta  per  la  generazione  ;  ma  Is 
Donne  ,  oltre  il  loro  devono  avere  un  luogo  proporzionato  per  ri- 
ceverli ambidue  j  quale  è  la  Matrice ,  ben  difpofta  •,  e  di  più  una  ma- 
:teria  deftinata  per  il  nutrimento  dei  Feto  per  tutto  iltempo  del  fuo 
fbggioxno,  quale  è  il  fangue  meftruale  :  li  che  fa  che  per  un'  uomo 
impotente  ,  fi  trovino  ordinariamente  più  di  trenta  Donne  fterilù 
Vediamo  dunque  prima  d'ogni  altra  cola ,  quali  fiano  i  fegni  delia 
fterilità  j  efecondità  delle  Donne. 

CAPITOLO      PRIMO 

De  feg^i  della  fecondità  ,  e  Jìerllita  delle  Donne, 

'i^'E'l    nome  di  Fecondità  della  Donna  intendo  una  dirpofizione 
\    naturale  dclfuo  corpo,e  principalmente  della  Matrice,col  mezzo 
delja  quale ,  e  coli'  aiuto  dell'  uomo  può  generare  il  Tuo  fimile,  E  pe  l 
nome  della  fterilità,  che  è  il  contrario  ,  riconofco  l'impotenza  ,che 
proviene  da' mancamenti,  ed  indifpofizioni ,  che  fi  trovano  in  tutto 
il  fuo  corpoyodin  qualcuna  delle  di  lei  parti.^acciamo  dunque  qualche 
fcelta  più  confiderabile  de'  fegni  dell'  una,  e  dell'  altra  ,  e  particolar- 
mente di  quelli ,  che  fono  più  chiari  per  la  vifta  ,  e  tatto  ,    per  i 
quali  ne  giudlcaremo  molto  meglio  ,  che  per  la  quantità  d'altri  ^ 
che  per  il  più  non  fono  tanto    certi  ;  Poiché    quelli   ,  che  fi  ca- 
vano da'  diverfi  temperamenti, polfono  facilmente  ingannarci,  men- 
tre che  fr  trovano  alle  volte  Donne  molto  mal' abituate  ,  e  ripiene 
di  cattivi  umori,  che  non  per  quefto  lafciano  di  generare  ed  altre 
che  benché  poffedino  una  perfetta  fanità  ,  fono  tuttavia  fterili ,  e 
tengono  in  quefto  qualche  cola  della  natura  delle  Mule  ,  che  ordi- 
nariamente fono  tutte  fterili.  Dico  ordinariamente ,  perche  fi  fon  tro- 
vate alle  volte  Mule  ,  che  anno  generato  ,  come  Anfiotele  ci  teftificaj 
ai  lib.  6^  cap.  12.  deUafaaJjìoria  c/egli  Ammali ,  dove  fa  menzione  d'una 
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ch^  fece  anche  due  muletti  in  un  (oì  parto  5  E  dal  24.  capitolo  del 
medemo  libro,  dice,  che  nella  Siria  natte  generano.  Plfmo  anche 
ci  rende  teftimoiiianza  dell'  ifteiìà  cofa  al  oap.  44.  dell'  8.  lib.  Ilche 
è  molto  raro  ne'  noltri  Paefi. 

Diremo  dunque  primieramente ,  che-  la  Matrice  è  una  parte  af- 
folutamente  necellària  per  k fecondità,  e  che  ella  è  il  principal'  og- 
getto, che  dobbiamo  rapprefentar/i  per  farne, un  giudizio  eiatto,  e 
fìcuro  :  ma  come  che  vediamo,  che  non  ogni  forte  ài  terra  è  pro- 
porzionata à  porpar  frutti ,  e  che  vene  (ono  molte  sì  ften'ii ,  che  non 
ponno  produrre  cofa  alcuna  ,  così  non  balla  che  la  Donna  abbia  una 
Matrice  per  poter  concepire,  perche  fé  ne  trovano  molte,  che  fo- 
no fteriii.  Abbiamo  poco  fa  efattamente  molerà  to'  come  debba  ef- 
ièr  la  fua  compofizione  ,  e  la  {uà  naturai  bruttura  per  poter  (èr- 
vire  ad  un  ^i\q  sì  ammirabile,  come  è  la  generazione  ,  per  il  che 
non  flaremo  ad  aggiungere  colà  alcuna  à  ciò  ,  che  abbiamo  già 
detto  ,  ove  il  dovrà  aver  ricorfo  per  averne  una  perfetta  co- 
gnizione. 

Deve  dunque  fiper/i  in  generale  ,  che  f  fegni  della  fecondità 
della  Donn^  fono,  che  abbia  la  Matrice  bendiipo/la  ,  che  Jlia  in 
età,  almeno  òi  13.  in  14.  anni,  ed  al  più  di  47.  ò  50. per  l'ordinario; 
benché  alcune  [ma  però  raramente  ]  concepifchino  più  piello,  ò 
più  tardi  fecondo  la  lor  differente  natura  ,  e  difpafizione  :  ch^  iìano 
d'una  buona  compleflìone ,  e  mediociémenie  Ca,ngu\gnt  :  cìiQ  abbiano 
à  loro  tempi  determinati  le  loro  Purghe  d'un  fangue  buono  ^  e  lode- 
vole incolore,  quantità,  quaHtà,  e coniìftenza ,  e  regolarmente  di 
mefe  à  mefe  una  fol  volta  fenza  interrompimenro  dal  lor  principio  lui' 
che  la  fua  evacuazione  ila  totalmente  perfezionata.  Non  è  che  non 
polfa  fuccedere  ,  [  come  <iArifiotele  ha  beniilìmo  oilèrvato  al  7.  lib. 
cap.  2.  dell'lftoria  degli  Animali]  che  le  Donne  poirano  concepire, 
feiiza  che  mai  abbino  avuto  i  lor  Meftmi ,  come  fono  quelle ,  che 
benché  non  abbino  una  sì  grand'  abbondanza  di  fangue,  che  la  na- 
tura ne  polla  fare  una  foniìbiie  evacuazione  :  ne  anno  tuttavia  tanto, 
che  ne  refta  ordinariamente  all'  altre  doppo  l'evacuazionde'  lorMellrui. 
Schenkio  al  ^Aib-  delle Jhe  OjjerVHxJ.oni  n'apporta  molti  efempij  di  quc- 
fta  natura. 

Diciamo  dunque ,  che  !e  fue  Purghe  devono  ellcre  d'uti  fangue  buo- 
no, e  lodevole  \  perche  le  Donne,  che  non  fon  gravide ,  e  che  fono  in 
età ,  à  poter'  ingravidarli ,  non  anno  altro  ,  che  uno  Igorgamento ,  ed 
una  evacuazione  di  quello  ,  che  è  folamentc  fuperHuo ,  il  quale  in  fé 
non  ha  alcuna  malignità ,  comemolti  falfamente  s'imaginano.  Perchq 
4Ì€  Donne  ben  fané  non  deve  quali  ellèr  dilFereate  in  colore,  in  foftau- 
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za ,  ed  ili  qualità  di  quello  y  che  lefta  ne'  vafi ,  le  non  che  m  qualche  co- 
fa  per  l'iikcrazione,  che  gì' ha  eaufaro  il  calore  del  luogo,  a  onde  ef- 
ce ,  e  per  la  miilione  di  qualche  umidirà,  della  quale  la  Matrice  è 
Tempre  imbibita.     Quefta  evacuazione  deve  farfì  per  ellèr  buona,  una 
{bla  volta  il  mefe ,  benché  alcune  l'abbino  ogni  quindici  giorni ,  ed  in 
capo  di  tré  fèttimane  i  lecondo  che  fono  più ,  o  meno  fanguigne ,  ò  bi- 
liofe,  e  che  anno  il  (angue  rifcaldaro  ;  Deve  fari!  due,  otre  giorni  al- 
meno, ma  coafecutivi ,  òperilpiu  cinque  ,  ò  fei ,  e  deve  ellèr'  à  poto 
àpoco  fcnzainrerrompimento,  ed  anche  più,  òmeno,  fecondo  la  dif- 
ferenza de'  particolari  temperamenti.     Se  la  Donnane  ha  meno  ,  come 
quando  arriva  ad  una  età  più  provetta,    diviene  iterile  j  mentre  che 
qucfto  fangue  ,  deve  fervire  di  nutrimento  al  Feto,  quando  è  nel  ventre 
della  Madre  i  e  parimenti  fé  ne  ha  davantaggio,  perche  la  Donna  ne 
redi  troppo  debile ,  e  la  Matrice  viene  à  raitreddarii.    Sonovi  però  al- 
cune Donne  ,  che  n'efpellono  più  in  due  ,  otre  giorni ,  che  nonfa- 
l'cbbero  in  otto.     Deve  fcolare  à  poco  àpoco  ,  fenza  incerrompimen- 
to  ,  e  non  tutto  in  una  volta,  perche  le  grandi,  e   fubire  evacuazioni 
fanno  una  gran  diffipazione  di  Spiriti,  che  per  la  generazione  necellà- 
riamente  devono  ellèr  abbondatiti  j  e  l'interrompimento  di  tali  evacua- 
zioni ,  ci  dimoftra  qualche  impedimento  alla  natura,  ò  qualche  vizio ^ 
ed  indifpolìzione  della  Matrice. 

Se  tutti  quelli  fcgni  lì  ritroveranno  in  una  Donna,  dobbiamo  veri- 
/ìmilmcnre dire,  ellcr feconda  j  dico  verilimilmente,  perche  lì  trova- 
no moire  Donne  che  l'anno  tutti,  e  che  però  non  generano,  benché 
faccino  il  lor  poHìbile  ,  e  che  li  congiunghino  cogli  nomini  molto  fe- 
condi, ed  ollèrvino  per  ciò  tutte  le  circoftanzc  requiiìte,  come  dirc- 
jnopiùbaifo.  Se  ne  trovano  anche  alcune,  che  benché  non  abbino 
tutte  quelle  condizioni,  non  lafciano  però  d'eller  feconde.  Ma  fé 
tutte  le  fudettc  cofe  s'ollèivano  in  una  Donna,  fenza  che  pollino  con- 
cepire ,  e  che  lì  dclìderi  elìèrne  maggiormente  certificato ,  e  riconofce- 
re  più  chiaramente,  fc  è  capace.  Ippocrate  c'infcgna  un  modo  per 
.faperlo,  al  quale  però  non  credo  troppo  ,  perche  le  ragioni  fono 
troppo  ofcure.  Neil'  Afori^mo  dunque  50.  del  lib.  5.  dice ,  Si  mu- 
'ìier  non  concipiat  ì  (^fiireplaceat  anjìt  conceptura  y  vefiibm  unài(jue 
ebvolutam  fithier  Jkjfito  :  ac fi  odor  corpm  pervadere  videatw  adnares, 
^  OS  ufc^ue  -i  non  Jua  culpa  [ìerilern  effefiito.  Se  una  Donna  non 
cancepiilè,  e  che  vuoi  fipcre,  fé  concepirà,  ò  nò ,  bifogna  invol- 
gerla da  ogni  parte  di  velli,  ò  coperte,  e  meiterle  fotto  un  profumoi 
«ietti  vedi,  che  l'odore  penetrando  ì\  corpo,  iì  communica  lino  al 
-nafo,  edalla  bocca,  /lacerto  (dice)  che  non  è  ìlcrilev  zAriJlotele  td 
ffp.  j,  ^d  Hh,h  d$lla  ger^fr^^vnp  degli  ^^imdif  vi  ààf  oltre  l'erpe- 
tici- 


rfenza  del  profumo ,  un'  altro  modo  dì  riconofcere  la  fccondirà ,  ò 
ilenUtk  del  feme.  Dico,  che  quello  che  e  fecondo  è  ^cflò,  perche: 
cbenroncotto,  e  che  gettandolo  nell'acqua.  Tene  va  al  fondo:  ma 
che  lo  fterile  è  acquo  fo  ,  fubbito  fi  perde ,  e  galeggia  fopia  Tacqui  ;  ma 
queito  efpenenza  non  potendoli  fare  col  feme  deilaDomia,  come  eoa 
quello  dell'uomo  ,  non  ènecellàrio  dirermarci  qui. 

La  fecondità  era  anticamente  tanto  filmata  da'  noftri  Primi  Padri ^ 
che  credevano  e/lére  la  ftcriiicà  un  fegno  di  reprobazione  ;  che  per 
ciò  la  ferva  feconda  di  (prezzava  la  fua  Padrona,  che  folle  iterile,  come 
leggiamo  a/  eap.  i6.  della  Genefi  ,  ove  fi  fa  menzione  di  Sa^a  moglie 
ài  Abraam  clie  non  avendo  figliuoli,  e  vedendo  efìer'in  un'età  di  no» 
poterne  Iperare,  e  cheli  fuo  marito  n'era  molto  tiiiguftaco  ,  g'idUle, 
che  pigliafse  la  fua  ferva  Egiziaca  ,  chiamata  y^^^y  per  conofjerla  car- 
nalmente, acciòche  col  Ino  mezzo  potefse  aver  fucceffio  ne;  Ich^  fece 
con  gran  preftezza  il  buon  Vziit  Abraanìi  e  n'ebbe  da  lei  un  figlio 
che  chiam olio //?/i<?É'/£'  :  Màdoppo  che  quella  ferva  ebbe  concepito  • 
comincio  à  {prezzar  la  fua  Padrona  Sara  che  in  talfempo  era  Iterile.  Le 
Donne  de' nofiri  tempi  non  fi  curano  d'aver  fuccelllone  co'modifimili, 
e  fc  ne  trovano  pochilfime,  che  voglino  fopportare.,  che  il  Ipro  Ma- 
rito accarezzi  la  ferva,  non  che  efortarlo  caritatevolmente.  L'ufo 
è  affatto  abolito  tra  noi,  il  che  Ovven>  ha  beniilyno  efplicato  ÌJi 
quello  diflico. 

Qu^  velìt  AncilUm  concedere  Nupta  ^J^ariu^ 
Res  ejì  hoc  no(lro  tempore  rara,  Sara* 

Ammiro  à  quello  propofito la  pafllone ,  ches'ofserva  in  molte  per- 
Ione,  che  non  anno  più  gran  difpiacere  ,  che  di  vederfi  morire  fenza 
figliuoli,  e  particolarmente  mafchi.  Inquanto  à  me  credo,  che  que- 
gli ,  che  fono  della  linea  de'  Cefari ,  d'Auflria ,  ò  di  Borbone ,  pofso- 
no  con  maggior  ragione  lafclarfi  tralportare  da  quella  commune  in- 
clinazione per  la  confervazione  della  loro  fpccie,  ed  efser'  inquietati 
da  quelli  penfieri ,  che  non  convengono  in  alcun  modo  à  pcrlone  popo- 
lari ,  benché  lecite  a'  Monarchi ,  ed  à  perfone  illuftri. 

Doppo  d'aver'  unaperferta  cognizione  delle  diipofizioni  naturali,  è 
facile  il  difceniere  quello,  che  fon  contro  natura;  che  perciò  li  fegni 
della  fecondità ,  che  noi  abbiamo  dato ,  ci  fanno  facilmente  conofcere 
qi.elli  della  Iterilità.  Le  caufe  della  flesrilità procedono  ,  ò  dall'  età,  ò 
dal  cattivo  temperamento  j  e  vizi;  d^lU Matrice,  e  delle  parti  che  dà 
lei  dependono,  ò  dell' indiipofizione ,  ed  intemperie  di  tutto  il  corpo 
de' la  Donna.    L^  cwtiv4  coftituzi^ae  della  Matiice  rende  le  Domic 
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flei'ili  i  Come  quando  il  ilio  collo  ,  chiamato  Vagina  è  coÀ  ftretto,  che 
non  può  dai  l'entrara  ai  membro  virile,  e  quando  che  è  affatto  orcuia- 
to,  od  in  parte,  da  qualche  membrana  interna ,  od  efterna  [in  calo 
che  Tene  trovi  ^  il  che  è  cofa  molta  rara]  oda  qualche  tumore  ,  ò  car- 
nolJtà,  oda  qualche  cicatrice,  ch'imperdirà,  che  la  Donna  non  pofs^ 
fervirfi liberamente  del  coito. 

Ma  non  balla»  chela  verga  dell'uomo  ila  coUocataiiella  F^^/V^j- 
che  ècome  un'Anticamera  della  Matrice^  perche  venendo  nell'atro 
Venereo  à  battere  alla  lua  porta  j  che  è  l'orificio  interno ,  fé  non  gU 
viene  ad  efser  aperto,  è  t^arica perduta  ,  ò  piacere  inutile.  Quello 
orifìcio  viene  parimente  impedito  d'aprirli  da  qualche  callofità  caulata 
dall' abbondanza  de' cattivi  umori,  che  ordinariamente  fcolano  delia 
Matrice ,  oda  qualche  tumore  che  le  lopragiunge,  oda  qualche  par- 
te ,  che  la  comprime  in  modo  ,  che  non  può  dilatare  per  ricevere  il  le- 
me,  come  feti' Eprp/oone  y  il  che  accade  alia  Donna  gravida^,  il  fenti- 
mcnno  à'ippocrate  al  libro  intitolato  De  SterihhHs.  E  nell'  Aforifmo  4<5. 
dei  quinto  libro  ;  dove  dice.  Qii^  pr<£ter  naturam  crajjk  mn  eonerpÌHnh 
ijs  OS  uteri  oh  omento  cornprimìtur ,  ^ prittf^nam  extenuentHr  >  mn  con" 
ci pmnt.  Cioè.  Le  Donne  groflè  olti«e  miTura  non  pollòno  concepire; 
perche  l'Epiploonej  òiìafi  l'Omento  comprime  l'on'hcio  della  lor  Ma- 
trice, che  perciò  non  concepifcono  prima  che  elleno  non  fi  fiino  fma- 
grite.  Tra  le  caufe  della  llerilità  non  metto  volentieri  quefta  com- 
prellìone  deli'  orifìcio  interno  ,  Óìq  fa  l'Omento  i  mentre  che  ì\  h~ 
fTiofo  e  celebre  Aretino  potrebbe  rimediarvi  con  qualche  poftura 
che  ha  inventato,  per  la  quale  potrebbe  impediril  quefta  compicilìo- 
lìe  nell' arto  venereo. 

La  cauia  principale  perche  quefto  crifìcro  non  s'apre  nell'  atto 
Venereo  per  ricever' il  (eme ,  è  l'infenfìbiiità  di  alcune  Donne  >  che 
non  anno  alcun  fpaiJb  in  tal'  atto  ;  ma  quando  che  Ci  àiÌQttoao  in  ef- 
fo,  la  Matrice  avida  ,  e  de/ìderofa  ài  quefto  fcme,  s'apre  ,  edù. 
come  che  fucchfaflè  ,  per  ricever  diletto  in  tal'  iflante.  Nulla  di- 
mena benché  le  Donne  ricevino  il  membro  virile  nella /^/^w;^,  òfia 
collo  delia  Matrice  ,  e  che  i\  Tuo  orifìcio  interno  s'apra  per  dar'  il 
ieme  ,  non  per  quefto  lafcia  d'ellèr  fovente  fteiile ,  per  caufa  delia 
cattiva  iituazioue  di  qaeflo  orifìcio,  che  alcune  volte  non  è  colloca- 
to dirimpetto  ali'  enarata  della  Vagina  3  ma  quando  ali' ingiù  vcrfa 
Tinte liino  retto  >  ò  verfo  le  parti  laterali ,  il  che  impedifce  all'  uo- 
mo di  poter  ben  gettare  il  feme  ,  e  per  coni'equenza  alla  Donna  ài 
concepire  ,  perche  il  (^mt  efcefubito,  overo  li  raffreddi^  non  eileii- 
éo  ricevuto  fubbìto  dentro  Ja  Matrice. 
Jj7S5^<s/#  pa.re  aver' ollèrvaco   tucte  ie  caufe   deli^T  Tcerillirà  ,    eìit 

prò- 


provengono  del  cattivo  temperamento  della  Matrice  nell'  Afoiii- 
mo  6z.  del  Libro  5.  oye  dice.  Qmfrìgtdos  y  &  dcnfos  h/nbent  uteros^ 
(f;' qna  Pr£.mùdos  uteros  habent  ^  non  concìpiunt  extingimur  eKÌm  in 
ìpfis  fennura-  Et  cju&pliu  a^ho  jlccos -^  ^  adurentes  y  m^jn  alimenti  de- 
feHii  corn'Jnpitur.  Qm.  vero  ex  utrij^ne  rnoderatam  nt^M^z  jlmt  temos- 
riem,  e£  fcscund^  evadant.  Cioè  Tutte  le  Donne  ,  che  anno  la  Ma- 
trice fredda,  e  grolla ,  e  troppo  umida,  non  concepifcono  ,  perche 
in  elle  s'eflingue  W  feme  j  come  h\  quelle ,  che  \'diiv:io  troppo  fecca, 
e  troppo  calda,  perche  in  mancanza  d'alimezitoii  Teme  il  corrompe: 
ma  quelle  fon  feconde  che  ibno  d  un  temperaQento  mediocre.  ,  "Dì 
vxiit  quelle  cofe  recitate  da  Imperate  \v\  quello  Aforifmo  ,  la  più 
coramune  caufa ,  [fecondo  me]  che  rende  le  Donne  fterih',  è  quel- 
la continua  umidità  della  Matrice,  mantenuta  da  una  quantità  Ai 
fiori  bianchi  ,  che  incommodano  molte  Donne,  cauiati  della  fo- 
prabbondanza  d'umori  d^l  corpo  ,  che  anno  prefo  ì\  lor  corfo  verfo 
quella  parce  ,  quali  difficilmente  pollòno  divertir/!,  mailime  quan^ 
do  è  cola  inveterata  :  Edeflèndo  la  Matrice  imbibita  cii  quelli  ma- 
teria vifchiofa ,  e  interiormente  sì  ontuolà,  e  idrncciola  ,  che  \\  fé- 
me,  [  benché  ài  confidenza  viichioCi]  non  può  attaccarvi/i,  ne  ri- 
tenerviil ,  perche  ^'^'^^  poco  tempo  doppo  d'averlo  ricevuto  j  ove^ 
ro  reftandovi  ,  fi  corrompe  ,  e  fi  perde.  Galeno  w^ì  commentario 
che  fa  di  quefto  Aforiimo  ,.  dice  ,  che  il  femc  ^^ìzwo.  fmorzato  dall' 
umidità  delia  Matrice ,  come  appunto  fuccede  al  grano  ,  che  fi  fe- 
mina  in  terreno  paludofo  :  e  cht  non  produce  neanche  cofa  alcuna 
per  mancanza  d'alimento  ,  fé  è  gettato  in  un  terreno  arenofo  ,  e 
pieno  è\  pietre  :  come  che  fé  foiìè  feminato  ne'  giorni  più  cocenti 
deli'  Eftate  all'ardor  delia   Canicola. 

La  fterilità  anche  vien  caufata  da  diverfe  altre  difpo£zionì  ò.'d  cor- 
po ,  come  quandoché  la  Donna  è  troppo  vecchia  ,  ò  troppo  giovane; 
poiché  li  feme  delle  troppo  giovani  non  è  ancora  prolifico,  ned  an- 
no alcun  fangue  meftruale,  che  fono  due  cofe  iiece/ìàrie  per  la  ge- 
nerazione ;  come  che  quello  della  yQczhxQ  è  in  poca  quantità  ,  e 
troppo  freddo  ,  ed  il  fangue  trseftruale  anche  ad  die  manca.  Ma 
benché  la  Donna  fia  d'un  età  convenevole ,  l'intemperie  univerfaie 
'del  fuo  corpo  la  rende  anche  fterile  ,  come  quando  è  Etica ,.  Idro- 
pica,; Febricitante  ,  e  convalefcente  ,  e  tanto  più  quando  che  le  parti 
più  nobili  fono  fcadute  dal  lor  temperamento,  e  ilato  naturale  •  per- 
che per  l'ordinario  le  Donne  Iterili  fono  più  infcn-ne  delie  altre. 
Vedonfì  tuttavia  molte  Donne,  che  cf  paiolo  per  «nolto  tempo  ite- 
rili per  qualche"  caulà  già  detta:  e  fin' all' età  anche  di  55.  è  40.  anni, 
ed  anche  più;  che  alla  fine  reilaao  gravide  per  e/Ièr  guarite  di  qual- 
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e:.?  indiìpo/izione  ,  che  le  iin^edr/a,  overo  avendo  coll'eti  eam-' 
felata  corapleilione.  Di  che  n'abbiamo  veiuro  un*  efempfo  molto 
notabile  nella  Regina  Madre  dei  Monarca  delle  Francie  regnante; 
la  quale  èftaca  zi.  anni  doppo  d'eflèr  maritata  fenza  fu.re  alcun  figli- 
uolo j  doppo  diche  con  un  giubilo  univerfale  partorì  llnvincibile 
Lodovico  XIV.  regnante,  al  quale  Signore  Iddio  voglia,  concede- 
re una  lunga ,  e  foraiuata  Vita  per  Tintiero  compimento  delie  Tue 
grandi  ,   e  gloriofe  imprefe. 

Può  alcune  volte  rimediarli  à  q^ialcuna  di  quefte  fterilità ,  col  le- 
vargliene la  cauCa  ,  e  procurare  le  diipoiìzioni,  che  abbiamo  no-»-' 
rato  elfcr  ncceiìkie  psirla  fecondità ,  ed  anche  di  quelle ,  che  provetta 
gono  dall'intemperie  univerfale,  facendo  arrivare  il  corpo  con  una 
buona  regola  ad  un  buon  temperamento  ,  fecondo  le  fue  diifcrcnri  in- 
difpofìzioni..  Pcrilche  le  la  Donna  ha  naturalmente  la  Va^i/.a^  trop,- 
pò  ftretta,  ogni  voltache  non  proceda  da  alcuna  delle  caufe  notate^ 
deve  cllèr'  accompagnata  con  un  uomo  y  che  abbia  [Le  G  può  ]  il 
membro  virile  proporzionate?  :  e  fé  l'ha  così  tiretto ,  che  il  più  piccolo 
non  oolfa  entrarvi  [il  che  rare  volte  {accedei  devono  cercar  modo 
di  llatgarlo,  e  dilatarlo  con  ogli ,  ed  unguenti  emollienti.  Se  il  col- 
io è  compreflò  da  qu^alche  tumore ,  bilbgna  rifolverlo  con  farlo  fup- 
purare^  fecondo  la fua  natura,  e  iltuazione,  avendo  fempre  riguardo 
d^mpedire  la  corroziondi  quelle  parti ,  alla  quale  per  etìèr  falde ,  ed 
umide  fon  molto  Ibggette  :  il  che  fuccede  facilmente,  perche  la  Matri- 
ce ferve  come  di  (colatore,  dal  quale  tutti  li  cattivi  umori  dJ  corpo  Ci 
purgono:  di  modo  che  deve  molto  ben'  avvertirli,  che  quella  fpecic 
di  tumore  non  fi  converta  in  un  C^wrr,  che  farebbe  in  infermità  mol- 
te grave ,  che  fa  languire  mifèramente  le  povere  Donne ,  e  che  dop- 
po un'infinità  d'infopportabili  dolori  j  le  conduce  fempre  adun'ine- 
vitabil  morte. 

Qu:aido  che  la  Vagina  non  è  libera  nella  fua  capacità  per  caufa  di 
qualche  cicatrice  fucccfià  per  qualche  difcontinuazione  diparte,  pel" 
cllcre  tUta  sforzata ,  ò  violata;  overo  per  qualche  incommodità  ael 
parto,  ò  per  qualche  ulcera  che  abbia  fatto  inglutinare  una  parte, 
e  l'altra,  od  intcriormente,  od  elleriormente,  dovranno  fepararfi  più 
deliramente  che  fiapoHìbile  con  una  biilorta,  od  altro  lliomcnto, 
fecondo  che  il  caio  richiede,  impedendo  co' lini  che  non  pollino  un* 
altra  volta  unirli.  (»/lveni;£ar  i.TheiJir  tra^.^.cap.i.  Sce.  Che  folo 
Iddio  può  rimediare  alla  ftcrilità  naturale  ,  e  che  l'uomo  non  può  na- 
turalmente rimediarvi.  Tuttavia  è  certo  ,  che  fé  il  difetto  natura- 
le è  picciolo  j    e  che  non  iìa  tanto  di  eoiafiderazione ,  fovente  può 
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-Pei-  il  che  fé  fi  trova  ('A  che  raramente  J  d\<t  una  Donni  abbia  na- 
tnralmejite  la  bocca  della  natura  chiufa  ,  bifognarà  aprfrlela  con  un' 
iiicilìone  lunga.  Recita  Fabrizio  aver  ciò  veduto  in  una  Zitella  di 
13.  anni  ,  che  vi  mancò  poco  ,  che  non  moriffè ,  non  potendo  i  faci 
meftlui  ufcire  j  perche  non  era  fenduta  ,  clieper  ciò  le  fece  una  iimiìe 
operazione  ,  che  gli  riufcl  à  merr^viglia  bene ,  e  la  refe  con  tal  modo 
capace  alla  generazione. 

Se  l'orificio  interno  della  Matrice  guarda  ài  fotto  ,  ò  da  fianco  , 
porrà  in  qualche  modo  rimediatvi/ì  ,  facendo  ftjre  I.1  Donna  nel 
tempo  dell'  atto  venereo  ,  in  un  pofto ,  cìie  pofìà  il  feme  umano  ellcrc 
Iparlb  dentro  dell'  orificio.  Se  poi  i  fiori  bianchi ,  od  altre  iinpurltà 
della  Matrice  la  rendono  fterile  ,  come  luccede  ordinariamente  da 
una  fluiTione  di  tutti  gì'  umori  verfo  una  tal  parte  j^  potrà  rimediare 
coir  evacuazioni  j  di  purghe  ^  coli' aiuto  d'acque  minerali,  e  colla 
regola  di  vivere  ,  fecondo  le  loro  differenti  caufc,  e  fecondo  la  qua^ 
lifà  di  quelli  cattivi  umori  ^  che  non  celiano  mai  di  fcolare  dolila  Ma- 
trice j  fin  tanto  che  la  fua  origine  non  ila  inrieramente  guarita  : 
Che  però  vi  bifognano  ,  continuamente  rimedi)  generali,  prima 
di  venire  ad  un' applicazione  particolare  à  qutfle  parti  ,  che  po- 
trebbero anche  caufare  qualche  più  gran  malatia  y  fé  non  s'ufal- 
fe  in  quefto  particolare  molta  precauzione.  Se  poi  non  ii  riconof- 
ceflè  nella  Donna  niflùno  de'  fegni  fopraccennati  della  fìeri- 
lità  (  il  che  fuccedc  raramente  )  e  ch.^  nuUadimeno  non  polla 
concepire  :  Chio  in  tal  cafo  configlia  df  purgarla  col  latte  òx 
Somara,  e  di  fomentarle  ,  e  profumarle  le  parti  genitali  con  droghe 
aromatiche  proporzionate  à  far' aprir  la  Matrice  ,  e  di  fortrarle  l'u- 
fo Venereo  per  due,  ò  ti  è  mefi.  Ippocrate  raccommanda  anche  la 
medema  cofa  nel  libro  della  Natura  delle  Donne ,  dove  dice ,  che 
bifogna  purgar  la  Donna ,  e  la  fua  Matrice ,  fé  fi  vuol  che  s'ivi' 
gravi'ii.  Si  pr&gnantem  facere  voles  malierem ,  ipjkrn  ,  ^  ut^ros  pur^ 
gatQ. 

Doppo  d'aver  parlato  de' modi  di  rimediare  alla  fterilità  della  Don- 
na fecondo  le  differenti  caufe,  non  mi  reftaakio  ,  che  àX  far  conol^ 
cere  il  tempo  più  proporzionato  dell'  ufo  ài  Venere  per  la  Concezio- 
ne. Alcuni  vogliono  ,  chs.  ciò  debba  eilcre ,  q^uando  che  comin- 
ciano ì  Mellrui  5  ma  non  in  tanta  grand'  abbondanza  ,  acciò  il  lème 
non  fia  {pento  della  fua  virtù  >  e-  sforzato  ad  ufcire  col  medemo 
fangue  :  Overo  quando  effi  e  elio  no  j  ma  però  non  affatto,  acciò 
che  elfo  fia  più  facilmente  ricevuto  nella  Macrice  ,  che  in  tal  tempo  è 
aperta  per  la  fluffione  de'  Meftrui,  e  ferrata  [  come  dicono]  in  ogn'  altro 
tempo.  Ma  è  ceiciiTimo^  che  ihen^po  più  proporgionato  è  quello ,  dop- 
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pò  che  li  Meftriii  i'ono  intieramente  ceflàti ,  od  almeno ,  quando  fono 
per  finire  :  perche  eilèndo  all'  ora  la  Matrice  perfectamenre  purgata 
delle  lue  efcrezioni  ,  ritiene  più  facilmente  il  feme.  Che  perciò 
leggiamo  nella  Sagra  Scrittura  al  ly.  Cap.  del  Levitico  ,  dove  s'or- 
dinava che  la  Donna  folle  feparata  dall'  uomo  ne*  fette  giorni  de'  fjoi 
Mcftrui ,  e  che  in  tal  tempo  eraproibito  all'uomo  d  aver  con  lei  alcun 
commercio  carnale,  t'  bene  anche  ofièrv are,  che  ciò  ila  più toflo  la 
mattina,  che  la  fera  _,  perche  m  tal  tempo  e/fèndo  fatta  la  digcftione  de- 
gli alimenti,  il  feme  è  più  concotto,  e  più  perfetto  j  come  per  molte^ 
altre  ragioni,  che  fi  pollono  vedere  <?/ ^/«;7/o  capitolo  del  fecondo  libro 
degli  errori  TopoUn  di  (jinberto.  Avendo  fatto  conofcere  i  più  certi  fé- 
o-ni  della  Fecondità,  e  Sterilità,  bifogna,  che  adellb  fèguitiamo  l'ordi- 
ne ,  che  ci  iìamo  propofto. 


CAPITOLO      IL 

Della  ConceTjone  ^   e  delle  fue  necejfarie  condiXioni» 

LA  Concezione  none  altrojche  una  propria  e  particolar'azione  della 
Matrice  per  la  quale  il  feme  prolifico  dell'uomo  ,  e  della  Donna  yi 
fono  ricevuti,  e  ritenuti ,  acciòche  il  Feto  ne  ha  generato,  e  formato. 

Due  forti  di  Concezioni  il  trovano,  una  vera,  che  e  fecondo  la  natura, 
alla  quale  fuccede  la  generazione  del  figliuolo  nella  Matrice ,  e  l'altra 
falfa,qual€  potiamo  dire  edèr'  affatto  contro  natura,doppo  di  che  lifemi 
fi  convertono  inacqua,fal/ì  germogii,mole,od  altre ftravaganri maniere. 
Difputano  ancora  molti  per  determinar  il  tempo  preciio  de  laConce- 
sìonejperche  alcuni  vogliono^che  ella  non  fi  faccijche  fette  giorni  dop- 
po  la  recczioneyò  la  retenzione  del  feme  nella  Matrice_,fondando fi  in  u- 
jia  pretefa  autorità  d' Arìjìotele  al  cap.^.del  lib.j.dell'  IJloria  degli  Animali 
che  dice  ,  Si  femen  in  feptirnurndiern  inttu  perma^ìfirit  concepturn  jarn 
(Jje  certum  efl.  Se  \\  feme  dimora  nella  Matrice  fino  al  fettimo 
giorno  air  ora  la  Concezione  è  cerca.  JR^derico  da  Cajìro  capitolo 
i^.likro  5.  de  '^^tur.  moli,  fa  quello  tempo  molto  più  breve,  col 
dire ,  che  deve  creder  fi  la  Donna  aver  conceputo,  quando  il  feme  dop- 
po  la  fua  eiaculazione  è  confervato  dal  calor  della  Matrice ,  e  che  non 
efce  da  ella  denaro  lo  Ipazio  di  fette  ore  doppo  di  che  la  formazione 
del  Feto  è  cominciata. 

Altri  vogliono  con  molto  maggior  ragione, che  la  Concezione  Ci  faccia 
ael  mcdemo  momento  che  la  Matrice  riceve  m  fé  i  /è;ni  prolifichi.   Ma 

que- 
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quegli ,  che  prolungono  tanto  il  tempo  della  Concezione^  fino  al  fetci- 
mo  gionio,,  eiplicano  molro  male  quei  pdiò  aArijhtele ,  il  quale  al  cer- 
to non  è  fiato  dì  qu-ito  parere.  Poiché  bq^iche  abbia  detto>  che  la  Con-. 
cezìone  eracerc.?,,  quando  il  Teme  aveva  facto  la  dimora  perfette  giorni 
nella  Matrice^non  bilogna  da  quello  far  la  concluiionej  che  non  liafat- 
ta  che  doppo  tal  tempo  :  ma  lolo^  che  la  Concezione  è  più  cerca  per  ef- 
ferfi  confervato  '"à.  ferae  nella  Matrice  per  [ttiz  giorni  continui  ;  perche 
cominciando  all'ora  ad  eiler  tal  feme  involto  da  membrane^  ó\z  n\  tal 
tempo  fono  già  formate^non  è  h?.  tato  pericolo  ch'efcajcome  nel  primo 
giorno  della  Concezione;  il  che  ci  notificano  meglio  quelle  parole,  che 
loggiunge  :  NamquJi  efflaxiones^uo cantar jìntra  tot  numero  diesferijolent. 
Qìèi  Le  iluHioni  ion  foiiti  à  far/i  in  tal  numero  di  giorni.  Il  che  anche 
può  più  facilmente  provare  dal  principio  di  quefto  medemo  capitolo 
d^  Arijìotele,  ecco  le  tue  parole.  Inàìcìmn Mnlierern  iam  concepiJ]e ,  cum 
fìatìm  a  coitn  lociu fìcee ffit.  lln'  indìzio  che  la  Donna  abbia  concepito,  è 
cH  vedere,  che  il  luogo  refii  lecco  ,  [  cioè  la  Matrice.  ]  Ma  parla  anche 
più  chiaramente  in  quello  particolare  al  dip,  2.0.  /.  i,  de generatione  ard- 
mAluim.  Cò?iceptHm  appello  prì?nam  ex  mare ^  acfoemìna  ??ìixtHram,]o  chia- 
mo Concezione  [die'  egli  ]  quella  prima  miftioiie  delie  materie  delF 
uomo ,  e  della  Donna. 

La  mala  elplicazione  del  primo  palio  d' Ari/Votele  ha  farro  ,  che  Fe^ 
derico  Bonaventura  al  cap.  15.  lib-^.  de'  partì  all'  ottavo  m^/s  ,  ed  ^l" 
fonfo  daCarenz^a  lìb.i.cap'  deConceptione  ^  allunghino  la  Concezione 
fino  al  fetrimo  giorno ,  e  c'ànno  adicurato  ,_  che  una  Donna  può  con- 
cepire doppo  la  morte  del  proprio  Marito  3  quando  fuccedelfe ,  che 
incondnente  doppo  il  coito  ,  ò  pochi  giorni  apprello;  comefcfo'Iè 
uccifo ,  ò  che  moriife  naturalmente ,  come  alcune  volte  s'è  villo.  Ma 
una  tal'  opinione  panni  del  tutto  'ÌÓ.0ZC2.,  perche  la  Concezione  fem- 
pre  fallì  nel  medemo  momento  della  recezione ,  e  retenzione  del  fé  me, 
nella  Matrice,  come  l'etimologia  della. medema  Concezione  e'  iw-- 
fegna.  Per  il  che  fenza  altre  dilpute^  fermiamoci  nella  Definizio- 
ne che  abbiamo  dii  fopra  data  ,  la  quale  quali  è  limile  a  quella 
che  ne  dà  il  Dotto  Feme  Ho  al  capit.   8.  Uh.    7,    della  fna  Fifììlogìay 

Le  necellàrie  e  naturali  condizioni  alla  Donna  per  la  Concezione, 
fono  j  Che  ricevi  j  e  ritenga  nella  Matrice  il  feme  prolifico  dell' 
uomo,  ed  anche  il  proprio  ,  lenza  il  quale  non  è  poffibile  ,  che 
puollà  farli  ;  perche  è  fallo  ciò  che  dice  ayirijìotele  7iel  Uh.  i.  de 
gerieratione  anirnalmm  y  edalcui  fdoi  feguaci ,  che  le  Donne  non  anno, 
né  ipirgono  alcun  feme  j  e  di  creder  ciò  è  un' alfurdità  infopportabi- 
le.     Pocfà   facilmente   riconofcerlì  il  contrario   coi  vedere  i  vali 
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Ipennattcij  eli  tefticoii  delle  Donne  feconde ,  che  fono  acf  un  t.ir  u- 
fo  dererminace  ,  quali  fono  rutti  pieni  di  feme^  che  fp ardono  non  meno- 
de^r  uomini  nell'  atto  Venereo.  Quegli  che  non  vogliono  aprir  gl'oc- 
chi per  riconofcere  una  verità  sì  chiara,  devono  far  rifleiTione  alla  fo- 
ini^lianza  de'  figli  alle  lor  Madri,  la  quale  non  procede  da  altro  ,  fé  non 
che  il  feme  della  Madre  domina  fopra  quello  dei  Padre ,  quando  fi  fa 
la  Concezione  ;  ii  che  fuccede  anche  quando  quello  del  Padre  ha 
iiiao-<?ior  forza,  e  virtù. Da  che  fi  vede  che  il  fen>e  della  Donna  concorre 
anch' egli,  tanto  che  quella  dell' uomo  alla  generazione  del  figliuolo- 
Se  non  vogliono  accordarfl  in  una  cola  sì  commune,  che  conlìderi- 
no  anche  la  generazione  di  certi  animali,  che  partecipano  della  natura 
del  mafchio,  e  della  femina,  da'  quali  iano  li-ari  generati  [  benché  di  fpe- 
eie  differente  ]  e  così  ogni  giorno  vediamo  ,  che  gì' Afini ,  e  te  Cavalle 
fanno  i  Muli,  che  fono  animali,  che  tengono  parte  della  natura  degli  u- 
ni,  e  gli  altri,a'  quali  s'alìómigliano.  Conofciamo  dunque  da  qucfto,che 
li  due  femi  ibn  neceflàrij  pei  laverà  Concezione  :  ma  conviene  anche, 
che  ha  prolifico  ,  cioè  che  contenga  in  fé  l'idea ,  e  la  forma  di  tutte  le 
parti  del  corpo,  il  che  ellèndo  così,  la  Matrice  che  n'è  avida ,  fé  n^  dilet- 
ta,  e  lo  ntkn  facilmente ,  ma  quando  non  è  tale^  lo  lafcia  incontinente 
cafcare,  e  l'abbandona. 

Non  è  però  una  alfoluta  necedlrà,  che  li  due  femi  iìaiio  ricevuti  >  e  ri- 
tenuti intieramente,  fenza  che  ne  le  perdi  alcuna  parte, perche  balta  3 
che  ne  riceva  moderatamente,  che  perciò  non  bifogha  credere,  che 
il  non  eifer  ricevuta  nella  Matrice  una  porzione  di  feme  fia  cau- 
{?.  ;  ch'ai  figliuolo,  che  ne  facà  formato  manchi  qualche  parte,  come  un 
braecio,una  gamba,  od  un  altro  membro  ,  per  non  aver'  avuto  materia 
fufficiente ,  perche  tutta  la  virtù  formatrice  e  tutta  in  tutte  le  parti  del 
feme,che  perciò  la  piùpicciola  gocciain  fé  ftelFa  virtualmente  contiene 
l'idea,  e  la  forma  di  tutte  le  parti ,  come  abbiamo  detta.  Il  che  ci  vieii 
chiaramente  manifefìato  da'  Gemelli  ,  che  fono  generati  d'un  m.s- 
dema  coito  per  l'abbondanza  del  feme  ,  ciafcuna  parte  del  quale  , 
benché  feparata,  forma  un  co^rpo  così  perfetto,  come  fé  ne  fofle 
generato  un  folo  :  Ma  veramente,  fé  quelli  femi  non  fono  rirenuti ,  che 
in  poca  quantità ,  quel,  che  fi  generati  ,  potrà  eilér  più  piccolo ,  e  più 
debole  :  e  fé  un  folo  ,  ò  tutti  duenon  anno  le  qualità  requifitc,  ò  che  fé 
fono  ben  condizionati  >  accade  che  la  Matrice  fia  Imbibita,, 
ed  inzuppata  di  cattivi  umori,  come  de'Meftrui,  Fiori  bianchi,  ed 
altre  immondizie,  oveio  che  abbia  in  feftellà  qualche  fndifpofizio- 
ut:  inni  cafo  fé  fi  fa  qualche  Concezione  ,  farà  contro  natura, 
£  fi  geiieraianiio  geijni ,.  e  mole,  overo  cagionala  un'  Idropifia  di  Ma- 
Eri  e  e,. 
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mc€_,  mefcolata  con  qualche  corpo  ftani'cro ,  die  eaririiio  tanto  Eiilldio 
alla  Donnaj  /in  canto  che  non  ne  facci  levacuazione. 

Anche  à  torto  s'incolpano  le  Donne  ^  quando  che  i  loro  figli  n afe o- 
no  macchiati  di  macchie  roflè,  ò  livide,  d\z  non  poco  diiigurano  il 
volto  de' fanciulli.  Si  dice  ordinariamente  [  ma  fenza  ragione  ]  che 
ciò  proceda  dalla  voglia,  che  avranno  avutole  lor  Madri  di  Vino  :  ma 
benché  alcune  volte  per  cafo  fortuito  afficurino  elfère  ftate  prefe 
da  tal  de/idcrij  nel  tempo  della  lor  gravidanza  ;  tuttavia  non 
bifogna  fuperftiziofamente  credere  ,  [  come  ordinariamente  lì  fò}- 
che  tali  macchie  fianoftate  caufate  da  tali  appetiti  :  ma  deve  cercarli 
la  caufà  altrove.  Che  quella  lor  credenza  ila  fenza  alcun  fonda- 
mento il  e  ,  che  in  Italia,  e  nell'Angiò,  dove  non  il  beve  altro, 
che  vin  bianco  ,  ho  veduto  una  gran  quantità  di  perfone  ofFefe  ài 
quelle  macchie  roilè  :  perche  fc  ciò  procedelFe  dalla  voglia  di  bere, 
dovrebbe  ellere  di  vin  bianco  e  ài  color  d'ambra ,  come  è  il  vino  fo- 
lito  à  beveriì  in  tali  Paeii  ;  che  per  ciò  parmi  effcrvi  luogo  di  crede- 
re, che  il  faccia  da  qualche  poco  di  fangue  ilravenato  dal  fuo  luogo 
ordinario  nel  tempo  ,  che  il  Parto  è  formato  j  quale  mantenendoli , 
vienecol  tempo  ad  incorporarfi  colla  loilanza  della  parte,  che  ha  toc- 
cato ,  facendo  così  una  confuiìone  di  follanza  della  pelle  per  anche  te- 
nera colla  carne  Ai  fotto  collocata»  e  cosi  fa  quella  macchia  ,  come 
appunto  fa  la  polvere  nella  carne  umana,  ò  qualche  acqua  tinta,  che 
farà  il  medemo  efletto ,  ogni  volta  che  venghi  la  carne  ad  imbibir- 
fi  ,  ed  inzuppariì.  Non  voglio  tuttavia  negare  affatto  ,  che  rimagi- 
nazione  non  abbia  forza  d'imprimere  nel  corpo  dei  figliuolo  ciò^  che  il 
Padre  ^  e  la  Madre  penfano  •,  e  quello  non  può  accadere  che  nel  prin- 
cipio della  gravidanza,  ma  principalmente  nel  medemo  iilante  del- 
la Concezione  :  perche  quando  che  il  figliuolo  è  del  tutto  formato 
l'imaginazione  non  gli  può  iu.  alcun  modo  cambiar  la  prima  iigu- 
l'a  s  che  perciò  le  Donne  devono  coralmente  fpogliarii  di  quella  va- 
na credenza,  che  quelle  cole,  di  che  anno  voglia,  e  che  non  poilo- 
no  avere,  s'imprimino  ne'  corpi  de' loro  figh  :  màchepiùtollo  vo- 
glio credere ,  che  ha  loro  d'un  ipeciofo  preteilo  per  cuoprire  i  loro 
appet'ti  ,   ed  ingordigie. 

Già  che  iiamo  fui  particolar  delle  voglie,  ò/ìano  fegni,  de' quali  i 
corpi  de'  fanciulli  fono  qualche  volta  macchiati,  e  che  ordinaria- 
mente iì  crede  procedino  dall'  imaginazione  delle  lor  Madri  :  parmi, 
che  non  farà  del  tutto  fuor  di  propoiito ,  di  raccontar'  una  circo- 
ilanza  jiiolto  particolare ,  che  fuccelfe  à  me ,  quando  venni  al  Mon- 
do, fecondo  che  fpelìè  volte  m'è  ilato  detto  da'  miei  Genitori  :  cioè 
che  cilèndq la m^  M^dre gi?,YÌcla  dime^  eii^oko  yÌQÌn:x  alparto:  [come 
^ ■"'  ■    -  .     :       Q    ^ 
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li  viddc  poco  doppo  ]  Il  primogenito  de'  tre  ,  eh'  ella  amava  con 
particoLu  tenerezza  j  ebbe  i  morviglioni  ,  de'  criiali  morì  ili  fette 
giorm',  nel  qual  tempo  l'affezionata  Madre  non  volle  permettere, 
ch'alcuna  delle  fue  ferve,,  ned  altro  affiileilè  giorno  j  e  notte  avanti 
al  fuo  letto  ,  non  oftante  moke  ragioni ,  eh'  ogn'uno  le  diceva  di  do- 
verfi  più  aver  etu'ajfe  non  in  riguardo  ino,  almeno  di  quello  del  fanciul- 
lo, che  nelfiio  ventre  portava,  ed  alla  fine  non  oftanteje  diligenze  ,  che 
s'ufilfèroj  morì  nel  detto  termine,  come  ho  derro,  ed  il  giorno  doppo  mi 
partorì,  e  portai  dalventre  di  mJa  Madre  quattro,ò  cinque  grani  dimor- 
viglioni/Or'  è  certo,  che  farebbeun  difcorfo  molto  improprio  ,  le  li  di- 
celle,  che  la  mia  Madre  ebbe  volontà  di  morviglioni ,  ò  che  l'avefli  io 
contrarti  dal  mio  Fratello,  mentre  anche  ero  nei  ventre  di  mia  Madre, 
per  la  fua  violente  imaginazione.  E  fé  mi  lì  domandallè  ,  ]d'onde  ciò  po- 
reilè  venire?PJ/pondo^ehe  l'aria  conragiofa,ehe  aveva  pigliato  fenza  al- 
cuna difcontinuazione  in  tutto  il  tempo  dell'infermità  del  fuo  figlio,ave- 
va  talmente  infettata  la  malfa  del  di  lei  fangue ,  dal  quale  pigliavo  in  tal 
tempo  il  mio  nutrimento,che  ricevei  per  la  tenerezza  del  mio  corpo  più 
facilmente  ,  che  ella  fimprellione  di  tal  contagione.  Diciamo  dunque, 
che  l'imaginaziuns  non  può  produrre  alcune  de' detti  effetti ,  fé  non  nel 
momento  delle  Conccz'one,ovcro  qualche  giorno  doppo,echebifogna 
fovente  [  fc/i  vuol  conofccr  la  caaia  difimili  macchie  ]  cercarla  altrove^ 
fé  noi  vediamo  molti  figliuoli  nafcere  co'  tali  legni,  ò  macchie. 


CAPITOLO       III. 

Pe'  fegni  della  Concepitone, 

COme  che  è  difficile,  e  che  folo  appartiene  agi'  efperti  Giardinieri 
di  conofcer  le  piante,  quando  che  cominciano  à germogliar  dalla 
Terraj  così  nonappaiticne  ad  altro,  che  a'  Medici  ^  e  Chirurghi  eiperti 
àconofccre,  quando  una  Donna  abbia  concepito  per  ailèrirlo  con  Ci- 
curezza,particclanTiente  nel  principio:  Tuttavia  perche  queifci  fegni  an- 
no qualche  ilmilìtudine  con  quelli  della  fuppreilìone  de'  Mellrui,e  d'al- 
tre malatie.quindi  avviene,che  molti  ne  reltano  fovente  ingannati. 

Non  mi  fermalo  à  far  qui  un  gran  catalogo  de'  fegni  della  Concezio-" 
Me,  che  fo.'io  iacieramente  incerti,corae  lono  quelli  delle  differenze  dei 
pQl(o,e  delle  Urinesed  altri,che  anno  più  tofto  del  iuperftiziofo,che  d'u- 
jia  verità eìFetcivamente  naturale;  mane  appoitarò  folo  alcuni  de'piùel^ 
ièiiziali  j  e  più  ordinarij^da  quali  i  Chirurghi  potranno  conofcerla  ,  al- 
cuni 
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eunì  ae'  quali  fi  fanno  conofcere  ilibito^ed  altri  col  tempo. Deve  dunque 
eiaminariì  b.  Donna,e  domandaiie/e  ha  tutti  i  fcgni  di  fecoiiditàjche  ab- 
biamo niiimcrari  àfuo  luogOjod  almeno  la  maggior  parfe.-c  fupponendo 
ch'ella  Cui  feconda,  conoceiaffij  che  ègravidaylè  li  due  femi  fono  il.ti  ri- 
cevuti nella  Matrice^c  l'uno^e  l'altra  corrotti  nel  medemo  tempo,  od  al- 
meno molto  poco  tempo  l'uno  doppo  l'altra^  ò  l'altra  doppo  l'uno,  e  fc 
l'uomo, e  la  Donna  anno  in  quella  volta  fenrito  un  piacere  molto  più  dell' 
ordinario^  il  che  fucccde  all'  uomOj  perche  in  tal  tempo  la  Vagina  com- 
prime più  dell'  or  dinario  la  Verga,  perche  la  Matrice,che  s'apre  per  ri- 
cever' il  feme,fucchia  [  per  così  dir'  ]  il  membro,  quale  per  effer  dotato 
d'un  fentimento  molto  delicato,  n'è  eccitato  alla  corrosione  con  un 
modo  molto  particolare,  e  venendo  à  ricevere  \i  due  femi,  \i  quali  appe- 
tifce  non  poco  ,  ma  particolarmente  quella  dell'  uomo^  caufa  alla  Don- 
na un  gufto  ÌKefÌ3licabile  ad  ogni  parre  del  corpo,  e  perla  mutua  corro - 
zione,  s'aumentano  i piaceri  dell'uomo,  e  dell'  altra  ,  il  che  viene  beli 
elplicato  il  quel  diftico  Ovidiano  , 

Aà  rnetam  praperate  firnul i  nunc  flenavoUiptai » 
Cum  parìtèr  vi^ìi  fcemina ,  virqne  jace^f' 

Che  però  dilFe  in  altro  luogo , 

Odi  conc'dhhm  qttì  non  utrinque  refolvunt* 

Cioè  ho  fempre  odiato  quei  coiti  fdove  collocava  ogni  fuo  piace- 
re, )  dove  e  l'uno,  e  l'altro  feme  non  /ieongiungono. 
■  La  Donna  non  può  avere  una  piena  certezza  d'iver  concepito  ,  fé 
non  riceve  nella  Matrice  il  feme  dell' uomo  col  fuo,  ènecelìario  an- 
che ,  che  fi  riferri  fubito  ,  e  che  il  tutto  ritenghi  in  fé.  Tra'  ÌQ^iiii  Ci 
dice ,  Dari,  ^^  retinerenon  valet,  ma  nel  noftro  calo  ,  non  folo  il  dare  ^  e 
riteneie  vale  ,  ma  è  neceilàrio  j  poiché  non  fi  può  farla  Concezione 
iènzadare,  e  ritenere  il  feme  nella  Matrice.  Conofcerà  aver  ritenuto 
il  feme,  fé  doppo  il  coito  non  fenre  icolar  cofa  alcuna  dalla  propria 
Matrice  _,  la  quale  deve  fcrrarfi  fubito  j  e  di  più  fé  la  verga  dell' uomo 
viene  ritirata  meno  bavofa,  e  più  afeiutca  deli'  ordinario  :  La  Don- 
na fente  anche  qualche  poco  tempo  doppo  un  doioretio  alf  intorno 
del?  umbilico  e  qualche  barbettamenro  ài  corpo,  c-"-gi'S)nr;to  dal  volerfi 
ferrar  ia  Matrice,  Ci  contrae  per  non  lafciar*  alcun  vuoto  in  eifa  ,  per  me- 
glio abbracciare,  e  confervare  il  feme  concetto.  Ildolorerto  dcW  um- 
bilico procede  ,  che  la  vefììca  dell'  urina  (  d?.i  fondo  della  quJe 
riafcei'uraca_,  che  s'attacca  all' umbiiico^  è  agitata  dalla  de. t^  centra-^ 
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zìone>  e  fpQckdi  muoro  ch'accade  alla  Matrice^  nel  punto,  che  fi  ferra 
per  ia  rccenzione  del  ieme  3  dalla  qual  agicazi one  anche  procede  cjuel 
borborramento  di  Corp9,.perche  la  Matrice  è  fituata  tra  la  rejjicajei'ln- 
tefiino  retto,  al  quale  ki  è  beii'  attaccaca  con  tutto  lo  fpazio  dei  colio ,  ò 


voffliamo  chiamarlo  ZJa^ìna 


Queiìi  fono  i  fegni  delia  Concezione,  che  accadono  nell'  ffteilò  mo- 
mento ,  che  fi  fàj  e  ii  conofce  anche  più  chiaramente ,  fé  fi  mette  iubito 
il  dito  nella  Vagina ì  troveralli  il  iuo  orificio  interno  lOitemente  fer- 
rato, fenza  alcuna  durezza  5  ed  in  buon  pofto.  Oltre  c|uefl:i  fegni  ve 
ne  fono  altri  ^  che  non  Ci  conofcono  ,  che  qualche  tempo  doppo  » 
come  te  la  Donna  doppo  tal  fegni  e  difappetitata,  fenza  ientiriì  altro 
male  ;  fé  perde  il  gufto  delie  vivande,  ch'altre  volte  amava,  e 
fé  ha  voglia  di  mangiar  cofe  ftraordinarie ,  che  non  è  folita  man- 
giare 3  il  che  accade  lecondo  la  qualità  degl'  umori ,  che  ia  ella  predo- 
minano _,  e  de'  quali  il  Tuo  ftomaco  è  imbibito.  Sovente  avrà  vomiti, 
e  nauièc  ,  che  le  continuarai^iio  qualclie  tempo  5  diventata  più  negli- 
gente ,  afiòpita  j  colerica ,  e  di  più  cattivo  umore  dell'  ordinario; 
Tatto  venereo  non  le  piace  più  tanto,  come  prima  ,  fente  qualche  volta 
dolori  de'  d^nti ,  a'  quali  altre  volte  non  e  fiata  foggetta  3  I  fuoi  Me- 
ftrui  [i  fermano  fenza  altra  caufa  ,  benché  fiano  fiati  ben  regolati 
fin  à  tal  tempo,  le  mammelle  fi  gonfiano,  s'indurifcono ,  e  le  i-anno 
male ,  perche  il  fangue  ,  e  gì'  umori  vi  concorrono ,  non  potendo  a- 
vcre  il  lor'  cflito  ordinario,  i  lor  caporelli  s'ìndurifcono ,  e  s'ingrofìan© 
per  la  loro  replezione  3  l'umbilico  è  più  dei  (olito  elevato  3  le  palpebre 
fono  fiofce,  e  difficilmente  fi  foilengono,  le  quali  fono  molto  ofcure  ,  e 
vi  n  vede  attorno  come  un  cerchio  livido ,  e  gialloi  gì'  occhi  faranno 
abbattuti,  incavati,  il  bianco  di  efiì  torbido,  e  lo  fguardo  molto  langui- 
do :  Il  fangue  della  Donna,  che  ha  concepito,  per  qualche  tempo  è  (em- 
pre  cattivo ,  perche  non  vi<in  purgato  da'  Meilrrui  dalle  fue  fuperfiuità, 
che  per  ciò  è  alterato,  corrotto,  ed  in  tal  tempo  m'fchiato.  Di  più  vi  è 
un  fegno ,  chea  tutte  le  Donne  in  Francia  leva  il  dubbio,  le  fon  gravide, 
ò  nò ,  e  l'efplicarò  con  quefto  proverbio,£«  ventre plat,  Snfaraya.Qìoè 
che  nel  ventre  piatto  vi  è  un  figlio3non  già  come  eilè  s'imaginano,  che  ri- 
terrandofi  la  Matrice  doppo  la  Concezione  _,  ritira  in  qualche  modo 
il  corpo,  e  lo  fa  piatto,  il  che  non  può  fare,  perche  nei  proprio  fondo  è 
libera,  e  vaga,  lenza  ellèr' attaccata  al  corpo  per  poterlo  ritirare  in  tal 
maniera  3  ma  bensì  perche  la  Donna,  per  l'indilpofizionc  della  gravidan- 
za fifmagri  fce  ,  e  divien  più  gracile  ,  e  minuta,  non  foio  del  ventre , 
ma  anche  di  tutto  il  Corpo ,  come  C\  vede  ordinariamente  ne'  pri- 
vili due  mefi  della  gravidanza,  ì\qÌ  qual  tempo  ciò  ,  che  fi  contiene 
iicHa  Matrice  è  molto  piccolo  j   ma  quando  il  fangue  comincia  à 

"  fo- 
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foprabb ondare  ,   ali'  ora  il    corpo  via  più  s'ingro/Ià  Cm  al   terinfae 
del  Parto. 

Tuta  quelli  ^iCclàQuiì  rrovandoiìin  una  Donna",  che  fì  {jaràferviro 
cfeir  a-ito  Venereo^  ò  la  più  gran  parte  nel  medemo  tempo  ,  od  appredò^ 
dobbiamo  giudicare  aver  concepito,  benchemolti  df  gusiliprovenghi- 
no  anche  dalla  (uppreffione  de'  Meftnii  j  poiché  il  sà_,  che  anche  le'zi- 
felle  anno  la  nauiea  per  i  cibi_,vomiti  (  ma  non  cosi  frequenti  )  enfìar'io- 
iii,  durezze,e  dolori  di  mammelle^  e  ài  corpo^  come  anche  voglia  di  co- 
fe  non  ordinarie,  lividure  d'occhi  etc  ,  à  cÌiq  bilogna  beii  badare.Può  an- 
che la  Matrice  eilére  ben  ferrata ,  fenza  che  la  Donna  abbia  concepito  , 
e  ve  ne  fon  molte, che  non  l'anno  mai  aperra,che  nel  tempo  de'  loro  Me- 
fìrul,  il  che  fuccede  ad  alcune  naturalmente,ed  ad  altre  accidentalmente» 
come  per  qualche  carnofìtà  preceduta  da  qualche  ulcera,  od  altro  male: 
poiché  come  oilèrva  Cjaleno  nel  commentario  dell'  Aforifmo  51 ,  e  ^^.del 
5.  lìi^ro  ,  che  l'elfer  ferrato  l'orificio  interno  della  Matrice  è  un  fcc^no 
cominune,  anche  alli  tumori,  che  contro  natura  accadono?,  quelle  par- 
ti, ed  alla  Concezione  della  Donna;  il  che  è  facile  la  diftinzione  per  la 
fua  durezza^  perche  le  gravide  l'anno  molle,  ed  in  una  diipo/ìzione  na- 
turale ;  mi  è  duro  à  quelle  ,  che  anno  tumori  cagionati  per  eiempio 
da  un  intiammazione,  ò  tumor  fchirrofo.  Os  uteri gravidis  enìrn  molle  £>//, 
or  fecHndHfnnaturam:  durnmautemy  in  quibm  eU  turnar  prizter  naturar/i^, 
Jìvefii  inflammatio.,  fìve  tumor  dtirm> 

Se  tutti  quelli  fegni  di  Concezione  [che  non  mancano  però  alcune 
volte  d'ingannarcij  benché  di  rado,  fi  rincontrino  tutti  in/icme,  1  fi  tro- 
veranno \i\  una  Domi Sjci  danno  quafì  una  certezza,  della  fua  gravidanza^ 
ma  fé  la  vogliamo  intiera,  Ippocrate  ce  n'infegna  un  modo ,  che  non  cre- 
do però  più  ficuro  degi'  altri.  Dice  egli  nelf  Aforifmo  41.  del  5,  libro. 
Sì  velis  nofcere  an  conceperit  rnidier  j  dormitura  a^uam  muìjk'n  pojut 
dato  :  &  fi  ventrió  torrnina  pat'tatur  concepii  >  Sin  rninus j  non  con- 
cepit.  Cioè  j  Quai\do  tu  vorrai  conofcere  le  una  Donna  Zìa  gravida ,  ò 
nò,  quando  vorrà  andare  à  dormire,  dale  à  bere  dell'  acqua  mielata  ,.  e 
fé  le  farà  fentir  dolor  di  corpo  ,  iìa  iicuro  ,  che  è  gravida ,  ed  \\  con- 
trario ,  fé  non  avrà  alcun  doloic.  Si  fonda  (^  per  quanto  m'imaginoj 
che  tali  bevande  Idromee  caufano  vcntofìtà,  che  nonpoilòno  facil- 
mente uGjire  da  ba/ìb,  mentre  che  la  Matrice  é  piena  >  comprìme 
per  la  Tua  grollèzza  Tintellino  retto,,  fopra  del  quale  è.  collocata, 
perii  che  vengono  i  fiati  ad  e  fière  sforzati  ài  ritornarfeiie  negl'  altri 
inteilini. 

Non  v'è  cofa  tra  Medici,  Chirurghi^e  Mammane,  dove  debbino  ufar 
più  prudenza,  e  far  maggior  riiieflìone  ne'  loro  pronoflichi,  che  in  que- 
ilo  particolar©  delie  Donne  gravide,  per  evitar  gli  ftranj  accidenti  >  che- 
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caurano  quegli ,  che  s'alfretcano  ,  fenza  averae  una  ilcura  cognizion^r 
I  mancameiiri ,  cìu-  fi  commetrono  nel  dubbio ,   che  s' ha  in.  quello  gè- 


per  averle  fatte  purgare,,  ò  cavar  fingile,  non  credendo  ,  che  foi^ro  gra>. 
vide,  il  che  non  fon'  altro  ,  che  tanti  omicidij  che  la  loro  ignoranza ,  e 
temerità  cominctte.  Ma  oltre  la  Morte  che  danno  à  quefti  Innocentij. 
li  privano  della  felicità  eterna ,  facendoli  morire  nel  ventre  delle  lorMar. 
dri  fenza  ricevere  il  Santo  Bautefimo  ,  che  avrebbe  loro  aperta  la  porta, 
del  Paradifo,  fenza  anche  far  riiieffione  al  pericolo  ,  al  quale  efpongono 
le  loro  M-:.<iri.  Rio  [ano  al  i'  capitolo  del  6.  Uh,  de  fuoi  AKtropografi, 
Rifcrilce  d'una  Donna  chiamata  (jenovefa  SuPplicìa  >  quale  doppo 
efière  ftata  giuftiziara  per  i  fuoi  gran  latrocini),  fu  apertada  liiime- 
demo-nell'  Accademia  ,  e  fu  n'ovata  gravida  d'un  hglio  di  cinque* 
Meli,  contro  l'opinione  de'  Medici  ^  Chirurghi,  e  Mammane  ,  che 
prima  di  farla  morire  l'avevano  vilìtata ,  noniilimandola  gravida ,  pec 
la  fua  compleilìone  corpolenta  ,  e  gralfa.  Abbiamo  vilto  à  Parigi 
l'anno  1666.  un'  efempio  compaflionevole  ia  quefìo  genere ,  d'una 
Donna  parimente  giuiliziata  ,  ed  aperta  publicamente  nel  Cortile 
della  Cucina  del  Lovere  ,  che  fu  trovata  gravida'  ài  quattro  mefì; 
per  la  relazione  ,  eh*  avevano  £xm  i  Chirurghi ,  e  Mammane,  che  non 
folFe  tale.  Quel  che  l'ingannò  fu,  che  quefta  Donna  aveva  (hta- 
cfie  effettivamente  gravida  J  i  fuoi  Mellrui  3  a'  quali  non  devefi 
dar  troppo  fede;  mentre  che  fi  trovano  molte,  che  benché  gravide, 
non  lafciano  d'averli,  e  ne  ho  conofciute  molte  ,  che  l'anno  avuti 
fino  al  quinto  mefe  della  lor  gravidanza  fempre  regolarmente;  il  che 
foelfo  fuccede  fecondo  che  la  Donna  è  più  _,  ò  meno  fanguigna^  benché 
ordinariamente  la  più  parte  non  l'abbino  3  ma  come  fi  sa ,  non  v'è  alcu- 
na reo-ola  venerale ,  che  non  polla  aver  la  fua  eccezione.  Quefto  cafo. 
fece  tanto  rumore  in  Parigi  ,  che  giunfe  alle  orecchie  del  Rè,  tài 
tutta  la  Corte ,,  per  il  che  furono  molto  biafimati  quegli,  che  per  la  loro 
imprudente  ignoranza,  erano  flati  caufa  della  morte  d'un  povero  in- 
nocente ,  che  non  era  in.  alcun  modo  colpevole  de'  delitti  della  fce- 
lerata  Midre.  Non  bifogna^  che  i  Chirurghi ,  e  ie  Mammane  lì  fidi- 
no à  quello ,  àiQ  pollino  loro  dire  tali  forti  di  Donne ,  che  temendo 
d'eilcD  condannate  à  morte  peri  lorodelitti,cercano  almeno  d'allungar*, 
il  tempo  quanto  polìòno,  col  dir  che  fono  gravide;  che  perciò  convie- 
ne ,  che  quelli-  deputati  a  tali  viflte  fiano  ben  pratici  ,  ed  ef- 
perlment.iti  in  queii'  arte.  Trovanfi  anche  alcune  ,  che 
dopoo    d^eifere    fiate  maltrattate    da    qùialcuno ,  ,      ò    co'  pngn" 


eni 
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calci,  ò  baronate,  fanno  chiamar'  il  Chirurgo  ,  e  la  Mammana,  perfar- 
'ilfar' una  atrcilazione  j  ò  che  dfe rifchino  alla  Giuflizia  d'elFer  gravi- 
de, per poter/ìmegh'o  vendicare  de' loro  Nemici  j  dicono  perciò  aver 
ricevuro  colpi  nel  corpose  che  fentono  dolori  eflremii  e  fé  à  cafo  in  tal 
tempo  il  rincontra  eh'  abbino  i  loro  Melimi ,  fi  sforzano  di  dare  ad  ìn- 
tendercj  d'aver' una  gran  perdita  di  fangue;  dalle  quali  bifogna  aprir  gli 
occhi  per  non  lafciariì  ingannare.  Ma  pernon  farli  ftimar  ignoidnd  in 
iìmili  ca/ìjCper  non  calcare  in  fomiglianci  errori  ,  è  meglio  afpetca- 
i'e  un  poco,  più^  che  di  pronunciare  un  pronoftico  ali'  aria;  per- 
che come  vi  fono  Donne  ,  che  vogliono  finger  d'eiièr  gravide , 
f  benché  lìxpn  lo  liano  J  Così  vi  fono  altre  che  lo  fono^  e  non  foa 
conofciuce,  come  quella  ,  della  quale  parlarò.  Circa  Fanno  1654. 
eilendo  à  Salmura,  vicino  alla  Cafa  dove  abitavo,  v'era  la  figlia 
d'un  Cittadino^  giovane ,  e  bella ,  che  fu  medicata  per  cinque  mefi 
continui  da  un  Medico,  e  Speziale,  come  rdropica_,  come  ella  mede- 
ma  diceva  j  alla  fine  doppo  aver  prefi  infiniti  rimedi]  violenti,  guari  in 
un  (libito  col  partorire  uabel  figlio  mafchio .,  non  oftante  i  rimedi], 
cavata  di  fangue  ,  e  medicine  ,  che  le  erano  Itate  dare  ;  Del  che  il 
Medico  ,  e  Speziale  reftarono  tanto  attoniti ,  tanto  della  loro  buona 
opinione,  che  avevano  della  giovane  ,  come  che  della  fua  aftuzia^ 
colla  quale  aveva  faputo  tanto  ben  fingere  l'Idropica  pertanto  tempo> 
fenza  che  ned  il  Medico ,  uè  lo  Speziale,  che  non  erano  perfone igno- 
ranti, potellcro  accorgerft della  fua  furberia  ,  fenondoppo,  che  eb- 
be partorito.  Alcune  Donne  anche  non  s'accorgono  della  lor  gravi- 
danza, come  è  luccello  da  poco  in  qua  à  Parigi  ad  una  Moglie  d'un 
Confegliere,  la  quale  doppo  d'eilere  ftata  curata,  medicinata,  e  fa- 
lalfà.taiei,  òiettemefì  continui ,  come  Idropica  da  un  Medico  molto 
celebre,  alla  fine  ha  partorito  felicemente,  come  che  non  aye'le pi- 
gliato medicamento  alcuno.  Ma  e  potrammi  dirli  ^  chi  potrà  glo- 
liarfi  di  non  ellèr'  ingannato ,  e  d' ingannarfi ,  poiché  t^venzoare  ben- 
ché famofo  ,  e  celebre  Medico  ,  ci  dicQ  clìèrfl  ingannato  colia 
propria  figlia,  che  non  credendo  gravida,  la  curò  per  più  di  quat- 
tro mefi. 

Si  trovano  anche  delle  Donne ,  che  benché  effettivamente  Idro^ 
piche ,  non  lafciano  però  di  far  figliuoli  in  ceflimonio  di  che  appor- 
tarò  l'efempio  della  Moglie  del  Signor  D;ì  V^ieux  mio  Collega  in  Pa- 
rigi, la  quale,  elfendo  Idropica  nove  anni  intieri  doppo  un  Parto  , 
fu  curata  per  molti  mefi  co'  ^^^^-^  i  rimedi]  imaginabili  a  tal  male ,  da' 
quali  non  ricevè  alcun  ioWimo  ,  doppo  di  che  ,  fenza  averne  in  al- 
cun modo  dubitato,  s'accorfc  alla  fine  d'elle  r  gravida,  non  oflante 
la  fua  grand'  Zdropifìa  ,  la  quale  iii  cambio  dì  di/ninuiiii  doppo  i| 

H 


c^  Delle  Mdatie  delle  Donne  gravide^ 

Parco,  come  Ci  {perava,  aumentò  via  più  3  ma  quelciie  è  più  mcravi- 
gliofo  è ,  che  doppo  ha  fatro  rrè  altri  figli  ;  tra  quali  vi  è  una  figlia  ai 
pretente  viva  di  5.  anni  j  e  mezzo  ^  che  perla  ilia  età  è  tanto  force,  e 
robufl^,  che  par' averle  più  di  fette;  e  Taltro  è  un  figlio  mafchio  mol- 
to f-no,  che  fono  due  anni  in  circa ,  che  1  ha  fatto.  Si  cerchi  qual 
fi  voglia  libro  di  Medicina ,  che  non  fi  trovarà  mai  un'  efcmpio  sì  ra- 
ro come  quello  ;  Aveva  il  corpo  d'una  grollèzza  sì  ftraordinaria , 
che  credo  v'avelfe  più  di  trenta  boccali  .d'acqua  ;  il  che  le  ha  alla  fine 
caufato  la  Morte  il  mefe  di  luglio  paffato  doppo  una  cafcata  per  le 
(cale,  che  le  causò  una  sì  gran  commozione  di  corpo  per  il  fuo  gran  pe- 
fo,  che  alla  fine  accelerò  i  giorni  della  fua  morte.  La  rarità  di  que- 
llo fatto  non  e  di  veder'  una  Donna  Idropica,  perche  quefta  è  cofa 
commune;  ma  è  di  vedere  una  Donna  Idropica  per  nove  anni  conti- 
nui, e  non  oftante  la  grand' Idropifia,  partorir  quattro  volte  tra  fi- 
gli,  e  figliuole,  che  anche  vivono  con  perfetta  fanità.  Quando  che 
portorì  in  mia  prefenza  dell'ultimo  figliuolo  ,  il  fuo  corpo  non  fi 
diminuì  più  ,  che  fé  ne  folle  folo  ufcifo  un  uovo  di  Gallina, 
Schenckio  al  A-  libro  delle  fue  Ofervazioni  adduce  un' efempio  d'una 
Donna  che  ellcndo  firata  Idropica  fett' anni  continui ,  alla  fine  fece  un 
figlio  :  ma  queflo  che  ho  addotto  è  fenza  comparazione  più  flra- 
ordinario. 

Sonovì  altre  Donne  ;  che  credendo  effettivamente  elfer  gravide , 
non  anno  che  l'Idropifia  della  Matrice ,  come  fuccelFe  alla  Moglie 
d'un  Mercante  di  Legna à Parigi ,  dame  molto  ben  conofciuta,  la 
quale  mai  ha  avuto  figli ,  benché  n'abbia  molto  defiderati  fin'  al  tem- 
po di  cinquanta  cinque  anni ,  perche  aveva  anche  in  tal  tempo  i  Me- 
ilrui  f  benché  pochi.  Credette  quefta  Donna  per  il  corfo  di  dicci  mefi 
intieri  d' elfer  gravida,  per  ifegni,  che  n'aveva,  ed  approvati  dalle 
M.unmane.  f  è  facile  di  credere  vero  ciò  che  iperiamo  J  Lì  fègni  era^- 
no ,  che  aveva  il  corpo  grolFo ,  e  diceva  fentirlo  muovere,  à  fegno 
tale,  che  un  giorno  fentendofi  più  male  dell'  folito  fece  apparecchiar 
ie  fafcie  ,    e  tutto  il  necellario  ,  xnrado  à  chiamar  la  Mammana  , 


tofità  ,  eh' ufcirono  dalla  Matrice  ,  fenz' altro  ,  per  il  che  confervò 
le.  fafcie  ,  ed  il  neceffario  molto  ben  preparato  per  un'  altra  volta. 
Quefti  efempi)  ci  fanno  vedere,  che  non  bifognà  sì  facilmente  dar 
fede  alle  cofe ,  che  le  Donne  ci  dicono,  ogni  volta  che  non  vi  /lano  ra- 
<TÌoni,  e  fegni  ewidemi ,  quali  potieflio  efaminare  da  ciò  >  che  abbiamo 
«ktro  della  Concezione. 


Ma  doppo  d'aver  ben  coniiderato  ciò  che  ho  detto  circa  là  ciifficokà 
di  conofcere  non  folo  la  Concezione,  ma  la  gravidanza  ;  Chi  non 
ammirarà  la  Schnzd.  di  Democrito,  ch.Q  dX\:3.^^^ono  òiDìorTeneLaerzjQ» 
leppe  si  ben  conofcere  la  Concezione  d'una  Zitella ,  che  era  in  com- 
pagnia d'Ippocrate ,  quando  che  andò  à  vederlo ,  falutaado  oucfta  gio- 
vane il  primo  giorno  come  Vergine  ,  ed  il  giorno  Teguente  ^  come 
gravida,  che  effettivamente  era  ftata  fverginata  la  notte  anteceden- 
te-,  tuttavia m'imagino  ellèr  più  veri/imile  il  credere  ,  che  ciò  co- 
nofcellè  più  per  conghictttue,  che  per  altra  fcienza,  che  potellè  mag- 
giormente certificarlo.  Or  come  che  doppo  la  Concezione  imme- 
diatamente /ì  fa  la  Generazione  j  biibgna  adeilò  conizderarc  come  ii 
facciale  che  cofa  Zìa. 


CAPITOLO      I  Y. 

Della  G enerai^i^one y  ejue  CondiXionC 

CHe  tutto  il  contenuto  in  quello  Mondo  Ha  foggetto  alla  CoiTo-^ 
zione,  ed  alla  Morte^  è  una  verità  così  certa  ^  che  non  v'è  uoituo  ^ 
che  non  la  conorchi  5  e  quello  indurre  quel  Poeta  à  dircj 

2\diramur  periijjs  homines!  monumenta  facefcunt, 
Mors  ctiarn  fàxis  >  nomìnibiifqHe  venit. 

Quello  anche  Ipinfelaprovida  natura  defiderofa  della  propria  conCei-^ 
vazione,  di  dare  ad  ogni  cofa  un  certo  de/Ideiio  d'eternarli,  i\  che  non 
potendo  far  col  Ilio  individuo  [per  elfer  necelìariameote  mortale  ]  lo  fa 
colia  propagazion  delle  forme,  e  della  Ipecie.  Ottiene  ilfuo  intento, 
in  riguardo  degl'animali  col  modo  della  Generazione  iuccefllvamente 
reiterata  ,  e  particolarmente  l'uomo  fi  rende  in  qualche  modo  '  eter- 
no ,  col  generar'  un  fuo  limile  y  rendendoli  (  come  dice  Plutone  al  4. 
Dialogo  del  fuo  libro  delle  Leggi  )  rendendoli,  dico,  in  qualche  mo- 
do immortale  j  col  lafciare  i  figliuoli  de'  fuoi  figliuoli  doppo  òX^q, 
Che  per  ciò  àìz^  ,  che  quello  che  è  negligente  ad  ammogliarli,  ed  ad 
aver  figliuoli ,  commette  un  delitto  j  perche  in  tal  modo  fi  priva  volon- 
tariamente del  bene  dell'  immortalità  ,  che  deve  ad  ogn'  altra  Gofsj 
preferirfi. 

Coi  termine  di  (jeneralìone  intendiamo  in  generale  con  Arijlotele^ 
Unuiuotoj  od  inccimìnamento  da  quello^  che  non  è,  à  quello  che  è. 


igo  pelle  Malatie  delle  Donne  gravide^ 

Maral  clefinizione  e  troppo  ampia _,  ed  olcuia  per  venire  alla  cogni- 
zione necelFarìa,  che  de/ideriamo  della  Generazione  degl'  animali 
perfetti,  e  principalmente  di  gnella  deli' uomo  j  che  perciò ,  per  fai- 
meglio  conotcere  la  noftra  intenzione ,  hiCogna.  darne  un  riltra ,  overo 
una  DeCcrizione,  che  c'eiplichi  la  cola  con  maggior  facilità.  Diremo 
dunque ,  che  per  la  generazione  dell'  uomo  inrendiamo  un'  azione 
«ropria ,  e  particolare  della  Matrice,  colla  quale  oprando  su  i  due  fé- 
mi,  che  riciene  ,  ne  forma ,  e  compone  un  corpo,  compofto  di  mol- 
te parti,  che  dilpone  con  ordineper  elFer  col  tempo  l'Organo  dell'  A- 
nima ,  che  deve  elfer'  ivi  infufa.  Molte  condizioni  fi  richiedono  alla 
perfetta  Generazione,  fenza  le  quali  farebbe  del  tutto  impoiTibilc.  Or- 
dinariamente fé  ne  contano  tré  principali ,  cioè,  LaDiverfiià  dei Seff'oy 
Jl  tor  Concubito  ,  e  l'Vnioni  de  i  due Serni.  Che  devono  particolarmeuce 
cilcr'  efaminate. 

Benché  la  Donna  fi  defìnifca  da  Arijìoteie-  Che  fìa  un*  Animale  y 
che  da  fé  fieJJ'o  generi,  e  che  ciò  fia  vero  ,  tuttavia  e  certo  non  poterlo 
fare  che  coli' aiuto  dell' uomo  ,  che  le  abbia  gettato  il  fuo  feme  nella 
Matrice  :  E  fé  giornalmente  vediamo  le  Galline,  ed  altri  volatili 
far  uova,  fenza  commercio  S  mafcliio ,  nulladimeno  tal  uova  non  fan- 
no mai  pulcini ,  £c  il  mafchio  non  vi  abbia  imprclla  nel  ventre  della 
<^allina,  od  altro ,  quella  virtù  prolifica,  o  quel  primo  mobile  ,  che  è 
perciò  allblutamcnte  ncccHàrio,  il  che  ci  prova  ricercarfi necellària- 
mente  la  diverfità  del  Sellò,  e  tanto  più  alla  generazione  dell'uomo, 
come  più  perfetto  di  laro. 

La  diveriìtà  del  Sefiòlarebbe  inutile,  fé  non  fi  veniifè  all' attuai  con- 
cubito, benché  alcune  maliziofe,  peucuoprire  la  loro  impudicizia ,  ab- 
biano voluto  far  credere,  non  elfcre  ilare  toccate  da  uomo  alcuno ,  che 
lepotellè  ingravidare;  come  quella  di  che  parla  >r^'2/£'rri?e ,  che  concepì 
in  un  Bacano,  dove  s'era  poco  fa  lavato  un'  uomo,  e  lafciato  il  feme  neli' 
acqua,  la  Matrice  (^  come  dice  J  lo  fucchiò.  Ma  fono  favole  da  raccoa- 
larlì  a  Fanciulli. 

Acciò  che  quelli  fef/ì  diifereati  follerò  ubbligati  à  qucfto concubi- 
to, che  chiamiamo  C0//0 ,  oltre  il  defidcrio  che  naturalmente  ha  Puo- 
■mo  di  produrre  un  fuo  fimilei  le  parti  vergognose  dall'uomo,  e  della 
Donna,  che  fervono  alla  generazione,  fono  dorate  d'unmumo  e  dilettc- 
vol  prurito  per  eccitarli  ad  una  tal'  azione;  fenza  della  quale  farebbe  lla- 
toimpoffibile,  che  l'uomo  [dico  queft' Animai  Divino]  nato  per  la 
■contemplazione  delie  cofe  celefti,  G.  folle  fnai  potuto  indurre  àcon- 
giungeriì  colla  Donna  :  perche  effettivamente  non  ne  farebbe  egli  ftato 
fraftornato  per  le  fporchezze,  epuzzore  di  quelle  parti,  che  fono  la 
dhaeaài  tutte  le  immondizie  del  Corpo/'     Potrebbe  mai  rifoiverfl  dì 
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merteie  un  Tuo  membro  tanto  caro  in  un  luogo  ,  un  duo  lontano  ci'uii 
canal  sì  puzzolence ,  come  è  il  Cdfo  ?  In  cenante  ali' uomo  ^  bifop-na 
confeilàr' il  vero  j  che  ha  la  prerogativa  di  non  aver' in  le  cofa,  che  fia 
fiumachevole  m  alcuna  parte  :  E  dall'  altro  canto  ,  fé  la  Donna 
pcniafle  bene  à  mille  pene,  e  izàiàì]->  ch.Q  le  caufa  la  gravidanza,  a' 
dolori,  cheieute,  ed  al  pericoio  delia  Vita,,  nei  qual  il  ritrova  al 
tempo  del  parto  ^  à  che  può  aggiungeriì  la  perdita  delia  bellezza  [che 
è  il  dono  più  prezlo'b,  clic  aDbia,  e  che  la  rende  sì  cara  adogn'uno, 
che  Upollède]  al  certo,  che  ne  larebbe  frailornata  :  Ma  tanto  l'uno, 
come  l'altra  non  fanno  quelle  riiieiìloni  ,  che  doppo  l'azione  > 
non  confiderando  prima  cou  alcuna  ,  le  non  lo  fcambievolc  di- 
letto ,  che  ricevono.  Da  che  procede  ,  che,  Pojì  coimm  om:ie  ani- 
mal  trifì  e.  Cioè,  Ogni  animale  è  Tempre  malinconico  doppo  l'atro 
Venereo.  Dunque pe'i  mezzo  di  quello  diletrevol  prurito,  e  pe'i  deli- 
derio  di  produrre  u!>  (uo  limile,  la  natura  ha  ubbligatoi due  Selli  à 
queito  congiungimento. 

Inquanto  poi  alla  Milh'one  de' i  due  Temi,  e  certo,  chela  diver/ìtà 
de'Scffi,  e  l'Unione  non  lì  ricercano,  c-heper  quello  fine ,  fenza  de' 
quali  la  Generazid!k  non  potrebbe  farli,  benché  alcuni  vogiino,  ch.Q 
quello  della  Donna  non  fervi  à  cofa  alcuna,  ò  che  non  l'abbia,  come 
ha  detto  Arìflotele  al  primo  Uh.  della  GeneraT^on  degli  Animali.  Ma 
n'abbiamo  moftr^te  le  pruove  \i\  contrario  nel  Capitolo  delia  Conce- 
zione, colla  conferma  delle  cotidiane  elpen'enze. 

Tutte  quelle  ere  circollanze ,  cioè  la  divcr/ìèà  del  Se/fo  ,  il  lor  con- 
cubito, e  la  Millione  de' Semi ,  devono  precedere  la  Concezione,  al- 
la quale  fuccede  la  Generazione  ,  c^<i  lì  fa  così.  Subito ,  che  la  Don- 
na ha  concepito  ,  cioè  ricevuti  e  ritenuti  nella  Matrice  li  due  femì 
prolifici,  là  materia,  e  la  Virtù  de' quali  s'unifce  nel  medemo  iliante  , 
di  modo  che  di  due  non  lene  fàch'uno,  e  medemo  Corpo,  e  mede- 
ma  Virtù,  ella  lì  rillringe  da  ogni  parte  per  llrettamente  abbracciarli  , 
e  li  ferra  con  tanta  efattezza  ,  che  la  punta  d'una Ipilia  non  porrebbe  en- 
rtarvi,  fenza  farle  violenza  j  doppo  di  che  da  potenza  riduce  inar- 
co col  calore  diverfc  Eicoltà  ,  che  fono  ne'lcmi,  che  contiene,  di 
cui,  ella  à  poco  àpoco  Sviluppa  il  Caos  ,  fervendoli -per  ciò  àt^i 
fpiriti,  di  cui  tai  materie  fchiumofe  fono  ripiene  j  quali  avendo  ri- 
cevuto un  muoto  D>ino  nA  primo  iliante  della  Concezione,  fono  co- 
me ifrromenti,  co' quali  ella  comincia  à  dileguare  le  prime  linee  di 
tutte  le  parti,  alle  quali  doppo  [fervendoli  de' languì  mellruali,  che  ha 
in  abbondanza  ]  dà  col  tem.po  accrefcimento  ,  e  l'ultima  perfezione^, 
non  folo  con  oprar  fuor  dellamatcria,  come  fa  uno  Scultore,  che  ih. 
uiiaScatua  >   jiiàdÌYifumeatefoirrRando ,  tanto  di  dentro,  come  4  di 
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fuori ,  e  figurAHcio  con  ogni  perfezione  tutte  ieparticiei  Corpo.  E  per 
meglio  cfpiicar  la  cola  diciamo  ,  che  al  leme  neJi  Marnce  Tuccecic, 
[per  cosi  dire  ]  come  accadde  nella  Creazione  del  Mondo;  perche 
la  ilice ,  che  all'ora  era  univerfalmente  Iparia,  e  confuia  colia  materia 
del  Caos ,  fò  iepanua  per  formarne  il  Sole  ,  e  gli  attri  Aftri  _,  che  reg- 
gdXero  colle  loro  iniiuenze  tutti  gli  altri  Co. pi.  Così  appunto  la 
YiitLi ,  che  opra  in  tutto  il  Teme,  che  può  allòmigliarlì  ad  una  fpecie 
di  Caos ,  è  tutta  unioa  perforir.are  il  Cuore,  che_,  [  come  Arljìotele  ha 
ben  olìervato ]  e  Tunico principio,  ed Aftro della  Vita,  che  comiTu- 
nica  à  tutte  l'altre  parti ,  che  /ìformano,  anche  per  l'unione  di  di- 
ferenti parti  di  quello  Teme ,  ciafcheduna  delle  quali  eiìèndo  tra  ài  lo- 
ro feparatc  vengono  ad  unirli  per  la  medema  operazione  à  quella,  che 
le  è  più  limile ,  e  per  l'unione  ben'  ordinata  ài  tutte ,  il  Corpo  del  fi- 
gliuolo è  intieramente  formato. 

Può  la  Generazione  ellèr  confidcrata  in  tre  diifercnti  tempi ,  che 
fono  il  Principio,  il  Aiezzo  ,  ed  il  fine:  Il  Principfo  è  quello,  quando 
denpro  la  Matrice  non  v'è  alcun'  altra  materia ,  che  il  ifolo  ieme ,  che 
dura  fino  alfetciino  giorno  ,  fecondo  rollèrvazione  à'Ippoa-ate.  In  tal 
tempo  chiama  quello  feme  col  nome  di  GenìtHrny  cioè  la  materia  j 
della  quale  deve  farfi  la  generazione.  Ne  parla  nel  libro  de  Natura 
T^ueri  :  dove  dice,  che  per  l'efperienza,  che  egli  n'adduce  ,  fipuò  giu- 
dicare degli  altri  tempi.  Raccont.a  il  cafo  d'una  Donna,  che  alla  fi^ 
ne  di  lei  giorni ,  gettò  tutt'  ii\  una  xoita  dalla  Matrice  con  qualche 
rumore  tutto  il  feme  ,  che  aveva  concepito ,  che  aveva  la  fomiglianza 
d'un'U-ovo  crudo  fenza  fcorza  ,  màfolo  con  quella  pelle,  che  Ve 
appunto  come  fono  quelle  uova  abbortive ,  che  nafcono  fenza  fcor- 
za, nella  qual  membranetta ,  che  al  di  dentro  era  un  tantino  tinta  di 
rofìb  ,  era  involto  il  feme  di  figura  rotonda.  Si  vedevano  nelle  fue 
parti  interne  alcune  fibre  bianclie,  e  rollicele  con  un'  umore  ipeifo  -,  \n 
mezzo  del  quale  v'era  una  cola  fimiie  all' umbilico.  In  tutto  quefto 
primo  fpazio  ài  tempo  della  Generazione ,  non  fi  può  quafi  olferva- 
re  cofa  alcuna,  ch'abbia  figura,  ne  diftinzione  in  a^dt^à  Genitura  :  vi 
fi  vede  folo  qualche  principio  di  diipofizione  à  ricever  la  forma  delle 
parti.  Doppo  di  che  viene  il  fecondo  tempo ,  che  dura  fino  al  tren- 
tefimo  giorno,  che  è  il  tempo,  nel  quale  il  medemo  Ippocrate  afficu- 
ra,  che  i  mafchi  fono  affatto  formati ,  ed  al  più  tardi ,  al  quarantefimo 
fecondo  le  femine.  Doppo  che  fon  palEti  quelli  (qì  primi  giorni ,  e 
che  la  Matrice  hàdifpolte  le  cofe  nel  modo  e/plicaro  nelii  femi,  che  in 
tal  tempo  fono  fenza  alcuna  mefcolanza  di  fangue,  perche  ,  nonfacen- 
dofi  per  anc'he  alcuna  evaporazione,  ne  diffipazioii  confiderabile  del- 
ia lor  foftanza,  non  anno  bifogno  in  tal  tempo  d'alcun  alimento  pex 
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là  reftaiii-azione  ,  ma  li  di'/pone  per  poterlo  ricevere,  il  die  vieii  dato 
ad  alcuni  più  tofto  j  ed  ad  altri  più  tardi ,    fecondo  che  la  Donna  era 
pili ,  ò  meno  allontanata  dal  termine  ,  nel  quale  doveva  aver'i  proprii 
MeAruij  quando  concepì  :  il  che  produce  eitetti,  fecondo  le  diitcren- 
ti  difpofizioni  ;  perche  fé  cominciano  troppo  preièo ,  ed  in  troppa 
arand' abbondanza  j    come  accade   à  quelle  ,  che    s'ingravidano    lui 
punto,  che  devono  avere i loro Meftrai  5  li  femi  vengono  dacllian- 
nef^ati  j  e  corrotti  j  il  che  è  caufa,  che  (ovente  ne  venghino  flafìioni, 
ò  venerazioni  di  f'd/ì  germogli;    ma  le  fono  lontane  al  tempo  de' 
Mellrui  ,    la    Concezione  viene  ad  e/Ier  tanto  più  ferma ,  e /Irabile. 
Quello  fangue  dunque  arrivando  à  poco  à  poco  alla  Matrice  della 
Donna,  che  ha  concepito  qualche  giorno  prima  j  fé  ne  ferve  come  di 
materia  proporzionata  per  formare,  e  dar  figura  à  tutte  le  parti  del 
Fet^j  che  era  foloftato  delineato  colfeme;  appunto  come  fa  un  Pit- 
tore   che  doppo  aver  fatto  un  fcmj)licc  sbozzo  col  toccalapis  fopra 
d'una  tela  già  preparata  per  pingere  5  doppo  viene  [  con  apph'car  co- 
lore fopra  à  colore  ]  à  figurare  à  poco  àpoco  tutte  le  parti  della  perfo- 
na ,  che  vuol  rapprefentare.     Doppo  qualche  poco  di  tempo  jfuccede  il 
principio  del  fecondo  tempo  della  generazione,  che  ilriconofce  col- 
1 1  fio-ura,  come  di  tre  ampolle ,    ò  più  tofto  di  tre  malfe  di  quella  mate- 
ria, che  rapprefentano  alla  grolla  le  tre  parti  dette  Principali.     La 
prima  compone  la  Teila,  quella  dimezzo  il  cuore,  el'altra  ilFegato: 
Vcdefi  anche  la  P lacerna  y  ed  i  vafì  umbilicali,  che  vi  fono  attaccati  5  e 
•le  membrane,  che  invogliono  il  tutto;  doppo  di  che  da  un  giorno 
ali'  altro  ,  tut.e  le  parti  del  Corpo  fon  figurate  in  tal  modo  ,     che  fe- 
condo Ipfocrate ,  i  irsafchi  fono  affatto  formati  al  trentèlimo  giorno, 
e  le  Femine  al  quarantèiimo  fecondo  ,  che  è  incirca  il  tempo  ;  nel  qua^ 
le   credefì  ordinariamente  ,     che  il  Feto  cominci  ad  ellèr'  animato  3, 
perche  fino    a  tal  tempo  ,     non  v'è    flato  muoio    del   tutto   feri- 
fìbile. 


Vuol'  Jppocrate  co'  quefli  difrcrenti  termini ,  che  i  mafchi  abbino 

ù  toflo  vita ,  che  le  femine  ,  perche  [  egli  àicQ  ]  che  il  calore  è  mag- 

a. ,  inquanto  à  me  non  iilimo ,  che  il  mafchio  Zìa  più  prefto 

;  la  femina  j  e  ciò  che  me  lo  fa  credere  fi  è ,  che  fé  ciò 
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folfe ,  dovrebbe  anche  nafcerc  prima  di  lei  colla  mecfema  proporzioii 
di  tempo,  colla  quale,  e  l'uno,  e  l'altra' farebbero  flati  animati;  ma 
vediamo  il  contrario  ,  che  le  Donne  patorifcono  in  tetminedic?.  mefi 
tanto  i  mafchi ,  come  le  femine  indifferentemente.  Diciamo  dunque  3 
che  verfo  il  trentèlimo  giorno ,  ed  alcune  volte  anche  più  prefto,  tan- 
to alii  m  afchi .  come  alle  femine,  tutte  le  parti  [benché  piccole,  e 
tenere  ]  fono  iarier^ente  formate,  e  figurate ,  nel  ^ual  te^npo  non  è 


^4  ^^^^  MaUtìe  delle  Donne  gravide  j 

né  più  grande  ,  nèpiù  grolìo  ,  che  ii  xn^zi  dei  di  cello.  Doppo  òì  che, 
cominciando  il  terzo  tempo,  e  correndo  in  abbondanza  ogni  giorno 
più  il  fangne  meih'iiale  alla  Matrice,  [  non  con  interv^allf  y  come  fanno 
quando  anno  le  purghe^  ma  concinnamente  ]  va  crefcendo  di  giorno  m 
giorno,  e  lì  fortifica  fino  alla  fine  del  nonomeiCj  ch^  è  Ìl  termine  più 
ordinario  del  Parto. 

;  Benché  paia  aver'  abaflruza  fpiegato  la  maniera ,  colia  quale  la  Con- 
cezione ,  e  la  Generazione  ii  fanno  _,  per  darne  un 'idea  alia  grellà ,  che 
polFa  tanto  cjuanto  rapprefentare  la  coia  ;  tuttavia  so  bene  ,  che  tutto 
ciò  che  ne  ho  detto,  non  fodisfàlipiùcuriofi,  che  delìderaiio  fapere 
particolarmente,  quali  parti  del  corpo  fi  generino  prima  ^  ed  in  qual 
tempo  il  Feto  è  peri-ettamente  formato,  come  anche  in  qual  tempo  fi  co- 
minci ad  ellèrvi  introdotta  i  Anima. 

(tArìJiotele  cap.^.  del  Uh,  i^  della  Generazione  degli  Animali  ^  Vuol 
che  il  Cuore  fia  generato  prima  di  tutte  le  altre  pai  ti  del  Corpo,  che 
perciò  io  chiama  il  primo  vivente  ,  e  l'ultimo  moriente.  Galeno 
nel  libro  della  Formazione  del  Feto  ,  dice  ,  che  fono  i  Vafi  ,  ed  il  Fé- 
<yko.  Ma  /p^^cr..^/(?  vuole  con  maggior  ragione,  [come  mi  pare] 
che  tutte  le  parti  fono  generate  inunmedemo  tempo,  fenza  che  una 
fia  prima  dell'  altra ,  ma  che  le  più  grandi  il  rendono  le  prime,  vifibf- 
ii  a'  noflri  occhi  ,  benché  non  fiano  veramente  generate  prima 
delle  altre  ^  il  che  c'infegna  nellib.  de  Dieta,  Dove  dice.  Dijcrimi- 
nantur  autempartes ,  ^ aHgsfcimt fimul ornnes, &  netjue  j>rim  alter tz  al- 
teris ,  necjue  fojlerit^i  Verum  ma)ores  natura friores  a,pparent  minoribm  ', 
mtam  non  priores  excitant.  Dichiara  anche  l'i/leilo  con  quelle  parole 
fui  principio  àtl  libro  De  locis  in  homine.  <iSldihi  cjiùdem  vidstur prìn- 
cipiiim  curporis  nulUirn  effe ,  fed  omnia  Ji?mliter  principimn  ,  ^  omnia 
finis.  Circnh  enbn  /cripto  principimn  non  reperitur.  Non  v'è  [  di- 
ce Ippocrate  ]  alcun  principio  nel  Corpo  ,  ma  il  tutto  è  princi- 
pio ,  ed  il  tutto  è  fine ,  nel  medemo  modo,  che  in  un  Circolo  non  fi 
trova  alcun  piincipio. 

E  anche  la  difficoltà  più  grande  per  fapere  in  qual  tempo  il  corpo 
del  Figliuolo  e  allatto  torm.ato.  Ippocrate  nel  libro  della  natura  de'  Fi- 
etlitioli,  dice  5  che  il  mafchio  non  è  intieramente  formato  prima  del 
trentefimo  giorno  ,  e  la  femina  prima  del  quarantèiimo  fecondo. 
Galeno  è  anche  di  quello  medemo  parere  :  Ma  rifteifo  Ippocrate  (i 
confradice  manifeftameate  al  libro  dell'Età,  afficurandofi  che  il  fe- 
jne  doppo  d'e/Ière  ftato  fette  giorni  dentro  la  Matrice  ,  ha  tutto  ciò 
rhe  un  corpo  deve  avere;  il  che  dice  aver  veduto  molte  volte  col 
mezzo  di  Cortigiane  publiche,che  volontariamente  abbortano,facen- 
dofi  \edere,  che  fé  fi  pone  nell'  acqua  la  caruncola  ,  che  rigettano  ,  yì* 
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a  può  manifefcamente  oirèrvare  ogni  parte  del  corpo  fico  alle  dita 
delle  mani,  e  de' piedi,  ed  anche  fino  alle  parti  vergogiiofe.  Ariflj- 
tele  ali.  cap.  del  Uh.  dell'  I/foria  deg^  Animali  ì  àict  che  il  mafchionoa 
è  formato  ,  che  doppo  xì  quarantefimo  giorno ,  nei  quai  rempo  non 
è  più  groilò,  eh'  una  grolla  formica,  e  che  non  può  ben  vederli ,  che 
col  metterlo  nell'  acqua  ,  perche  altrimenti  lì  diflòlverebbe  ,  e  diHi^ 
parebbe  in  un'iftante  :  E  che  la  fé  mina  non  è  anche  perfettamente 
formata  al  terzo ,  ma  bensì  Colo  al  quarto  Mefe.  Plinio  al  cap.  4.  del  7. 
liù.  della  Jtia Ijìoria  naturale ,  ci  afiìcura  del  contrario,  mantenendo, 
che  la  femina  è  formata  prima  ch'il  marchio. 

Ma  chi  farà  quello ,  che  non  reftarà  Ihipefatto,  che  doppo  d'avei: 
conofciuti  ìK^nùmtntìà'Arìllotele  circa  dei  tempo  prcfcrittoci  della 
formazione  del  Feto.  E  che  doppo  aver  tenuta  per  certa  l'opinione 
à'Arveo,  che  nel  fuo  Trattato  della  Generazione  ci  aflìcura,  che  ne 
anch©  h  trova  feme  alcuno  nella  Matrice  degl'  animali  in  tutto  il  tem- 
po de'  primi  cinque  giorni  doppo  la  Concezione  ,  come  dice  aver'  ol^ 
lervato  coli'  apertura  di  molte  Cerve  ;  E  quando  lì  fentirà  parlar  dall' 
altra  parte  Kerchringo ,  che  ìw  un  piccol  Trattato'  j  che  da  poco  tempo 
iw  qua  ha  dato  in  luce  della  Generazione  ò.q\  Feto,  ci  aflìcura  parimen- 
te d'aver  trovato  nella  Matrice  d'una  Donna  morta  ài  morte  fubitanea, 
tré  ò  quattro  giorni  doppo  le  Tue  Purghe  Meftruaii ,  un  picciol  Feto, 
la  cui  teftacon  tutte  le  fue  parti  appariva  diftintamente  formata,  e  fé-, 
parata  dal  refto  del  corpo,  che  non  era  anche,  che  alla  grolla  (boz- 
zato, la  figura  del  quale  ha  flirto  intagliare  in.  rame ,  con  quella  d'un' 
altro  Feto  di  quattordici  giorni ,  che  era  intieramente  formato  ?  5<?- 
'verino  Pino  ha  fatto  parimente  rapprefentare  la  figura  d'un  Feto  ài  ven- 
d  giorni ,  che  anche  era  più  perfettamemente  compita  di  tutte  le  fue 
panri;  il  che  mi  fa  credere,  che  la  più  lìcura  opinione  circa  il  tempo 
dellaFormazione  del  Feto  fìa  quella  d'/p^<?fr<«/^  fui  principio  del  Libro 
àQÌVFtà-,  che  è,  che  tutte  le  parti  del  Corpo  fono  intieramente  for- 
mate, e  figurate  nel  fettimo  giorno  doppo  la  Concezione,  ed  anche 
prima  -,  E  quel  che  m'ha  fatto  più  facilmente  abbracciar  tal'  opinione  Q. 
è  un  picciol  Fetomafchio  ài  venticinque  giorni  incirca,  che  non  e  più 
o-rande  dell'  ugnadelpoUice  ,  che  confervo  ,  come  una  rarità  nel  mio 
Gabinetto ,  dentro  una  garaffina  di  ^irito  ài  vino,  perche  tutte  le  par- 
ti del  fuo  corpo  fono  si  perfettamente  formate,  e  figurate,che  fi  diicer- . 
nono  tanto  diftintamei,ite,  come  folle  un  Feto  ài  [ti  meli. 

Tutto  ciò  ,  che  s'è  detto,  dovrebbe  baftare  per  fapere ,  òpiùtofto  per 

conghietturare  ,  quali  parti  del  Corpo  fiano  generate  prima,    e  quali 

doppo,. e  quando  fìa  perfettamente  formato  il  Feto  j     Ma  di  fapere 

comcj  e  quando  l'ainjna  fìa  iutro dotta  nel  cprpo  del  f  ^/o  è  ub  nodo 
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Gordiano  de' più  difficili  àia  odar/I.  Perche  molti  credono,  che  ciò 
fi  Faccia  lui  principio  della  Generazione  ,  e  che  anch&  ella /lane'  femi 
conceca,  tuttavia  con  quella  loia  diltinzione,  che  all'  ora  è  lolo  nel  fe- 
rne  in  Potenza}  ed  in  EfFetro,  quando  il  corpo  del  Feto  è  intieramenre 
formato ,  alcuni  anno  detto  che  l'anima  ila  realmente  ,  ed  attualmen- 
te nel  Teme  ,  e  che  c/Ib  medemo  era  l'Architetto  della  Tua  caia  ,  che 
jiella  generazione  andava  formando.  Jpt>ocrate  e  flato  di  quella  ul- 
tima opinione ,  come  lì  dichiara  nel  libro  della  Dieta  con  quelle  paro- 
le 5  5/  ^uis  non  credat  animam  anim£  mi/ceri  ,  àerhens  ejì.  Cioè  ,  Che 
è  folle  chi  non  crede  l'Anima  melcolar/ì  coli' Anima.  Tertulliano  al 
13.  c^p.  delubro  deW  zAnirna  ,  è  anche  dell'  opinione  d'Ippocrate ,  per- 
che dice,  che  il  feme  nìq:\\z.  da  tutte  le  parti  del  Corpo  ,  e  che  fui  prin- 
cipio contiene  \\\  fé  un'  umore,  che  procede  certiilimamcnte  dalla  (0- 
Itanza  corporale,  ed  un  calore,  che  vien  dall'  Anima,  la  quale  benché 
immortale ,  è  nondimeno  generata  tanto  quanto  il  Corpo  nel  medemo 
momento.  Ed  altri  anno  anche  ofato  pa(Iàrpiù  inanzi ,  dicendo ,  che 
l'Anima  era  anche  nel  feme  ,  mentre  che  il  ritrovava  ne'  Teflicoli  :  Ma 
tutte  quelle  opinioni  fon  condannate ,  come  contrarie  alla  noflra  San- 
ta FedkC ,  perche  non  potrebbero  ammetterli ,  che  l'Anima  dell'  uomo 
folle  corporale,  come  è  quella  de'  Bruti. 

(^deno  nel  libro  della.  formiizSone  del  Veto  ,  confeflà  ingenuamente 
non  conofcere  ìw  alcun  modo  la  caufi  efficiente  delFeto ,  né  dell'  Ani- 
.jna  ;  e  che  avendo  veduto  tutti  i  maggiori  Filofofì,  che  trattano  di  que- 
lla maceri.^,  non  ha  potuto  trovar'  in  elli  la  minima  ragion  dimollrativaj 
«là  che  tutto  ciò  che  può  dir  di  flcuro  fi  è ,  che  ìw  quella  cauia  effi- 
ciente li  trova  una fupremaSapienza,  e  doppo  che  il  Corpo  è  intiera- 
mente formato  ,  e  governato  per  tutt'  il  tempo  della  Vita  da  tri  Trìnd- 
t/ìji  che  fono  il  Cervello j  il  Cuore-,  ed  il  Fegato.  Fernelio  al  6.  07. 
cap.delpJib.  de  addit.rer.cauf.  Dii'corre  ampiamente  per  fapere  fé 
l'Anima  è  m  elFenza  fìil  principio  ne'  femi ,  overo  ,  fé  m  tal  tempo  è 
folo  ìi\  potenza.  Ma  doppo  d'aver  ben  ventilata  la  quellione ,  dimo- 
lira  nella  conclullon  dell'  Epilogo  del  7.  Capitolo  ,  che  era  quali  della 
prima  opinione ,  ma  che  non  la  voleva  apertamente  lofcenere,  e/fendo- 
n  contentato  d'apportarne  le  ragioni  nella  Conferenza  di  Bruto  5  che 
benché  vinto,  pare,  fla  della  parte  òxSudofio  (no  avverlario,  dice  al- 
la fine  della  fua  difputa,  che  nonv'è  che  Dio,,  folo  ,  chepolFa  fapere^ 
^uale  delle  due  opinioni  fla  la  vera,  e  che  gl'uomini  conoicono  folo 
ciò ,  che  p,ire  laro  più  verillmile.  Non  bifogna  però  giudicar  di  cìo^ 
petquel  che  può  parere  più  verifimile  a' noilri  fenflj  màconvien  rife- 
Eirfi  intieramente  à  cio)  chela  Chiefa  c'ubbliga  di  credere  ,  che  è,  che 
l'Anim,a;deiruo42ioèuLi]ia,folla,ilz*aiFatto  fpiritaak,  e  divina»  che  non 

prò- 
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procelle  in  alcun  modo  dal  Padre,  e  dalla  Madre,  come  vuol  TVr//i!///^Wj 
msi  che  wi^no.  ab  extra,  ed  è  infulà  nei  corpo  ^  nel  mcdemo  momentOj 
che  è  intieramente  formato  j  ma  fenza  far  maggior  diigreffioiie^  lancia- 
mo tal  materia  alle  perfonepiù  Ipeculacive  ,  e  più  ilÌLiminate  àìnoi ,  e 
forniamo  al  nollo  propoilco  per  parlare  della  gravidanza,  e  fuediife" 
^enze  j  tuttavia  prima  di  far  ciò  ,  credo  che  non  farà  fuor  di  propofìto 
raccotitare  un  cafo  con/ìderabiie  circa  ii  particolare  della  generazio- 
ne del  Feto. 


CAPITOLO       V: 

taf!)  d'una  Donna ,  nel  ventre  della  quale  fi  trovò  doppo  Id 
morte-i  un  picchi  Feto  di  due  meft  ^  eme^^o  incirca  ,  con 
una  grand^  abbondanza  dijangue  congelato  ,  che  merita 
d'ejferben  ejjaminato  ^  per  fapercje  queflo  figliuolo  erafla-^ 
to  generato  né"  vafi  ejaculatorij ,  chiamati  Tuhs,  uteri 
eome  alcuni  credono, 

LI  6.  di  Genaroin  Parigi  ho  veduto  nella  Strada Tamieria  in  Cafat 
d'un  Chirurgo  chiamato  Benedetto  Vajjallo  una  Matrice  figurata 
come  il  vede  nella  Tab.  8.  che  aveva  recentemente  cavata  dal  Corp^ 
d'una  Donna  d'anni  32.  che  era  morta  doppo  d'aver  fofFerti  crudelilTìmì 
dolori  nel  ventre  per  tre  giorni  continui^  chele  avevano  cagionato  fre- 
quenti fincopij  e  violentilTìme  convulfioni.  Quefla  Donna  ^  che  face- 
va la  Mammana ,  godeva  m  fua  vita  una  perfetta  faniti ,  ed  aveva  avu- 
to indiifercnti  gravidanze  undici  figliuoli ,  cioè  fette  malchi ,  e  quattro 
femine,  li  quali  aveva  partorito  con  gran  felicità  nel  termine  di  nove 
inefi.  Ma  elìèndo  gravida  per  la  duodecima  volta ,  e  non.  eilèndofi  la 
fua  Matrice  dilatata  ,  fé  non  verfo  il  corno  deliro  ,  quella  parte  venne 
alla  fine  sì  lottile,  e  debile ,  che  non  potendo  ella  fola  fopportare  una 
erten/ione  si  grande,,  per  contenere  il  figliuolo  più'lungo  tempo,  fi  cre- 
spò intieramente  incirca  nel  fecondomefe ,  e  mezzo  della  fua  gravidan- 
za ,  per  \\  che  ne  ufci  il  figliuolo ,  che  fu  trovato  morto  tra  gì'  inreitiili 
della  Madre  con  una  grand'  abbondanza  dì  fangue  quagliato  ,  che  s^era 
Iparfoper  tutto  il  ventre  ballo.  Un'  infinità  óì  perlone  e/fendo  fiate  à 
veder  quella  Matrice,  che  fi  moltrava  adogn'uno,  come  un  prodi- 
gio ,  credevano,  ch^lafuagenerazionciifollc  fatta  ne* Vafiejacula- 

I     A 
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tori'l ,  che  il  Faloppa  chiama  Tuùa  uteri.  Creutccero  lubiro,  fenza  efa- 
ininarlacoradavaiiQggio,  che  iacofa folle  cosj,  come  il  Cliiiurgo 
diceva,  e  che  un  tal' elempio  confìmìava  moke  Iftorie  di  quefta  natu- 
ra aciGorte  dai  liioLvio  d  cap.  35.  dsli.  lib.  delLi  fua  Anropo^r^^fia.  Ma 
doppo  che  ebbi  ben  coiiiidcrato  mete  le  parti  Cn  quella  Matrice  j  rie 


tico- 


lobbi,  che  tutti  quegli,  che  erano  di  qucfto  parere  j  ed  il  Chirurgo 
s'ingannavano  air  ingrofiò.  Il  chem'uLbligò  ci  fubito  disegnare  una 
figura  nella  medema  di  ijjofizione ,  nella  quale  pJI'  ora  la  vi  -ìdij  la  quale 
era  ienza  comparazione  più  fedele ,  e  più  corretta  ,  .di  quella  ,  che  que- 
llo Chirurgo  fece  inragliare  unmefc  doppo  ^  in  tempo ,  che  non  aveva 
quaiì  cofa  alcuna  della  lua  prima  figura ,  mentre  che  era  rut.a  corrotta 
per  ellere  ftata  maneggiata  da  più  di  mille  perfone,  che  l'avevano  veduta_, 
toccata  ,  voltata  ,  e  rivoltata  da  ogni  patte  per  meglio  coniìderarla. 

So  ben  [caro  Lettore]  che  vi  parerà ,  eh'' io  Zìa  troppo  oftinato  in 
nonvoler  credere  j  che  quefto  figliuolo  non  fi  1  fiato  generato  in  Tuba  ^ 
uteri  doppo  che  molti  Medici  j  e  Chirurghi  l'anno  creduto,  come  u- 
na  verità  inconteilabile ,  fé  io  non  vi  face/lì  toccar  con  mani  le  ra- 
gioni ^  che  mi  ubbligano  ad  allontanarvi  da]  lor  parere.  Il  che  pre- 
tendo fare  per  difingannarvi,  yifieme  con  tutti  quegli^  che  voglio..o  Co- 
itener  quefta  opinionccol  farvi  vedere  con  chiarezza  ,  e  dimoftrazione 
della  vera  figura  di  quefta  Matrice,  che  ho  difegnato  àpofta  di  inia  mano 
full'originalcjche  quefto  fanciullo  non  era  ftato  generato  nella  Tut?a,m3i 
in  una  parte  del  vero  corpo  della  Matrice^  chQ  ipinta  fiera,  e  ftefa  verfo 
il  fuo  corno  in  modo  di  Ernia,  nella  quale  ì\  fanciullo  era  contenuto  ,  il 
qual  col  creicere  aveva  caufato  larottura  ài  quefta  parte. 

nò^à  mio  parere^ragione  Sufficiente  di  coparare  il  difetto  della  confor- 
mazione di  quefta  Matrice  ad  unaipecie  d'£rn:a,edi  dire  che  quefto  fan- 
ciullo era  Itato  generato  in  una  parte  della  Matrice ,  che  s'era  à  poco  à 
poco  col  tépo  aliungataj  perche  grinteftini  non  lafciado  d'eiìèr  ritenuti 
nella mcbrana  del  Perironeojbéche  fiano  qualche  volta  Ipinti  pe'imez- 
20  della  fua  produzione^  o.l  allungamento  fin  dentro  allo  Scrotnrn)  come 
ilìcccde  nell'Ernie  di  quefte  parti  .•  Ed  ecco  come  benidìmo  provo, 
che  queftamedefima parte  j  nella  quale  era  confervato  ilFeto  prima, 
che  folle  ufcito  per  la  frazioiìe ,  che  fi  fece  doppo  5  era  una  porzio- 
ne del  proprio  Corpo  della  Matrice,  e  non  la  Tuba  meri y  i\  che  è 
certo  5  perche  il  ligame  rondo  s'attacca  immediatamente  alla  parte  la- 
terale del  proprio  Corpo  della  Matrice  ,  chiamata  Corno  defiro  y 
confondendo  la  lua  foftanza  con  quella  della  Matrice.  Or'  ef- 
fendo  la  cofa  cosi,  è  certo,  che  la  parte  ,  ove  vanno  à  finirfi  ili- 
gami  tondi,  ed  alla  quale  era  ben'  attaccato  dalla  parte  delira,  o- 
ve  era  il  difetto  della  conformazion  di  quella  Matrice,  era  una  por- 
zio-^ 
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zìoiie  della " foftanza  delia  medema  Matrice,  Ci  come  il  luogo  ^ 
dove  l'akro  Jigamc  s'attaccava  dalla  parte  /ìniftra,  che  era  fano  ^  e  d'u- 
na naturai  dirpofì-ione  ,  e  per  confequenza  guefto  figlinolo  era  flato 
generato  iti  una  parte  della  ibftanza  della  Matrice  _,  che  s'era  allungata: 
il  che  fi  può  manifeltamentc  conofcere  con  i\n  foloigiiardo  al?a  figura  ^ 
nella  quJc  il  fiio  proprio  corpo  apparifce  molto  diminufro  da  ciiefta 
medema  parte  ,  per  caula  che  quella  cftenfione  particolare  aveva 
confnmata,  ed  apportata  fcco  una  parte  delia  Ibftanza  con  quella 
cftenfione^  che  s'era  tro vara  fola  in  queft' ultima  gravidanza  più  de- 
bole qui ,  che  altrove ,  à  che  potevano  aver  contribuito  le  frequen- 
ti gravidanze,  che  quefta  Donna  aveva  avuto  pe'lpaflàto,  overo  qual- 
che al:ro  accidente  fopragiuntole  m  queft'  ultima  gravidanza  j 
che  aveva  impedito  >  che  tutto  il  proprio-  corpo  della  Matrice, 
non  s'era  potuto  dilatare  ugU^almente  ,  come  in  tutte  le  altre  gra-r 
vidanze  aveva  fatto. 

Vi  fon  molte  peifone ,  che  da  poco  tempo  in  qua ,  fi  fono  Ser- 
vite ài  queft'  efempio  per  provare  ,  che  li  Tefticoli  della  Donna  fon 
pieni  di  piccoli  uovi ,  che  ftaccaiidofi  dal  proprio  Corpo  de'  Tefti- 
coli nel  tempo  del  coito  :,  fon  condotti  dal  T?/^^  nella  Matrice  perfer- 
vire  alla  Generazione  del  Feto  ,  e  che  uno  ài  qucfto  pretefi  uovi ,  e[- 
fendo  à  cafo  reftato  nella  Tuba  di  quefta  Donna  fenza  cafcar  nella  Ma- 
trice ,  era  ftato  caufa  della  di  lei  Morte.  //  Signor  Craajfa  tra  gli  al- 
tri è  di  quefto  fentimento  ,  ed  ha  dato  in  luce  per  autorizzarla  la  co- 
pia di  quefta  Matrice,  che  ha  cavato  da  quella,  che  quel  Chirurgo, 
detto  di  fopra,  aveva  fatto  intagliare,  come  può  vederfi  alla  pagina  160. 
àoì  fuo  Libro  intitolato  ,  De  mulierKm  organis generationi  ìnfcrvientibm. 
Ma  fé  vorrà  fenza  padìone  ben'  efaminar  la  mia ,  che  è  fedelifiìma, 
e  ben  corretta ,  come  fono  le  mie  ragioni  j  conofccrà  chiaramente^ 
^he  bifogna  che  ci  dia  altre  dimoftrazioni ,  fé  vuol  che  crediamo  vera 
la  fua  opinione, 

DICHIARAZIONE     DELLA     FIGURA 

Tah.  %.  nella  quale  la  Matrice,  e  tutte  le  partì,  che  da 
.  efia  dependono ,  fono  rapprefentate  un  gran  terzo   più 
piccole  di  quello,   che  veramente  erano. 

A.  A«       Mqfìrano  ti  proprio  Corpo  della  ^J^atrics  aperto  in  tutta  ìafiia 
larghczj^j  €  la  grojJez,l(a  dslU  fua  fijìm^  fi^'^g^^f^  fp<^^f'^  dj 
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molti  vafi  molto  confiàer abili  y  che  appari/lo ko  in  tpttta  ^lufin 

B,  Concavita  della  Adatrice»  in  mezjLÒiàella  eguale  fivedevam  tmlti 

bottoncini  difojìanzafongo/àijlmile  a  quella  della  fecondina. 

Q,  Orificio  interno  della  Aiatricey  che  era  d'una  figura  int  aguale  \  ed- 

me  e  ordinariamente  nelle  Donne  3  che  anno  avuto  molti  figlino  li' 

D.  V^gii'i^»  ò  collo  della  Matrice  apertoper  largo. 

E.  E.       Ligami  tondi  della  parte  fini/Ira. 

F.  Tefticolofimftro. 

Q.  Vafo  ejaculatorio ,  che  dal  Tejìicolo/è  ne  va  al  colano  della  Ma-^ 

trice, 

H.  Va/ò ejaculatorio finìftro  chiamato dal'^z\o^^2i,'Tub?i,  uteri. 

J.  Tez.z.0  ftrappato  della  parte  finifira,   che  non  e  altro  ì  eh'  un^ 

produzione  del  ligame  largOì  che  par  cosi  roficato  nelì  efiremitk 
del  vafo  ejaculatorio. 

L.  Uuajpecie  di  fiacco  membranofò  i  dove  era  contenuto  ilfetopri" 

ma  chefifojje  rotto ,  0  crepato,  come  [ì  vede  ;  e  come  cju^Jiofiac^ 
co  non  eruj  che  unaporzxme  della  propri  a  fio ftanz^a  della  Ma- 
trice allungata  da  que^a  parte  deftr  ainforma  d'un  Ernia  t  là 
anale  s'era  ritirata  i  co  me  fu  lazJHatricei  doppo  ch'il  Feto 
ne  fu  uficito  dalla  fratturat  che  fece ,  non  reflando  altro  nell^i 
fua  capacita  ,  che  molti  pez/i^i  difiangue  quagliato ,  e  qual^ 
che  parte  della  fecondina^  che  ivi  fi  trovarono  doppo  la  morte 
della  Madre- 

M.  XJnaJpecie  di  flrangolamento  dellamedem.tfoflanz.a,  che  era  tra 

il  Sacco  ed  il  proprio  corpo  della  Matrice. 

N.  N.  Ligarne  tondo  della  Matrice»  che  era  attaccato  in  quejìa parte  di^ 
(ira  à  quejlafacco. 

O.  TeHicolo  deflro.  ^    - 

P.  Tuba  uteri}  0  vafio  ejaculaterio  defìra, 

Q.  VezSloflrappato  della  pan  e  defira. 

R.  R.        Ligarne  largo  della  par  te  defira- 

$.S.S,S-S.  Tutti qucfii  luoghi  >iotati  co' puntiver/ò il  lato  deftro  moFirano  ìa, 
forma,  elarghezj^ì  che  la  Matrice  doveva  avere  da  que- 
Ha  parte  j  ed  ilfiito ,  nel  quale  doveva  efjere  il  ligame  tonda, 
eia  Tuba  uteri ,  accio foJ]e  propor'Xionata  quefiaparte  coli'  al" 
tra  nellafiua  dijpofijione  naturale. 

X.  ^^  fanciullo,  che  e  piupiccólo  d'un  Terzjo  di  quel  che  era ,-  efj'endo 

fiato  diminuito  i  :■  quefia  figura  a  proporzione  s  che  s' e  diminuita 
la  Matrice,  e  tutte  le  fiue parti,  che  da  efi'a  depend&no, 

V.  Vna  parte  del  Cordone  dell'  Vrubilicoi 

^  CA- 
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CAPITOLO     VI. 

PeUa  Gravidanza  ^efùe  difirenT^t  cofegniddla  Pera-^ 

e  Falja» 

LA  Gravidanza  della  Donna  propriamente  prefa^  non  è  altro  ,  che 
un  tiimor  di  Ventre  caiiCato  dal  figliuolo  ,  che  è  nella  Matrice.  V'è 
la  gravidanza  fecondo  la  natura  ,  cioè  quella ,  che  contiene  un  figliuo- 
lo j  che  chiamafi  l'aero.  L'altra  contro  natura,  nella  quale  in  luogo 
del  figliuolo  ,  non  vi  fono  generate  che  materie  ftianiere,  come  vento- 
Zita  mifchiatc  con  qualche  acqua  _,  che  chisLm^Ci  Idropi/ta  di<iJ^amcei 
ò  falfi  Germogli ,  Mole ,  ò  membrane  piene  di  fangue ,  ò  di  Seme  cor- 
rotto, che  perciò  chiamafi 3  Falfk Gravidanza*  Già  abbiamo  detto, 
parlando  della  Concezione ,  e  Generazione  delle  caufe ,  e  fegni  della 
Gravidanza  fui  fuo  principio  ;  nuUadimeno  ne  raccontaremo  anche 
altri  più  certi,  ed  ordinari) ,  come  fono  la  naufea,  vomiti,  perdita 
d'appetito  di  cofe  ,  che  la  Donna  efa  folita  di  mangiare  ,  e  dì  piacerle, 
voglia  dì  cofe  ftraordinarie ,  fupprelHon  dì  Meftrui  fenza  febre,  ò 
freddo  ;  e  dolore  ,  ed  enfiagione  di  mammelle  ;  tutte  le  quali  cofe  acca- 
dono alle  Zitelle  per  la  fola  ritenzione  de'  Melimi  :  Mi  il  più  ficuro  fi 
èj  che  Te  fi  mette  il  dito  nella  Vagina,  Ci  fente  l'Orificio  interno  efat- 
ramente  ferrato  j  fenza  alcuna  durezza,  ed  in  un  buon  fico,  come  anche 
una  diilenfion  confide  rabile  del  corpo  della  Matrice^  più  ò  meno,  fe- 
condo che  la  Donna  è  grolfa  ,  ed  il  fcntirfi  muovere  il  figliuolo  nella 
Matrice  fono  pruove  indubitate. 

Tuttavia  bifogna  avvertire  di  non  ingannarfi  nel  muoto ,  che  fa  il  fi- 
gliuolo nella  Matrice  i  poiché  ha  due  muoti ,  uno  di  totalità ,  l'altro  di 
parziaiff.^.  Di  totalità  quando  fi  muove  contutt'  il  corpo  j  ^dì  par- 
zialità, quando  fi  muove,  che  con  una  parte  per  volta,  come  per  e- 
fempio  colla  teltaj  braccio,  ò  gamba,  reftando  llabile  il  rimanente 
del  fuo  corpo  :  Ma  quando  nella  Matrice  fi  trova  qualche  altra  in- 
commodità ,  come  Mola  etc.  al''  oranon  fi  può  o/Ièrvare  altro  muoto> 
che  di  totalità ,  ma  non  di  parzialità.  Quello  della  fu/^c anione  è  con- 
vulfivo,  e  quello  della  Moia  è  più  tofto  un  muoto  di  decidenza  che  al- 
tro :  cioè  un  muoto,  pe'l  quale  le  cofe  gravi  cafc  .no  à  baifoi  perche  la 
Donna ,  c\\q  ha  una  Mola  d'una  grandezza  confiderabile  nella  Maurice, 
di  qualche  parte ,  che  H  polFa  mettere,  ò  voltarfi,  il  fuo  ventre  fe- 
gue  iiiconùnente  quella  parte ,  e  c^fca  co^e  folle  una  palla  di  gr^n  pe- 


^  Delie  Malatìe  delle  Donne  gvdrviàe^ 

fo.  Veffo  il  tempo  [  aprcls'  à  poco  ]  che  il  figliuolo  Ci  muove ,  fé  la 
Donna  efFectivamenìe  è  gravida,  gli  umori ,  che  vengono  portati  alle 
mammelle ,  per  la  ritenzione  de  Meftrui ,  Ci  convertono  m  latte  ,  ed 
air  ora  un  tal  fegno  è  un  fìcuro  teliimonio  della  gravidanza  ,  benché 
fianfi  vedute  Donne  aver  Iacee  [però  di  rado  y/  fenza  elle r  gravide, 
overo  fenza  mai  aver  avuti  figli  •■,  il  che  ci  \hn  confermato  da  Ippocrate 
neir  Aforifmo  35).  del  y.  lib.  che  dice.  Sirniilier  ì^h&  nec  fYà.^na,ns ,  nec 
fueraefly  tac  hahet ,  eimenfiruadefecemm.  Se  una  Donna  f' dice  egli  ^ 
ha  il  latte  fenza  eiìòr  ne  gravida  ,  né  che  abbia  y  partorito ,  è  cerco,  che 
le  mancano  le  fue  Purghe.  Ma  queftc  fono  più  torto  ferohtà ,  che  Iac- 
ee ,  che  non  anno  alcuni  confìitenza  ,  ned  un  color  bianco,  come 
è  quello  d'una  Donna  partunente ,  e  delle  gravide  ,  che  è  tutto  ac- 
^uofo  ,  non  facendoli  ipelìb  ,  che  qualche  giorno  doppo  per  eilcr  buo- 
no al  nutrimento  del  figliuolo. 

Sì  muove  manifeftamente  il  figliuolo  verfo  il  quarto  mefe ,  ò  più  pre- 
fto,  ò  più  tardi  j  fecondo  che  è  più,  òmen  force  i  alcune  lo  fentono  'A 
fecondo  mefe ,  ed  anche  più  prello ,  ed  altre  folo  verfo  il  terzo ,  ed  an- 
che più  tardi.  Sul  principio  quelli  muoti  fon  molti  piccoli ,  e  molto 
fimiii  à  quello  j  che  fa  un  pallàrptto  ,  quando  vuoi'  ufcir  dall' uovo  j 
doppo  s'aummenta  ò\  giorno  in  giorno  à  proporzione  ,  che  il  figliuolo 
jfi  fa  trrande  ,  e  fortifica.  Verfo  la  fine  però  fon  tanto  violenti ,  eli  ub- 
blic^ano  la- Matrice  àfcaricarfi  del  lor  pelo  j  come  fi  fa  nel  tempo  del 
parto.  La  comun  opinione  fi  è ,  che  li  mafchi  fi  muovono  prima  del- 
le femine  ;  liià  quello  ,  apreifo  à  poco  y  è  uguale  i  perche  Ci  trovano 
Donne  ,  che  fentono  più  predo  muovere  le  loro  figlie,  che  i  Ci^\y  ì\  che 
fuccede  indiifereatemente  tanto  ne' mafchi ,  come  nelle  femine,  fc- 
c.ondi3  che  anno  più,  ò  men  difpofizione  vigorofa  nella  lor  gene- 


razione. 


SxkQQtàt  fpeffo  >  che  le  Donne  j  che  ufano  fpcfla  Venere  ,  s'inganna- 
no a  iche  foveiite ,  perclire  fubito  ,  che  vedono  fermarfi  il  flufib  de'  lor 
Meilrui,  credono  d'eiìèr  gravide,  e  fé  à  quella  ritenzione  -  '.ggiun- 
o\\i  qualche  mancanza  di  Cuore  ;  \\  che  non  e  fempre  un  fegno  ficuro  * 
confando  la  falfa  gravidanza  ime  demi  eifetti ,  che  la  vera,  che  perciò 
in  tanti  fegni  equivoci ,  col  tempo  Ci  vien'  ad  ellèr  cercificatr  La  falfa 
oravidanzavien  caulàca,  come  abbia'-^o  detto  qualche  volta  da' fiati , 
che  gonfiano  la  Matrice  in  calmoc^^  che  efcoho  con  tanto  rumore. 
come  che  ufc'flcro  .dal  celiò  \  così  faceva  quella  Galla  ì  nominata  da 
MnH^ale  al  jJibro  ui/ltoi  Epi^cammi 3  alla  quale  àiiVc ,  Ojfe^dor  cf^nm 
qarrulMte  mi ,  é'c.  Alcune  volte  non  lon'  altro,  che  acque,  che  s'adu- 
nano in  tanta  copia ,  Q^^  Ci  fono  vedute  Donne  averne  gettato  una  Cqz- 
c      intiera  fenz'  altro ,  benché  credefièro  efl^i'  effettivamente  gravide. 
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come  fuccelFe  un  giorno  a.  Parigi  alla  moglie  di  quel  Mei'cante  di  Icgtia^ 
della  quale  ho  parlato  al  terzo  Capitolo  di  qu.fto  primo  Libro  ^  che 
non  le  refe  ,  ch'alia  fine  del  decimo  mele  j  e  fin'  à  qual  tempo  Tempre 
credette d'e/fèr gravida.  Sonovi  altre,  che  non  generano  altro  ,  che 
fallì  germi  ,  e  mole  ,  che  fi  conofcono  dal  lor  muoro,  come  ho 
detto ,  perche  la  vera  gravidanza  ha  unmuoto  dilferente  ;  e  quelle  mo- 
le refhno  molto  tempo  nella  Matrice  ,  e  più  del  tempo  ordinario  d'un 
parto,  trevandofi  alcune,  che  l'anno  portate  anni  ni. ieri ,  ed  anche  più, 
fecondo  che  fono  più,  ò  meno  attaccate  alla  Matrice ,  e  nutrire  dall'  ab- 
bondanza del  fangue,  che  ricevono. 

Qu^efte  Mole  lempre  procedono  da  qualche  falfo  germe,  che  reièan-^ 
do  nella  Matrice  s'accrefce  dal  fangue,  che  vi  concorre,  e  per  il  cui  cu- 
mulo fono  à  poco  à  poco  aumentate  Se  la  Matrice  le  rigetta  avanti  il 
fecondo  ,  ò  terzo  mefe  ,  al  più ,  fa  fi  dà  loro  il  nome  di  Falfo ge-y^ 
me  i  e  non  fono  altro  cheli  femi  involti  in  una  membrana,  come 
quello,  che  gettò  quella  Donna  raccontata  da  Ippocrate  doppo  fei,  ^ 
fette  giorni  ;  Alcuni  fono  un  poco  più  folidi ,  e  come  carnofi ,  fimi- 
li  in  qualche  modo  al  ventricchio  d'una  grJlina,  e  fono  più  òmeno 
groflì  fecondo  il  tempo ,  che  fono  Ilari  nelb  Matrice  ,  e  fecondo  la 
quantità  del  fangue,  del  quale  fono  fiati  ir      '  Rigettano  le  Donne 

cofe  tali,  chi  più  tolto  ,  e  chi  più  r  ìi ,  fé»,  onde  che  fono  più ,  o  meno 
attaccate  allaMatrice,  il  che  fanno  ^uafi  fempre  co.i  una  gran  perdita 
di  fangue. 

EM'una  grandifiìma  ijr  rtc..iza  fiperconofcere  la  vera  gravidanza» 
dalla  falfa,  perche  li  man  .-nenti,  che  ii  commettono  da  un  cattivo 
giudizio^  che  s'è  fatto  ,  iono  fempre  di  gran  confcguenza,  mentre  che 
nel!  ^ra  gravidanza  il  figliuolo  deve  itare  nella  Matrice ,  fin  tanto  che 
la  natura  lo  facci  da  fé  ftefiò  ufcire  pe'l  mezzo  d'un  parto  naturale  j  ma 
al  contrarlo,  lafalfi  gravidanza  c'indica  di  dover  procurar  quanto  pri- 
ma di  far  l'ofpulfione  di  ciò ,  eh'  ella  contiene  j  che  perciò  ne'  cafi ,  che 
li  legni  equivoci  rendono  la  cofa  dubiofa ,  non  bifogna  correre  in  frerta 
con  unpronoftico  decifivo,  come  ordinariamente  fanno  gì'  ignoranti, 
e  ciarlatani  ',  perche  li  più  favi) ,  ed  accorti  pofiòno  in  td  materiaingan- 
narfi ,  fé  non  fi  fervono  ài  precauzioni  non  ordinarie  :  In  teftimonio  di 
che ,  potrei  fenza  efagerazione  addurre  cinquanta  efempij  di  diiferenti 
Donne,  eh' anno  pigliato  il  mio  parere  ,  fé  credevo,  che  follerò  gravi- 
de, perche  avevano  il  ventre  molto  grollò,  con  altri  fegni,  che  face- 
vano loro  credere  efièr  veramente  gravide  ;  Ma  pernon  fare  un  lungo 
difcorfo  ,  contentiamoci  folo  d'addurre  qui  un  Efempio  cognito  à  tut- 
to Parigi ,  come  è  quello  di  Madama  la  Pre fidente  di  "Dejrnond  ,  che 
neli'  anno  ió68^  fu  giudicata  ell^f  vera/neate  gravida ,  per  lo  Ipazio  di 
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più  d'ali'  &ino  ,  da  moiri  Medici ,  Chirurghi ,  e  iviainmaiie  ,  che  tatti 
erano  diqucifo  fenrimenro  ,  tutto  contrario  alla  verità,  per  cllèilì fon- 
dati fopra  la  guolFezza  del  ilio  ventre  ,  e  fopra  aleuu'  altri  ftgni  equi- 
Toci  di  gravidanza,  che  aveva:  Ma  alla  fine  doppo  d'clìèr  Itata  un 
ànnoj  e  mezzo  in  quello  flato,  .la Montagna  delle  talle  iperanze,  che 
ie  avevano  dato,  partorì  un  ridicci  forcio  ;  voglio  dire,  che  il  rumor 
del  fuo  ventre  Iparve,  fenza  c^ettar'  altro,  che  acqua ,  e  qualche  altra  ma- 
teria ftrana,  della  quale  la  Matrice  s'era  ripiena  in  tut:o  quel  rempo,che 


fu  creduta  gravida. 


Quelle  talfe  gravidanze  fuccedono  ordinariamente  à  quelle  Donne^ 
che  non  anno  :el  tutto  regolari  revacuazioni  de'  lorMeftrui ,  fia  perla 
lor  qa  lità ,  come  per  la  quantità  j  ma  principalmente  alle  Donne  di  3)-. 
in  40.  anni,  perche  td' evacuazione  comincia  in  t il' età  à  non  ellcr 
così  ben  regolare,  comepe'l  tempopalFaro  5  per  il  che  in  tutti  quelli 
dubbi  di  gravidanze  ,  biibgna  prima  info rm ari!  con  ogni  efattezza  del 
tutto  ,  come  della  regolarità  delle  Iop  purghe  ,  come  d'ogn  altra 
indiipofizione ,  che  potellè  caufar  loro  l'enhagione  del  ventre,  ed 
altre  cofe   concomitanti. 

Succede  alle  volte ,  che  quelle  falfe  gravidanze ,  fon  caufa  d'u- 
na vera  j  perche  doppo  d'e/ferlì  terminate ,  fanno  un  cambiamen- 
to nella  dilpofìzioa  della  Matrice ,  che  è  caufa,  che  col  tempo  la  Don- 
ila diventi  verameqte  gravida,  ogni  volta  che  non  vi  ila  altro  impedì-, 
mento.  Il  che  ci  viene  benilfimo  infegnato  da  Ippocrate  con  quelle  pa- 
role nelfao  2.  lìb.  delle  Prtdi'xiom.  Poft^ua7n  ventru  tumiditas  exolutafue^ 
vity  ac mollesfatidifHermti  m utero  co^icipientjjìnon aliud  tjHoddarn  impedì-* 
7nentiim  ipjls  fiat  :  nam  haic  ajfe^lio  bona  e  fi  ad  mutationem  in  utero  jacìen-^ 
ddrn,  ut  pò  ft  hoc  ternpm  in  utero  concipiant. 


CAPITOLO       VII. 
Modi  per  conofcere  i  differenti  tempi  della  Gra'vidanT^, 

SE  i  Medici,  Chirurghi^  e  Mammane  devano  avere  una  gran  pru^" 
denza  per  poter'  aflìcurerej,  fé  la  Dofina  è  gravida,©  nò,  e  fé  quefca  è 
vera,  ò  falla;  non  fé  ne  ricerca  meno  per  giudicare  di  quanto  tempo  el- 
leno ne  flano,  acciò  chepoflino  afiìcurare  ,  fé  il  figlio  vive,  od  è  morto. 
Il  che  è  cofa  di  grandilTIma  importanza.  Perche  fecondo  le  Leggi  y  fé  h 
Donna  gravida  lì  fcoiiciaper  e/fer  fiata  ferita,  ò  battuta^  quello  ,  che  ha 
ciò  fatto,  merita  U  morte^  ogni  volte  però  eh'  il  figlio  foifs  vivo  j  e  iè; 
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nò;  ciQ.\'z  elIciTolo  condannaco  ad  una  pena  pccimiaria.  Devono  au~ 
che  le  Mammane  avverdic  di  non  e/Fer  caufaelle  medcme  della  moite 
de'  fìgiiuoli ,  e  qualche  volta  anche  di  quella  delle  lor  Madri,  col  mer- 
cede in  travaglio  prima  del  tempo,  come  fanno  alcune,  che  non  conos- 
cendo in  alcun  modo  il  iormeftfei'e  ,  credono  fempre  ,  che  quando  la 
Donna  gravida  Ci  lamenta  di  dolor  di  Corpo ,  e  Reni,  che  ilano  i  dolori 
del  t^u-LO s  il  chefà  ,  che  in  cambio  di  procurar  ài  farli  celiare ,  lecci- 
tano,  e  le  Fanno  miferame nte  parcorire  piima  del  tempo.  Conotco  u- 
na  Donna,  che  e(Iendo gravida  di  Tei  mefi  incirca,  cominciò  à  fentir 
gran  dolori,  come  doveilè  pochi  momenti  doppo  partorire;  il  che 
1  ubbligò  di  mandar*  à  chiamar  la  Mammana,  che  ellèndo  venuta ,  e  co- 
nofcendo  la  cola  alla  moda  d'oggidì ,  fece  tutto  il  pollibile  per  farla 
partorire, coir  eccitarle  un  raddopiamento  di  dolori  co'  clifteri  acri, 
col  farla  palFegiare per  la  Camera,  conie  foifegiuflo  vicina  al  parto  ; 
ma  vedendo,  che  due  giorni  doppo  non  veniva  cofa  alcuna,  non  oftante 
la  continuazione  de'  dolori ,  mandò  à  chiimarmi ,  acciò  le  diceffi ,  che 
cefi  doveva  fare  in  quello  cafo  :  Me  n'andai  à  caia  fua  con  ogni  pre- 
ftezza  ,  e  trovandola  in  quello  ftato  ,  fenrij  nel  toccarla  à  ballò  >  che 
rorificio  interno  della  Matrice,  era  al  quanto  dilatato,  in  modo  che  vi 
potevo  porre  il  dito  piccolo  3  ma  l'elleriore  anche  più;  ma  coniìderan-' 
do  j  che  non  aveva  altri  accidenti,  che  tai  dolori ,  la  feci  porre  in  letto, 
d.0  ve  flette  otto,  ò  dieci  giorni ,  nel  qual  cempo  celiarono  tutti  li  dolori, 
e  la  Matrice /ì  riferrò  cfattamenre,  come  la  riconobbi  con  averla  ritoc- 
cata qualche  giorno  doppo ,  la  quale  non  iafciò  di  portare  anche  il  fuo 
figliuolo  tré  meil  intieri,  doppo  de*  quali  partorì  una  figlia  forte  ,  e  ro- 
bulla ,  che  ho  veduta  vivente  fino  all'  età  di  cinq'  anni.  Or  fé  l'aveife 
fatta  continu: re,  come  aveva  cominciato  ,  avrebbe  fenza  dubbio  par- 
torito di  fei  mefi^  il  che  avrebbe  caufato  la  morte  della  figlia  nel  fuo 
ventre,  e  qualche  tempo  doppo  avrebbe  aborcata.  Bifognagovernarfi 
in  tal  modo  in  fimili  occafionijOgni  volta  che  i  dolori  non  fiano  accom-- 
pagnati  d'accidenti,  che  ponghino  la  Madre  in  pericolo  della  vita, 
i'e  non  s'ajutalfe  à  farla  con  prontezza  parcorire,  come  fono  le  frp- 
o^uenti  con vulfioni ,  ò  di  qualche  perdita  conliderabile  di  fangue  3  come 
diremo  à  fuo  luogo. 

Per  ben  conofcere  i  diiferenti  eempi  della  gravidanza ,  può  fervir/s 
delmcdemo  racconto  delia  Donna,  à  che  però  non  devefi  dei  tutto  cre- 
dere ;  perche  non  ci  deve  fervire,  che  di  conghietture ,  mentre  che  elle 
medcme  s'ingannano,  credendo  elìèr  gravide  dal  tempo ,  che  (on  cdVxti 
i  loro  Mellrui ,  o  vero  regolandoli  dai  muoto  de*  lor  figli  nel  ventre ,  il 
che  non  è  però  fempre  cofa  certa.  Noi  fiamo  foliti  à  dar  tali  giudizi| 
d41a  grollezza  del  venite  >  ma  eoa  Hiaggioi- ilcaa-e;5za  toccando  l'orlÉ- 
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do  interno  della  Macnce.  Sul  principio  della  j^ravi danza ,  non  la  rico- 
noiciAmOj  che  dalli  legni  della  Cqncerione  ,  mentre  che  ciò  ,  che  è  ali' 
ora  nella  M  ì.trice,  non  è  d'una  grandezza  molta  conilderabile  per  tiime- 
far'ilcopo,  ma  ai  contrario  diventa  più  piatto  per  le  ragioni  addortc 
altrove  j  Ma  doppo  il  fecondo  mefe  il  corpo  comincia  ad  ingroilulì 
à  poco  à  poco  ilio  al  nono  mefe.  Se  fìil  principio  roccarete  l'orificio 
ìnrerno  della  M  crlce,  fcntirete,  chei  perfetuimente  ferrato  ,  ed  alquan- 
to li  nghetto,  eiTendo  lì-nile  al  miifo  d'un  cagnolino  nato  di  fiefco:  è 
anche  m Giro  grolìo  all' ora  >  ma  di  poi  per  rdlenfìone  della  Matrice  j 
viene  à  poco  à  poco  à  diminuirli  in  ogni  i  uà  proporzione;  talmente  che 
guando  la  Donna  s'avvicina  al  tempo  del  Parto>  è  affatto  fpianato  ,  e  co- 
me confuib  colla  rotondità  della  Matrice,  dì  modo  che  fa  come  un 
picciol  cerchio  gro-llètto  aìkfua  entrata» il  cui  coronamento  è  fatto 
nel  tempo  del  parto.  Tuttavia  fi  trovano  alcune  volte  Donne  ,  che 
anno  quelV  orificio  più  groflò  ,  che  all'  ordinario  verfo  l'ultimo  m^ih 
della  gr..vidanza  >  per  caufa  dell*  umidità  glurmofa  ,  della  quale  è  in  tal 
tempo  imbibito,  eifèndo  all'  ora  un  poco  più  n'iaflato  >  e  morbidetto ,  e 
non  così  comp  .tro,  e  duretto^come  è  f olito  d'e/Tcre  nel  piimo  mefe. 

Nondevcfì  ned  anche  giudicare  del  tempo  della  gravidanza  dal  graa 
rumore  del  corpo ,  mentre  che  vi  fono  Donne  ,  che  fono  più  groiìè  in 
mezzo  del  lor  tempo,  che  altre  quando  fon  vicine  x  partorire  (  perche 
ciò  depende  dalla  grolle  zza  oc  figli,  lor  numero,  e  dalla  quantità  d'ac- 
qua, che  vfen  contenuta  con  cffi  dentro  la  Matrice.)  Ma  più  toflo  da 
qucft'  orificio  interno,  che  diventa  ordinariamente  tanto  più  fottiie  ,  è 
più  piatto,  quanto  die  s'avvicinano  ai  tempo  del  parto,  il  che  giufto  fhc- 
cede,  come  ad  un  cuoio  umida,  che  quanto  più  lo  ririamo,  diventa piiV 
fotiile,  e  s'rngrandifce;  cosi  appunto queflo  orifi.ìo  diventa  raen  grolla 
pei  la  dilatazione ,  che  ne  fatare  la  teli  a  del  figliuolo  ,  che  ord'inaria- 
liienre  la  fpinge  nell' ultimo  mele.  Neil' Oipitai  à  Parigi  fi  fervono  di 
qucfli  legn  -j  love  fono  flato  'peiìe  volte  nell'  anno  1660.  e  olla  licenza  del 
Primo  Prefìdente,  non  eilcndo  al  mondo  luogo  più  proporzionato  per 
etlfer^'in  poco  tempo  pr.itico  in quefta  cognizione,  per  ilgran  numero^ 
che  ve  ne  giungono  giornalmente,  e  d'ogni  forre.  La  Regola  è  quefta^. 
che  tutte  le  Donne  gravide  vi  fono  caritativamente  ricevute  quindici 
giorni  incirca  prima  del  termine  del  Parto,  che  per  eie  fcHi  visitate  pri- 
ma d'edèr'  ammellè ,  perche  alcuno  due  ,  h  tre  mefi prima  iì  porrebbero^ 
prefentare  per  efser  colà  dentro  fenza  far  cofa  alcuna,  ed  cfser  ben  trat- 
tate j  E  cosi  per  li  fegnl ,  detti  di  lopra,  fi  può  facilmente  conot^ 
cere,  quando  devono  riceyerfì,  e  quando  nò}  come  ancheper  prepa- 
igi'c  ciòj,.  c^e  èiiecefs^rio  in  ^uel  teppov  ~ 
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CAPITOLO     Vili. 

Se  fi  può  conojcerefe  una  Donnafiagra^uida  d'un  figlio  mafihio] 
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0  d'una  f emina ,  e  fé  di  più  d'uno, 
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Uò  ben  fodisfar/ì  alle  Donne  la  cHTioiìtà  ii  fapere ,  fé  fono  gravide^ 
__  ò  nò  i  ma  fi  trovano  molte  perlbne,  che  vogliono  pallàr  più  oltre^ 
e  dire  di  <jual  SqìVo  ii  ii  i ,  il  che  ailòlutameiite  ftimo  impoffibiie  j  ben- 
ché non /ì  trovi  quali  una  Mammana  >  che  non  fi  vanti  di  poterlo  fa- 
pere  Severamente  fé  Ci  rincontra ,  s'indovina J  perche  quando  ciò 
fuccede,  è  al  certo  più  à  cafo,  che  per  alcuna  fcienza>  ò  ragione  _,  the 
abbiano  avuto  ptrr  averlo  potuto  predire.  E  alcune  vo^Ite  uno  vieii 
tanto  importunato  dalla  curiofità  dclÌQ  Donne  ,  particolarmente  di 
quelle,  che  non  anno  mai  avuto  figlia  ed  anche  da'  loro  Mariti^  che 
non  iòno  men  ciinoiì  delle  lor  Mogli  ,  che  par  che  vi  fia  ubbligo 
ài  dar  loro  qualche  fodisfazione  al  meglio ,  che  H  può,  coli'  elajne  d'al- 
cuni fegai  molto  incerti. 

Vi  fono  molti  fegiii ,  fopra  i  quali  quella  cognizione  è  fondata  [  fc 
pure  può  m  qualche  modo  arrivarvifi ,  il  che  non  credo  ?  1  e  li  due  prin- 
cipali fon  cavati  da  Ipp&crate,     Il  primo  è  n eli'  Aforifmo  41.  del$.  libroi 
dove  dice.     Aiulier  oravìda  Jìm^trem  gerit  j  bene  colorata  eH  i  fi  vero  foe- . 
minami   male  colorata-     La  Donna  gravida  [dice egli]  fé  porta  mal- 
chiohà  buoncdlore,    màfefeminanon  è  buono.    L'Aforifmo  4S.  del 
medemo  libro  àict  così ,  ¥oetm  mares  dextra.  uteri  forte  ,  fceminafiniFirà 
magli  gè  fLrntur.     Cioè,,  Il  più  fovente  i  mafchi  ion  fitu  ad  nella  parte 
deftra  dell' utero^,  eie  femine nella iinillra.     Dicono  di  più,  che  la 
Donna  gravida  d'un  mafchio  è  più  gagliarda  >   ed  allegra  ,  che  fi  porti 
meglio,  che  non  è  cosi  fpetitara,   che  la  fente  muover  più  prefiioj 
che  la  mammella  delira  s'ingrollà  prima  della  finiilra,  ed  è  ayche  più 
durai  che  il  caporello  deli' uiia^  e  dell'altra  fono  rilevati ,  e  guardo - 
no  in  su,  che  ii  latte  è  più  fpeiro  ,  e  che  tutre  le  parti  deftre  del  fuo> 
corpo  fonopiù  labufte,  e  più  pronte  ad  ogni  muoroj.  come  per  efempio» 
fé  è  à  federe,  od  in  ginocchio,  od  in  piedi  ,    che  coirjincia  il  primo 
palio  col  piede  deliro  j  ma  fé  è  femina,  avrà  legni  tutti  contrari)  k 
tutto   do  ,     che  ho  raccontata.     Sono.vi  alcuni  »   che  pretendono»    ' 
conofcerlo-  col  mezzo  dell'  urina,  vedendola  folameìite,  ma  ciò  non 
è  cofa  delle  più  ficure  j  perche  fi  trovano  ogni  giorno  Donne  ben  colo- 
lite,,  e  cheaaiiQ  cuccili  iopJ^acetìiwti feg,ni  d'elfer gravide  dima£chia>. 
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e  poi  fanno  unafemina,  ed  altre,  benché  abbino  legni  card  oppollf  faiP 
HO  tìgli  marchi. 

Alcuni  credono  averne  una  cognizion  perfetta  colla confiderazionc 
deli'  iftante  della  Concezione  j  poiché  dicono  ,  che  te  la  Donna  avrà 
concepicp  à  Luna  crefcente,  che  è  un  mafciiio ,  ed  al  contrario  à  Luna, 
calante  una  femina  ;  ma  per  dir'  il  vero  ned  anche  <|ueiì:o  s'incontra  ve- 
ro; perche  ho  oilèrvatoà  Parigineir  01pitale>  che  tutte  in  un  giorno 
partorirono  undici  Donne ,  di  cai  cinque  fecero  marchi,  cfeifcmine^ 
Si  può  giudicare  ,  che  Te  elleno  avellerò  concepito  turte  aimedemo 
tempo  >  ed  all'  ifleilb  giorno,  dovevano  dunque  ,  ò  trutte  far  mafchi ,  ò 
turte  femine,  e  non  alcune  fare  femine,  ed  alcune  mafchi  j  il  che  accade^ 
alla  giornata  nella  mede  ma  Cictà^  che  indifferentemente  fanno  dell'  uno,. 
e  l'altro  Selfo,  come  .aichc  può  veder/i  da'  Libri  de'  Batte/imi,dove  gior- 
nalmente il  r  egift  rmo  tutti  in  ciafcunaParrochii  in  conferma  di  quan- 
to dico  ;  e  pirticolarmencc  in  quelle  di  S.  Euftachio  j  e  di  S.  Supplì- 
ciò  ,  in  ciatcuna  delle  qu^i  fi  battezzano  ogni  mele  più  di  cento  feilàn:-; 
ta  figliuoli. 

Di  più  alcuni  credono,  che  li  mafchi  fono  più  tofto  generati  dal  feme^' 
che  elee  dal  telHcolo  deliro,  che  dal  finiftro,  credendo,  che  Cu  più  cal- 
do, e  men  ferofo,  perche  la  vena  Ipermatica  deftra  viene  dal  tronco 
della  vena  cava,  e  che  quella  del  finiftro  piglia  la  fua  origine  dall'  emul- 
gente  ;  ma  fé  qucfti  tali  conofccllèro,  come  fi  faccia  la  circolazione  del 
fangue,  faprebero  ,  che  il  {angue  dell'  cmulgentenon  è  più  ferofo  di 
quello,  che  è  nella  vena  cava,  mentre  che  è  flato  purgato  dalle  r?ni  del- 
la fua  ferofità  fuperHua,  prima  d'entrar  nelf  emulgente  :  faprebbero 
anche  ,  che  il  femede'  due  tcflicali  è  del  tutto  fimile ,  perche  è  com- 
poilo  del  medemo  fangae,  che  vien  loro  portato  ,  non  dalle  vene  ,  ma 
dalle  due  arterie,  che  nafcono  dal  tronco  dell'  u4orta ,  altrimente  chia- 
mata hgrojs'  (>y4rteria ,  che  per  ciò  la  finiflra  è  tanto  difpolla ,  che  la  de- 
lira àprodur  mafchi:  tuttavia  alcuni  per  aver  vitelli  mafchi  ligano  il  te- 
fticolo  deliro  a'  lor  tori.  Il  che  vien  commandato  di  fare  da  Ippecrate 
nel  Uh.  della  Suferfetalione ,  dove  dice  ,  che  quello  è  il  modo  di  far  figli 
mafchi,  ò  femine,  fé  l'uomo  ncll'  atto  Venereo  fi  ligauno  de'  Teflrcolij 
nià  oltre  che  ciò  gli  farebbe  del  tutto  inutile,  nonmacarebbe  anche  d'ef- 
fergli  dolorofo,  ed  i  due  efempij  feguenti  giuflificheranno  quanto  dico. 
In  Roma  ho  conofciuto  un'  Italiano,  che  non  aveva  eh'  il  teflicolo  £\- 
niflio,  avendo  perfo  il  deitro  in  una  buona  occafionc,  il  quale  doppo 
quella  sì  fegnalaca  difgtazia  ,  non  lafciò  d'accafarfi,  fece  due  figli ,  un 
niafchìo,  ed  una  femina  che  ho  veduti  vivi^  e  fani ,  della  oneflà  della 
cui  moglie  non  poteva  dubitarfi,  che  folle  fiata  ajutata  da  qualche  al- 
tro.     Gonofco  anche  un'  altro  ,  che  è  Archibugiere  in  Parigi,  che 

an- 
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anch'  egli  non  ha,  eh'  ìltefticolo  ilniiho^  e/fencJogli  ftato  c^gliaro  il  de- 
il  o  nella  fiiagiovenuù  per  guarirlo  d'un  Ernia,  la  cui  moglie  nel  primo 
fuo parto  fece  un  figlio  mafchioj  e  doppo  due  femine. 

Le  perfone,  che  /ì  vantano  di  predire  di  che  Sello  debba  ellèr' il  par- 
to, che  deve  una  Donna  gravida  farcj  s'accomodano  ordinariamente  ^ 
de/ìderio  ,  che  anno  il  Padre,  ò  la  Madre  fopra  quefto  particolare;  poi- 
che  fé  la  Mammana  s  accorge  che  deiiderano  un  malchio  ,  giurerà  che 
deve  ellèr  tale  ;  e  fé  vorrebbero  una  femina,  afficurarà  che  farà  tale.  Se 
riefce  conforme  alla  Predizione,,  ecco  che  quella  è  creduta  pratichiUì- 
jna  del  Tuo  mellierc,  ed  ella  afficura ,  che  n'era  più  che  certa  per  aver* 
alcuni  fegnij  che  non  Mnfegnarebbe  à  chi  che  Zìa  ;  ma  quando  fucce- 
de,  che  gli  effetti  fono  catti  contrari)  alia  predizione  j  il  fi  conofcere 
per  una  ignoraste^  e  prefontiiofa. 

In  quanto  à  me  vorrei  far  tutt'  al  contrario^  e  prima  di  giudicare  ri-" 
conofcere  prima  il  defiderio  delle  perfone  ,  e  dir'  il  mio  parere  fempre 
contrario  à  quel,  che  deiiderano  ;  perche  le  accade  ;,  che  la  Mammana, 
indovini  {il  che  al  certo  è  à  cafo  )  fi  dirà,  che  è  una  Donna  molto  hm- 
va,  e  che  aveva  ben  predetto.  E  te  fuccede  altrimcnte ,  non  fanno  ri- 
flcffione  à  quello,  che  la  Mammana  averà  predetto ,  perche  ordinaria- 
mente ogn'  uno  riceve  con  cuor'  allegro  tutto  ciò,  che  Ci  confà  al  pro- 
prio defio,  emallìme  quando  è  contro  ogni  fperanza. 

Avendo  moftratol'impoffibilità  di  fapere  fé  la  Donna  faràmafchioy 
ò  feminaper  l'incertezza  de' fegni,  chefene  pollòn' avere  i  non  dire- 
mo, che  {ìa-Videiìo  della  cognizion,  che  può  aver/i^iè  la  Donna  è  gra- 
vida di  più  d'un  figlio.  Sonovi  molti  Autori,  che  vogliono  afiicurarc, 
che  la  Donna  non  può  portare,  che  due  parti  per  volta,  perche  la  natura 
non  le  ha  dato,  che  due  mammelle,  come  perche  nella  Matrice  non  ha 
altro,  che  due  concavità  alla  differenza  di  molti  altri  animali,  che  v'an- 
no  piudkina  cella,  e  pi\\ mammelle,  per  il  che  poi  tano  un  più  gran  nu- 
mero, ordinariamente  corrifpondenre  al  numero  delie  celle  della  ior 
Matrice  ;  ConfelFo  cho  quello  è  veriiHino  in  riguardo  degli  altri  A- 
nimali  -,  ma  la  Matrice  della  Donna  non  ha  altro  ,  eh'  una  conca- 
vità, [  fé  non  fi  vuole  pigliar  per  concavità  quei  due  lati,  tra  li  qua- 
li non  v'è  altro  ch'una  lineetta  lunga  fenz'  altra  feparazione,  ]  come  di- 
ciamo altrove. 

Vediamo  alla  giornata  Donne  ,  che  fanno  due  figli  in  un  medemo 
parto,  qualche  volta  tré,  ed  alle  volte  [  benché  di  rado]  quattro.  Nien- 
tedimeno ho  conofciuto  untàÌAfalìro  HekenoCopntor  di  tetti  dell&fz~ 
briche  Regie ,  che  era  sì  valente  Copritor  di  fua  moglie,  la  qual  parto- 
rì fono  venti  rrèanni  incirca,  quattro  figliuoli  viventi  in  una  fol  volta^, 
Il  che  perveniiCQ  ali^recchiedelfù  Signor  Duca  d'Oiieaiis  3  d^l  quale 
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erabenconofciuropcl  Tuo  umorgioviale,  gliàomanjò  in  prefenza  di 
quantica  diperfone  d'  alta  qualità,  te  era  vero ^  che  folle  sì  valente  d'a- 
ver facto  fare  alla  fua  moglie  quattro  figli  in  una  fiattai  rirpofe  molto 
freddamente  di  si ,  ma  che  alcerto  le  n'avrebbe  fatto  fare  una  mezza 
dozzina  ,  Te  non  gli  folle  fdrucciolato  il  piede,  il  che  molfe  à  riCo  tutta 
la  Compagnia.  AriFÌJtele  al  i.  cap-  del  7. libro  dell'  iHoria  degli  AnimA" 
ti  parla  d'una  Donna  ,  che  in  quattro  parti  hce  venti  figli ,  per  averne 
fatti  cinque  alla  voltarla  più  parte  de' quali  furono  allevati  fin  all'  ado- 
Icfcenza.  Plinio  al  y  cat>.  dell'  Ifioria  naturale  adduce  anche  il  mede- 
mocapo,  odunofimile,  al  quale  aggiunge  quelli  degli  tre  Ora^,  e 
tre  Coriazi  >  e  quello  d'una  Donna  chiamata  Fauflat  che  al  tempo  d'Au- 
guHo  ad  OHia  fece  quattro  figliuoli  in  un  fol  parco  ,  cioè  due  mafchi ,  e 
due  feminej  dicendo  oltre  di  ciò  che  al  detto  dìTpogo  vi  fon  Donne  hx 
Egitto,  che  ne  fanno  fino  à fette,  ed  all' 11,  Capitolo  parla  d'un'  altra 
Donna  ,  che  ne  fece  dodici.  Albucajjo  al  cap»  75.  del%.lib.delfuo  Meth> 
iÌQCy  che  qualche  volta  nella  Matrice  fi  formano  4.  5.  6.  7.  cdalle  vol- 
te più  didieci;  e-cheper  teftimonianza  di  ciò  ha  conofciuto  una  certa 
Donna  ,  chefifconciò  di  fette,  ed  un  altra  di  cinque,  che  tutti  eraa 
ben  formati.  Ma  od  è  miracolo,  ò  favola  quel,  che  Zi  racconta  di 
quella  Margherita  Cor.tedà d'Olanda  ,  che  nel!'  anno  1176.  partorì  tre- 
cento fclìànta  cinque  figli  in  unfolpaito^  che  tutti  ricevettero  il  Santo 
Baccefimo,  e  morirono  liftcifo  giorno  colla  lor  Madre  ;  il  che  le  ac- 
cadde [  come  dicono  ]  per  un'  imprecazione,  che  le  fece  una  povera 
Donna  ,  la  quale  le  dilfe  ,  che  defiderava ,  che  face/Fc  tanti  figli,  quan- 
ti aiorni  ha  l'anno^perche  domandandole  l'elemofina^e  rapprclentando- 
ie  fa  propria  miferia,  e  quella  di  due  figli  gemelli ,  che  portava  nelle 
braccia  ,  quella  Donna  le  rifpondette ,  che  fé  ne  aveva  ali'  ora  dolore, 
pe'l  palfato  aveva  avuto  gufto  dì  farli ,  e  che  non  poteva  credere  aver 
potuto  aver  due  figliuoli  dal  comercio  d'un  folo  uomo.  Schinkìo  al  4. 
lìb  delle  fue  Ofservaùoni  ,  riferifce  l'Epitaffio  ,  che  contiene  tutta 
queft' Iftoria ,  che  èXce  elfer'  incagliato  fopra  d'una  fepoltura  m  un 
Borgo  chiamato  Laptfdm  non  molto  lungi  da  Leida  in  Olanda.  Ma 
come  che  il  numero  ordinario  de  figli,  che  fanno  le  noftre  Donne  , 
è  di  due,  parlaremo  de' fegni,  che  nulladimeno  non  (\  conofcono 
ne'  primi  mefi  ,  ed  anche  poco  ,  (m.  tanto  che  non  abbiano 
un  muoro  molto  manifefto.  Se  la  Donna  è  fi:raordinariamente  grof- 
Ì2, ,  e  che  non  vi  fia  dubbio  d'iJropifia ,  può  conghierturarfi ,  che 
n'abbia  più  d'uno;  e  molto  più  ^^  accrcfcerà  quefto  dubbio,  fé  da 
ciafcuna  parte  del  corpo  f\  vede  una  particolar'  eminenza,  e  che  in 
mezzo  ài  elio  vi  fia  una  linea,  che  paia  una  divifione ,  od  alca,  ò 
baiTa  ;  Ma  la  cofa  farà  più  certa  ,  Te  nel  mademo  iltance  fente  due 
*   ■  "  '  .  muoti 
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muoti  in  diverfè  parti  del  corpo  ,  e  fé  rati  miioti  fono  più  frequenti 
.dell'  ordinario  ,  il  che  fi  fa,  perche  cllèndo  ftretti  ,  l'uno  in- 
commoda  l'altro  ,  e  s'eccitano  à  muover/I  in  tal  modo  ,  benché 
vi  Cia.no  le  membrane,  dalle  quali  fon  feparati  ;  e  contenuti  da  dif- 
ferenti acque.  Se  quefti  fegni  fono  sì  evidenti,  bifogna  credere  , 
che  vene  (ia  più  d'uno. 

Molti.  Autori  fono  dell' opinion  d'^rrBotel  e,  e  dì  P  limo,  che  di- 
cono, che  i  Gemelli  di  tutti  gli  alni  animali  vivono  facilmente  ,  ben- 
ché iìano  di  differente  Sellò.  Ma  che  quegli  delia  Donna,  molto 
pochi  pollòno  allevarfìj  pei  e/Ièr  molto  diifìciie  ,  che  la  natura  fi 
polla  ben  regolare  à  confeuvar  tali  figliuoli  di  differente  Sefso  nella, 
Matrice  per  tutto  il  tempo,  che  farebbe  neceisario,  perche  il  mal- 
chio  ,  e  ia  femina  non  ricevono  [  come  pretendono  ]  la  lor  perfe- 
zione si  prontamente  trJnto  l'uno,  come  l'alrro ,  che  perciò  accade 
ipefso,  che  uno  eichi  prima  del  tempo:  tuttavia  alla  giornata  efperi- 
mentiamo  il  contrario,  perche  li  Gemelli  tanto  deif  iflefso,  come 
di  differente  Sefso ,  vivono  indifferentemente,  Roderico  da  Cafira 
al  15.  cap.  del  3.  UIp-  della  Natura  delle  Do?rri€  ,  conferma  anch« 
beniflìmo  quefca  verità  coU'cfempio,  ch'adduce  d'un  fuo  propri© 
Pratello  ,  e  Sorella  Gemelli  d'età  di  quali  quaranta  anni ,  che  era- 
no in  una  perfetta  lanità ,  ed  ambidue  riguardevoli,  non  folo  per 
la  forza  dti  corpo  ,  ma  per  la  perfezione  del  loro  fpirito.  Ma  à  che 
ferve  citar' autorità  in  cola,  che  refperienza  giornale  ci  fa  conofce- 
.re  ?  Cile  perciò  finiremo  quefto  Capitolo  per  parlar  nel  (eguente 
delia  Superfetaziooe. 


CAPITOLO      IX. 

Velila  SnperfetaTjone, 

IA  Superfetazione  non  è  altro ,  che  una  reiterata  Concezione ,  che 
_.  fi  fa ,  quando  che  la  Donna  gravida^  viene  un'  altra  volca  à  conce- 
pire. Ma  vi  fi  trovano  molte  difficoltà  in  determinare,  fé  una  Don- 
na che  partorirceli  due  parti,  ò  maggior  numero  ,  anche  li  abbia 
concepito  con  un  fol  coito  ,  ò  co'  molti.  Seneca  al  cap.  i.  delj.  lib^ 
de'^eneficijs  i  lo  mette  nella  ferie  di  quelle  cofe  difficili  ad  elfèr  conot 
cinte,  come  il  fluflò,  e  liflullb  dell'  Oceano.  Veramente  vediamcK 
ogni  giorno  li  cani  j  e  gatti,  le  porche,  e  coniglie  farne  molti  della 
lorfpecie,  benché  coperti  ima,  foi  volta  ^  ji  che  ci  può  far' anche  cfe-i 
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aere,  che  fucceda  riltelìb  alia  Donna.  Alcri  vogliono,  che  fi  faccia 
perla  Superfeiaz.ione;  ina  fono  vi  legni ,  col  mezzo  de'  quali  lì  porrà 
conofcere  j  fé  /lane  ftati  generati  con  un  fol'  atto  Venereo  ,  o  fucccllì- 
ramente  da  un'  altro.  Il  che  farà  conofcere  à  molti,  che  la  fuperfe- 
^zione  non  può  in  alcun  modo  farfi,  perche  fubito  ,  che  la  Donna  ha 
concepito,  la  Matrice  li  comprime ,  e  fi  ferra  in  tal  modo  ,  che  ilfe- 
jne  dcli'uomonon  può  in  ale  un  modo  entrarvi  per  far  la  feconda  Con- 
cezione }  Di  più  la  Donna  gravida  fi  corrompe  j  e  getta  il  fuo  fè- 
«■Je  e  che  non  è  menonecedàrio  di  quello  dell' uomo  )  per  un  Vafo 
che  va  a  finire  all'  ellremità  dell'orificio  interno,  il  quale  fi  fpande 
nella  Vaghi  a  ^  e  non  nel  fondo  della  Matrice,  come  farebbe  necelFa- 
l'io  per  far  la  fuperferizione.  Tuttavia  fi  rifponde  à  quelle  obje- 
ZÌoni_,  che  veramente  non  fon  di  poco  momento,  efier  vero,  che 
la  Matrice  è  perfettamente  ferrata,  e  chiufa ,  quando  la  Donna  ha 
concepito ,  e  che  di  più  in  tal  tempo  getta  il  (uo  feme  da  un'  altro 
condotto  j  ma  che  quella  regola  tanto  generale ,  non  lafcia  d'aver 
gualche  eccezione  ,  e  ehe  la  Matrice  cosi  ferrata  ,  qualche  volta  fi 
dilata  per  lafciar  paffare  qualche  efcremento  ferofo ,  e  glutinofo  , 
che  colla  lor  dimora  l'incommodano  ,  e  particolarmente  quando  ella 
ardentemente  appetifcc  il  coito,  e  che  venendo  all'amorofe  prefe  » 
Mei  calore  di  quella  azione.  Ci  corrompe  alle  volte  per  i  meati,  che 
vanno  à  ferire  il  fondo  dellaMatrice  ,  il  quale  yÌQn.  dilatato  dall'  irape- 
tuolo  sforzo  del  fème  agirato ,  e  fcaldato  più  dell' ordinario  j  e  queft' 
orificio  aprendofi  qualche  poco  in  quelli  amorofi,  ed  ardenti  amplellì^ 
i\  feme  dell'  uomo  vi  è  dardato  nel  medemo  momento ,  e  così  fi  crede, 
che  laDonna  polla  cancepire  la  feconda  fiata,  che  fi  chiama  fuperfeta- 
2Ìone  j  il  che  lì  conferma  dal  Cafo  addotto  da  Plinio  alt  ii.  Cap.  del  7, 
Lih.  delta  fna  IHoria  Naturale ,  che.  è  d'una  ferva ,  la  quale  eilèndo- 
fi  congiunta  in  un  medemo  giorno  con  due  differenti  perfone  ,  fece 
due  figli,  uno  che'  alìòmigiiava  al  Marito,  e  l'altro  al  fuo  Piocura- 
?ore;  come  anche  d'un'  altra,  che  uno  era  fimile  al  Marito,  e  l'altro 
ad  un  fuo  Drudo  ,  facendo  nel  medemo  luogo  anche  menzione  d'una 
Donna,  che  doppo  d'aver  partorirò  à tempo  d'un  bel  figlio  i  due  mtCì 
doppo  ne  fece  un'  altro.  E  d'un'  altra,  che  avendo  fatto  un'  aborto  ài  7» 
^eii,  due  mefi  doppo  però  partorì  due  gemelli,  quali  efempij  ha  ca- 
vati parola  per  parola  da  C^rifiotete  al  cap.  i.  del  7.  Uh  dell'  I^orÌ4 
degli  Ammali* 

Quella  feconda  Concezione  è  effettivamente  una  cofasì  rarai  che, 
3ion  potiamo  farne  una  cerca  deeiiione  j  che  per  ciò  non  bilbgna 
imaginarfi,  che  ogni  volta ,  ch'una  Donna  del  medemo  parto  ha  più 
^gUuoU  ,  iiafiiccellàla  fupcifetazioue  j  perche  qu^  ièmpi-e  fi  fanno 


Lihrd     #.  S5 

col  meaemo  coito  per  l'abbondanza  delli  due  fèmi ,  che  alte  voice  il 
dividono  nella  Matrice  ,  perche  la  ejaculazione  non  fi  fa  tutt'in  una 
volta  ,  ma  à  ichizzi.  Non  deve  ned  anche  crede/fi,  che  in  ogni 
tempo  della  gravidanza  Ci  polla  fare  quefta  fupcrfc  razione  ^  perche,  le 
è  vero  che  fi  Jf-accia ,  non  può  m  alcun  modo  aver'  il  Tuo  elfetco  ne  nel 
primo ,  né  nel  fecondo  giorno  della  Concezione  j  perche  venendo  ad 
entrare  nuovi  Temi s  fimefcolarebbero,  e  fé  ne  farebbe  una  conftifio-' 
ne  co'  primi ,  quali  non  efièndo  per  anche  YtQ:iti  d'una  membrana  per 
poterli  feparare ,  che  intieramente  !ion  è  formata ,  che  doppo  il  fefto, 
ò  kmmo  giorno  j  verrebbe  à  farfi  unniircugUo  del  cutEo  inutile  ^  co- 
me Ippocrate  vidde  à  quella  Donna,  della  qua!  parla  al  Libro  delLiNor' 
tura  di  Figlinoli  i  che  gettò  la  Genitura  intorno  à  quello  tempo  j  ol- 
tre che  aprendofi  di  nuovo  la  Matrice,  Ci  farebbe  una  perdita  à^i  primo 
feme  ,  perche  non  farebbe  inviluppato  da  quella  membranecta ,  che 
la  potrebbe  confervarla  j  il  che  mi  fa  perder'  aliai  il  credito  al  cafori* 
ferito  dd.  Plinio  di  quella  Donna,  che  nel  medemo  giorno  concepì  di 
due  perfone  differenti ,  perche  ilfeme  del  fecondo  averebbe  guaftato 
l'opera  cominciata  del  primo.  Ma  credo,  che  fé  alcune  volte  fi  fa 
quella  fuperfetazione,  non  può  al  certo  farfi ,  che  incirca  doppo  il  le* 
ito  giorno  della  Concessione,  fino  al  trentcfimo  al  piuj  perche  alFo-. 
ra  li  femi  fono  vediti  della  membrana  accennata,  ed  ii  feto  contenuto 
nella  Matrice  non  è  d'una  grolfezza  confiderabile  j  ma  doppo  un  tal 
tempo ,  è  del  tutto  impollibiie ,  od  almeno  molto  òìCCìcìIq  ,  perche 
empiendofi  la  Matrice  ogni  giorno  più  dal  crefcer  del  figliuolo,  ayreb-» 
be  maggior  pena  à  ricevere  un  nuovo  feme,  e  non  lo  potrebbe  ritenere* 
ned  impedire,  che  nonrigorgitallè,  e  lo  gettalfe  fuori.  E  quel  che 
mi  fa  credere,  chela  fuperfetazione  non  li  polFa  mai  fare  fi  è,  che  1* 
Matrice  abbraccia  fempre  così  erettamente  tutto  ciò  che  ritiene,  che 
non  lafcia  dentro  la  fua  capacità  mai  alcun  fpazio  vuoto ,  benché  qiic>« 
fto  folle  qualfivoglia  corpo,  benché  ejìero, 

Ippocrate  nel  LihrodQiia.Sftperfeiaz.ione  c'ingegna  per  farci  conoC-^^ 
cere  f  come  credei  il  modo  per  faperefeli  Gemelli  fiano  ^ati  con-< 
certi  nel  medemo  coito ,  overo  fé  fono  flati  generati  qualche  tempo, 
doppo  per  la  fuperfetazione,  diceado,  che  quando  la  Donna  conce^'' 
pifce  i  Gemelli  nel  medemo  giorno,  li  partorifce  anche  in  un  medemo 
temp  o  ,  Quis,  Gernellos  gefiaty  eadem  die  pariti  velut  concipit.  Ma  que-' 
Ilo  non  è  fempre  cosi;  tuttavia  fi  conofcono  i  Gemelli  quando  fono 
apprefs'  à  poco  della  medema  grolfezza,  e  grandezza,  e  che  non  an- 
no ,  che  una  fola,  e  commun  fecondina ,  e  che  non  fono  in  alcun 
modo  feparati  gli  uni  dagl'  altri ,  che  con  le  loro  membrane ,  che  U 
iavogUe   ciaichedwno  da  le  colle  fue  acque;  perche  effettivamente 

L   ^ 
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non  fono  mai  ambidue  dentro  la  medema  membrana ,  né  medema  ac- 
qua, come  alcuni  conti''  ogni  verità  li  fon  dati  à  credere.  Ma  fé  fono 
più  d'uno  >  e  che  vi  fi  fàCcLi  la  fuperfetazione  j  faranno  feparate  sì  dalle 
loro  membrane  j  ma  non  avranno  le  iecondrne  Comm.uni ,  ma  ciafcu- 
no  averi  la  fua  3  non  faranno  ned  anche  d'ugnai  grandezza  ^  ne  grof- 
fezza,  perche  quello,  che  farà  flato  formato  per  la  fuperfetazione , 
farà  molto  più  piccolo  j,  e  più  debole  dell'  altro  generaro  il  primo» 
che  per  lafua  maggior  forza  ,  e  vigore  avrà  préfo  per  ie  la  maggior  ,  e 
miglior  porzione  del  natrimento ,  come  appunto  io  vediamo  ne'  frutti 
ni^ro  gl'odi ,  e  belli ,  che  vicino  ad  effi  ,  ne  anno  qualcun'  alti'o  mol- 
to piccolo ,  che  è  come  un'  aborto,  il  che  accade  ,  perche  quello,  che 
è  ftato  il  prima  nell'  albero ,  porta  feco  rutto  il  nutrimento  del  fuo  vi- 
cino, che  è  proceduto  da  un' altro  fiore  _,  che  s'è  aperto  j  mentre  che 
raltro  aveva  cominciato  à  ricevere  qualche  vigore.  Si  vede  ordina- 
riamente ,  chef  Gemelli  non  lonomai  d'una  medema  grandezza,  il  che, 
come  dicemmo,  accade  perche  una  ha  pigliato  maggior' e  migliorpor- 
zione  ài  nutLÌmento  che  faltro. 

Sono  incirca  dodici  anni ,  che  mi  trovai  prefenre  al  parto  d'una  Don- 
na^  dalla  quale  traili  per  i  piedi  una.figlin  vivente  malto  grafia ,  che  s'e- 
ra preièntata  in  quefca  cattiva  poftura;  dappo  di  che  ingegnandomi 
di  liberarla,  tirai  calla  fecandinaun  figlio  morto,  e  due  volte  più  picco- 
lo, che  la  vivente,  che  all'  apparenza  della  fua  grandez2a,e  groflèzzanoii 
gli  il  poteva  dare  più  di  quattro,  ò  cinque  mefi,  benché  follerò  ftati  ge- 
nerati inun  medemo  coito,  il  che  fi  ficonofcevapcrche  avevano  una  fe- 
condina  commune  à  tutti  due.,  per  elfer  quefto  il  vero  fegno,ccme  ab- 
biamo già  detto  5  e  quefto  fecondo  era  tanto  piccolo  ,  che  lo  tradì  tutt:' 
in  una  volta  colla  fecondina,  ed  anche  involto  nella  propria  membrana, 
che  apri]  nel  iftelìò  momento  per  veder,  fé  viveva,  ma  m'avviddi,,  che 
snolto  tempo  prima  era  morto  ^  come  la  fua  corrozione  me  lo  fece  co  . 
nofcere. 

Non  volendo  del  tutto  eiler'  oilmato,  che  la  fuperferazione  non  li 
faccia  qualche  volta,dirò  folo  che  raramente  accade,  perche  la  maggior 
parte  delle  Donne  ,  che  paitorikono  due  figlj_>  non  anno  ch'una  fola  fe- 
condina commune  all'  uno,  ed  all'aitro ,  il  che  è  un  f-'gno  evidcntiffimo^ 
elle  non  v'èftata  la  fuperfetazione,  che  è  piùficuro^  che  gi'indizijjche  lì 
tirano  della  grandezza^  e  forza  de'  figliuoli ,  che  non  ci  devono  fervire,. 
che  diconghiecture.  Di  piùdico,  che  i  Gemelli  polibno  anche  avere  la 
ior  fecondina  lepAraca,  nel  medemo  modo,chefono  i  lor  corpi  fepararij 
per  il  che  quello  fegno,  che  e  equivoca  non  ci  può  ben  provare  lacofa 
ànollro  propofìto.Per  coiiclufion  di  quello  CapitoÌo,dirò  che  è  in  poter 
45lUDo,iina.d'eYÌtai'e  U  fup^rfeta,zione;l'e  s-a^llerrà  dal  coito  per  un  mefe 
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continuo  cloppo  ch'avrà  concepicoi  ma  non  può  però  impedire  la  gene- 
razione de'  Gemeìiij  poiché  in  alcun  modo  non  àepende  da  jei. 


C  A  P  I  T  O  L  O      X. 

- ,  Della  MoUy  eficiJegnL 

\  I  tutte  le  ipeci'e  delb  gravidanze  della  Donna  ci  reiìa  ad  efàmmac 
-^  qucllaj  che  è  caui.;ta  dalia  Mola,  delia  <3aale  biiojiia  procurar  l'eC- 
pulsione  iubito,  che  larà  conofciucajCome  che  /la  cola  del  tutto  contro 
iiatura.La  Mola  dunque  non  è  akro^ch'una  malìa  carnoia  lenza  olló^fen- 
2a  articolazione,  e  ienzadiiiinzione  di  membri,  che  non  ha  alcuna  vera 
formaj  uè  h'gura  regolare,  e  determinata ,  generata  contro  natura  nella 
Matrice  doppo  del  coito  dalli  femi  corrotti  dell'  uomo,  e  della  Donna. 
E'  certo  che  la  Donna  non  può  generarla  mola.  Ce  non  fi  ferve  del  coito, 
perche  li  due  femi  fono  qui  tanto  nece/rari),comeper  la  vera  generazio- 
ile.  ScnQ  vedono  però  alcune,  che  non  avendo  avuto  alcun  commercio 
d'uomo^gcttaiio  doppo  la  perdita  di  molto  sague  qualche  corpo  ftraniero 
che  lecondo  l'apparenza  par  inqualche  modo  carnofojMà  fé  da  vicino 
5  oflervarà  bene,  troveraffi,che  non  fonojche pezzi  di  fangue  quagiiato^ 
che  non  anno  alcuna  teHiruracarnofaj  ò  mébranola}  come  vediamo  avec 
le  mole,e  falli  germi.  Si  trovano  alcune  Donne,cheogui  mele  nel  tempo 
delle  loro  purghe,  gettano  qualche  cola  ftravagante  ,  che  pare  come 
jnembranofa:,  ed  in  qualche  modo  carnofa,  ma  ciò  non  è^  ch'una  pituita- 
moccicoia ,  e  vifchiofa ,  che  lì  condenla  col  mezzo  del  calore  del  luogo 
air  intorno  della  parete  delle  parti  interne  della  Matrice,  e  venendoli  à. 
diftaccare  per  l'abbondanza  del  fangue, è  cacciata  fuori  da'meltrui.  Co- 
nofco  una  Donna  di  venti  due  aiini,che  da  nove  anni  in  qua  non  fa  altroy 
che  gettare  queftaforte  d'cfcrezioni ,  e  come  fui  principio  non  potevo 
benperfuadermi,che  il  feme  del  Marito  non  avelfe  dato  à  ciò  occalione, 
la  conicgliai,  tanto  lei,  come  il  Marito  d'afteneril  intieramente  dal  coito 
per  lo  ipazio  di  due  ,  ò  tre  meli,  accioche  conolccndo  con  lìcurezza  la 
cauia  d'una  tal' indilpolìzione ,  che  la  rendeva  fterile,  vi  lìpotelìecoii 
mao-ffior  facilità  rimediare  :  ma  benché  m'avelfero  eiattamence  ubbidì- 
to,  non  lalciò  nondimeno  ogni  mcCc  nel  tempo  delle  lue  purghe  d'cipelv^ 
lere  tali  eie rezionijil  che  mi  fece  credere,che  il  medemo  poilà  accadere 
^le  Zitelle,  come  alle  Donne  maritate;Tuttavia  fé  seramincr.-.nno  bene 
quefti  pezzi  d'eicrezioni,come  io  hòfatto^fi  trGverà,che  non  anno  alcun 
vafofoiinatOi  né  tìgmato  j  perche  a,itri.menci  farebbe  un  fcgnoevidenrej. 
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che  il  Teme  dell'  uomo  avelie  contribuito  alla  lorgenerazione^  perche  é 
dei  tutto  impoflibilej  cìiq  k  parti  organiche,  come  fono  le  vene ,  e  l'ar- 
terie poflino  eifèr  generate  dvil  (olo  leme  della  Donna.  Che  per  ciò  le  ne 
trovano  in  gran  quantità  nelle  follanze  delle  vere  mole,  e  falli  «-errnij 
che ,  come  dicemmo  non  pofìòno  elìere  àllólutamente  generati  j  le  il  fe- 
me  dell'  uomo  non  v'ha  ettectivamente  concorfo. 

Alcuni  Autori  fanno  molta  differenza  tra  le  Mole,  e  dicono,  che  alcu- 
ne fon  ventole^  ed  acquofcj  ed  altre  membranofe,  e  carnofejaicune  fen- 
za  formaj  né  figura  determinata,  ed  altre  anno  rozzamente  gualche  Ipe- 
cie  ài  figura  umana,  ed  anche  qualche  ienfo,  e  muoto.  Ma  fecondo  la 
definizione^  che  abbiamo  dato,  non  diamo  il  vero  nome  di  Mola ,  chz  à 
quei  corpi  (Iravaganci,  e  carnofi  contenuti  nella  capacità  della  Matrice^ 
che  fono  intieramente  feparati  dalla  propria  {oilanza,  alla  quale  fon'  a- 
dcrenti  folo  in.  qualche  parte,  d'onde  tirono  il  proprio  nutrimento.  Che 
perciò  non  leguitiamo  la  definizione,  che 5';ì,/o  cidi  della  Mola  al  ca^ 
piioIoSo.  deliS.  Uh.  E  Paiiolo  Egineto  al  cap.  69.  del  3.  Uh.  Dicendo,  noti 
ellèr'  altro  ch'un  tumore  indurito  della  Matrice,  caufato  ,  fecondo  £tìo 
ò  da  qualche  precedente  iaflammazione^  ò  da  qualche  ulcera,  alla  qua- 
le è  iuccellà  un'efcrezion  di  carne,  che  fi  chiama  ^JMola  per  il  pelo 
non  ordinario  che  ha  :  Ma  una  tal  definizione  conviene  più  alla  Scir- 
i>a  della  Matrice  ,  ed  alle  ulcere  coli'  Hyferfarcofa ,  che  alla  vera  MoU'y 
e  le  acque,  e  venti  devono  rapportarfi  alle  Idropifie  della  Matricej  e  fe  à 
cafo  quellojche  è  contenuto  nella  di  lei  capacità  ,  ha  qualche  fentimen- 
to»  ò  muoto  animalej  in  tal  cafo  è  un  Mollro,  e  non  una  Mola. 

Si  genera  la  ^(j/^  ordinariamente,  quando  che  uno  dellidue  femi^' 
b  tutti  due  fono  deboli,  ò  corrotti  originariamente,  od  accidentalmen- 
te, perche  la  Matrice  non  fa  la  vera  generazione ,  che  col  mezzo  degli 
Spiriti,  de'  quali  li  fcmi  devono  elfèr  ripieni.  Ma  quando  quei  pochi,che 
vi  fi  trovano  fono  Ipenti,  affogati,  od  annegati  dalla  quantità  dei  fangue 
meiiruale,  grollb,  e  corrotto  ,  che  alle  volte  foprabbonda  poco  doppo 
la  Concezione  ^  che  non  dà  tempo  alia  natura  di  perfezionare ,  ciò 
ch'aveva  con  gran  diligenza  cominciato,  e  così  fturbando  la fua  ope- 
ra ,  e  ponendovi  contu/ìone,,edifordine  dei  fangue  ,  e  de'  femi,  fifa  una 
Ipecie  ài  Caos  y  che  noi  chiamiamo  Mola,  che  non  ix  genera  ordina- 
riamente, che  nella  Matrice  della  Donna  ,  e  non  fi  trova  mai,  od  al- 
meno di  rado ,  in  quella  degli  altri  animali,  perche  non  anno  come 
quelle  il  fangue  meftruale.  Di  più ,  che  fovente  i  femi  dell'  Uomo ,  e 
dèlia  Donna  non  fono  fecondi,  quandoché  fi  fervono  più  frequente- 
jneiice  del  coitxj ,  i\  che  non  fanno  la  maggior  parte  degli  altri  animali, 
che  non  ufano ,  che  Ai  rado ,  e  folo  in  alcuni  tempi ,  quando  che 
jLloro  Tefticoli,   e  Vafi  Ipei-matìci  foprabboiidanp  i  perche  come 

ben 
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ben  dice  Galeno  alla  fine  delio.  Capito/,  dell' n.  lih.deiritfo  delle  par- 
ti 3  E  Charone  al  io.  Capii,  del  5.  lii^.  della  Jua  Sapic?iz.a  ,  gli  Uomini 
non  penfana  ordinariamente ,  che  alla  voluttà  nel  fervirii  dtì  coi- 
to  5  ed  ad  ogn  altra  cola ,  che  alla  generazione  ,  il  che  è  canfa^  eh' al- 
le volte  non  rie  Tee  loro  di  fare  ciò ,  che  la  natura  ha  ordinato  pvi: 
quella  azione. 

La  Mola  non  ha  fecondina,  ne  cordone,  al  <jiiale  Zìa  attaccata  5  co- 
me il  Feto  ha  Tempre,  poiché  ella  medema  è  attaccata  alla  Matrice 
per  ricever  di  là  il  nutrimento  de'  fuoi  Valli  è  alle  volte  involta  d'Et- 
na fpecie  di  membrana ,  dentro  della  quale  fi  trova  una  carne  con- 
fufamente  incrocicchiata  da  gran  «quantità  divafìj  e  di  grolfezza ,  e 
ài  coniiftenza  più  ^  ò  meno  ,  fecondo  l'abbondanza  del  fangue  che 
riceve ,  fecondo  la  dflpoiizione  ,  come  anche  fecondo  la  temperie 
della  Macrlce,  e  del  tempo,  che  iv^  foggi  orna;  perche  quanto  più  vi 
ftà  ,  tanto  mcìggiormente  s'indura,  e  divien  fcirrofa ,  e  difficile  ad  ef- 
fer  rigettata.  Ordinariamente  è  fola ,  nulladimeno  alle  volte  fé  ne  ve- 
dono più  d'una,  alcune  molto  attaccate  alla  Matrice,  ed  altre  benpo- 
co.  Quando  le  Don-iie  depongono  quello  pefo  prima  del  fecondo  j  o 
terzomefe,  il  chiamano /'<^//?^£'rwr  :  ma  quando  lo  ritengono  per  più 
lungo  tempo  ,  ingrollàndoh  ,  fi  chiamano  Mole  I  Falfi  rtsrrni  fon 
piùraembranofi,  e  ibno  alle  volte  pieni  di  feme  correrro  :  ma  le  Mo- 
ie fono  del  tutto  carnofe. 

Quando  una  Donna  ha  una  MoUt  ha  quafi  rutti  i  fegni  della  Con-' 
sezione ,  e  della  vera  Gravidanza  i  ma  anche  n'ha  alcuni  molto 
diiferenti  j  perche  ì\  fuo  Corpo  è  più  duro  ,  e  più  dolorofo ,  efitu- 
sn^fà  più  prefto  fui  principio  j  che  fé  veramente  folle  gravida  d'un 
figho  :  e  come  che  la  Moia  è  del  tutto  contro  natura  ,  e  che 
non  ha  alcuna  Vera  vita,  né  muoto  animale,  quindi  è  che  la  Don- 
na ne  patifce  molti  incommodì  ,  ed  ha  maggior  fatica  à  portarla  , 
d'un  figlio  ,  perche  da  qual  patte  che  £\  volti,  la  Mola  cafca, 
[quando  ha  acquiftata  qualche  grolfezza  ]  come  fé  giufto  folle 
una  palla  molto  pefante  :  ha  una  gran  Itanchezza  nelle  cofcie  , 
e  gambe  ,  òS^qqXiì  d'urina  ,  e  nel  fondo  àt\  ventre  fente  un  pe- 
fo indicibile  _,  perche  quella  malìa  Ai  carne'  col  fuo  pefo  trae  à  fé 
la  Matrice  ,  che  comprimendo  la  Vefica  dell'  urina  ,  caufa  dolori 
non  ordinari)  :  oltre  di  d^.^  non  ha  le  mammeHe  sì  gonfie  ,  ed  ha 
poco ,  ò  niente  latte.  Si  conofconò  anche  più  facilmente,  quan- 
do co' tutti  li  fegni,  non  fi  fente  muovere  cos'  alcunaneila  Matrice 
doppoli  4.  ©cinque  mefi  di  Gravidanza,  edè  più  certo,  quando  pa(l 
fato  il  termine  ,  nel  quale  dovrebbe  partorire  ,  tuttavia  quelli  i^^m  fé-.: 
guitano ,  e  continuano.  Non  perciò  dico,  ch'mw  Donna^  cl^e  avrà  una 
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Mola  non  fenra  qualche  ipecie  di  muoiro  ,  come  ihò  ientico  dire  da  al- 
cune j  ma  tali  muori  fono  ben  differenti  da  quelli  de'  figliuoli,  come  ho 
efplicato  già  nel  Capitolo  6.  perche  quello  ha  un  muoto  volontario  di, 
rotali tàj  q  ài  parziaiitài  ma  la  Mole  non  nehà  alcuno,  fé  non  accidenta- 
le :  e  k  quella  eh'  ha  una  Mola  feute  muovere  qualche  cola  dì  ftraordi- 
nario  nel  ilio  corpo,  quelli  fono  Ipecie  di  muori  convulflvi  della  Matri- 
ce, caufati  dall'  irritazione  del  Corpo  ftrano,  ca'  in  (e  ritiene.  So  d'aver 
veduto  alcune  Donne  averne  si  violefiti,  che  lì  avrebbe  detto  3  ch'avelFe-. 
ro  gran  quantità  d'animali  nel lor  Corpo.  F^^r/':(ro  Hildano  neW  Ojjerva- 
■z.wne  ^ydellafua  2.f<?/7f.racconta  uncalb  d'una,ch'aveva  portato  una  Mo- 
la molto  più  grolla  che  la  tefta,  io  ipazio  ài  più  di  due  anni_,  che  alla  fine- 
le  diede  la  morte;ncl  qua!  tempo  aveva  Ipeflè  volte  icongfurato  i  Medici, 
e  Chirurghi  di  volerla  Sparare  per  cavarle  quelle  orribili,e  crudelibelh'e, 
che  credeva  avervi.  Si  vedono  altre,  che  fenzaaver'  alcuna  Moie  _,  anno 
certa  fpecie  di  muori  convulilvi,  che  Con  Qccìidxì  da  qualche  umore 
ftrano,  che  fermandoli  neli.i  propria  ioftanza,  come  in  quella  del  Me- 
fenterio,  caulano  violenti  convuliioni  in.  quelle  parti.  //  Sig/ior  Rodie- 
ro  mio  Collega,  fono  io.  ò  u.  anni  condullè  nella  noflra  Camera  d'Af- 
femblea  di  Coiìmo  una  Donna  di  40.  anni,  cIìq  tanto  à  me  ,  come  ad  al^ 
vi  più  di  50.  de'  nollri  Colleghi  £qcq  vedere  ,  per  cercar  la  caufa  d'al- 
cuni doloro/ì  muoti ,  che  tèntlva  nel  ventre  per  un' anno  ,  e  mezzo 
continuo ,  quali  erano  tanto  manifefti ,  che  vilibilmenre  vedevall  il 
fuo  corno  agitarli  sì  fovente  ,  ch'avrcfti  detto  avervi  tre  ,  ò  quairtro 
fighuoll,  e  di  più  era  tanto  egli,  come  il  petto  cosi. grolFo  ,  che 
-pareva  folle  vicina  al  parto  ,  il  che  le  ha  fempre  feguitato  ad  elìèr 
cosi  fino  a,l  prefente.  L'ho  anche  veduta  per  cuiioiità  nel  mefe  di 
Giut^no  l'anno  1674.  nel  medemo  modo  ,  come  l'avevo  veduta  do- 
dici anni  fa  ,  facendo  nel  reftante  ogni  funzi-on  feminile ,  non  a- 
vendo  altro  male',  che  il  dolore  caufatole  da  così  violenti  muori.  Ma 
un  tal'  efempiodevefipiù  cofto  porre  tra  le  cofe,  che  devono  ammirarli, 
che  di  pretendere  di  poter  conoicere  la  vera  caula  d'una  cola  tanto 
ftraorcinaria.  Sono  quelle  Mole  nutrite  [come  s'è  detto  ]  nella  Ma- 
trice, alla  quale  fono  attaccate  quafi  fempre  da  una  parte  ,  e  fon  mante- 
niìtedalfangue,  dal  quale  fono  come  adacquate^  nell'illeilàguifa,  che 
l'acqua  fa  alle  piante  fulla  terra.  Alle  volte  fi  trova  j  che  qualche 
ficrliuolo  porta  una  Mola,  dalla  quale  però  è  feparato,  come  era 
quella  caruncula,  che  quaranta  giornj.doppo  il  fuo  parto  fece  una 
tal  vedova  Gorffìay  della  quale  fa  menzione  Jppocrate  ai  J-  ifh.  delle  Ma- 
iat.PoP.  Altre  vòlte  poi  fono  attaccate  al  Corpo,  che  lo  fa  diventar  con- 
trafattOiC  moftruofo,come  era  quella,  che  qui  racconterò.  L';inno  166^. 
tr(3va,ndomiin  cd£^  del  Signor  ScHrdelorMedÌQQ  fa^nofo  nell'  Uiiiverfiti 
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di  Pangi^dove  ogni  lunedì  fi  facevano  moire  conferense  Accademiche^' 
e  mentre  (ì  diicorre  va  delia  Cii'colazione  dei  fangue  ,  che  efph'cavo  fe- 
condo il  mio  parere  ;  Ri  portato  un  figh'o  nuovamente  nato  à  fuo- 
tempo,  al  quale  mancava  tuttala  parte  Hip  eriore  della  Tefta,  non-a- 
vendo  ne  cranio  ,  ne  cervello,  e  né  meno  alcuna  pelle,  che  folle  ca-  ■ 
pigliata  ;  ma  in  luogo  di  tutte  quelle  parti  aveva  una  Mola,  o 
malìa  piatta  ,  e  camola,  molto  rofìà;,  e  di  gi'oilezza ,  e  grandezza  li- 
mile aduiiafecondina,  coperta  d'una  fempiice  membrana  molto  for- 
te :  aveva  con  tutto  ciò  tutte  le  parti  del  Corpo  fané  ,  compolle ,  e  ben 
figurate.  Queita  raoftruofa  dÌLpofizion  di  Corpo  gli  causò  la  morte 
nel  momento  della  Tua  iiafcita ,  ed  era  cofa  ammirabile ,  e  di  gran  iìii- 
pore,  yedere  come  avelie  potuto  vivere  nove  meli  nel  Corpo  delk  fua- 
Madre  lenza  cervello  ,•  e  come  in  tal  tempo  quella  Moia  a v effe  potuto 
far  la  lua  funzione,  ed  e(lcr  in  luo  luogo-  Era  tefìlìta  d'ima  gran  quan- 
tità di  vali ,  come  una  Ipecie  di  Placenta  ,  ma  la  follanza  era  un  poco 
più  dura.  //  Signor  Clerc,  ed  il  Signor  htillet  miei  Colleghì ,  ed  Amici  e- 
ran  meco^  quando  fu  portato  quello  prodigio,  e  rollèrvarono  meco  non 
fenza  llupore.Doppo,,  ed'  in  diverll  tempi  liò  veduto  due  altri  cali,  flmilX 
à  quello.  L'uno  era  d'una  fanciulla,  che  unibprinteadcnte  della  (wÀxk  a- 
veva  avuto  d'una  Giovane  ,  limile  al  già  raccontato  ;  Fui  li  ii.  di  De- 
cembre  1671.  chiamato  d'andare  unitamente  col  Signor  Larny  mio 
Collega  in  cafa d'una  Mammana  nel  Borgo  di  S. Germino  chiamata  Ma- 
àarna  di  Gennai  dove  la  Giovane  aveva  partorito  il  di  ancecedente  ^  per 
farcia  nollrarelazione  di  ciò,  eh' avelie  potuto  caufar  la  morte  al  fuo  fi- 
gliuolo, temendo  la  Madre  dì  non  ellef  incolpata  d'averlo  fatto  moiire 
cllamedema,  perche  Yiti<pN2.Qon  chi  l'aveva  ingravidata,  acciò  la  do- 
velfe  (pofare.  Doppo  d'aver  ben'  efamiuato  tutto  il  Corpo  morto ,  che  ' 
era  dÀ  fello  fcminino,  concludeiìlmo,  cìxt  era  natQ  di  fette  meli ,  e  che  la 
jnollruofa  diipollzione  della  tella,le  aveva  caufato  lamorte;  la  parte fu- 
periore  della  quale  era  coperta  d'una  femplice  foflanza  fongofa  ,  rolla 
come  fa;igue,  tanto  interiormente,  che  efteiiormente ,  Ipeilà  dì  mezzo 
dito,  e  larga  di  quattro,  non  aveva  cervello  ,  ne  pelle  alcuna  capii- 
lata  ,  e  ned  anche  alcun  cranio  ,  fé  non  qualche  porzione  nella  par- 
te anteriore,  ed  inferiore  coronale ,  ed  occipitale,  che  s'era  piegato 
dalla  parte  di  dentro^  di  figura  irregolare  ,  e  di  fofiianza  llraordinaria-» 
Tutte  quelle  parti  fuperiori ,  e  principali  della  teila  erano  intieramente 
fpianate  fopra  la  faccia,  alla  quale  era  il  rutto  immediaiaraente  unito ,  e 
bene  attaccato  fui  petto ,  elpalle,  fenza  collo,  che  ne  potellè  far  fa' 
feparazionej  e  di  più  aveva  poi  tutte  le  altre  parti  del  Corpo  ben  for- 
miate. Doppo  d'aver'  interrogata  diligentemente  la  Madre  fopraciò> 
eh'  avelTe  potuto  effer  la  caufa  della,  mollruofa  figura  della  fua  figlia  ^  ci 
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ditlè,  che  mencre  era  gravida  d'un  ibi  mele  aveva  avuto  una  paura  noli 
ordinaria  nel  veier  cafcare  un  fuo  Amante  da  una  feneftra  del  ie- 
condo  appartimenro  j  dove  abicavaj  fulla  fekiata  delia  ftrada,  cre- 
dcn  o  eftettivamente,  che  fi  folFe  ammaccata  tutta  latefta  :  Attel^ 
tailimo  dunque  nella noftra  relazione ,  che  una  cai  diipoiìzione  di  Cor- 
po poteva cHère  Itata  caui'aeafenza  dubbio  da  quefta  paura,  che  a- 
ven-»o  fatto  in  queli' iftante  una  fubita  ,  e  violente  agitazione  di 
tutt'  il  Corpo  ,  e  della  iua  imaginazione^  ciré  fi  figurava  vedere  un'  Uo- 
mo con  rutta  la  tefta  rotta,  e  fanguinolcnte  ,  aveva  cauHìto  per  ana- 
logia h  medemo  effetto  nella  tefla  delia  figlia  ,  che  portava  nel  ventre, 
che  per  non  aver'  al  più  ch^un  mefe  >  reflò  ofFefa  in  quella  parte ,  che 
era  ali'  ora  d'una  foflanza  molto  delicata,  e  tenera. 

Lì  is».  ài  M  iggio  167^  il  Signor  Anguy  mio  Collega  mi  conduflè 
in  cala  d'una  Donna  verio  il  Chioltro  delta  Madonna  y  pel'  farmi 
vedere  un  fanciullo  morto,  che  ella  aveva  fatto  à  Ìqiiq  meli.  A- 
veva  anche  quello  la  tefta  d'una  figura  moftruoi.k  limile  aili  due  e- 
fempij  >  de'  quah  ho  precedentemente  parlato  >  e  di  più  aveva  le  brac- 
cia, e  gambe  tutte  contrafatte,  il  che  anche  fucceflè  per  un  gran  dilgu- 
itocon  una  fubitanea  paura  ,  che  ci  diilè  aver"  avuto  lui  principio  del- 
ia fua  gravidanza. 

La  Donna»  che  porta  una  Mola  ha  più  pena  di  quella^,  che  porta  un  fi- 
gliuolo ,  e  fé  la  porta  un  pezzo ,  in  tutto  tal  tempo  non  vive  lenza 
gran  pericolo  di  Vita.  ^ì  trovano  alcune,  che  le  portano  tre,  ò  qu.'ttr* 
^mi  intieri,  ed  alle  volte  per  tutt'  il  tempo  della  lor  vita,.  comé\Arifto-> 
tele  ha  oilervato  al  7.  Cap.  del  Lib,  4  della,  Generazione  degli  z/4nimali  : 
e  come  fuccellè  alia  Moglie  di  quel  Val  aio  di  Stagno ,  della  quale  .^wa- 
ifrogio  Pare  ^3L  menzione  nel  fuo  Lì  {^ro  della,  (jenerazjone -,  che  ne  portò 
una  dieciiett'  anni,  ed  alla  fine  mori  :  ma  quel  che  è  degno  d*ofI@rvarfì, 
il  è ,  che  le  la  foflanza  della  Mola  è  confuta  con  quella  della  Matrice  , 
in  modo  che  non  paia  ch'Ann  fol  Corpo  [  il  che  è  più  tol!o  una  elcrefcen- 
sa  di  carne  earcinomatofa  >  che  lìiccede  à  qualche  ulcera  y  ch^una  vera 
Mola]  in  tal  cafo  è  impoflibile ,  che  la  Donna  le  ne  polla  liberare  col 
gettarla  fuori,  ne  tiraiiela  ,  ilchefò,  che  ogni  giorno  aumentandoiij> 
alia  fine  le  caufa  la  morte.  Quello  c'fnfegna  Ippocrate  alprirm  likdel" 
le  Malatìe  delle  Donneo.  Si  ^uidem  una  caro  fiat».  Midìir  ferita  nen^ne 
€nim fieri  fotefiy  ut  Juperfles  maneat.  Dichiararemo  i  rimedi |  per  la  vera 
Moka  quando  parlar emo  delia  jTua eltrazione  ^  ji.  Cap,  del  x-  Lik> 
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CAPITOLO      XI. 

-Come  debha  governarji  la  Donna  in  tutf  il  tempo  della Jucù- 

GravidanT^  >   mentre  non  ha  alcun  conftàerabile 

accidente ,  per  far  in  modo  dt  prevenirli, 

B  Eliche  una  Donna  gravida  fia  fanaj  tuttavìa  deve  eilèr  ttatrata  come 
asimalata,  per  lo  /lato  neutro  >  nel  guai  fi  ritrova ,  che  perciò  chia- 
mail  la  Gravidanza  una  Malaria  di  nove  me/ì,  poiché  è  foggetta  à  mille 
incommodirà  caufate  dalla  poco  cura,  che  anno  ài  loro.  Deve  aflòmf- 
gh'ar/ì  ad  un  buon  Nocchiero,  che  eflèndo/ìimbarcato  in  un'orgogliofo 
Oceano,pieno  di  fcogli,  sfugge  ipericoli^  e  fi  conduce  al  porto  con  una 
buona,  e  ben  regolata  prudenza,  e  fé  fa  altrimenti,  e  giunge  felicemen- 
te al  Porto^  ciò  non  è,  che  àcafc.  Cosi  appunto  la  Donna  gravida,  s'eA 
pone  fovente  a'  pericoli  della  vita,  (e  non  tì  tutt'  lì  ilio  pollibileper  evi- 
tare, e  prevenir  molti  accidenti,  a'  quali  in  tal  tempo  è  ibttopofta.  In  tal 
.«.^.^^  j.,.,„.,^  ^^.-.„;^.,^  ^k'^Uk;^  ,-;rr..,,,.j„  a  j.,_  „_r„     t^..:._-  ì   ii^ 
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che  non  fé  ne  ritenta  il  frutto ,  che  dentro  di  fé  porta  j  II  che  Ippocrate 
e'infegna  ;?<?/  Lti/.  della  natura,  de  Figlinoli.  Puer  vivit  de  Maire  in  ute- 
ro,  ^  eguali  Mater/ànitateprt&dita ejì,  talem  etiarn pner  hahet. 

Acciòche  dunque  polla  confervarfi  m  lanità  (  per  quanto  è  pofTibile 
in  tale  ftito,  òche  fi  mantenga  in  una  certa  neutralità^  bifogna,  che 
fopr'  al  tutto  meni  una  regola  di  vivere  molto  efatta ,  che  convenga 
alla  fua  compleffione,  coftumi,  conditone,  e  qualità  j  il  che  farà  con  un 
buon'  ufo  di  tutte  le  fei  cofe  non  naturali,  cioè. 

L'Aria,  dove  ordinariamente  fatala  fiia  dimora ,  deve  efier  ben  tem- 
perata \i\  tutte  le  Tue  qualità;  e  fé  non  folle  naturalmente  tale ,  bifognarà 
correggerla  quanto  più  farà  poffibile  co' modi  \i  più  proporsionati. 
Fuggirà  l'aria  troppo  calda,  perche  facendo  una  gran  dillìpazion  d'umo- 
ri, e  dì  (piriti,  potrebbe  caulare  non  poca'debolezza ;  pArricolarmente 
la  troppo  fred.daj  e  ripiena  di  nebbie  ,  caufando  molti  rifredài ,  e  diftil- 
lazioni  del  petto,eccitando  la  tofiè,che  col  Tuo  fubitaneo,  edimpetuota 
muoto  facendo  sforzi  non  ordinari)  comprimono  il  feto  .  e  la  mettono 
in  pericolo  d'abborto.  Deve  fuggire  d'abitare  in  alcune  ftrade  ftrette, 
ripiene  d'immondizie  j  come  4i  teaerfi  lontana  da'  luoghi  puzzolenti, 
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trovandofi  alcune  Donne,  alle  quali  lapazza  ci' una  candela  fumante  è 
capace  di  caufarle  l'aborro ,  ò  farla  paitorire  prima  del  tempo  ^  come 
c'infegna  Plimo  al  7.  Cav.  delj-  Lib.delt  Ijì.  N  atx  che  Liebam  c'afìicura 
aver'  egl'  ifteiFo  veduto.  Il  che  può  anche  cauiare,e  foriipiù  il  vapor  dei 
carbone,  come  ho  veduto  in  una  lavandara,  che  nel  quarto  mefe  abbot- 
tò per  non  avere  un  Sabbato  à  ferafatto  ben'  accendere  il  carbone,  per 
troppo  afFrettariI  per  alciugar  le  fue  biancherie;  il  vapor  del  carbone  le 
n'andò  al  cervello,  e  lifleil'i  iera  partorì  con  gran  pericolo  di  vita.  Ma 
come  che  diciamo,  che  la  Donna  gravidadeve  fuggir  l'aria  cattiva,  ed 
ogni  forte  di  cattivi  odori  ,  coj  ^deve  fuggire  i  profumi  troppo 
violenti,  benché  fìano  d'un' odore ,  che  le  piaccia,  e  particolarmen- 
te ,  fé  foilè  foggetra  alk  fuffocazione  della  Matrice  ,  che  perciò  do- 
vrà provare  di  ilare  in  im'  aria  elìcntc  da  tutte  qusfte  cofe ,  quanto  più 
farà  pollìbile. 

La  maggior  parte  delle  Donne  gravide  fono  talmente  (petitate,  ed 
Snno  tanto  differenti  voglie  di  cofe  llravaganti ,  che  è  molto  difficile  la 
prefciizione  de' cibi,' de' quali  devono  fervirfi.  In  queft' occafione  pe- 
rò le  confegliereià  feguir'  il  fentimento  ^IpfocYAte  -nelC iAforijrno  58.  del 
2.  Lib.  T^aulo  deterior  i  ejr  fotusi  ^  cìbmy  fuavior  t^men ,  rnelioribtis 
^uidem  ■>  fed  injh^vioribm  praferendm  ,  cioè ,  che  quel  bere_,  e  mangia- 
le deve  preferirli  ad  ogn' altro,  chela  Donna  troverà  buono  j  àfuo 
gufto,  ed  appetito,  benché  iìa  alquanto  cattivo  (in  comparazione  al  mi- 
gliorej  e  non  di  tanto  guilo.  Secondo  me,  deve  guardare  una  certa  rego- 
ia,  e  mifura,  ogni  volta  ch.c  la  cofa,  che  appetisce  non  Zìa  tanto  llraordi- 
naria,  con  e  virar  tuttavia  ogn' eccello.  Se  la  Donna  non  è  tanto  ipetita- 
ta  ,  deve  fèrvir/ì  di  vivande  d'un  buon  fuco  ,  ed  in  tal  quantità 
iuificiente  per  fé  >  pel  figliuolo ,  ed  il  propri^  appetito  in  que- 
ilo  deve  fervirle  ài  regola.  In  tal  tempo  deve  diflàreb- 
penfarfì  dall'  allinenza  Ó-qÌ  digiuno,  perche  rifcaldandole  il  fangue ,  non 
%t  buono  per  nutrimento  del  figliuolo  3  che  deve  c/Ièr  foave ,  e  be- 
nigno, dove  che  io  farebbe  diventar  per  tal'  aftinenza  fluido,  e  debole,  ò 
lo  sforzarebbe  d'ufcu'e  prima  del  tempo  ,  per  cercarne  in  altro  luogo. 
ì>lon  deve  anche  faziar/ì  troppo  in  una  volta ,  e  particolarmente  la  fera, 
perche  occupando  la  Matrice  una  gran  parte  del  fuo  Corpo  incirca 
l'ultimo  m&[Qi  impedifce  j  che  lo  ftomacopofià  contener  molto  cibo, 
il  chz  le  caufa  alle  volte  qualche  cofa  acre  alla  bocca  per  la  cattiva  di- 
geltione,  che  fi  fa  delf  alimento ,  come  anche  una  gran  difficoltà 
di  refpiro,,  per  la  compreffione  ,  che  riceve  il  Biafrarmna,  che  in 
tal  tempo  non  ha  ona  perfetta  libertà  di  muoverfì.  Che  perciò  de- 
ve più  toflo  mangiar  poco;,  il  panediformento  puro,  ben  cotto,  ebian- 
co^  come  à  Parigi  è  quello  di  GoneJJk)  od  alfro  limile,  mìnongiìdi 
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quel  pane  negfo  j  ò  di  quello  mal  levito  ,  ò  non  ben  còtto  j  che  lì 
gonfia  nello  iiomaco^  e  lo  carica  d'un  pefo  inibpportabile.  Deve 
mangiare  buone  vivande ,  buona  carne,  e  ben  nutritive ,  come  è  quel- 
la della  Vaccina  più  tenera  _,  caftrato^,  vitella,  e  volatili  ,  come 
galline  grafie  ,  capponi,  piccioni ,  e  pernici  ^  e  quelli  aiTo  ft  o  ,  b 
alleilo  fecondo,  che  più  le  «piacerà.  Le  uova  freiclie  le  gioveran- 
no aliai  i  e  come  che  ìe  Donne  gravide  non  anno  mai  buon  i.uigue> 
lì  fefvirà  nelle  minelke  d'erbe^,  che  io  purifichino,  come  fono  l'aceco- 
fa,  lattuca,  cicoria,  e  boragine  i  noe  deve  mangiar  palle  ^  è  pallicela  e 
particolarmente  la  crolla,  perche  ellèndo  diiìScili  alladige/lione,  cari- 
cano troppo  lo  llomaco.  Se  delìdcra  Pefce,  che  Zìa  alla  buon'  ora,  mi 
frefcp,  e  non  falato  j  e  di  quello  de'  fiumi ,  od  acque  correnti ,  perche 
quello  de'  llagni  avendo  odor  di  pantano  ,  non  fono  di  buon  nutrimen- 
to. Se  poi  le  Donne  potelièro  regolare  le  lor  voglie  di  cofe  ilraordina- 
riC;  è  meglio^[come  abbiamo  detto]  ed  anche  lì  deve  aver  qualche  com- 
piacenza nella  lor  regola  di  vivere  ,  e  non  eller'  olliiiatamente  contrario 
a'  loro  appetiti.  Potranno  bevere  à  palio,  un  poco  di  vin  vecchio,  e  ben 
temperato ,  più  collo  chiaretto,  che  bianco,  che^iiutarà  non  poco  la  di- 
geftione,  edà  confortar  loro  lo  llommaco,  che  ordinariamente  è  debole 
in  tal  tempOj  e  fé  àcafo  non  vi  folFero  avvezze, farebbe  bene  d'avvez- 
zarceli à  poco  à  poco  :  e  tanto  nel  bere  ,  come  nQÌ  mangiare  devono 
evitare  tutte  le  cole,  che  rifcaldano,  cioc  le  falate,  agre,  amare,  aperiti- 
ve,  e  diuretiche,  poiché  provocando  i  Meftrui ,  potrebbero  caufar  l'cf- 
fufion  del  feme  fu),  principio,  o  l'abborro,  col  tempo. 

Tutte  le  funzioni  del  Corpo  della  Donna  devono  elle r  regolate,  e 
moderate  con  un  dolce ,  e  moderato  ripofo  ,  e  particolarmente  la  con- 
cozione  dell'  alimento  nello  ftommacho ,  che  in  tal  tempo  è  foggetto 
à  naufee,  ed  a' vomiti,  ed  anche  in  tal  modo  il  parto  ij  llabiiifce 
dentro  la  Matrice.  Diciamo  ,  che  il  fonno  deve  ellèr  moderato  , 
perche  come  le  vigilie  ecceilìve  diffipano  i'ipiriti  .  il  troppo  dor- 
mire raifoga.  La  regola  iarà ,  che  di  ^4.  ore  ne  dorma  etto  ,  al- 
meno ,  o  dicci  al  più,  il  che  l'I  facci  la  notte  ,  come  più  propria 
al  ripofo,  e  non  il  giorno,  come  fonfolitele  Perfone  ,  che  frequen- 
tano la  Corte ,  quali  del  giorno  ordinariamente  ne  fanno  la  notte.  Tut- 
tavia quello,  che  avranno  un  tal  cartiv'abiro,  devono  più  rollo  con- 
tinuarlo, che  cambiarlo  tutt' in  una  voltaa  poiché  tal  colmme  s'è  fatto 
loro  connaturale. 

In  quanto  all'  efercizio,  e  ripofo, bifogna  {caperli  beo  regolare  fecon- 
do i  diifcrenti  tempi  della  Gravidanza:perche  ne'  primi  giorni  della  Con- 
cezione, fé  fé  ne  è  accorta,deve  [fé  far  lo  può]  ilare  in  letto,  almeno  lino 
al  quinto,  ò  fello  giorno,  ed  anche  fenzafervirli  del  coito  :  Quello  è  mi 
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Precetto^  che  ci  d^Ippocratenel  Lih.de  Sterili bi44.  St  Mnlier genìturamfe 
concepifje  cogmverit,frimo  tempore,non  amplius  ad  virnMizccsdiH ,/èd  ìjihìc 
y^^/'.Perche  non  eilèndo  per  anche  li  (Qmi  veftici  dì  qu.ila  membiani^ch» 
il  forma  ne'  cinque  j  òiei  giorni  fegaendj^CGÌF  agitazione  del  Corpo 
potrebbero  ufcire^  e  perder/i.  Non  deve  ned  anche  andare  ned  in 
carrozza,  ned  in  caleflbj  ned  à  cavallo  m  rute'  il  tempo  delia  Gra- 
vidanza» e  molto  meno  quanto  più  s'avvicina  al  tempo  delpirto^  per- 
che tali  cfercizij  aggiungendo  il  pefo  à  do  che  è  contenuto  nella  Matri- 
ce colio  icotimcnto^  che  ne  riceve  ,  caufa  lovente  l'abborto  ;  ma  può 
ben  andare  pianpi.mo  à  piedi ,  in  {QggQZt^  ?  od  in  Lctiga.  Non  deve 
portare,  ned  alzare  pei!  ibverchi,  ned  anche  alzar  troppo  le  braccia,  che, 
per  ciò  non  deve  acconciarli  la  tefta  da  fefteflà ,  perche  in  tal'  azioue 
larebbe  ubbligata  d'allongarfelc  troppo  fopra  la  tefla ,  il  che  ha 
fatto  ,  che  molte  abbino  partorito  prima  del  tempo ,  perche  i  li- 
gami  della  Matrice  il  rilafciono  tutt'  in  una  volta  con  tali  violenti 
eftenfioni.  Deve  far'  efercizio  ,  palleggiando  pian  piano ,  avere  fcar- 
pe  col  calcagno  ballo,  perche  non  potendo  vederli  i  piedi  per  la 
grolFezza  del  ventre ,  ion  foggctte  à  calcare  ;  Alla  fine  fi  deve  tal- 
mente governar  ne'  fuoi  cfercizij .  che  più  tolto  pecchi  di  troppo  ri- 
pofo,  che  di  troppa  agitazione,  perche  il  pericolo  è  maggiore  in  un 
imuoto  violento ,  che  m  uno  imoderato  ripofo.  So  ben  però  che  e^rr- 
ftotele  dice  aU^'Capitol.  del  ^.  Lìbr.  de  Gener airone  Animaltum.  Oat 
la  Donna ,  che  è  lolita  di  far  qualche  efercizio ,  ftà  meglio  tanto  nel 
tempo  della  Gravidanza,  chenclparco,  di  quella  che  mena  una  vi- 
ra del  tutto  ripofataj  ma  bifogna  intendere ,  q\\s.  quello  muoto  ,  ò 
fatica  fia  moderata,  e  che  non  polii  per  fé  ftelfa  mecter'  in  pericolo> 
e  la  Madre  ,  ed  il  fanciullo  :  Che  per  ciò  è  imp  olii  bile ,  che  in  que- 
fto  particolare  poffi  efser  del  parere  òì  turci  gli  Autori,  benché  ogn'  uno 
feguain  quello  il  loro  cattivo,  e  pericolofo  confeglio ,  per  lo  quale  vo- 
gliono, chela  Donna  nell' ultimo  mefe  della  iiia  gravidanza,  ^eb- 
ba  più  dell'  ordinario  far'  efercizio  ,  acciò  che  (  dicono  )  il  fi- 
gliuolo cali  à  baffo  j  ma  fé  confidarallèro  bene  la  cola ,  conofce- 
rebbero  ,  che  quella  è  la  fola  caufa  della  maggior  parte  de'  dolori, 
che  patifcono  nel  parto,  perche  il  ripofo  farebbe  loro  òì  maggior' 
utile,  che  non  è  l'efercizio,  come  lo  provarò  coli'  elplicazione fe- 

guent«. 

Deve  prima  faperfi,  e  tener  per  fermo ,  che  l'ufcita  doì  figliuolo  deve 
elfer  rilalfata air  apertura  ben  regolata  della  natura,  e  non  eccitarla  i 
metterlo  fuori  con  tale  fcotimento  prima  del  tempo  j  il  chefuccedendo 
[  benché  ciò  non  fia  troppo prello,  che  ^\  'ìztt^^  od  otto  giorni  ]  non  laf- 
ciaperò  alle  volte  d'ellèr  cosi  pregiudiziale  al  figliuolo >  come  noi  ve- 
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diamo  nell'  uva ,  che  quattro  o  cinque  giorni  prima  della  fua  maf  urità, 
è  anche  agrefta.  Mi  per  far  chiaramente  vedere  con  quefla  fimilicudinej> 
che  tali  eiercizij  cautano  alle  volte  grandi  travagli,  come  abbiamo  det- 
to j  biibgna  confiderare  ,  eh'  il  figliuolo  è  naturalmente  fituato  nella, 
Matrice,  colla  tefta in  alto ,  e  li  piedi  à bailo,  guardando  il  Corpa 
della  Madre  fin  tanto  che  fia  giunto  all'  ottavo  mefe  :  Ali'  ora  ,  e 
qualche  volta  più  prefto ,  ed  alle  volte  più  tardi ,  e/{èndo  la  te/la  groi^ 
fa ,  e  grave,  viene  à  far'  il  capitombolo  colla  fella  à  ballo  >  e  ii  piedi 
ali'  insù ,  che  è  la  foli,  e  vera  ficuazione,  nella  quale  deve  venire  al  Mon- 
do y  per  ellèr  ogn  altra  contro  natura  Or'  appunto ,  mentre  il  fi- 
gliuolo èfolito  di  voltarli  così  à  capo  all'  ingiù  ,  in  eambio  di  tenerlo 
inripofo,  le  Donne  cominciano  àfaltare,  caminare ,  falire,  calare^, 
e  far'  erercizij  più  dell'  ordinario  ,  il  che  fovcnte  è  caufa,  che  fì. 
voltano  à  traverio,  e  nona  drittura,  come  dovrebbe  fare  j  ed  alle 
volte  la  Matrice  s'allunga  ^  e  s'impiccia  talmente  nell'  ultimo  mefc 
nella  concavità  dell'  Hypogafh-o  per  caufa  di  qucfti  icotimcnti ,  che 
non  lafcia  più  la  libertà  al  figliuolo  di  far'  il  capitombolo  naturale  » 
per  il  che  è  sforzato  divenire  nella  prima  fituazione,  cioè  per  li  pie- 
di ,  od  in  altra  poftura  anche  più  cattiva.  Sarebbe  per  quello  an- 
che molto  bene ,  che  la  Donna  s*altenellè  dal  coito  nel  tempo  deili  due 
uirimimefi,  perche  con  elio  il  Corpo  vien*  agitato  non  poco^  ed  il 
ventre  eomprelfo  neli'  azione,  ii  che  tk  anche  pigliare  un  cattiva 
fito.  Che  perciò  non  fono  dell  opinion  à^zArìhotele  ,  che  àìc^  al 
quarta  Capitola  del  fèttìrm  Libro  delt  Ifloria  degli  ^Animali  >  che  la 
Donna  ,  che  ^\  ferve  del  coito ,  alquanto  prima  del  Parto  ,  che 
partorifce  con  maggior  facilità»  Il  che  allòlutamcnte  è  contrario 
al  ientimento  d'Ippocrate  ,  che  dice  nel  LTé>/o  della  Superfeta';(ione» 
iyMulier  pr&gnans  fi  coitn  non  utatur  ?  facilim  a  parm  liheratur. 
Stimo ,  che  quegli  ,  che  vorranno  far  ben  rifiellionc  à  quelle 
cofe  ,  non  avrcumo  gran  diificoltà  à  lalciar  quclV  inveterato  erro- 
re ,  che  caufa  al  certo  la  morte  ad  una  gran  quantità  di  Donne  j, 
e  figliuoh  >  etl  ad  altre  accreice  gran  dolori ,  e  travagli ,  per  le  ra- 
gi©ni  già  AtiiQ, 

^ì  fon  vedute  Donne  abborrare  per  Io  Iparo  delle  artiglieiis  ,  come 
anche  pel  fuono  di  grolle  campane  y  ma  particolarmente  dal  gran  nu- 
mero de'  Tuoni ,  quando  alf  improvifoiifentono,  lenza  che  iìano  pre- 
ceduti dal  baleno. 

Sono  le  Donne  gravide  anche  foggette  alla  collipazione  del  venti'ej, 
quando  che  i.i  M^làc^  col  fuo  peib  calcando  l'inteftino  rerro^impedifce 
ch'il  ventre  non  fiakibrico.  Chi  farà  foggetta  aduna  «ii'incommodicàjU- 
farÀ  io  veiicc  iie'  cibi  Prmic  fecche,  cotte^  e  brodi  ài  vitella^  eoo  jEuneilre 
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d'erbe ,  co'  quali  fì.potrà  iracilmente  inumidir'  li  ventre  ,  potrà  anche 
per  queft'  ifteifà  cauia  pigliar  mezz'  oncia  di  caflia  monda.  Se  quefte 
cote  non  baflalìero  le  li  potrà  dare  qualche  clilierio  delicato  ,  com- 
podo  di  malva ,  gramigna^  parietaria,  ed  ani/ì  ,  dentro  del  quale  fi 
ilemperarà  due  oncie  di  zuccaie  ro/Iò  ,  con  un  poco  d'oglio  vio-* 
iatoi  overo  fatto  con  un  pugno  di  crufca,  due  oncie  di  miei  viola- 
to, ed  un  poco  di  buciro  freico.  Overo  le  Te  ne  potranno  far'  altri  (e- 
condo  i'eiigcnsa  :  ma  bifogna  però  ben'  avvertire  ànon  darle  per  quello 
male  alcun  ciifterio  aerane  droghe  che  pollino  eccitarle  il  tìuilò  di  ven- 
tre, e  farle  una  troppo  g;"and'  evacuazione,  perche  Ci  potrebbe  metter'  à 
pericolo  di  farla  aboortare,  come  c'infegna  molto  ben  Ippocrate  neW  A- 
forifmo  54.  àsl^.  lib.  dove  dice.  M-ulieriinutero gerenti jì alvm  plmimum 
fMcih  ferictilum  efl  ne  abortiat.  Cioè ,  Te  la.Donna  gravida  avrà  un  flulFo 
di  ventre,  va  à  pericolo  d'abortare.  .  '  > 

Se  la  Donna  fi  deve  ben  governare  nelle  cofe  fopracennate ,  non  deve 
meno  aver  cura  à^s.  reprimere,  e  moderar  le  proprie  pafiìoni;  come  fa- 
rebbe di  nonlafciarfi  traìportar'ecccfiìvamenre  dàlia  collera ,  ned  in- 
gannar dalla  gelofia,  come  moke  fon  foiite  àS.  fare.  S\  deve  fopr'  al 
tutto  fiìcrgire  di  fare  qualche  paura ,  overo  darle  qualche  nuova  fabi- 
tanea^  che  poiìà  attriftarla  ■-,  perche  quefte  paflìoni^quando  fono  violen- 
ti fon  capaci  di  porre  confufione^  e  difcrdine  nella  generazione  ,  come 
lo  fanno  veder' i  cafi  raccontati  nel  precedente  Capitolo  parlando  della 
Mola^  ed  anche  di  farla  partorire  nel  medemo  iftante  ,  in  qualfivoglia 
termine  ch'eiFa  fia,  come  fiiccelìe  alla  Madre  d'un  mio  Cugino  chiamato 
BianorlDiomJÌJ  Mercante,  il  cui  Padre  ellèndo  flato  uccifo  da  un  fuo  do- 
meftico d'una  ftoccata^  chegli  diede  da  traditore,  incontrandolo  per  Ja 
Città,  perche  l'aveva  qualche  giorno  prima  fcacciatodaCafa.-  SucceiTa 
che  fu  la  difgrazia,  venne  fubito  la  nuova  all'orecchia  di  quella  Donna^ 
che  era  oriavida d'otto  mdì,  ed  alla  quale  fu  portato  poco  doppo  il  mari- 
to morto>h''i  fubito  alFalita  d'un  tremore  si  grande  ,  che  partorì  fubito  il 
detto  Dionifioy  al  quale  [il  che  è  cofa  notabile]  è  reftato  iempre  un  perpe- 
tuo tremor  di  manijCome  giufto  aveva  la  Madre,quando  lo  pofe  al  Mon- 
do j  fenza  però  avcr'altra  incommodità  in  tmt'  il  fuo  corpo ,  che  quella; 
E  mìricordojche  quando  fottofcruiiiè  il  contratto  Matrimoniale, alcuni, 
che  non  fipevanoii  fuo  malc,credcttero^  che  tremaife  perche  dubitallè 
d'aver  fatto  un  cattivo  mercato.Che  perciò  fé  fi  deve  dare  qualche  nuova 
alle  Donne  c^ravidc,  lìano  più  rofto  quelle,  che  pollòno  loro  caufare 
qualch'  allegrezza  moderata,  perche  anche  l'ecceiTr/a  potrebbe  loro  ap- 
portar prcnudizio  in  cale  flato  ;  e  fé  folFe  alFolutamente  neceilàrio  darne 
loro  una  cattiva ,  cìk  biiogna  farlo  co'  mezzi  dolci  ed  infenfibiimente^ 
per  non  farla  giun^'e  ali'  orecchia  loro  tiitt  ìli  una  volta. 
*  Su- 
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SiibitOj  che  la  Donna  fi  farà  accorca  d'cflcr  gravida  non  fi  deve  tanto 
'ftringere  il  bufto^  come  faceva  dipn'ma  per  far  ia  vi.a  fofcile,  e  delicata, 
il  che  offendendole  anche  le  mammelle ,  e  tenendo  il  lor  corpo  in  una 
ibmpa  così  ftretta,  impedifce  che  il  figliuolo  non  poiBagevoi 'lìente 
crefccie,  e  fovente  partoriicono  prima  dei  tempo  ,  ed  alle  volre  concra- 
iatti.  Alcune  Donne  fono  così  pazze  j  che  non  inavvertenteraente  ,  e 
per  parere  fnelle ,  e  fottiH  di  cintura  fi  flringono  tanto ,  che  il  diforma- 
no tutto  illor  corpo,  che  doppo  il  parrò  per  ci^  rella  loro  tutto  gi^iu- 
zofo,  eftendcnreà  bailo  come  una  biiàccia;  e  doppo  dicono  per  loro 
fcufa,  che  la  Mammana  l'ha  guatiate ,  per  non  averle  fapute  ben  gover- 
narci ma  non  confi  Jerano,  ch'elleno  fono  itatela  e aufa  di  quello  male 
per  troppo  ftringerfi,  il  che  fece ,  che  il  corpo  non  trovando  luogo  di 
dilatarfi  d'una  parte,  e  l'altra,  è  sforzato  ad  allungarfi,  e  far  quel  catti- 
vo effetto  nel  corpo  d'una  Donna.  Per  evitar  dunque  quefti  mali 
devono  fcrvirfi  d'abiti  larghi  ,  e  lafciar  le  ftecche  ,  colle  quali  cal- 
cano il  corpo  per  addrizzario.  Devono  di  più  fuggire  di  non  ba- 
gnarfi  in  alcun  modo,  che  fia ,  doppo  che  llimaranno  ellèr  gravide, 
acciò  chela  Matrice  non  fia  sforzata  ad  aprirfi  prima  del  bifogno.  Qae-  ^ 
Ilo  è  il  confeglio  d'^^vìcen^a ,  che  dice  ne/li^.  5.  tra^.  z.  càp.jL.  Ghe  li 
bagni  per  una  Donna  gravida  fono  efecrabili. 

Quali  tutte  le  Donne  in  Francia  fono  tabnente  infatuate  dalUmo- 
da  dì  farfi  cavar  fangue  in  mezzo  dei  tempo  ,  e  nel  fettimo  mefe, 
che  fé  lafciafièro  di  farlo  f  benclie  per  altro  Ci  portino  bene  J  cre- 
derebbero non  poter  mai  felicemente  partorire.  Non. voglio  però 
far  credere^  ed  alficurarcoa  Ippocrate  ne'l'  Aforìfno  31,  del  quinto  Li- 
èro  ì  che  dice  zJMulier  in  utero  ferens  -^  feda  vena  abortit ,  eoma- 
gìsfifitfoetm  grandior.  Se  la  Donna  f^  dice  egli  ^  ch.Q  farà  gravi- 
da, fi  fa  cavar  f  i.ngue_,  abbortarà  ;  tanto  più  facilmente  quanto  che 
il  figliuolo  (ara  grande.  Non  deve  però  quefl'  Atbriimo  vietarci  del 
tutto  l'ufo  della  Flebotomia  j  quaiido  che  lanecellità  la  richiede  j  ma 
folo  ci  fa  conofcere  ,  che  bifogna  fervirfcne  con  gran  prudenza, 
poiché  Ci  tuovano  Donne,  che  anno  bifogno  di  farfi  cavar  fangue  trèj 
e  quattro  volte,  e  forfi  piùin  tutt'il  tempo  della lor  gravidanza,  ed  ad 
altre  bafbano  folo  due  volte  i  Perche  fi  come  fi  trovano  Malarie,  che 
in  tutt'  il  tempo  della  gravidanza  richiedono  remiilion  del  fangue  no- 
ve 4  e  dieci  volte  ,  che  non  per  quello  lafciano  di  partorire  à 
fuo  tempo  ;  così  anche  alcune  per  una  fola  emiilìone  un  poco 
abbondante  fi  fconciano,  che  quello  r.ppunto  credo  abbia  voluto  dire 
7^jt?ofr^/(?  in  tal' Aforifroo. 

£'  anche  un  grand'  abufo,  che  per  un  emiifion  di  fangue  d'elezione, 
bifogai  afpe.tare  ,  che  la  Donnrv  fia  gravida  à  mezzo  tempo  :     perche 
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lov'iite  fìii-'ebhe  ben  più  arile,  fé  il  praticaflè  nei  primo  rneie  ;:  perche 
cHèndo  in  tal  tempo  ii  figlio,  che  è  nella  Maurice  ailài piccolo  j  non 
può  corammire  per  Tuo  niitriinento  cutr' il  iangiie  ivi  conreniito,  eh©' 
per  ciò  ne  rcfta{oveiice  molto  di  fuperfluo-^  che  col  tempo  caufa  molti 
accidenti,  che  travagliano  poi  non  poco  le  povere  Donne,  parrìcolar- 
menre  quelle  ,  che  roprabbondavaiìodiMellrni  primi  che  foiFero  gra- 
vide. Ma  lì  può  vedere  coia  di  m^.ggior  conllderazione  circa  femi'fion. 
del  fanguc  delie  Donne  gravide  ,  che  refsiupio  delh  Mogh"edel  Signor 
Jacornot  mioCoiieg.ajchc  m'ha  detto  averle  ca.v-iro  fans^iie  in  una  lolgr.i-r. 
vidanza  qiiarant'  otto  volte,  cioè  4.5.  dal  braccio  ,  due  dai  piede  >  ed  una. 
dalia  Gola  per  liberarla  d'una  grand'  oppteflione  ,  clic  l'aiiligeva  ;  ciò 
non  Gitante  partorì  felfce,:Tiente  un  Fanciullo  molto  fano  j  e  robuiloè. 
Or  come  che  cutrc  le  nauire  fon  differenti ,  non  devono  ci'ser  governare 
mtte  col  medemo  inetodo^,  e  non  credere  però  che  lia  nccefsario  ,  che  ad-; 
o^ni  Donna  g-ravida  debba  conceder/i  l'emiillon.del  fan  sue  ,  overo  al- 
pettate,  che  liain  mezzo  del  termine  delia  ina  gravidanza.  Conoiceral- 
ii  la  neccflltà,  fecondo,,  che  faranno  più,  ò  menofanguigne;  e  fecondo  gli 
accidenti,  che  le  iòpragiungeranno.  Devono  u farli  le  medeme  caurdc 
in  darle  medicina  fecondo  l'ciigcnza  àoi  cafo ,  col  id'virii  però  Tempre  <M 
remedij  piacevoli^  e  delicati,  quando  fofse  necefsarioj  come  fonola  ca{ì- 
lia,  il  reubarbaro,  la  manna,  tamarici  col  pefo  d'una,od  al  piiVdi due  drar^ 
me  di  felina.  Se  quella  cole  iipermettono  alle  Donne  gravide  ;  bifogna 
però  cfserben'  avvertito  di  non  i'ervirfi.d'altre  droghe  piti  vioIenti,come 
firebberolaicamonea,  l'elleboro,  l'aisenzio,  l'aloe  ,  e  la  colloquinridaj,, 
che  farebbero  capaci  difarla  abbortare,  e  cosi  fé  s'ofserverà  tutto  ciò, 
che  s'è  dettO;di  iopra,  fi  potrà  iperareunbuon'  efito  della  gravidanz.i.A- 
vend©  iìn  qui  dichiarato  afsaiampiamence  dei  modo  di  gpvernarfì ,  e  re- 
golari! quando  la  gravidanza  non  è  accompagnata  da  alcun  accidente ,  e 
del  mododi  prevenirli, convien'  adeflò  eiaminare  alcune  indiipo/ìzionf, 
alle  quali  fono  in, rutto  il  tempo  della  gravidanza  foggette. 


GAP  ITOLO     XIX 

V>i  Vomiti  delle  Donne  Gravide: 

SOtio  i  vomiti  ordinariamente  uniti  colla  fuppreflìon  de'  Meflruf,  e^ 
è  il  primo  accidente,che  accade  alle  Donne  gravide,per  il  quale  s-ac- 
corgonod'efsertali.  Noiifonofcmpre  eccitati,  come  fi  credc,da'  cattivi 
nmori  ammafsatfnelloflomacojper  lafupprellìonde-  Meiì.  Tali  umori 
coriomfonobeii.si  caufa  del  appetito -depravato  quando  ve  ne-fono  in 
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abbondanza,  ò  vi  lì  generano^  ma  non  de' vomiti ,  che.  comindano  ne* 
primi  giorni  della  gravfdan2;a3non  per  quello  è,  che  col  tempo  non  pol- 
lino cflèr  caufati  da  quelli,  che  fi  vanno  corronipendoj  mi  qi2eS:o  prima 
vomirò  yieiiQ  per  la  empatia,  che  v'è  tra  lo  ilomaco,  e  la  Matrice  per  la 
.fomigliansa  della  ior  roftanza,  e  che  i  nervi,  che  s^iaferifcono  neir  ori- 
ficio iiiperior  dello  ilomaco  ,  fi  communicano  per  continuazione  à 
■quegli  _,  che  vanno  alla  Matrice  j  che  fon  porzioni  della  fffta  coppia  dì 
quelli  del  cervello.  Or  la  Matrice,  che  ha  un  fenfo  molto  delicato  per  la 
fua  compofìzion  membianofa,  veaendoii  à  dilatare  nella  gravidanza,ne 
riceve  qualche  dolore  ,   che  communicandofì  nei  medemo  tempo  pei: 
quefla  continuazion  di  nervi  all'  orificio  faperi  or  dello  itomaeo  ^  le  ca- 
gionano quelle  uaufecie  vomitijclie  ordinariamente  anno.  E  per  far  ve- 
dere, che  fili  principio  quefta  è  la  cauia  _,  e  non  li  preteiì  cattivi  umori,  è 
che  moke  Donne  cominciano  à  votnitare  ae'primi  giorni  delia  lor  gra- 
vidanza, benché  fodero  in  perfetta  fanicà ,  prima  della  loro  concezione 
si  recente  ed  all'ora  la  fupprellìon  de'  Meiìrui  non  può  per  anche  caufar 
icali  acciJcnti,  che  fono  per  limpatia ,  non  più  ne  meno  come  vediamo, 
che  li  feriti  hi  te/l:a,ò  negl"  iiiteitini,e  quelli  che  anno  le  coliche  nefreti- 
che,  aver  naufee  di  cibi,  e  vomiti  fenzache  vi  Zìa  alcun'  umor  corrot:© 
ne' loro  Homachi.  Le  naufee ,  e  vomiti ,  che  fon  muoti  contro  natura 
del  ventricolo,  vengono  caufati  alle  Donne  gravide  ne' primi  giorni  per 
Ja  caufagià  accennatale  no!i altra. 

La  natUeanon  è  altro,  ch'una  voglia  di  vomitare ,  ed  un  muoto ,  col 
quale  il  ventricolo  (i  ioUeva  veriò  il  luo  orificio  fuperiore,  lenza  per® 
rigettar  cofa  alcuna  j  Ma  il  vomito  è  uno  sforzo  più  violento,  col  qua- 
le/ì  getta  dalla  bocca  ciò,  che  è  contenuto  nella  capacità  dello  ftoma-. 
co.     In  quelli  primi  giorni  il  vomito  non  è  ch'un  femplice  fintoma  da 
temerli  moltopoco^  ma  continuando  più  tempo  ,  debiliti  ellronamentc 
lo  ftomaco,  ed  impedendo  la  digeltione,  corrompe  gli  alimenti  in  lu  o- 
go  di  concoc^rli,  da  che  lì  generano  doppo  cattivi  umori ,  che  doman- 
dono  d'edèr  purgatL    Tali  vomiti  fovente  continuano  fino  al  terzo  ,  ò 
quarto  mele  della  gravidanza,  che  è  il  tempo  nel  quale  ordinariamente 
il  figliuolo  fi  muove,  doppo  di  che  cominciano  à  celiare,  e  ricuperano 
l'appetito  pcrfo  ne' primi  mefi;  perche  il  figliuolo  venendo  ad  ellèr  più 
forte,  e  più  grande,  ed  avendo  bifogno  di  maggior  nutiimento,  che  nel 
principio,  coniuma  in  tal  tempo  gran  quantità  d'umori ,  il  che  impédi- 
Ice,  eh?  non  foprabbondino  tante  fuperfiuità  nello  ftomaco,  oltre  che 
all'  ora  la  Matrice  s'è  ailiiefatta  à  ricevere  à  poco  à  poco  maggior'  eften- 
fione.     In  alcune  però  continuano  fin'  ai  tempo  del  parto,  il  che  le 
pone  fovente   in  pericolo  d'abbortare  ,    e  canto   più   facihnente  ^ 
^aaiiito  che  h  Donna  è  più  vicina  al  Hio  tempo ,    per  caiifa  del  pc» 
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ro  mao-giove  ,  che  fi  ipinge  con  maggior  violenza  à  balio.  Alcune 
ne  fon*  afflitte  più  neir  ukimo  Mefe^  che  lui  principio  ^  perche  all' o- 
ca  lo  fiomaco  non  può  allungare  per  tenere  ài'uo  beli'  agio  l'alimenro^ 
per  eirercomprelló  dalia  grand' eitenfione  della  Macrice.  Qo^efti  vo- 
miti, che  ^/engono  così  nella  fine  della  gravidanza  alle  Donne  ,  che  por- 
tano i  lor  figliuoli  molto  in  akoj  ordinariamente  non  celiano^  che  doppa 
d'aver  p.utoriro. 

Sul  principio  non  develìfarmoko  cafo  di  quelli  vomici ,  ogni  volta, 
che  flano  con  (oavità,  e  lenza  molto  sforzo  ;  raà  Te  continuano  doppo 
il  quarto  mete,  vi  fi  deve  rimediare  ,  perche  efièndo  giornalmente  ri- 
-,  gettati  gli  alimenti,  la  Madre,  ed  il  Figlio,  che  anno  all' ora  bilogno  dì 
molto  l'.ngue, ne  farebbero  molto  indeboliti;  oltre  ài  che  quelle  conti- 
nue foveriìoni  c'iftomaco ,  caufando  grand'  agitazione  ,  e  corapreffione 
nel  ventre  (.iella  Madre  ,  ubbligarebbero  il  figliuolo  ad  ufcir  prima  del 
temoo,  come  abbiamo  detto ,  overo  caafar  qualche  relallazion  di  Ma- 
crice, ò  qualche  Ernia  di  Ventre,  ò  di  Reni. 

Per  rimediare,  che  li  vomici  non  afflighino  tanto,  né  sì  lungamen- 
te   (  perche  d'impedirli  affatto  è  molto  difiicile  J     fi  fervirà  di  buo- 
ni alimenti,   qusli  abbiamo  Ipecificati  ,   parlando  della  regola  di  vi- 
vere, non  ne  piglierà,  che  poco  per  volta,  acciò  che  lo  ftomaco 
po/fa ritenerli  fenza  gran  fatica,  e  che  non  fiano  sforzati  di  rigorgi- 
tarfi,  come  farebbero  ,  le  follerò  hi  molta  quantità  ,    mentre  che  law 
gravidanza  le  impedifce  laiua  libera  dilatazione  j     E  per  rallegrar- 
lo, e  fortificarlo     [  perche    ordinariamente  è  debile]      condirà  le 
vivande  con  fugo  di  merangoli,  limoni,  granate  ;  òcon  fugo  d'agre fbi, 
ed  aceto  rof  ito,  fecondo  che  domandarà  il  fuo  appetito.  Potrà  mangiar 
femmolella  fatta  di  farina  d'orzo  mondo,ò  di  farina  ordinarfa^coll'  aver 
fatta  cuocere  prima  un  tantino  la  farina  al  forno, mxfcolando vi  poi  nel 
cuocerla  qualche  rollò  d'uovo ,  che  ellèndo  così  preparata  è  molto  nu- 
tritiva, e  ài  facil  digtftione.     Potrà  mangiare  doppo  parto  qualche  po- 
co di  cotoo-nata,  ò  di  gelatina  d'una  fpina  confettata.  Beyerà  vinvec- 
cfiio,  epiù  collo  chiaretto,  che  bianco,  che  deve  temperarfi  con  buon' 
acqua  ci  fontana,  e  non  dicifterna,  ò  celle  conlerve  di  piombo,  com.e 
fono  la  maggior  parte  di  quelle  di  Parigi,  che  pe'l  foggiorno,che  fanno 
in  tali  luoghi,  acquillano  una  cattiva  qualità.      Cafo  che  non  potel-Ièa- 
ver  ài  queff  acqua  viva,  li  fer\'irà  più  tolto  di  quella  di  fiume  ,  cavata 
in  qualche  luogo  t^Qmc^  d'ogni  immondizia ,  che  le  fi,  farà  qualche  vol- 
ta ferrare ,  collo  fmorzarvi  un  ferro  bene  infocato  :.    Ma  iopr'    al 
ÉUtto  deve   evitar  le  vivande,  ed  intingoli  troppo  graffi,  perche  inu- 
iiiidilcono,ed  ammollilcono  eftremamente  le  membrane  dei  ventrico- 
lo, che  non  è ,  che  troppo  debilitato^  e  rilafiàro  dalli  continui  vomitf  j. 
'  -  cornei 
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come  anche  ogni  forte  di  falla  dolce,  che  non  le  polsono  >  che  nnocerej 
ma  più  collo  le  fue  falfe  devono  efser'un  cantino  aguetce  ,  che  fon  per- 
fetìe  per  rallegrarlo,  econforrirlo. 

Ma  fé  non  oftante  tutte  qucltc  precauzioni ,  e  fimi]  regola  di  vivere^ 
li  vomici  continuaranno,  benché  iìapafsata  la  metà  del  tempo  della  fua 
gravidanza,  quefto  ci  denoca  eiservi  umori  moko  corrorcij  accaccati  al- 
le parte  interna  dello  llomacoj  quali  non  efsendo  potuti  evacuarli  da' 
precedenti  vomici^  per  eiser  troppo  attaccati  devono  efsei' evacuati  da 
bailo  con  qualche  diifolvente  ,  il  che  potrà  farli  con  qualche  purghefta,. 
fatta  coli' infulìone  ci  mezza  dramma  di  reubarbaroj  d'una  dramma,  ò 
due  al  più  di  buona  ienna,  ed  un'  oncia  di  lìroppo  di  cicoria^  la  qual  me- 
dicinetca  dilFolverà  quei  umori,  e  confortando  le  parti,  l'evacuarà.  O- 
vero  11  farà  colla  manna,  caffia,  e  tamarici ,  ò  con  altri  leggieri  purgati- 
vi, fecondo  che  il  calo  richiederà,  mettendovi  fempre  un  pocodireu- 
barbaro,  ò  di  lìroppo  di  cicoria  compofto,  coli'  altenerlì  totalmente  da 
ogni  forte  di  rimedi]  violenti,  come  fono  l'antimonio  ,  l'elleboro,  la 
fcamonea,  lacolloquintida  ,  ed  altri  di  lìmil  forte  per  non  metterla  in 
pericolo  d'abortare  col  valerla  folo  purgare  j    e  forlì  anche  di  farla 
morire,  come  hiccellè  alla  Moglie  d'Antimato ,  della  quale  Ippocrate  fa 
menzione  al  5.  lib.  delle  Aialatie  popolari,   che  mori  nella  gravidanza 
per  aver  prefo  una  medicina  troppo  violente  ,  che  le  fece  vomitare  lìn 
le  materie  del  fegato  3  Deve  anche  ben  conllderarli  quali  Hano  gli  u- 
mori,  che  fi  vogliono  purgare  ,  perche  come  dice  il  medemo  Ippocrats 
nell'  Aforijmo  x.  della  prima  fezjone^    Inperturbationibm  ventrio,  ^  vomì- 
tibia  ^3i,te  evenie?itìbpii  ,jl^uide?n  e^ualia  op  ort  et  purgar  i ,  puroentnr  ,  con- 
ferty  (ir facile fentnt  ifii  rninm  cantra.  Cioè,  Nelle  turbolenze  di  ventre», 
'  e  vomiti ,  che  da  fé  ftefli  vengono  ,  le  le  cofe  necelFaric  à  purgarfi  fon 
purgate,  fon  di  gran  foUicvo  alle  ammalate  j  e  fé  nò>  al  contrario.  Che- 
pei  ciò  dobbiamo  confiderare,  che  non  balla  purgare,  mk  l'importanza 
è  d'evacuare  l'umore,  che  cagiona  la  malaria,  perche  altrimenti  lapur- 
ga  indebolirebbe  davantaggio  lo  llomaco  ,  il  che  n-on  farà-,   fé  fi  pi-^dia 
con  prudenza  ,  e  fé  conviene  ali'  evacuazione  dell'  umor  peccante.  Se 
non  balta  una  Ibi  volta  Ci  potrà  reiterare,  doppo  d'a/eila  lalcfata  ripofare 
qualche  giorno.  Q^.ndopoi  li  vomiti  continuano  lenza  alcuna  inter- 
mittenza, benché  if',  à regola,  come  abbiamo  detto  ,  e  doppo d'elfere- 
ftata  competentemente  purgata,  bifogna  fermarfiqui  ,per  dubbio  ,  che 
non  facceda  di  peggio,  e  d'ciTcr  biafimati ,  fé  le  Ci  delle   occafione  di 
fconciarfi:   e  quando  le  viene  il  fiijghiozzo  per  la  troppa  evacuazione^ 
che  fi  fa  dello  ftomaco  co^  continui  vomiti,  è  cattivo  legno,  come  c'in- 
fega  ■.  l'Aforifmo  decimo  terzo  del  ièttimo  libro  j  che  dice  ,  A  vomim- 
'fingj.dtm  malum- 
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.cervallo  era  qi.ie[ti  due  rimecii)j 
ri  non  fià  ranco  grande ,  ed  acciò  ì'cvsLcaàzÌQnc  più  faciimciics  Ti  faccia. 
Fa  un'  ortimo  confegiio  ,  clie  dfecfi  un  giorno  alla  moglie  d'un  Confe- 
gliere  della  Corte  ^  che  m'aveva'  cki amato  à  cafa  fua  per  fentir'  il  mio 
:]Darere  intorno  a'  vomici,  ch'aveva  di  lei  letrimane  continue.,  e  che  era 
iolo  gravida  di  due  meli  ^  che  ne  fcnciva  alle  volte  qualche  ■(ì:>ecie  di 
■eonvuifione,  dubitando  con  ragione  >  che  non  k  faceirero {conciare,, 
.cOxTie  aveva  tatto  un  altra  voltane]  mcdcmo  termine  di  due  mciìj  ò  che 
in  cambio  di  tìgh'uolo  non  faceilè  un  fallo  germe,  come  anche  le  era  uif 
altra  volta  futceilp  pe'l  medemo  accidente  ;   ma  avendola  coniìgliata 
di  farli  cavar  7.0  8.  oncie  di  fangue  dal  Braccio  per  prepararla  ad  una  pia- 
cevole meiicina,  che  le  averej  doppo  fatti  pigiiarej  Una  Donna  dì  graia 
.qualità,  .e  fua  parente,  che  era  con  elFo  lei,  ributò  fubitoil  mio  parere, 
.come  fé  avelli  detto  qualche  gran  Ipropolìto  ,  mantenendomi  ,    clic 
mai  aveva  veduto  cavar  (angue  ad  una  Donna  gravida  di  due  foli  meli, 
e  che  quell'  era  uh  vero  mezzo  per  farla  più  prello  fconciare.    In  um 
parola,  non  voUe  mailaiciarfìperfuadere  per  quante  ragioni  le  appoi- 
caffi,  che  erano,  che  l'inferma,  che  era  affai  piena ,  e  che  le  forze  erano 
molto  vigorofe ,  potrebbe  facilmente  fopportar' una  fagnia,  quale  era 
cofa  più  à  propofico  per  dìfporla  à  purgarla  con  ral'emiffionjche  di  pur- 
garla ex  abrupto  fenza  talpreparazione     Facendole  di  più   conofcere  , 
che  quelli  vomiti  non  procedevano,  come  ho  detto  di  lòpra ,  che  eflèn- 
do  il  figliuolo  fui  principio  troppo  piccolo,  non  poteva  confumare  per 
fuo  nutrimento  ture' il  (angue,  che  era  ritenuto ,  e  così  nere/lava  una 
gran  parte  del  fuperfluo,  che  non  elfendo  evacuato ,  come  era  fol 'to  ,  li 
ipargeva  pe''l  corpo,  ed  in  quella  parte  faceva  più  danno  ,  dove  in  mag- 
gior quantità  foprabbondava,  nelle  quali  li  convertiva  in  umori  vifchio» 
iì,  e  corrotti  :  col  rapprefentarle  di  più,  che  li  continui,  e  violenti  muo- 
ri dell' ammalata  la  mettevano  in  maggior  pericolo  di  fconciarll,  come 
le  altre  due  volte  aveva  fatto,  che  remozione,ch'eIla  dicevapoterle  cau- 
iarla  fagnia,  era  un  vero  rimedio  per  guarirla  di  tanti  dolorolì  acciden- 
di.    Ma  tutte  le  ragioni ,  che  le  feppe  dire.,  non  le  poterono  mai  perva- 
dere il  contrario  j  ellimava,  che  non  ildoveliè  mai  falallàr' una  Donna 
gravida  prima  che  non  folle  giunta  à  mezzo  termine  della  fua  gravidan- 
za.   Fu  c^j^fa  [  fecondo  il  mio  parere]  che  quella  Donna  non  volfe  lai- 
ciarfi  vincere  dalle  mie  ragioni,  che  avendo  fenrito  parlar  di  me  in  qual- 
che ©ccafione,  come  d^.un'  uomo  elperto  in  queft'  Arte,  reftò  ftupefatt.i 
In  un  fubito  col  vedermi  aliai  gievane,  eilèndoli  prima  figurata  di  vede- 
re iu  me  qualcuno  di  quei  venerabili  yec^ihi  barbuti  ^  che  lèmbrano 
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portar  la  ftieiiz-a  dipinta  filila  loro  vecchia  Fiionomia>  ilche  moiri, 
ch'efercirano  la  mia  medema  Profeflìonej  avertano,  per  p:j-erpiù  dom, 
e  venerabili,  perche  efix;rdvamente  fi  trovano  peribne^che  vogli-aao  cC- 
ler'  ingannate  da  tai'  ap:i,irenze  ellerionValie  quali  con  ragione  paò  diz^ 
il }  (fui  viilt  deciti  5  decìpiatur. 

Alcuni  vogliono,  che  doppo  d'aver  provato  in  vano  tatto  ciò  che  d^t- 
to  abbiamo  per  impedir  t.iii  vomiti,  fi  apph'chi  alla  Donna  doppo  il  pa- 
fio  una  ventola  fbpra  lo  ftomaco  per  tenerlo  ioggctto  ai  luogo  iuoj  ma. 
credo  che  quello  iìa  un'  unguento  rc!i2a  virtù ,  che.  non  fa  né  bene ,  ne 
male,  perche  lo  ilomicho  e.-fèndo  vago,  non  e  aderente  à  quella  parte- 
foperiore  del  corpo  :  ma  come  cheqiie/h*  vomiti  lo  rifreddano,  e  lo  de- 
bilitino ogni  giorno  più,  con/ìgliarei  alle  Donne  gravide  ài  portar 
vi  l'Inverno  una  pezza  da  flomaco  ,  od  una  pelle  d'Agnello,  ò  di 
Cig'io  ,  che  ri/caldaliè  loro  quella  parte  per  ajutarla  à  far  la  clige- 
ftione.In  Italia  s'ufa  portarla,  che  non  mi  difpiace  j  e  per  più  gran, 
galanteria  la  fanno  vedere  ricamata  ,  e  piena  di  naftri  ed  alcuni 
credono,  che  fé  la  lafciallèro  per  un  folo  giorno,  cafcaiebbero  am- 
malati. La  Pelle  d'un  Volturno  portata  liiilo  ftomaco  palFa  ogn' 
altra  coG,  in  quello  genere  ,  per  avere  una  virtù  particolare  di  for- 
tificar quella  parte,  d'ajutarla  alla  digeftione  dell'alimento» 

Parm.i  d'aver  à  baPtanza  parlato  de'  uomiti  cagionati  dalla  gravi- 
danza,  che  per  ciò  fenza  fermarvfci  più  ,  palìaremo  à  qualche  al- 
E>ro  accidente. 


CAPITOLO      XIII. 

D  e  J)  ol  ori  delle  frolle  5  'Reni  5  ed  Anche.  • 

On  fono  qaefii  'accidenti  altro  ,  che  eiFetti  della  dilatazion  della 
Matrjce,e  della  comprellìone  »  eh'  ellafà  con  colla  fua  groilèzza  ^ 
e  pefo  mlle  parti ,  che.  le  fon  vicine  5 1  quali  fono  ordinariamente  mag- 
giori nello  prime  gravidanze ,  che  nelle  altre  ,  perche  all'  ora  ripiglia 
ia  Matrice  la  m edema  dimen/ione,  che  aveva  l'altra  volta  avuto  :  Ma. 
quando  che  non  è  fiata  ancor  dilatata,  qrieftaeftentione  le  il  rende  più 
ieniìbiie  ,  ed  i  h'gami ,  che  la  tengono  nella  fua  naturai  /ituazìone^. 
fopportano  maggiori  sforzi  nella  prima  gravidanza,  non  e/fèndo  pe- 
lanche  ilati  ubbiigati d'allungarli  per  feguir'l*  lunghezza  della  Matrice  j. 
il  che  non  fuccede  nell'  altre  gravidanze  .,  B^^'che  fi. /lendono  con 
jnaggioi  facilità  j,  una  feconda  volta.- 
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Quefti  ligarui  ,  ranco  rondi,  come  li  iJigia  ,  caurAno  taf  dolori,, 
qu.uiao  che  ibno  ben  cirati  dalia  grolFczza,  e  pelo  della  MaaicCj  dove" 
ìi  fii:^liLioIoè  contcnuro  ;  cioè  li  larghi  cauiano  ^a^lli  delle  fpalle ,  e 
delombiji cjuali anche  corn'ipondono  alle  reni,  perche  tono  ben'  acrac- 
caci  verib  quarte  parri:  E  li  rondi  finno  quelli  deii'  anguina^iiajdeir  ol- 
iò pnbbo^e  delle  cofcicjdove  vanno.à  finire.Si  fendono  alle  volre  con 
una  violenza  non  ordinarli  par  caula  d'una  eftrema  gioiiezza  ,  e  per  il 
CTranpcio  della  Marrice  ,  ma  part^coLrmenre  nella  prima  gravidanza, 
/^comehò  derroV  cheli  ftaccaiio ,  e  li  rompono  ,  non  potendoli,  ned 
alhin'^arUnèllendcrlIpiùj  emailimele  la  Donna  in  tale  (lato  fa  qual- 
che (civokta,  perche  le  caufano  doloii  quali  inlopportabili ,   ed  alle 
volte  peggiori  accidéti,come  accadde  alla  mogHed'un  mio  parente  otc' 
anni  ù,  die  elFendo  gravida  di  lei  meli  incirca  delia  iua  prima  gì  avi- 
danza,  rencj ,  doppo  d'aver  fatta  mia  Icivolata  ,  nel  medemo  iftante 
llrapparlì  qualche  coQl  dalla  regiondelli  reni,  e  lombi,che,  fenza  dub- 
bio rù  uno  de'  ligami  larghi,  che  s'erano  ilaccati  con  qualche  forte  dì 
rumore  per   cauta  del  lubicaneo  fcotimento  ,    che  s'era  facto  per  la 
fcivolata,  Tenti  anche  nel  medemo  tempo  dolori  ellrcmi  di  reni  ,   ò 
lombi  ,    e  da    tute'  una  parte    del  corpo  ,  che  la  fecero    vomitare 
molte  voice  con  grandilTlmi  sforzi    ,     ed  il  giorno  doppo  le  Ibpra- 
giunfe  una  febre  continua,  che  le  durò  Cettc ,  od  otto  giorni,  len- 
za poter  dormire  ,  ne  ripofarli  mia  fol'  ora  ,  mentre  che    continuò 
à  vomitare  quali  tutto  ciò ,  che  mangiava  ,  con  un  finghiozzo  sì  ga- 
gliardo,  accompagnato  da  tanti  dolori ,    che  fi  credeva   ellèr  vicina 
al  parto  ,  di  modo  che  cominciai  à  dubitare  di  lei,  con  illimarla  pe- 
iicolofa  di  vita:  Ma  coli' ajuro  di  Dio  ,  doppo  d'averla  fitta  pone 
in  letto,  dove  flette  dodici  giorni  intieri,  nel    qual   tempo  le  cavai 
faiigue  dal  braccio  tré  volte  in  differenti  tempi,  e  due  volte  le  feci  pi- 
gliare un  grano  di  Laudano  in.  un  roifo  ài  uovo,  per  fedarli  que'  vio- 
lenti dolori,  col  darle  di  quando  in  quando  buoni  confortativi  ,     di- 
modo  che    tali  fintomi  ,     che  parevano    funefti  ,    ccifarono  à  po- 
co à  poco  ,  e  non  lafciò  per  quello  di  portar'  il  iuo  parto    à  ter- 
mine ,  che  partorì  fecilemente  e  fu  un  mafchio    ,.     che  ville  anche 
quindici  mefi,  non  oftanti  tanti  cattivi  accidenti,  che  aveva  fopp or- 
tato,   che  farebbero  flati  baflevoli  ad  ucciderne  una  mezza  dozzina 
Ma    Iddìo    vuole    che  anche    la  natura    faccia     qualche   miraco- 
lo co'  rimedi)  applicati  à  propofito   ,     come  egli  fa  colla  fua  lanca 
Grazia. 

Qaefto  cafo  (  ini  pare)  che  ^icci^  ben  conofcere  ,  come  fiano  c-iu- 
fati  quefti  dolori  di  Lombi,  (palle  ,  e  reni ,  e  la  Matrice  ,  che  è  carica 
del  figliuolo   ,     caiifa  anch' eilà  col  fuo  pefo  dolore   alle    anche. 

Non 
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Non  può"  trovar/i  cofa  meglfore  per  fedar'  i  dolori  i  che  ripoiarli 
in  letto ,  e  faiailàrli  dal  braccio ,  fé  vi  foife  qualche  forte  di  rottura 
<ie'  ligami  della  Matrice  j  fimile  all'  efempio  poco  fa  addotto  }  E 
quando  ella  fi  ripofa  ,  e  fi  getta  fulle  anche  ,  fé  la  Donna  non  può 
ftar'  in  letto  ,  bìfognarà  ,  che  follfevi ,  e  follenghi  il  ventre  con  una 
fafcia  larga  proporzionata  à  ciò^  e  chs  abbia  pazienza  ,  quanto potri 
iìn  al  Parto  ,  che  la  liberala  da  tutti  quelli  accidenti,  .    '      . 

Eifogna  avvertire  ,  che  fé  collo  sforzo  di  quefti  dolori  di  renigli  ve- 
de ufcire  qualche  efcrezione  dalla  Matrice  che  non  era,  folita  farli 
vedere,  all' ora  è  in  gran  pericolo  di  fconciariI,e  particolarmente  (è 
tali  efcrezioni  fon  mifchiate  ài  fangue ,  perche  è  un  fegno  indubitato, 
che  la  Matrice  comincia  ad  apririì.  Si  trovano  anche  Donne  ,  che 
anno  dolori  di  reni  che  non  procedono  dalla  cauia  qui  detta  ,  ma 
che  vengono  da  qualche  colica  nefrctica  ,  che  non  per  quello  lafcia 
ài  metterla  in  pericolo  ,  come  la  già  detta  ;  perche  quella  provoca 
fpellb  vomiti ,  che  per  la  ior  violenza  caufano  una  tal  commozione 
alla  Matrice,  ed  una  taf  agitazione  di  tutt'il  corpo,  che  fanno  ve- 
nir'i dolori  dal  parto  ^  come  l'ho  veduto  fuccedere  li  ij.  di  Febraro  1675. 
alla  Moglie  d'un'  Avvocato  j  che  partorì  in  termine  di  ici  meli  un  fi- 
gliuolo tutto  putrefatto  j  che  una  veemente  colica  nefretica  le  aveva 
fatto  morire  tré  ,  b  quattro  giorni  prima  nel  Corpo.  Che  per  ciò  in  tal 
caso  bifogna ben' informarli  dalla  Donna  ,  come  feci,  per  lapere, 
fé  pila,  od ii  fuo  Padre,ò  Madre  erano  foliti  d'avere  tal' infermità ,  co- 
me mi  dille  effereHata  la  Madre  di  quella  Donna ,  ed  elfer  morta  con 
una  pietra  nelle  reni  j  Non  deve  di  più  mancarli  d'elàminar  l'urina  per 
vedere  fé  tali  dolori  di  reni  procedono  da  iìmil'  indifpolìzionej  acciò 
che  conofcendo  la  vera  caufa  fi  pollino  appottavici  convenevo- 
li rimedi). 


■  — .»«    ini! — f-^~— 


CAPITOLO    XIV. 

Vd  Dolor  delle  Mammelle 

Subito  ,  che  la  Donna  ha  concepito ,  non  potendoli  al  folito  ,  eva- 
cuarli iMellrui,  perche  le  llrade  fon  ferrate  ,  fanguificandolì  ogni 
giorno  piùj  è  necelfario  ,  che  confumandofène  poco,  ò  nulla  fulprin». 
cipio  della  gravidanza  ,  per  ellei"  ii  frutto  anche  piccolo  -,  i  vali  che 
fon  troppo  ripieni,  trabocchino,  come  effettivamente  fanno,  fopm 
le  parti  ,  più  dilpolle  à  riceverlo  y  come  fono  le  glandolofe,  e  priii- 
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cipalmente  le  Mammelle,  che  imbibendorene ,  e  ricevendone  in  ab- 
bondanza 3  fi  riempono  ,  e  fi  gonfiano  ',  che  per  db  ernia,  iì  dolore, 
che  lentono  ,     mentre  fon  di  frefco   gravide  j    il  che    accade  an- 
che   nei  medcmo  modo  à  quelle,  che  anno  la  (bppreffione  delle  lor 
purghe. 

Sul  principio  bifogna il  tutto  abbandonare  all' opera  della  Natura 
e 'deve  avvertire  di  non  caufare  alcuna  contufione  in  quelle  parti  3 
che  in  tal  tempo  fono  molto  fenfibili,  come  anche  di  noniftringer- 
le  troppo  j  ò  co'  bufti ,  ò  con  ifteche  ,  perche  alla  concuiione  fiiccc- 
derebbe  infiammazione  ,  ed  a  queiia  una  poftema  :  Ma  quando  che 
nel  terzo  mele  della  gravidanza  il  fangue  concorre  là  con  troppo 
graHd' abbondanza,  deve  piùtofto  evacuarfi  dal  braccio,  che  fraitor- 
narlo ,  e  rifpingerlo  altrove  co' rimedi)  ripercuflivi  >  od  afb"ingen- 
ti,  mentre  che  non  lì  porrebbe  mandar' in  altro  luogo,  dove  potei- 
fe  far  minor  male ,  che  in  quelta  parte.  Per  il  che  preferirei  più  to- 
fto ,  quando  la  Donna  è  pletorica  ,  l'emiliìone  dei  fangue  dal  brac- 
cio j  che  fervirfi  d'altro  modo  ,  acciò  non  fi  faccia  alcun'  infiam- 
xnazione  ,  dall'  eftenfione  che  le  caufi  l'abbondanza  del  fangue,  di  cui 
ibn  ripiene  per  non  farle  lopragiungere  gi'  accidenti  ,  de' quali  par- 
la Jppocrate  neW  zAforifmo  4^0,  del  ^.  libro.  Quibm  muliertbus  inmarn- 
mas  fanguis  coUigitur ,  furorem  figrÀjicat.  Cioè  ,  fé  il  fangue  fi  porta, 
e  s'ammalfa  in  abbondanza  nelle  mammelle^  fignifica,  che  una  tal 
Donna  è  in  pericolo  di  diventar  frenetica,  e  ciò  per  il  dubbio ,  che  vi 
e  che  fi  poffa  traiportare  al  cervello,  ì\  che  potrà  evitarfi  per  l'e- 
jniflìon  dei  fangue  dal  braccio  ,  moderatamente  fatta  ,  come  anche 
con  una  regola  òx  vivere  rinfrefcativa ,  e  mediocremente  nutritiva, 
per  diminuir  la  quantità  ,  e  temperar  la  qualità  ,  ollèrvando  fopr' il 
tutto  àS.  confervarle  il  corpo  lubrico. 


CAPITOLO      XV. 

Della»  Difficoltà  d'urinare  r  e  di  non  poter  ritener  l'urina, 

LA  fituazioii  della  Vellica  ,  che  giufto  è  fopra  la  Matrice ,  ci  E 
,ben  conofcere  perche  le  Donne  gravide  anno  qualche  volta 
gran  difficoltà  d'urinare,  ed  anche  la  caufa,,  perche  alle  volte  non  pof- 
fono  ritenere ,  l'urina,  il  che  accade  d'una,e  l'altra  mam'era  perla  com- 
prelTìone  ,  che  la  Matrice  piena  fa  alia  veffìca  col  fuo  pefo ,  e  grof- 
tezza  ,  e  cosi  ijmDedifce  ,  che  non  polla  ^ver'  una  fufficiente  elèen- 
^  fione 
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(ione  per  poter  contenere  gran  quantità  d'urina.  Quefto  maggior- 
jnente  accade  ,  quando  che  il  lor  venne  è  più  grolFo ,  e  più  vicino 
all'  ora  del  parto,  e  cosi  fon'  ubbligate  tanto  più  fovente  ad  urinare, 
quanto  che  non  poUbno  ritenerla  lungo  tempo  ,  per  iacauCa  g^ià  ac- 
cennata. 

Se  la  pefante  carica  della  matrice  viene  à  ben  comprimere  il  fondo 
della  veflica,la  sforza  ad  urinare  quali  ad  ogni  momento,  ma  perii  con- 
trario fé  lì  fuo  collo  è  compreliò  per  l'abbalI!unento  del  proprio  corpa 
della  Matrice,  come  può  accadere  nel  primo  raefe  della  gravidanza» 
à  quelle ,  che  fon  foggette  alla  fua  difcefa ,  in  tal  calo  la  vellica  li 
riempe  d'urina,  e  ritenendoli  ivi  ,  non  può  ellér  min  data  fu  ori,  che 
con  difficoltà,  e  dolori,  perche  \o fìiiElery  per  quefta  compreffione 
non  porendoiìsi  facilmente  aprire  ,  impedifce  ,  che  non  polla  l'uri- 
na uicir  con  facilità.  Alcune  volte  anche  l'urina  per  la  (uà  acrimo- 
nia punzecchiando  la  vellica,  l'ubbliga  à  gettarla  fuori  fovente,  ed 
altre  volte  anche  per  il  luo  foverchio  calore  ,  cauià  infiammazioae 
al  fuo  collo^%  che  perciò  fé  ne  fa  la  ritenzione.  Accade  anche  quella 
ritenzione  _,  perche  qualche  pietra  li  contiene  nella  vellica  ,  all'ora 
sì  che  li  dolori  fono  quali  inlopportabili ,  e  ben  più  paicololi  alia 
Donna  gravida  ,  che  ad  altra  perfona,  perche  la  Matrice  per  la  fua 
grollèzza  comprime  la  pietra  verfo  il  collo  della  vellica ,  che  per  ciò 
i  dolori  fono  tanto  piùeftremi,  quanto  che  la  pietra  è  più  grolla,  e 
ài  figura  ineguale,  e  brozzolofa. 

Accade  anche  alle  volte ,  che  la  Matrice  verfo  l'ultimo  mefe  ef- 
fendofi  per  la  fua  gran  eftenlione  ,  polla  fopra  del  fondo  della  vef. 
fica ,  alla  quale  non  permette  liberamente  l'ellenlìone ,  la  compri- 
me in  modo  à  ballò  ,  che  le  fa  fare  molte  pieghe  a  traverfo  del  collo, 
per  il  che  qualche  goccia  d'urina  ,  che  non  paò  aifatto  ufcire  re- 
llandovi  doppo  ,  che  la  Donna  ha  urinato ,  ne  fente  un'  ardore  non 
ordinario,  che  l'ubbliga  ad  urinar  frequentemente  con  grin  premiti, 
perche  tali  goccie  d'urina  pizzicano  quelle  parti  colla  loro  acrimo- 
nia ,  che  acquilla  per  il  ioggiorno ,  che  ha  fatto  in  una  di  quelle 
pieghe,  e'caufa  undolore  si  grande  ,  come  ch'avelie  nn' ulcera  nel 
collo  della  vellica.  Il  che  accadde  non  molto  tempo  fa  alla  moglie 
d'un'Uficiale  del  Re,  che  aveva  fovente  voglia  d'un'nare  ,  e  qaafi 
perpetuamente  avrebbe  voluto  farlo,  il  che  le  caufava  dolori  tanto 
eccelfivi ,  come  che  v'a velie  una  grolfa  pietra  ,  overo  ,  che  tutt' il 
collo  della  fua  veffica  folfe  ripieno  d'ulcere  ,  il  che  non  procedeva 
da  altra  caufa,che  dalla  già  detta,  e  che  Ha  vero,  fi  vidde,checefsò 
fubito  doppo  il  parto. 
E'  di  grand' importanza  d'impedire  quelli  gran  sforzi:.esifrequen- 
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ti j,  chela  Donna gra/ida  fa  per  minare  ^  e  di  riinediare  al  poffibile 
air  una ,  ed  ali'  altra  di  auefte  ìndiipofizioni ,  polche  sforzando  il  gior- 
nalmente par  gettarla  fuori ,  la  Matrice  fi  riiaira,  e  qualche  volta  è 
slorzata  (  Le  non  vi  fi  rimedia)  di  partorire  avanti  al  tempo.  Al 
che  converrà  provedere  coli'  aver  riguardo  alle  ditTerenti  caufe  del 
male;  come  le  è  pel  pefo  della  Matrice,  che  comprime  la  velica, 
f  come  accade  il  più  ibvente  J  la  Gravida  potrà  rimediarvi  da  ie 
ftelìà,tc  quando  che  vuol'  urinare^folieva  colie  due  mani  il  fondo  del  fu^; 
ventre;  eportarà  una  fafcia  ben  larga  per  queft'  effetto  -  che  lo  follevc- 
ràjcd impedirà  che  non  s'abbandoni  tanto  lopra  la  vefTica,  overo  per 
far  meglio  porrà  fiar'  in  letto.  Se  poi  è  l'acrimonia  dell'  urina  ,  che 
caufa  l'infiammazione  al  ino  collo  ^  potrà  fedarla  con  umi  regola  di 
vivere  rinfrefcativa ^  non  bevendo  ,  che  acqtu  cotta ,  e  dando  il  bando 
allòlutò  al  vino,  ed  ad  ogni  lorte  di  purga  ,  perche  portarebbe  tutti 
gli  ecrementi  >  e  cattivi  umori  del  capo  alla  parte  afflitta  ,  e  coi 
lof  calore  aiimentarebbero  ma^o-ioi-jxience  l'iiihammazione  :  Potrà 
per  ciò  (erviriì  lalerajC  le  mattina  di  qualche  emullione  compolla  di  (e- 
' mi  freddi_,ò  di  iìeroj  dove  potrà  mettere  qualche  cucchiaro  diriìroppo^ 
violato  >  ò  di  Ninfea.  Quefto  rimedio  è  unico  per  rifrefcareJe  flradc 
dell'urina  ^  fenza  che  lia  pericolo  di  far' alcun  pregiudizio  ned  alla 
Madre  ,  ned  al  figliuolo.  Se  l'irifiammazione  ,  e  l'acrimonia  non 
ceiiàHèro  per  queftc  regole  ,  biiognarà  fahllàrla  al  braccio  per  evi- 
rar qualque  accidente  peggiore  .,  che  potrebbe  arrivarle;  E  fi  potrà 
anche  lavare  l'entrata  eftsriore  del  collo  della  vellica  col  latte  tepi- 
do j  ò  con  qualche  decozione  d'erbe  emollienrij  e  rinfrefcative,  come  , 
fono  di  foglie  di 'malva,  parietaria,  e  viole  mammole  con  qualche. 
poco  di  feme  di  lino ,  che  renderà  pia  facile  la  dilatazione  del  con- 
dotto dell'  urina  ;  potrà  anche  farvilì  qualque  ejeaione ,  alla  quale  il 
potrà  aggfujigere  un  tancin  d'oglio  violato ,  od  anche  col  folo  latte 
tepido  ,  e   fopr'  al  tutto  bifogna,  che  s'alienga  dall'  atto  venereo. 

Ma  ie  non  oftanti  tali  diUgenzQ  non.  potellè  ned  anche  urinare  y 
air  ora  bifognarà  ricorrere  all'elèremo  rimedio,  che  è  di  fare  ufcir 
i'uriiia  con  un  tallo  ibucato ,  come  è  rapprefentato  nella  ravola  de- 
gli ftromcnti  colla  lettera  M.  il  quale  el/èndo  unto  d'oglio  commu^ 
ne,  ò  d'amandole' dolci  ,  doppo  d'aver  alquanto  follevatOj  e  fpinco 
il  ventre  in.  su,  farà  delicatamente  introdotto  pe'l  condotto  deli' u- 
nna  Uno  nei  vacuo  della  vellica  dove  eifèndo  giunto ,  ufcirà  fubito, 
doppo  di  che  caverà  collajnedema  deftrezza,  che  vi  s'è  poilo:E  fé  la  ii 
tuppr efilone  il  rei ìer ara,  fi  farà  anche  urinare  nel  medemo  modo  iia- 
tanto  che  tali  accidenti  iì/ìano  mitigati,  doppo  di  che  potrà  urinar 
naturalmeiita  Si  potrebbe  anche  alla  fine  ,  ed.  alla  peggio  fervirfi, 
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d'un  bagno  mezzo  tepido  >  avvertendo  bene  dì  non  coiirnvbarìa 
troppo  con  queito  rimedio  coli' afteiier/ì  del  turco  da  ogni  coili  diu- 
retica, perche  ion  molto  pericolofe  per  le  Donne  gravide ,  provo- 
cando l'aborto.  Se  il  male  poi  viencauiato  da  qua! ciie  pietra ,  che  ei- 
fendo  al  collo  della  vellica  _,  ìmpedil'ce  ii  corib  dell'  lu'ina ,  fi  potrà 
{pingere  alquanto  col  medemo  tafto  le  Zìa  grofià  ;  ma:  fé  folle 
piccola  bifognarebbe  procurar  di  cavarla  con  ano  fcromento  propor- 
zionato à  tal  ufo  mettendo  l'indice  nellavag.ina  per  tenerla  loggetta,. 
ed  impedir  j  che  non  rientri  nella  vellica:,  il  che  f  come  ho  decto,  J  li 
farà  alla  piccola  folamente  j  perche  per  tirar  la  grolla  ,  bifogna  iii 
ogni  modo  afpettare  ,  che  abbia  partoritoj  perche  è  meglio  Urciaiia 
in  quelto  ll;atO;Che  porre  Iei,edil  figliuolo  in  pericolo  di  vitajcol  venire 
al  taglio, 

CAPITOLO     XV  L 

Della  Tojjè^  e  difficolta  di  re/piro. 

LE  Donne  ,  che  portano  troppo  à  balfo i loro  Parti, anno  ordinaria- 
mente  la  dilfìcoità  d'urinare  ,  di  che  abbiamo  parlato  nel  capì- 
rolo  precedente,  ma  quelle,  che  li  portano  più  in  alto ,  fono  efenti 
da  toìimalacie,  ma  però  fono  più  foggette  alia  toilb  ,  ed  alla  difiicoità 
del  relpiroj  più  che  l'altre. 

Se  la  Tolte  è  violente,  come  qualche  volta  è  sin' à  Cegno  di  farla 
vomitarle  uno  de'più  pericolo/i  accidenti,  che  concorrino  all' abor- 
ro ;  perche  co'  tali  sforzi  cercando  li  pulmoni  di  rigettare  ciò  ch^ 
nuoce  loro,  fi  fa  una  compresone  di  tatti  i  mufcoli  della  relpirazio- 
ne  ,  che  fpingendo  violentemente  con  tal' azione  l'aria,  che  ivi  è  fer- 
rata ,  e  della  quale  i  polmoni  fon  gonfi) ,  {pingono  anche  nel  mede- 
mo tempo  y  e  con  fubitanea  violenza,  il  diaframma  à  bafibi  e  per  con- 
feguenza  tutte  le  parti  del  fondo  del  ventre ,  e  particolarmente  la 
Matrice  ,  che  nejiceve  una  tal  commozione,  quando  quello  acciden- 
te continua  molto,  e  con  violenza  ;  che  alle  volte  la  {Qcondim^  viene 
à  diftaccariì ,  e  doppo  non  potendola  più  ritenere,  è  sforzataad  aprir- 
fi  prima  del  tempo  per  gettarla  fuori  ,  il  che  fifa  fovente  con  ima 
gran  perdita  dì  fangue ,  come  fpelfe  volte  l'ho  veduto  ^  ed  ultimamen- 
te alla  Moglie  d'un  fegretario  dei  Rè,  ed  à  quella  d'un  Chirurgo. 

Proviene  alle  volte  quella  tolìe  dalle  ferofità  acri  ,  e  mordaci,, 
che  diftiliano  dal  cervello  (opra  lalpra  Arteriale  pulmoni.  Ed  alle  volto 
è  caiiTata  da  un  (angue  di  fimil  natura ,    che  yìqiìq  da  tutto  il  corpo 
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verfo  il  petto  doppo  che  ion  ceilate  le  purgiic  ,  uoracan^hepcrivef 
ricevuta  un'aiiahedda  ,  che  irrita  qucfire  parici ,  e  le  eccita  ad  un  tal 
jnaoto.Mà  oltre  ài  quefto,  è  anche  accreiciuta  dalia  coinprefìlon, 
che  h  Matrice  caufa  al  I^iafrcUnma,  che  non  può  aver' il  (uo  iibero 
miioto  in  quelle,  che  portano  i  figliuoli  in  alto, perche  colla  lua  gran- 
de eftenfione  fa  taiire  qmCi  tutte  le  parti  del  tondo  uel  ventre  verfo- 
il  petto  ,  e  principalmente  lo  llomaco,  ed  il  felpato ,  che  ipinge  verfo  il 
Diafr  :  mma,  ed  il  qual  vien  comprcilb,  come  diciamo. 

Poràrimediaih  à  tal' accidente  con  una  buona  regola  di  vivere 
chebifogna,  che  la  Donna  faccia,  tendente  à  rinfrefcaiia  ^  e  fé  fona 
umori  acri,  che  caufano  quella  to  Ile  j  convien' evitar' ogni  cofa  la- 
lata,  fpezie  ,  ed  aromati.  Non  mangerà  ne  meno  cole  acide ,  od  agre  , 
come  merangoli,iimoncelli ,  granate ,  aceto  ,  fugo  d'agrePca,  ed  altre 
cofe  hraih ,  perche  colla  loro  acrimonia  eccitano  maggiormente  la 
tollc  5  potrà  però  mangiare  cofc  lenitive ,  e  che  mantengono  lubrico 
ilpe:to,  come  fugo  di  liquerizia,  zuccaro  candito ,  firoppo  violato, 
ò  di  .noti  3  quali  potrà  mefcolar' alquanto  colf  acqua  coita  Fatta  con 
prune  Damafchine  ,  uva  palfa^  ed  orzo  mondo  colf  aggiungervi  fem- 
pre  un  poco  di  liquerizia-  Non  farebbe  anche  male  di  divQuk  l'ab- 
bondanza dei^li  umori ,  e  tirarli  à  bado  con  qualche  cliitcro.  Se 
per  tal  modo  di  vivere  la  toilè  non  cella ,  e  fé  fi  vedono  fegni  di  ripie- 
nezza j  in  qualfivoglia  tempo  ài  gravidanza,  bifognarà  cavarle  il  fan-  . 
gue  dal  braccioje  benché  no  fi  iervi  mai  di  quello  rimedio  fui  principio, 
bifocrna  però  fervirfenc  in  tal'  occafione  ;  perche  la  tolIe  continua  e  più 
peiicolofa,  chela  moderata  fagnia.  Se  la  folle  proviene  da freddo,de- 
ve  ftar'  in  una  camera  ben  chiufa ,  e  metterà  i'uUe  ^alle  una  buona 
fervietta  piegata  à  due  ,  ò  tré  doppie  j  o  qualche  pelle  d'agnello  ,  ò  di 
Cio-no  ,  che  la  polFa  tener  calda.  Potrà  ufare  nell'  andar'à  letto  un 
cucchiaro  ,  ò  due  di  firoppo  di  vili'  abbrucciato^che  è  pettorale ,  ed  atto 
à  far'  una  buona  digeftione,{è  però  farà  fatto  nel  modo  feguentCjPig  fa- 
te mezzo  boccale  ài  buon  vino,  due  Dramme  di  buona  cannella  t-t- 
ca  in  pezzetti,' meza  dozzina  di  garofani  ,  con  quattre  muie  di 
zuccaro  ;  mettete  il  tutto  in  una  fcudella  d'argento ,  e  fatela  bollire  à 
fuoco  gagliardo  fopra  d'uno  fcaldavivande  ,  e  facendogli  pigliar'  il 
fuoco  ,  e  cuocendo  il  tutto  fino  alla  confillenza  ài  firoppo,  del  qua- 
le la  Donna  gravida  deve  felvirfi  un'  ora  e  mezza  doppo  d'aver  cena- 
to alla  leggiera ,  overo  qualche  cucchiaro  di  buon  roiìòlio  di  Turino. 
Deve  fempre  odérvarfi  nella  tolFedaqual  caufa  procedi,che  fiafcra- 
pre  alla  larga  ne'  fuoi  abiti_,  perche  e/Fendo  Uretra ,  la  Matrice  farebbe 
più  violenatemente  rifoipinta  dagli  sforzi  della  to/IèiChe  s'aflenghi  dal 
coito  ,  quanto  più  le  farà  poiTibile ,  fin  canto  che  latofiè  le  fia  pafiaca, 
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perche  tzV  azione  è  totalmente  contraria  alle  perfone^  eh'  anno  il  petto 
debole,  od  ammalato  :  e  come  il  dormire  è  molto  atro  per  far  celiar  le 
fliillioni ,  lo  fi  procurerà  con  qualche  gÌLilep^e  fonnifero  ,  fenzaperò 
fcrvira  d'alcun  rimedio  ilupefattivo  ,  che  farebbe  molto  pericolofo 
pcriei,  ienonfolìèin  un'ellrema  necefiità  ,  come  feci  alla  moglie  di. 
quel  mio  Parente,che  aveva  accidenti  ftraordinari;  per  la  fcivolatajchc 
fece,  come  ho  raccontato  al  capitolo  13,  del  prefenre  libro. 

Si  trovano  Donne  ,  che  portano  i  lor  figliuoli  così  in  alto  (  partico- 
larmente nella  prima  gravidanza j  perche  iligami  larghi,  che  ioften,- 
gono  la  Matrice,,  non  fi  lono  ancora  rilailàti ,  )  che  s'immaginano  d'a- 
verlo qua/ì  nel  petto,  perii  che  anno  una  sì  grand' opprellìone,  edi/fi- 
coltà  di  refpiro ,  che  par  loro  d'afFogar/i  fubito ,  che  anno  qualche  pò-  . 
co  mangiato,  caminato ,  ò  falito  folo  fino  al  primo  appartamento  ;  il 
che  procede,  che  eifèndo  la  lor  Matrice  molto  diftefajcomprime  lo  fto- 
jnaco,  ed  il  fegato, che  rifofpinge  in  fu  il  Diaframma,  come  ho  detto,  e 
non  le  permette  un'  intiera  libertà  di  muoverfi  >  da  che  vien  caufata 
quella  diificoltà  dijrefpirare  :  fo  vente  anche  i  lor  polmoni  fon  tanto  im- 
bibiti, e  ripieni  difangue,  che  da  tutto  il  corpo  abbonda  nella  gravi- 
danza,che  non  permette,  che  con  gran  difiicolrà,libero  il  palfo  ali  aria. 
Se  la  cofa  proviene  da  quefto  ,  relpirano  più  facilmente  dop- 
po  d'averle  falalface  dal  braccio  ,  per  il  che  eifendo  li  polmoni 
Icaricati  di  tanta  Quantità  di  fangue  ,  anno  pfù  hciìitk  à  muoverfi  : 
ma  però  fé  quella  difficoltà  di  refpirare  procede  dalla  compreffione  „ 
che  la  Matrice  fa  al  Diaframma,  rifofjsingendo  le  parti  del  fondo  del 
ventre  verfb  di  lui ,  in  tal  cafo  il  miglior  rimedio  fi  è  che  la  Donna  ftia 
larga  ne'  propri]  abiti ,  e  che  mangi  più  tofto  poco  ,  e  fpeilb  che  di 
riempirfi  lo  ftomaco  tutto  in  una  volta,  perche  farebbe  maggiormente 
ipinto  verfo  il  diaframma,ed  aumentarebbe  l'accidente  avvertendo  di 
non  mangiare  alcuna  vivanda  vifchiofa ,  ne  ventofa ,  come  fono  la 
maggior  parte  de'  legumi  i  ma  folo  cofe  ,  che  fon  facili  di  digeftione,  e 
che  mantenghino  lubrico  il  corpo.  Deve  in  tal  tempo  fopr'  al  tutto  fug- 
gire la  paura,  e  la  malinconia,  perche  facendo  quelle  due  padìoni  ri- 
tornare il  fangue  al  Cuore  ,  ed  alli  polmoni  in  troppa  gran  quantità,  la 
Donna,  che  già  ha  difficoltà  di  relpiro,  ed  il  petto  ingombrato  ,  corre- 
ìebbe  pericolo  d'ellerne  fufFocata;  perche  Tabbondanza  di  quello  fan- 
gue riempiendo  in  un  fubito,  ed  oltre  mifura  li  due  ventricoli  del  Cuo- 
re^ impedirebbe  il  fuo  miioto  j  fenza  del  quale  non  fi  può  vivere . 


Ili  Velie  Malatie  dette  t)onne  graulde^ 

CAPITOLOXVII. 

J)dt  Enfiagione  Faneoja ,  e  del  dolore  delle  Cofde , 
e   ffambe. 

o 

'  Facile  pel"  quegli,  che  fanno  come  lì  faccia  la  circolazfon  del  fan- 
(  gue  ,  di  conofcere  la  caufa^  perche  molte  Donne  gravide  anno  le 
cofcie,  eie  gombe  gonfie  ,  e  dolorofe  j  edalle  volte  piene  di  varici  in 
tuttala  lor  parte  interna,  il  che  impedire  loro  non  poco  à  caminare. 
Molti  credono  f  il  che  pare  in  qualche  modo  verifimile  ^  )  che  laDon- 
Jia avendo  più faiigue  di  quello,  che  il  fanciullo  non  n'ha  bifogno  pel 
fuo  nutrimento  _,  l'abbondanza  del  quale  non  eifendo  fecondo  al 
folito  purgata ,  la  natura  colla  virtù  elpultrice,dalle  parti  fuperiorij  che 
fono  ordinariamente  più  forti^lo  manda  alle  inferiori,  che  lono  le  gam- 
be ,  come  più  deboli,  e  più  difpolle  per  riceverlo  per  la  lor  licuazione 
più  balfaj  chi  l'elplica  in  quelto modo, non  dice  del  tutto  male,  ma  mi 
pare  ,  che  la  circolazione  del  fangue,ci  faccia  più  facilmente  conofcere, 
come  ciòfifaceia,  fenza  aver  bifogno  di  ricorrere  à  quella  diilìcoltà 
elpultiice. 

Secondo  me,  la  cofa  il  fi  così ,  che  fecondo  il  muoto  ordinario  del 
fangue,le  vene  crurali,  e  le  lafene  ricevono  in  fé  quello  ,  che  era  ftata 
portato  all'ellrcmità  inferiori  dalle  arterie,  e  conducono  poi  lungo  la 
gamba,  e  la  co(cia.,  falendo  tempre  verfo  il  Cuore  nelle  iliache,  che  li 
gettano  nella  cava  per  rilalire  da  elle  al  Cuore ,  e  cosi  fempre  fucceflì- 
vaméte.Pi-efuppollo  tutto  quello  (come  no  fé  ne  deve  dubitare,poiche  è 
una  verità  fondata  foprarelperienza,)quando  laDonna  è  gravida^e  parti- 
colarmente verfo  l'ultimo  Mefe,  quando  che  la  Matrice  è  tanto  diftefa, 
che  occupa  una  gran  parte  del  fondo  del  ventrejall' ora  comprime  le 
vene  illiache  per  la  fua  grollèzza ,  e  però  impcdifce  in  tal  modo,  che  il 
fangue  polFa  aver' il  fuo  corfo,  e  muoto  così  libero,,  come  era  prima 
della  gravidanzajil  clie  le  parti  inferiorij  che  fono  le  fafene  ,  Ci  gonfiano 
gl'urto  come  noi  vediamo  le  vene  del  braccio  enfiarli  verfo  la  parte  in- 
feriore per  laligarura,  che  fa  il  Chirurgo  nel  cacciar  fangue,  ovcro 
per  qualche  forte  compreffione  fatta  nella  parte  fuperiore,  perche  ve- 
nendo ad  ellèr  comprelìe  quelle  vene  il  fanone  fi  ierma,  per  non  tro- 
var' il  palio  C05Ì  libero,  come  prima.  Ellèndo  dunque  così  eomprelfè  le 
vene  illiache  dalla  Matrice,  tutte  quelle  delle  cofciej  e  gambe  ii  gonfia- 
no in  tal  modo  ,  che  regorgitando  nella  foftanza  delle  parti ,  ed  in 
tutti  i   cinque  tegumenti   ,    che  diventano    tutti  gonfi] ,  ed  anche 
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qiicfte  venere  tra  le  altre  le  fafene  il  dilatino  ,  e  Ci  fanno  varicofe,  alla 
volta  dalla  parte  interna  fuperiore  delleicofcie,  fino  all' ellremità  de* 
piedi,  dove  ftando  il  l'angue  lenza  poter' aver* il fuo muoto  circolar© 
libero,  s'altera,  e  iì  corrompe,  il  che  caufagran  dolori,  ed  enfiagioni 
per  tutte  le  parti.  Accade  ciò  molto  più  alle  Donne  fanguigne  ,  che 
caminano  molto  ,  ed  ajutatc  dalla  replezion  delle  vene ,  Ci  Fa  la  rottura 
delle  valvule,  che  fervivano  à  facilitar'  il  muoto  dellangue ,  come  fan- 
no i  condotti  d'una  Pompa ,  che  ritiene  l'acqua  ,  che  vi  Ci  fa  falire, 
doppo  di  che  venendo  il  langue  à  ricafcare  ,  per  non  ellcr  più  fomen- 
tato ,  caufa  colla  propria  abbondanza,  e  col  foggiorno  che  vi  fa,  quel- 
la diktazion  di  vene,  che  chiamiamo  Varici. 

Per  porger'  à  ciò  rimedio,  fé  la  Donna  ha  le  fue  vene  dilatate,folo 
quando  firà  gravida ,  fi  ligaranno^  quefte  vene  varicofe  con'  fafcie  lar- 
ghe tre  ò  quattro  dita,  fecondo  la  grofiezza  della  parte ,  cominciando 
la  ligarura  alla  parte  inferiore ,  e  feguitando  fino  alle  varici ,  acciò  che 
ftringendo  mediocremente  le  vene  varicofe,  che  fon  fcmpre  efterne, 
fi  polla  impedire  loro  con  quella  comprefiìone  di  dilalarfi  d'avantaggio, 
e  che  ilfangae  non  polla elfcr  corrotto  dalla  dimora,  che  vi  farebbe.  Il 
che  efl^ndo  fatto  ,  non  lafcia  per  ciò  d'avere  il  fuo  muoto  circolare, 
perche  la  fua  maggior  parte  palla  in  tal  cafo  peri  vafi  più  internamen- 
te fituari.  In  quello  ftato  bifogiiarà  farla  ftar'  in  letto  [  fé  è  polUbile  ] 
perche  in  tal  fico^  ellèndo  il  corpo  ugualmente  in  ripofo,  la  circolazio- 
ne fi  fa  con  maggior  facilità  ,  ed  il  (angue  non  è  impedito  d'andare  al 
Cuore  da  quelle  vene,  come  quando  biiògna,  che  rimonti,  mentre  che 
la  donna  è  in  piedi  i  che  perciò  Ci  vede ,  che  la  fera  ha  fempre  le  gambe 
più  gonfie  della  mattina  :  E  fé  fi  vedeilèro  nelreftodel  corpo  legni  di 
ripienezza,  ed  abbondanza  di  fangue,  potrà  falafiarfi  dal  braccio  ,fen- 
za  alcun  pericolo^  ma  non  già  far'  alcuna  apertura  delle  varici ,  come 
potrebbe  farli ,  fé  non  folle  gravida,  perche  quell'evacuazione  fareb- 
be ,  come  un'emillion  di  fangue  dal  piede,  che  è  proibita  in  tuìt  il 
tempo  della  gravidanza,  fé  nonfoilè  in  una  grandiilìma  necellìtà,  e  col 
confeglio  d'un  prudente  ,  ed  efperro  Medico. 

Vi  fono  altre J)onne,  alle  quali  fi  gonfiano  le  gambe  folo  per  la  lor 
troppo  debolezza,  e  non  per  la  caufa  lopradetta,  e  che  fono  cosi  gon- 
fie ,  che  mettendovi  un  dito  vi  rellala  CoCsz  per  qualche  tempo,  il  che 
fifa,  perche  fon  deltituite  di  e  alo  r  naturale ,  tanto  che  polla  conco  cere 
tutto  il  nutrimentOjche  loro  vien  mandato  ,  e  per  jlcacciar  le  fuperfiui-- 
tà ,  che  per  quello  mezzo  reftano  in  non  poca  quantità,  che  li  rendono 
così  Edemat tofe.  Per  quella  forte  d'enfiagione  ,  fi  fervirà  d'una  forte 
di  lifciva  fatta  con  cenere  di  farmenti,  colladecozion  di  Camomilla, 
mellilotto,  el?,yanda,  doppo  di  che  Ci  lluf^rauno  con  vino  aromatico, 
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dove  il  bagneranno  le  fafcie,  colle  quali  fi  dovranno  fafciare ,  e  mutarle 
due,  ò  rrè  volte  il  giorno  per  fortificarle.  Quello  vino  deve  LuCi  con 
rofmarino;,  lauro,  timo^  magiorana,  fai  via,  e  lavanda  diciafcunun  ma- 
nipuloj  rofe  rollé  me^zo  p-igno ,  balauftri ,  ed  alarne  di  ciafceduno  un' 
oncia,  facendo  bollire  iì  tutto  in  rrè  boccali  di  buon  ym  gagliardo 
rodò,  finche  fia confumato  un  terzo,  doppo- fi  colarà  per  fervifenene* 
bifognijcome  abbiamo  detto.  Ma  come  che  la  gravidanza  caufa  alle 
volte  que/ra  enfiagione,  così  cefi'mo  fubito  che  li  Donna  avrìparto- 
rico  j  perche  in  tal  tempo  fi  purga  di  tutti  i  cattivi  umori  dei  corpoj 
ogni  volta  che  ne  facci  una  buon'  evacuazione  ;  perche  fé  non  fecon- 
da bene,  come  (pcllb  accade  ,  fi  farebbe  fubito  un  rifiuilò  di  tutti  queièt 
umori  nella  Matrice  j  che  non  eficndo  evacuati,  le  caufarebbero  un'  in- 
fiammazione, cheporrebbe  la  Donna  in  un  gran  pericolo  di  vita. 


CAPITOLO     XVIIL 

Dell'  Emorroidi^ 

ILfangue  mellrLiale,ch'  era  folito  eifèr  ogni  me/e  purgaroi  ammaliane 
dofiin  grand'  abbondanza  fulla  Matrice,chc  non  gli  può  permettere 
£1  palfaggio  oidinario  all'evacuazione  ,  peiche  è  perfettamente  ferrata 
in  tutt'il  tempo  della  gravidanza,  è  collrertO'  d'ufcir  per  il  corpo,  mà 
particolarmente  fulle  parti  vicine  alla  Matrice  ,  il  che  cagiona  à  molte 
àonne  fEmorroidi,,  tanto  interne,  come  efcerne.  Poffòno  averle  tanto- 
io  tal  tempo  come  in  altiij  ma  perche  il  noftro  fine  è  di  parlar  delle  ma- 
latie  delie  Donne  gravide  diciamo  che. 

L'Emorroidi  fono  infiammazioni  dolorofè  ,  cagionate  da  uni^ufiò^ 
d'umori  all' eflremicà  delle  vene  ,  e  dell'  arterie  Emorrodiali ,  chQ  loa 
eaufate  nella  Donna  gravida  dall'  abbondanza  del  fangue  ,  che  G.  getta, 
in  quefte  parti,  procedendo,  come  liò  detto,  di  ciò.,  che  iì  corpo  in  tal 
tempo  non  è  purgato  dalie  fue  fuperfluità,  come  prima  era  folito,  pro- 
vengono anche  alle  Donne  gravide  per  gli  sforzi,  che  fanno  ,  mentre 
che  fono  ftitiche  di  corpo ,  come  ordinariamente  accade  loro  ,  per- 
che elfendo  la  Matrice  fituarafuli'  intelaino  retto  ,  impedifce ,  che  gli 
efcrementi  pò fiino  facilmente  per  elio  pafiare,  che  per  ciò  i  Vafi  Yiciai 
per  tali  premiti  ellendo  ipremutij  lifannogonfiare,  e  far  {à eco  nelle  lo- 
ro eftremità)  fi  che  perla  dimora,  che  vi  fa  il  fangue,  fuccede  quell'  in- 
fiammazion  do lorofà,  che  chfamamo  Emorroidi.  Alcune  fono  interne, 
altre  piccole,  e  jfenza,  ò  poco  dolore ,  ed  altre  molto  grolle ,  e  dolorofe^ 
Il  che  baila  fapcre  per  la  ior  difcrente  generalità,  fenza  fermarci  ad  al- 
tre cofepiùparticolariaehe  ricercarebbcro  una  più  ampia  efplicazione.. 
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Se  ìgiio  piccole ,  e  fenza  dolore,  tanto  le  interne,  come  l'efterne  bafta- 
rà  impedirle,  ehe  non  crefchino  d'avantaggio,  il  che  faraffi  co^  rimedila 
che  impedircouo,e  divertiicono  la  fluffionc  di  quelle  parti.  Ma  ènecef- 
lario  più  tofto  rirnediare  alle  groire,  e  che  caulano  dolore ,  col  mitigar- 
lo, perche  mentre  egli  dura  più,  la  flullione  s'aumenta.  Però  te  la  Don-  _ 
na  ha  legni  di  replezione  ,  biibgnarà  tirarle  una  volta  il  fanguc  dal 
bracciojcd  anche  ducfe  nefolfe  bifogno  per  divertire  gli  umori, ed  eya- 
cuar'il  luperfluo.  La  Tua  regola  ài  vivere  farà  di  cofe  umide,  e  rifrclca- 
tive ,  non  ferviraffi  ne  gl'alimenti  di  cole  aromatiche,  fuggirà  il  coito, 
perche  coli' agitazione  di  tal' azione  elFendo  il  (angue  rifcaldato  >  e 
più  atto  in  tal  tempo  à  cafcare  Topra  la  parte  ofFefa,  che  è  vicina  alU 
Matrice:  Se  poi  i  groHi  efcrementi  ritenuti  nell'  inteftiiio  retto  folTero 
caufa  dell'  Emorroidi ,  e  che  avelie  il  corpo  coftipato,  come  (\xcccdff. 
jfpelfo  à  ilftimi^che  llaranno  una  Tettimana  intiera  fenza  poter' andare 
alla  feggetta,  le  /ì  darà  un  clifterio  emolliente  compofto  di  decozion 
di  malva  ,  malvavifchio ,  parietaria,  viole  mammole ,  e  feme  di  lino, 
con  un  poco  di  miei  violato  ,  dove  fi  mcfcolarà  un  poco  d'oglio  d'a- 
mandole dolci,  ò  di  butiro  frefco  ,  avvertendo  di  non  mettervi  cow, 
che  polla  edèr  mordace  ,  perche  il  male  più  tofto  s'aumentarebbe  » 
pardcolarmente,  quando  follerò  intGn\Qy  all' ora,  acciò  polla  più  facil- 
inente  ricevere  il  clifterio  ,  deve  mctterfi  Culla  punta  della  feringa  un 
tantino  di  budello  di  pollaftro  per  veftirlo  aldi  fuori,  acciò  polla eC* 
fer'  introdotta  con  minor  dolore.  Doppo  di  che  Itarà  bene  à  regola,"© 
mangerà  cofe  rinfrcfcative  ,  ftando  in  letto ,  finche  la  violenza  della  Hul-- 
fione  fi  Ci3.  mitigata,  e  Ci  lavaranno  l'Emorroidi  con  latte  di  Vacca,ò  con 
fomentazione  fatta  di  decozion  di  malvavilchio,  brodo  bianco,  e  fe- 
me di  lino.  Per  mitigar  poi  il  dolore,  trovata  foUievo  dall'  oglio  d'a- 
mandole dolci ,  di  p.ipavero ,  e  ninfea  fbattuti,  e  ben  mefcolati  iniìeme 
con  un  rollò  d'uovo  crucio  in  un  mortaro  di  pionibo  j  e  fc  rinfiamma- 
zione  è  grande ,  l'ungerà  con  unguenti  di  cera  ài  Galeno,e  ài  Populeoii 
ben  mefcolati  con  ugual  porzione. 

Doppo  quefta  regola  di  vivere  ,  il  fàlalfo  ,  ed  applicazione  di  queftì 
rimedi)  rifrefcativi  ,  ed  emollienti  [  perche  in  tal  cafo  non  deve  fervirfi 
<!' alcun  rimedio  repercuffivo ,  per  non  far  rientrare  il  fangue  impuro] 
fé  non  Ci  (gonfiaranno  ,  farà  bene  applicarle  qualche  ianguifuga, che  po- 
trà evacuar'  ilOngue,  overo  s'apriranno  colla  lancetta,  avvertendo  d'a- 
prir quelle  ,  nelle  quali  fifente  qualche  tenerezza,  e  come  una  (pecic 
d'inondazione.-  Ma  le  mignatte  devono  attaccar  fi  a.  quelle,che  fon  diret- 
te,e  come  carnofe,  perche  non  caufano  tanfo  dolore ,  come  fa  YinciCioi^ 
della  lancetta. 

Benché  col  mezzo  dell*  Emorroidi  fi  faccia  in  qualche  uomo  mi'  evà« 
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cu:  zione ,  che  s'avvicina  alla  natiu'ale,  mentre  cne  ricevono  non  poco 
foiiievo  quanda mediocremente  (colano ,  per  ellerfì  la  natiiia  allùefacta 
à  qiieJQ:o,tutca  via  non  è  così  per  le  Donne;  perche  l'evacuazione ,  cJie  fi 
fa  agii  uomini  dall'Emorroidi  ,    deve  alle  Donne  farli  dalla  Matrice, 
quando  che  non  ibn  gravide  j  ma  mentre  che  è  gravida  »  Ci  può  fare  in 
qualche  jnodo  per  quelle  parti  [fé  la  Donna  e  pletorica]  e  fuj^lire  al  . 
difetto  biella nacurde  j perche  ,  mentie l'Emorroidi  fruttano moderaca- 
anenrej  e  fenza  dolore,  potrà  in  qualche  modo  elJèrre  alleggerita  j  ma 
fé  fruttairero  abbondantemente  farebbe  pericolo,  che  la  Madre,,  ed  il  fi- 
gliuolo non  ne  follerò  indeboliti  :  Che  però  per  evitar  tal' accidenti , 
bifoc:;,narcbbe  fervirfi  di  fomenti  aftringenticon  decoziondi  balauftri, 
fcoize  di  granate,  e  rofe  roilè ,  fatta  coli'  acqua  di  fucina^  co'l  mettervi 
alqu.into  d'alume  ;  Overo  un'  impiaftro  fatto  con  Bolarmen©.  fanguc dì 
Dr  go,  eterraii^iilaca,  con  bianco  d'uovo.Bifognaiebb<KPfcw^  divertir 
il  fangue  da  quella  parte  col  falaflb  del  braccio  ,  ò  con  ventofe  fecche  ,, 
applicate  fulle  reni,  ed  altri  rimedi)  proporzionati  alla  cauia,  e  tali  che 


d^gli  accidenti  farebbero  richieili. 


CAPITOLO      XIX.  • 

Deli  ujcita  delle  Donne  Gravide, 

'Ufcita ,  ò  fluilo  dì  corpo  è  una  frequente  e jezion e  dal  ceffo  de- 
gli efcrementi  ,  che  fono  negl'  interini  contenuti.  Se  ne  contano 
©rdinariamente  di  tré  fpecie..  La  prima  fi  chiama  Lìenterìa^Qà  è  quella,, 
«quando  che  lo  flomaco,  egrinteifini  non  avendo  digeritole  vivande 
che  avevano  ricevute  le  rendono  quafìdel  tutto  crude.  La  feconda, 
che  fi  chiama  DMrrf<«  è  quando  fi  rendono  folo  gli  umori,  egliefcre- 
fìienti,  che  contengono.  E.  la  terza  chiamata  Z)//?«/m<«,  colla  quale 
cogli  umori,  e  gli  efcrementi  laperfona  ammalata,  getta  anche  il  fan- 
gue co' gran  dolori  caufati  dall' alterazion  degl'Iute liini. 

Lufcita  dunque  della  Donna  gravida,  di  che  fpecie  fi  fia,  fé  è  immo- 
^erata  la  pone  in  pencolo  d'abortare  ,  particolarmente  fé  dura  qualche 
(tempo.  Così  ci  teftifìca  Ippocraie  neW  ^firijrno  54.  d^l^.  Uh.  dove  dict 
jMidiertin  utero  gerenti  fi  alvHs  plurimpimprofiuat  jp^rimlum  efl  ne  abor- 
tìat.Sto.  ilflu/Ib  è//V;^^mfo»  nonconcocendo  lo  flomaco  gli  alimenti 
ricevuti,  e palìàndoli  incontinente  fenza  convertirli  in  C^f7^,deJ  quale 
fene  dovrebbe  fonnar'  il  fangue  per  nutrimento  della  Madre,  e  figliuo- 
lo, è  imponìbile ,  che  l'una ,  e  l'altro  non  ne  fentino  gli  effetti,  mentre 
saanca  il  nutrimento.  Se  è  Z)V^rr<?/rV<? ,  e  che  moko  continui ,  caufa- 
Sà  il  medemo  effetto  ,  perche  fi  £à  una  gran  diilìpazion  di  ipiriti 
.         "  .  eoli' 
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€oir  cvacuazion  degli  umori  :   Ma  il  pericolo  e  maggiore  ,  quando  il 
fludò  è  Difenterico,  mentre  che  in  tal  cala  la  Donna  lopporta  gran  do- 
lori, e  convuliion  d'incellini,  caufati  dalia  lor' ulcerazione  ,    che  ad 
ogni   momento  ecc'Canuo/I  per  i  continui  premiti,  per  iibeiarfi  dagli 
umori  acrij  e  biiioii,de'  cjusii  ion  ripieni  j  il  che  dà  continue  (coiìè  ,  ed 
emozioni  alia  Matrice,  che  èfituata  fopra  i'inteftino  retto  ,  ed  anche  al 
figliuolo  che  contiene ,  e  per  la  comprclTione ,  cht  i  murcoli  del  venere 
fanno  d'ogniparte,  e  quella  del  Diaframma,  che  è  dipinta  dalli  sfor- 
zi ,  che  tà  per  andare  alla  Seggetta  co4ì  pena  ,  è  sforzato  per  iiiiii- 
li  violenze  d'ufcire  prima  dtì  tempo  i  il  che  accade  tanto  più  preflo  , 
qu:anto  clic  li  premiti  iono  maggiori  ^  e  più  frequenti  come  oiferYa 
il  medemo  l'^f aerate  neW  tAfforifmo    27.  del   7.  libro,  Alulieri  utero 
gerenti  ì  fi  tendo  fiipsrvenerit  ,f  adi  abortam.  Se  accade  ,  dico,  egli    che 
la  Donna  gravida  abbia  il  Tenc£ino>la-farà  aborcare.     Il  teneóno  è 
una  gran  paffioiie  dell' intellino  retto  ,    che  gli  £à  far  sforzi  molta 
violenti  per  l'evacuazione  degli  efcrementì   ,    fen^a  gettar  altra  co- 
fa  ,  che  qualche  umor  bilioib  ,    milchiato  col  iangue  ,  da'  quali  è 
continuamente    moleltato.     Quando  quelle  forte  di  iluflì  vengono 
alla  Donna  gravida,  fono: ordinariamente,  perche  la  digelHone  del- 
lo ftomaco  s'è  indebolita  per  l'alimento  di  eattiva  foftaiiza,  chele 
voglie  ,  ed  appetiti  Uravaganti  le  fanno  mangiare  ,  per  l'^fo  continua 
de' quali  elìèiido  alia  fine  debilitato  ,  \i  lafcia  fenza  digendi  ^  ove- 
IO  fé  rellano  in  elio  fi  convertono  in  un.  Chtle  corrotto^  che  ellèn- 
dò  fcefo negl' intefiuni ;  l'eccita^  colla  fua  acrimonia  à gettarlo  fuo- 
ri fovcnte. 

Benché  il  fiuflò ,  di  qaal  natura  che  fi  fi'a  ,  efponghi  la  Donnain  peri-' 
co\oìQomG\\3Ldzuo  Ipocrate ;  Nulla  dimeno  ho  veduto  Donne  gravi- 
de, che  l'anno  avuto  fcn  za  fconciarfi  due,  otre  mefi,  e  reftar  fané  fii- 
biro  doppo  il  lor  parto;  come  anche  dico.  Ippocratc  ,  che  accadde  alla 
Maglie  d'Epicarmo  della qual parla  »eb-$.  e  7.  Uh.  delle  Malatie,  Schen- 
ckio  al  4.  Ili;,  delle  fue  Oifervazioni  porta j.m  cali)  d'una  Donna, che  eb- 
be una  Dilenteria  con  una  rafchiatura  di  budella  per  quattro  mcCi  con- 
tinui, e  che  non  e/Iendovi  flato  modo  di  impedirla  per  rimedio,  che 
fé  le  facell^  i  ceffo  nell'  iftante,  che  partorì  d'un  figliuolo  ,  che  Ci  porta- 
va anche  bene:  Mirali  efempij  non  impedifcono,  che  quelle  malatie 
non  metlino  ordinariamente  ,  come  abbiamo  d^ttQ  ,  la  Donna 
in  pericolo  d'aboitarc  ,  ed  anche  alle  volte  della  vita  fé  non  celli 
fubito  doppo  il  parto  ,  come  ho  veduto  nella  Moglie  d'un  Avvocato^, 
che  aborto  nel  fello- mele  per  un  flulìa  difentericO)  che  ebbe  per  io  Ipa- 
zio  di  due  mefi,  e  mezzo  ,  e  che  anche  continuò  doppo  il  fuo  parto  > 
che  la  fece  morii  e  nel  decimo  giorno.     E  cosi  ben  dice  Ippocrats 
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ali.  lib.  1.  delle  Predi'Xìpni y  che  la  Donna,  che  averà  la  Difcnteria  ,  deve 
fcapparlaj  la  malada  aeve  celiare  il  medemo  giorno  del  Tuo  parroco  po- 
co tempo  doppo,  come  accadde  alla  Moglie  di  quell'  Epicarmo  ,  il  che 
non  fu  così  alla  moglie  di  quell'  Avvocato  ,  che  le  causò  la 
Morte. 

Per  procedere  iìcuro  alla  guarigione  ^i  quefti  differenti  fluflì  [  a'qua- 
M  bifogna  rimediare  à  buon'  ora]  dovrà  elaminar/i  di  qual  natura  fimo 
le  è  un  Huiro  Lienterico  venuto  ,  come  arriva  per  l'ordinario  doppo  i 
vomiti ,  che  anno  debilitato  lo  llomaco,  e  rildlàto  le  Membrane ,  non 
anno  più  forra  d'elpellere  l'alimento  in  alto,  lo  rigetta  da  baffo  cosi 
inconcotto.  Deve  in  tal  cafo  aftenerfi  da  tutti  i  fuoi  appetiti  ftravaganti , 
e  mangerà  cole  di  buon'  alimento  ,  e  facil  digeftione  ,  e  poco  per  volta, 
acciò  lo  ftomaco  lo  polfa  più  facilmente  concocere,  e  digerire  ,  beve- 
xà  un  poco  di  vino  rolfo  ,  temperato  con  acqua  ferrata  in  cambio  d'ac- 
qua cotta ,  che  in  quefto  cafo  le  farebbe  nociva  ,  fé  però  non  aveflè 
febre  gagliarda ,  perche  fé  non  folle ,  che  leggiera  l'ufo  del  vino  tempe- 
rato nei  modo  Indetto  deve  prefcrirfelc  ,  mentre  che  tal  febre  len- 
ta non  è  Automatica  ,  per  edèr  mantenuta  da  quella  debolezza  di 
ilommaco ,  la  quale  celiata  fubito ,  che  quello  farà  fortificato  ;  al 
che  giovata  molto  ,  le  la  Donna  prima  e  doppo  parto  ,  fi  fervirà  dì 
qualche  coiiÉbrtativo  ,  come  d'un  cucchiaro ,  ò  due  di  vin  brugiato, 
.che  abbiamo  detto  parlando  della  Toffe  al  cap.  xv.  de  qucfto  li- 
bro ;  overo  un  poco  di  buon  Ipocras  >  ò  vin  di  Spagna  naturale  , 
e  dell'  uno ,  ò  dell'  altro  fecondo  il  proprio  gufto.  Non  farebbe 
anche  male,  che  piglialfe  un  poco  di  conferva  di  rofe  ,  ò  qual- 
che poco  di  buona  cotognata  prima  del  palio  ;  portarà  una  pel- 
lo  d'A«^nello  >  ò  di  Cigno ,  ò  di  vulturno  iullo  ftomaco  ,  per  confcr. 
vario,  ed  aumentar'  il  calor  naturale,  che  per  la  digeftione  è  necef- 
fari) (lìmo  ,  avvertendo  molto  bene  di  non  darle  alcun  medi- 
camento purgativo  ,  quando  che  il  flullb  non  procede  ,  che  da 
quefta    debolezza  ,  perche  altrimente  facendo  s'accrefccrcbbc. 

Quando  che  il  flullo  è  Diarretico ,  e  che  negli  efcrementi  non  vi  è 
altro  ch*un  umorfuperfluo,  che  la  natuta  elpelle  che  non  continua 
molto  tempo  ,  à  poco  à  poco  ,  e  che  non  le  dia  molto  ^ftidio  j  ne 
la  ponghi  in  pericolo  ;  fi  deve  lafciar ,  che  la  Natura  da  fé  fteflà  fac- 
cia quefta  operazione  lenza  impedirla  ,  però  fui  principio ,  conten- 
tandoli in  tal  cafo  che  l'evacuazione  fia  moderata ,  lenza  volerla  fer- 
jnare.  Ma  le  dura  più  di  4.0  cinque  giorni  in  tal  cafo  è  legno,  che 
vi  fono  cattivi  umori  incollati  ed  at;taccati  alla  parete  intcriore  degf 
inieftinijche  li  forzano  colla  loro  acrimonia  à  volerli  rigettare,  qua- 
li è  neeclfario  rifolvere  con  qualche  medicamento  purgativo  ,  che  H 
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polFi  fcacciai-e,  ed  evacuare,  cioppo  di  die  il  HliìIo  feiiza  dubbio  celìè- 
li/il  che  potrà  farfi  con  uu  poco  d'infufion  di  Tenna  ,  e  direubar- 
bara>  con  ilroppo  di  cicoria ,  e  pigliando  un'oncia  di  Carolicon  con 
reubarbaro.  Cne  le  non  oftante  ia  purga  farca  à  tempoj  ed  apropoiìtOj 
con  una  biio-na  regola   di  vivere  ,.  il  fluCso  continua,  e  fi  converte  ia 
Vifenteria  evacuando  Ipefso  fangue  co'  dolori,  e  premiri,  air  ora  si  che 
è  in  gran  pericolo  d'abortare  ,  il  che  procurata  d'evitarli  [  ie  i]  può  | 
doppo  d'aver  purgati  ì  catdvi  umori  colla  fnedicina  fopradetta  ,    ed 
impedenda  colla  buona  regola,  che  ilon  fé  ne  generino  altri ,  perii 
qual'  effetto pigliarà  brodi  diyirellayé  di  galline,  dove  farà  cuocere 
erbe  rinfrefcative  per  temperar  racrimonia  di  queft'  umori  rifcaldati; 
le  fi  darà  minellre  di  lemmolella  con  qualche  rofso  d'uovo  fteinpera- 
tori  dentro,  avvertendo  di  farla  ben  cuocere  ,  perche  iimif  alimeuto>. 
lenifce ,  e  mollifica  al  di  dentro  tutti  gì'  inteftini.  Beverà  acqua  fer- 
rata, con  un  tantino  di  vino,  fé  non  vi  farà  febre ,  in  qua!  cafo  vi  met- 
ta un  poco  di  firoppo  di  cotogni ,  b  di  granati  :  potrà  anche    man- 
giare cotognata,  e  conferva  di  lofe  ,    od  altre  coib  reftringenti,  e  con- 
fortative ,  ogni  volta  che  il  corpo  fia  flato  prima  purgato  j  e  perche 
quelli  fluffi  apportano  anche  feco  gran  dolori  à  tutti  gf  inteflini,  e  par- 
ticolarmente ai  retto,  perche  tutti  li  cattivi  umori  C\  gettano  lopra- 
di  lui ,   l'irritano  non   paco  ,    e  gli  caufa  continui  premiti  ,  bifb- 
gnarà  trovar' il  modo  di  mitigarlo  ,    per  impedire  l'aborto  j  il  che 
potrà  faifi  co'clilleri  fatti  con  brodo  di  tefla  di  vitella,©  di  caflrato 
ben  cotta  ,  con  mefcolarvi  due  oncie  di  oglio  violato  ,  overo  latte 
graiso,  e  frefco-,  dove  faranno  flati  {'battuti  ,  e  ben  mcfcolati  due  roffi: 
d'uovo  frefehi.    Doppo  quefto  cliflerio  lenitivo  e  nutritivo  ,  fecondo 
che  fi  giudicherà  nccefsario  ,  e  che  l'ammalata  terrà  più  che  potrà  ,. 
afin  di  mitigar  meglio  i  fuoi  dolori,  le  fi  darà  im'altxo  cflerfivo  fat- 
to colla  decozion  di  malva,  malvavifchio,  emielrofato  ,    doppo  di 
che  le  lene  daranno  altri  aftringenri  ,    U'a' quali  non  deve  mefcalarfìi 
ned  oglio,  ne  miele,  perche  fon  lafsativi,  e  non  aftringenri ^  fi  co- 
minciata dal  più  debole  fatto  d'acqua  rosa,  lattuca,  e  piantagine,  e 
doppo  aili  più  potenti  comporti  di  decozione  di  foglie  ,    e  radici 
di  piantagine ,  brodo  bianco ,  coda  di  cavallo,  rofe  rofiè,  efcorze  di 
granato,  che  C\  farà  il  tutto  bollire  in,  acqua  di  fucina,  alla  quale 
vi  s'aggiungerà  terra  figiliata,  e  fangue  di  Drago,  dfciafcuno  due 
dramme,  i\  potrà  anche  fomentar  lafeggetta:    Ma  bifogna  fopi''al^ 
tutto  avvertire  à  non  venire  à  tali  aftringenti  prima  d'averla  ben  pur- 
gata, co' rimedi)  accennati,  per  non  ferrare  [  come  fi  fuol  dire  ]  il 
Lupo  neir  ovile  ;  e  che  volendo  impedire  ,  che  non  fegna  Taboitc^' 
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non  Ci  caiirafFe  la  morte  alla  Madre  ,  ed  al  figliuolo  per  concomitanza 
col  ritener  dentro  quantità  S  catcivi  umori  ,  quali  la  natura  aveva 
intenzione  d'elpeiiere.  Il  che  potrà  evicarfi,  le  iì  farà  quanto  s'è 
detto. 


CAPITOLO       XX. 

Del  flujji)  Mejìruale ,  che  viene  alle  volte  alle 
Donne  gravide, 

I  Porrate  ntW  Aforìfmo  60.  del  ;.  Uh.  àìcQ  Si  mulieri  utero  gerenti  pi-'- 
gatìones  eant  ,impoJ[ibile  ejìfcetum  eJJ'e  Juntim.  Se  la  Donna  gravida 
averàli  Meftrui,  è  impoflibile  ,  ch'il  feto  podà  eilcr  fano.  Q^oeft' 
atoriimo  Jion deve  eiplicartìj  come  Tuona,  ma  deve  intenderli  di  quel- 
le ,  le  quali  Tanno  ìw  grand'  abbondanza  ;  perche  fecondo  la  regola 
più  generale  ,  e  più  naturale  la  Donna  gravida  non  deve  elìèr 
foggetta  a'  Meflrui  ,  perche  il  lor'  ordinario  pailb  è  ferrato  ,  ed 
anche,  perche  quello  fangue  deve  impiegarli  per  nutrimento  del  fi- 
gliuolo ,  che  non  potrebbe  godere  ,  fé  venillè  ad  ulcir  fuori ,  e  per 
ciò  reftarebbe  notabilmente  debilitato  :  Tutta  via  fi  trovano  Donne, 
benché  gravide  _,  che  non  lafciano  d'aver'  i  loro  Ordinari)  fino  al 
quarto ,  e  quinto  mele,  che  è  il  tempo  ,  nel  quale  venendo  ad  efser'  il 
figliuolo  più  grande  ,  tira  à  le  una  buona  quantità  di  fangue  per  fuo 
nutrimento,  è  ben  vero  però  che  le  ne  può  avanzare  qualche  porzio- 
ne, come  faceva  fui  principio  ,  che  la  fua  Madre  era  gravida.  Co- 
nofco  uria  Donna,che  ha  quatto,  ò  cinque  figli  \W\y  che  in  tutte  le  fue 
gravidanjze  ha  avuto  i  fuoi  Melhui  regolari  àx  mele,  in  mefe  come  pri- 
ma della  fua  gravidanza  (  lolo  qualche  poco  àx  meno  )  fino^al  fello  me- 
fe ,  nel  quel  tempo  folò  le  cefsavano  ,  non  oftante  però  ha  ^tvsx- 
pre  partorito  à  tempo.Ne  ho  conofciuto  un'  altra,che  non  credendo  et 
fer  gravida,  perche  aveva  le  fue  purghe  ordinarie,e  fenrendo  qualche, 
incommodo  della  gravidanza  ,  credeva  ,  che  fofse  qualcii'  altra  mata- 
tia,  e  fece  tanto,  che  il  fuo  Medico  confentl  ài  purgarla  ,  e  falafsarla 
più  d'una  volta*,  il  che  facendo  veramente  ne  guarj ,  ma  fu  doppo 
d'aver' abortato  d'un  fanciullo  di  tre  mefi.  Tal' evacuazione  acca- 
de ordinariamente  alle  Donne,  che  fono  molto  fanguigne  ,  epituito- 
fe,  che  facendo  gran  quantità  ài  fangue ,  e  più  ài  quello  y.  q\vz  non 
può  confumare  il  figliuolo ,  c\\q  porta^  per  fuo  nutrimento  fui  princi- 
pio 
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,pìo  della  gfavician^a ,  fé  ne  {canea,  anche  à  fao  tempo  di  quclh  quan- 
tità ftipeiìiiLia ,  il  chefamio  più,  ò  meno,  fecondo  ia  lor  dilpolizioii 
naturale,  non  dal  fondo  della  Matrice ,  come  face  va^  mentre  non  era 
gravida  _,  perche  quello  paiso  è  ferrate  dalla  fecondiaa ,  che  i\d  è  at- 
taccata, e  che  la  Matrice  all'  ora  è  efattamente  {errata,  ma  da  due  ra- 
-ini,  che  laprovida^  e  diligente  natura  ha  preparati,  non  folo  per  la 
confervazione  5  dell'individuo  ,  ma  della  Ipccie  ,  per  tal' effetto, 
provenienti  da'  va/i  ipermatici  ,  che  oltre  di  quello  ,  che  danno 
a'  tefticoli  ,  ed  all'  altre  partì  ,  prima  di  giungere  alla  Matrice  ,  (ì 
dividono  da  ciafcuna  parte  in  due  rami  molto  apparenti  ,'  uno  de' 
quali  va  al  fondo  della  Matrice  ,  (  per  dove  pallàno  i  Meftrui  > 
quando  non  e  gravida  J  e  l'altro  non  entrando  ,  paiFa  lungo  al  dì 
lei  corpo  ,  e  fi  termina  d'una  parte  del  Tuo  collo,  per  il  quale  paf- 
fano  iMeftrui ,  mentre  è  gravida  ,  Ce  però  la  Donna  è  pletorica  :  il 
che  anche  fallì  da  qualche  altro  ramo,  che  na.CcQiìdo  di' Ya.fi  Ipogajìrìcl 
vengono  a  terminarfi  nel  mcdemo  luogo. 

Quando  che  la  Donna  gravida  getta  il  fangue  da  ballo  bifogna 
ben' odèrvare  da  che  parte  eCce  ,  e  come  ,  fé  fon  Meftrui  or- 
àimn]  ò  fé  non  fono  una  vera  parte  di  fangue.  Se  fono  ,  di- 
co ,  Meftiui  ordinari)  ,•  verrà  periodicamente  à  tempi  decer- 1 
ini  nati  >  e  fluirà  à  poco  à  popò  dal  collo  della  Matrice  ,  e 
non  dal  fondo  ;  il  che  potrà  facilmente  conofcerfi  *  fé  toccando 
col  dito  il  trova  il  fuo  orifìcio  interno  efattamente  ferrato  ,  il  che 
non  farebbe  così ,  fé  il  fangue  veni/Iè  dal  fondo ,  come  anche  fé  ef- 
ce  fenza  dolore  alcuno  ,  ed  in  poca,  quantità  ,  tutte  le  quali  cir- 
coflanze  non  accadendo  alla  perdita  del  fangue  ,  ma  molto  diffe- 
renti ,  come  faremo  vedere  nel  capitolo  feguente.  Deve  anche 
ben'  elaminarfi,  fé  tal  fluflò  viene  dalla  fola  fuperfluità,ò  dall'  acrimonia 
del  fangue,  ò  dalla  debolezza  de'  vafij  che  lo  contengono ,  per  poter* 
apportarvi  i  ncceffarij  rimedij.  Se  procede  dall'  abbondanza  del  fan- 
gue ,  che  non  può  effer  confumato  dalla  picciolezza  del  figliuolo  nel 
primo  mefe ,  non  folo  farà  nocivo  ,  ma  molto  utile  all'  una ,  ed  all' 
altro  ,  (ù  però  farà  moderato ,  perche  fé  non  foflè  k  Matrice  al- 
legerita  di  quello  fangue  fuperfluo  ,  il  frutto  ,  che  anche  è 
piccolo  ,  ne  farebbe  affogato  ,  ed  annegato.  Se  poi  venifle  indebi^ 
rimentc  ad  effer  ritenuto  da  qualclf  altra  caufa  ,  bifognarebbe 
falaflàiia ,  per  luppliuc  al  difetto  dell'  evacuazione  naturale.  Ma 
fé  non  fi  vedeife  alcun  fcgno  ,  né  d'abbondanza  ,  ne  di  ripienez- 
za nel  corpo  della  Donna ,  e  che  prima  della  gravidanza  aveva  i 
luox     Meftrui    in    poca  quantità  ,     che  non  però    lafcia  d'averli 


buon  fangLie  ,  e  ipeflo  ,     à  che  fono  buoni  i 
ie,buoii  caftrdco  ,  lombi,  e  gambe  di  vitelLijCo' 
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nella  gravidanza  ,  è  fegno  ,  che  qiiefto  fiu/lò  di  fangiie  procede 
da  calore  ,  e  dUr  acriìiionia  del  fangue,  ò  d.^lla  debolezza  de' vai£ 
deitinati  per  contenerlo.  Di  cai  forte  di  Donne  ha  pretefo  parlar 
Ipocrate  nell'  aforirmo  60.  addotto  poco  fa,  il  figlio  ',jielle  quali  non 
pub  eiìer  mai  fano  ,  ic  anno  i  lor  Meftrui  ,  mi.mtre  che  ion  gra- 
vide,  perche  non  refta  loro  tanto  (angue  ne  per  lóro,  ne  per  il 
nun.imento  del  loro  frutto  j  il  che  lèpone  in  non  pocd  pericolo  d'a- 
bortarc  ,  perche  come /ì  dice  per  proverbio,  che  la  fame  faufcir' il 
lupo  dillaTana}  così  appunto  la  mancanza  diiuitrimearo  sfaizaquel 
povero  prigioniero  ad  uicir  prima  del  tempo  dal  luo  carcere. 

Per  iifiptdire,  che  tal  Huilo  non  produchi  sì  funcito  accidente  ,  do- 
vrà la  Donna  ftar  ripofata  inietto,  aftenerii  di  tutto  ciò  die  potrà  rii- 
caldarie  il  fangue  ,  fuggir  la  collera  tra  nmQ  T altre  padìoni ,, aver' 
una  i;^gpU  dì  vivere  confortativa  ,  e  rinnefcativa  ^  mangiando 
co{e  ,  che  generino 
confumatì  fatti  di  galline 

quali  farà  cuocere  erbe  rinfrefcative  ,  co^me  portulaca,  lattuca&c. 
tlovi  frelchi  ,  gehrina,  mineftra  di  dio,  e  d'orzo  mondo,  fatte 
co' detti  confumatì;  Beverà  aeqii a  ferrata  ,dove  mefcolerà  un  paco 
di  /ìropo  di  cotogni  ;  deve  adblutamenté  aftenerfi  dal  coito ,  perche 
rifcaldando  il  languc,  l'eccita  ad  ufcir  con  maggior  facilità,olcre  di  che' 
la  medema  azione  non  può  produrre  altro,  che  male.Se  ciò.non  ollan- 
re,  feguirarà,  alcuni  vogliono  ,  che  le  iìa  applicata  una  gran  ventofa 
iopra  le  Mammelle  per  caofare  una  revulfìon  di  iangue  ,  e  divertir- 
lo altrove ,  il  che  ha  detto  Ippocrate  nell'  Aforifmo  50.  del^  quinto  libro. 
JUiilleri  fi  velis  Àdenìtrua  filiere  s  ciicurbimlam  fuarn  max  imam  ad 
mammas  appone.  Ma  benché  ciò  non  faccia  grand'  effettOj  non  do- 
vrà però  tralafciariì ,  per  far  vedere  all'ammalata  ,  che  non  tralafcia 
cofa  alcuna  per  ajutarla  à  guarire.  Sarei  di  peniìere  di  far  più  tolto 
quella  revululìon  di  fangue  col  falafUu-la  del  braccio,  fé  però  le  forze 
lo  permetceiìèro  j  ma  come  che  il  figliuolo  vien  molto  debilitato  in 
q^Liella  evacuazione, potrà  fortificariì  mettendo  fui  ventre  della  Ma- 
dre ,  e  fulla  Matrice  una  pezza  bagnata  di  buon  vin  caldo ,  dove  prima 
farà  boUito'un  granato  con  tutta  la  fcorza  ,  loferofse^  ed  un  tantino 
'ài  cannella  ;  ma  però  il  meglior  fegreto  dì  fargli  pigliar  forza,  è  di  retti- 
fecale  ii  fangue  delia  Madre,  ed  impedirne  l'cvacunzione. 


CAPI- 
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CAPITOLO     XXL 

Della  perdita  ài  fanguè, 

■  'E'  QÌiFerenza  tra  il  fldFo  meftruale  ,  ài  eh'  ho  parlato  nel  prece- 
dente Capitolo,  che  aci;ade  alle  volte  alla  Donna,  benché  gra- 
vida _,  d-i  quefta  perdita  di  fangue  ,  della  quale  parliamo  adellb  :  Poi- 
che  j  come  ho  detto  ^  il  fiuiìò  Meftruale  vi eii  periodicamente  inde- 
rerminaro  tempo  fenza  dolore ,  ufccndo  à  poco  à  poco  dal  collo  del- 
la Matrice  ,  mentre  non  è  gravida,  e  doppo  ceilà  aiFatto  i  ma  al  con- 
trario qiiefto  perdita  di  fangue  vien  dal  tondo  della  Matrice  con  do- 
lore, ed  accade  all'improvifo^  ed  il  fangue  efce  in  grand*  abbondan- 
za ,  e  continua  ad  ufcire  fenza  interrozione  ,  fé  non  per  qualche  pez- 
zo ,  che  lì  congela  ,  pare  che  alcune  volte  tal' accidente  /Idiminuif- 
chi  /otturando  per  qualche  tempo  il  luogo  per  dove  q(cq  ;  ma  però 
poco  doppo  comincia  più  forte  che  mai,  e  così  s'accelera  la  morte  al- 
ia Madre  ,  ed  al  figliuolo  nel  medemo  tempo  ,  fé  non  vi  ii  porge  un 
pronto  rimedio,  facendola  portoiire  nella  maniera  feguente. 

Quando  che  quella  p erdita  di  fangue  viene  nel  primo  Mefe  della 
giavidanza^  è  ordinariamente  e au fato  da  qualche  falfo  germe, del  qua- 
le la  Matrice  procura  di  liberarli,  perche  negli  sforzi,  che  fa,  s'apre 
qualche  vafò  del  tuo  fondo ,  dal  quale  non  cefià  d'ufcir'  il  fangue,  fin 
tanto  che'  abbia  gettato  il  corpo  cftraneo ,  che  nella  fua  capacità  fi 
contiene  ,  e  tanto  più  quefto  fangue  fcola  con  maggiore  abbondanza, 
quanto  che  è  più  (qiùìq  ,  e  più  rifcaldato.  Ma  quando  poi  quefta 
perdita  di  fangue  viene  nella  vera  gravidanza  ,  in  qual  tempo  che 
fia ,  viene  anche  dall'  apertura  de' vali  del  fondo  della  Matrice  caulàta 
da  qualche  colpo ,  cafcata ,  od  altro  accidente  ;  ma  particolarmente 
da  ciò  ,  che  la  fecondina  in  tal'occafione  vencndofi,  od  in  parte^  ò 
del  tutto  ,  à  feparare  da  ella  _,  (  cioè  dalia  parte  interna  del 
fondo  della  Matrice  J  alla  quale  deve  eifer'  attaccata  per  ricever' il 
fingue  della  Madre  ,  deftinato  al  nutrimento  del  figliuolo  )  per  un 
tale  ftaccamento  j  dico  ,  fi  kfciano  aperti  tutti  gr  orifìci}  de'vafi,  a* 
quali  era  unita ,  cheper  ciò  fi  fàua  continuo  flufo  dì  fangue  ,  che 
non  cella  punto,  fin  tanto  che  la  Donna  non  abbia  partorito , per- 
che ellèndo  una  volta  ftaccata  la  fecondina,  benché  non  folle,  che 
in  una  fola  parte,  non  s'unifce  mai  più  colla  Matrice  ,  la  quale  vc- 
neadofipiù  tqfto  à  comprimere  ,  ed  à  ferr^fi  ,  e  come  entrando  in  fc 
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ftelià  e  il  ch€  fi  fa  incandnentc  doppo  il  piiuto  j  otcura  ,  e  ferra,  colla 
conrrazione  delia  propria  ioll.inza  l'apercrtre  dì  qucilr  vafi  ,  che   per 


quando  poi  è  vaotvi  fi  riferiM,  come  abbiamo  detto  ,  il  che  fi  fi 
«^iuilOjCome  vediamo  in  una  ipoiiga  ,  li  pori  della  quale,  ò  pertu- 
gi, che  fon  molto  larghi ,  qiui.iiJo  è  enfiata ,  venendo  à  Iparire  ,  e  rifer- 
rarfi  colla  propria  foftanraj  fé  la  ferriamo  ,  e  comprimiamo  j  co^L 
apt."5imto  fi  fa  nella  Matrice  j  la  quale  nella  gravidanza  elscndo  diven- ' 
tata ,  come {pongofi,  illuogOjdoveera  attaccatala  fècondina  firiifrin- 
o^e  e  con  tal  rcitrizione  yÌQne  à  ferrare  gU  orifici]  de'  vafi  ,  che  eraMo 
aperti  colla  difienfione  >  che  aveva  per  tener  nella  fua  capacità 
il  feto. 

Benché  abbia  detto  ,  che  per  le  ragioni  apportate  ila  nece&a- 
lio  far  partorire  la  Donna  in  tal  calo  ,  per  far  cefsare  queila  peij- 
dita  di  fans^^ue  ,  non  intendo  però  che  fui  principio  fi  pigli  quefl'et- 
pediente  ',  perclic  ii  vedono  alle  volte  ceisjire  ^  quando  tono  di 
poca  confid^razione  ,  folo  colripofo  del  letto ,  col  lalafso  del  brac- 
cio ,  e  Goll'uro  de' rimedij  ipecificati  nel  capitolo  precedente  :  e 
che  .alle  volte  pliò  efser' un  flulso.  ordinario  ,  e  meilruak. 
Se  il  fangue  dunque  non  efce,chc  m  piccola  quantità,  e  che  Teva-. 
cuazioiie  duri  poco  j  bifogna  in  tal  cafo-  lafciar'il  parto  ali'  opera 
tlella^  natura,  ogni  volta  che  la  Donna  abbia  forze  fiìfficienti ,  e  che 
non  fia  concoraitaro  da  altro  cattivo  accidente.  Ma  quando  elee 
in  tanta  grand'  abbondanza?  che  cafcafse  nelle  convulfioni  ,  e  nelle. 
fincopi  >  in  tal  cafo  non  deve  più  differirfi  l'operazione  _,  ed  è  ai- 
foiutamente  necefsario  di  farla  partoriremo  che  fia  m  tempo  ,  ò  nòj 
ò  che  abbia  i  dolori  di  parto  ,  ò  che  non  li  abbia  ;  perche  non  v'è 
altro  modo^col  quale  fi  poisa  falvar  la  vita  j  ed  à  lei  ed  al  fuo  figliuole. 
Extremam  funàet  cmn  fangitìne  vocem.  Getterà ,  fé  non  vi  fi  rimedia 
Itibito  3  getterà ,  dico,  col  fangue  l'ultimo  foÌ£rro».  Ne  ha  Jp^ocra- 
te  riconofciuto  il  pexicoìo  fteir  aforijmo  i6,  dd  ^.  li^ro  i'oye  dice.  In  fiM- 
XH  muliebriì  fi conVHlJiOi^  animi  defeB:iu  advenerit ,  malum..  Cioè  fé  al 
lHufso  del  fangue  della  donna  fuccede  la  convalfione  ,  ed  il  deliquio,  è; 
im  cattivo  fegno. 

Non  bifogna  in  tal'  occafione  aipettare  per  farla  partorfre,  che  abbia 
ì  dolori  del  parto  j  perclie,  benché  l' abbia  fui  principio  avutij  nulla  di- 
meno non  fono  più  di  tal  natura,  quando  che  la  perdita  del  fangue 
Jhà  caufato  convulfionij  e  fincopi ,  e  non  bifogna  differir  Toperaziones 
.«.d  allettare ,  che  la,  Matrice  fia  ds»I  tucto  aperta  j  perche  quella  effu- 

fioB 
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iioii  tli  {lingue  inumidcndaU  ,  la  dil.ua  più  che  j  fé  avef^e  idoloii  :  il 
cJie  faralsi  tacendo  metterla  nel  fico ,  che  diremo  parIanc|o  dei  Part©^ 
doppo  di  che  avendola  m.mo  unta  d'ogh'o,  h  di  borirò  fvefca' incro- 
daira  li  d\d  unici  insieme  dentro  della  Matrice  ,  ed  allargandoli^ 
cjuando  che  iaranno  entraci,  verrà  anche  à  dilatarla  d  poco  àpoco  ,  e 
lenza  alcuna  violenza^  fé  è  poflibilc  ,  il  che  efsendo  coil  farroj  ed  aven- 
do àoì  tutto  lamino  dentro  ,  ié  riconoice,  che  lemembrane  delìe^ac- 
que  non  fono  per  anche  rotte ,  non  farà  alcuna  difficoltà  di  romperle, 
(jLundo  anche  tbr:;e  d:ilL-«  parte  della  tcila  f  feperà  non  foiìè  troppo 
vicina  ali' ufcita  ^  perche  bifogna  in  tal' occahone  andar  cercando  li 
piedi  per  tirarli  3  oiservando  turte  le  circoftanze,  che  diremo  al  capi- 
tolo decimo  i^uarto  dei  iecondo,  Ubro  ,  parlando  del  parto  ,  al  quale 
vengono  prima  li  piedi  _,  perche  con  effi  vi  è  maggior  prefa  ^  e  più  taci- 
litàj  che  colia  tefta  ,  od  altre  parti.  Che  per  ciò  Te  non  il  prefenta- 
no  all'ufcica  TubitOj  biiognarà  cercarli  ,  il  che  farà  più  facilmenre 
in  tal  tempo  ,  che  in  ogn'  altro  ,  perche  il  fangue  ,  che  cfcc  in  ab- 
bondanza dalla  Matrice ,  la  fa  così  fcivolante  col  fuo  umido  chQ 
non  {ara  diiiicile  rivoltarlo,  per  poterlo  pigliar  peri  piedi  3  come  di- 
cevamo ,  doppo  ài  che  libcrarà  la  Madre  della  fecondfna ,  clie  in  tal  ca- 
fo  è  Tempre  poco  attaccata ,  avvertendo  bene  à  non  lafciarvi  alcun  pez- 
zo di  fangue  quagliato  ,  perche  iaiebbe  baftante  à  far  continuare  ìÌ 
fìufsoj  il  che  fatto,  vedrà  ,  clie  à  poco  à  poco  celsarà ,  tanto  quello,  co- 
me gli  altri  accidenti ,  (e  però  non  lì  iia  troppo  tardato  ad  aver  fatta, 
l'operazione. 

Moire  Donne  fon  moxte  co'fuoi  figli  per  non  aver'ulato  le  diìigeu- 
ze  fudette  in  un  cafo  tanto  pericoiolb  ,  e  molt'  altre  anno  evitato  la 
morte  ;,  che  prima  ib'mavano  certa,  per  efsereftate  foccorfe  in  tem- 
po ,  ed  anche  molti  figliuoli  anno  ricevuto  il  Santo  Battefimoj  che 
fenza  tal  diligenza  l'averebbero  perfo.  Guglielmo  nel  15.  cap.  del  i.libro 
del  fiio  Parto  felice  j  racconta  (gì  ,  ò  fette  cafi  ,  che  fanno  kdt  ài 
quanto  dico  ,  in  una  gran  parte  de'  quali  ,  le  Madre  ed  i  figli  furono 
fanguinolenti  vittime  della  Morte  ,  per  non  efser  Ilare  ned  à  tempo  , 
ned  in  tal  modo  foccorfe  ,  ij  che  altre  evitarono  per  aver  fatte  tutte 
le  cofe  à  tempo  ,  ed  à  luogo  ,  Ma  per  confermar  via  più  la  cofa  colle 
mie  proprie  eiperienze  ,  ne  dirò  folo  una  tra  le  altre  ,  che  è  notabi- 
liflima,  la  memoria  del  la  quale  m'è  tanto  doloi'ofa,  che  rinchioftro 
che  adefso  ipargo  fu  quella  carta  per  farla  conofcere  al  Mondò ,  acciò 
ogn'  uno  nepofsa  far  profitto  j  mi  par  che  Zìa  fangue  ,  poiché  in  tal  la- 
grimevole  occafionc  ,  viddi  con  mio  gran  dolore  Ipanderne  una  gran 
parte  dei  mio ,  ò  per  dir  meglio,  quello  eh'  era  fimile  al  mio. 

fu  iiove  aniai  fa  queflo  cafo  in  perfona^  d'una,  mia  forella  d'età 
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cfi  21.  aniiOj  era  gravida  fa  cìrca^  d'orto  mefì,  emtzzo  della  Tua  quinta  - 
gravidanza,  e  poriandofi  con  perfetta  fanità  j fu  tanto  diigraziarajchc 
cafcando  in  ginocchioni,  il  iuo  corpo  toccò  anche  la  terra  ,    doppo  di 
che  fterte  imo  ò  due  giorni  fenza  lendr/I  gran  male^  fiche  fu  cauia,che 
non  ne  faceilè  troppo  cafo)  per  llar' in  ripofojCome  era  necelIàrio:Mà 
il  terzo  giorno  della  iha  cafcata  un'  ora  inanzi  mezzo  giorno  ^  fu  a/rdita 
all'improviio  da  gran  dolori  di  corpo  »    che  furono  poco  doppo  ac- 
compagnati da  una  gran  perdita  di  ianguc  ,  il  che  l'ubbligò  ài  mandar'  à 
chiamar'  unaMammanajche  non  era  delle  più  praiiche^la  quale  elìcndo 
anivatajle  dilpjjche  bisognava  aver  pazienza,  ed  alpettare,  che  la  Ma- 
irice  s'aprilìc  da  fé  fteilà  per  via  de'  dolori^  afficurandola  de  1  re/lo ,  che 
non  v'era  cola  alcuna  da  remerete  che  quanto  prima  iarebbe  libera  da 
un  accidente ,  che  pareva  à  prima  villa  tanto  pericolofo.   Così  la  ten- 
ne   vanamente  in  ifperanza  per  lo  ipazio  di  tre,  ò  quattr'ore  ,    Cm 
tantoché  il  ia^igue  continuando  Tempie  ad  ufcire  in  grand'  abbondan- 
za,! dolori  celìarouo,doppo  di  che  la  poveraDonna  ebbe  più  d'una  vol- 
ta non  ordinari]  deliqui)  per  la   gran  debolezza  ,   che  le  dava  tanta 
perdita  dì  fangue.     Doppo    di    che   quella  Mammana    cominciò  à 
dire,     che   bilògnava  chiamar' un  Chirurgo  perajutarla  in    queil' 
occafione.     Mandarono    fubito    da  me  ,     ma  per  mia  ,  e  Tua  ,  dif- 
grazia  non  trovandomi  in  cafa  ,     chiamarono  un'  altro  ,     che  cre- 
devano folle  ii  più  Dotto,  e  pratico  di  Parigi  ,     il  quale  arrivato^ 
che  fu  in  caCa  di  mia  forella  (  giunfe  in  circa  verfo  le  4.  hore  dop- 
po  mezzo  giorno  )    vedendola  in  quel  flato  ,     fi  contentò  di  di- 
re j     che  era  una  Donna  morta  ,    alia  quale  non  poteva  far/ì  altro, 
che  di  farle  ricevere  tutti  li  Sagramentij  d  che  non  poteva  in   al- 
cun modo  farla  partorire  »     à  che  anche  concorreva  la  Mammana  , 
che  credeva  che  l'opinione  d'un'  uomo  tanto  accreditato  folle  cola, 
alla    quale  non    dovelle  ,     ne  fi  potelFe   replicare.     Fatto  dunque 
quello  pronoftico  ,     fé  n'andò   à  cafa  fua    ,     fenza   voler  fermali 
più  tempo ,  e  lafciò  in  uno  ft-ato  deplorabile  fenza  darle  alcun  foc- 
corfo  alla  povera  ,  e  giovane  Donna,  alla  quale  ed  al  figliuolo  sve- 
rebbe fenza  dubbio  lalvata  la  vita  ,     fé  l'avelFe  fubito  fatta  partorì- 
fc  ,     il    che  Iarebbe   flato    facile  ,     come  fi  potrà  conofcere    da 
ciò  che  dirò.     Doppo  il  parere  d'un  sì  valente'  uomo  ,     unito  con 
quello  della  Mammana  ,    ogn' uno  che  era  colà  prefente  credette, 
che  poiché  un  tal'  uomo  non  poteva  darle  alcun  foccorfo  ,     né  ri- 
medio j     che  bifognava  ricorrere  a  Dio  ,     ch'il  tutto  può  ,  ed  ii 
tutto  vale,  s'ingegnarono  di  con  folar  al  meglio  ^     che  poterono   la 
mia  povera  forella  ,   la  quale  non  diceva  altro  ,  fc  non  che  defide- 
rava  di  vedermi  per  fapere ,  le  anch'  io   avelli  confiimata  la  fua  (cn- 

■  tenza 
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tenza  ■-]{  Morre^  e  fc  Ti  Tuo  male  ,  che  crefceva  \h  più  ^  !cr  ;  lenza  aìcua 
rime--iio  ,  f  perche  il  iangue  condnuxv?.  ad  iikire  in  grand' ab- 
boiidanza  J  alla  hne  (  come  Idcio  volfe  )  arrivai  à  Caia  mia  ,  do- 
ve era  già  un  pczzo_,  che  ra  erano  venuti  à  cercare  per  darmi  una  tal 
c'atriva  nuova,  come  ho  dctro  ,  fubiro  dunque  me  n'andai  volando  in 
caia  lua^  ed  avendo  vifto  uno  sì  Ipavenroib  ,  e  milerabiìe  ipetcìcoloj 
tutte  le  pailìoni  del  mio  animo  reitarono  talmente  turo  ite,  che  non 
fapevo  .  che  cofa  ne  mi  dire ,  né  mi  Fare,  ma  elfendo  alquanto  rivenuto 
in.  me,  ed  avvicinandomi  al  letto  della  mia  caraiorella,  alla  quale 
davano  TEflrema  unzione  ,  mi  domandò  più  d'una  volta  taccorfo  ,  di- 
cendomi non  ifperario  da  altro  ,  diQ  dame.  Avendo  dunque  eiami- 
jtuca  la  Mammana  dì  tutto  ciò ,  che  s'era  pallato  _,  e  che  v'  agoiunie  al 
fuo  il  parer  del  Chirurgo^  che  due  ore  prima  l'aveva  veduta,  f  per- 
che ?.il'  ora  erano  fd  ore  doppo  mezzo  di  J  viddi ,  che  il  Angue  uici- 
va  alla  gagliarda,  e  fenza  alcuna  diicontinuazione  ,  e  che  n'aveva  per- 
fo  più  di  tre  quarti,  e  quel  che  è  più  da  notar/i  più  di  12.  lampadf ,  che 
larebbero  più  di  48.  oncie  ,  doppo  che  v'era  flato  il  Chirurgo  fenza 
ellèr  ritornato ,  come  II  puotè  vedere  dalla  gran  quantità  di  ialviette ,  ed 
altre  biancherie ,  che  erano  tutte  piene  ,  il  qua!  iangue  farebbe  reftato 
rutto  nel  fuo  corpo  ,  le  raveflè  fatta  partorire  in  tal  tempo ,  e  le 
avrebbe  fenza  alcun  dubbio  iaivata  la  vita.  Ofiervai  anche  ,  che 
di  tanto  in  tanto  aveva  delie  iincopi,che  via  più  andavano  crefcen- 
do  ,  il  che  mi  fece  credere  ^  che  era  in  più  male  itato  di  quello 
non  farebbe  /lata,  fé  non  s'aveife  fatta  fcappar  di  mano  l'occahone 
di  farla  partorire  due,  otre  ore  prima  ,  come  era  poilibile  di  farlo  , 
anzi  facililfimo,  mentre  che  quando  vi  giunfì  anclie  aveva  quafì 
tutte  le  forze  ,  che  perfe  poco  doppo-  col  refto  di  tutto  il  fan,gue , 
ciie*avcva  continuato  fempre  ad  ufcire.  E  volendo  vedere  ,  le  era 
vero  ,  che  non  fi  fpife  potuto  farla  partorire  ,  trovai  ^  col  toccarla 
da  baffo, che  l'orificio  interno  della  Matrice  era  dilatato,  in  modo> 
che  vi  potevo  facilmente  introdurre  due,  ò  tre  ditaj  il  che  aven- 
do ofservato  la  feci  toccare  alla  Mammana  ,  per  fapere  ,  fé  l'orifi- 
cio era  in  tal  maniera  ,  quando  che  aveva  detto  il  Chiruro-o ,  che 
era  im.pollibile  di  farlo  partorire  ,  e  fé  elsa  era  del  medemo  pare- 
re :  Mi  rilpofe  di  si  ,  e  che  '"era,  fempre  flato  nella  medema  ma- 
m'era  doppo,  che  era  ufcito  di  caia  di  mia  forella.  Subito  ,  che 
m'ebbe  fatta  quella  dichiarazione  ,  conobbi  la  lor'  ignoranza,  e  le 
dilli  ,  reflar  molto  meravigliato  che  l'uno,  e  l'altro  fofs  ero  flati  di 
quello  parere  ,  flante  che  la  cola  mi  pareva  tutt  al  contrario,  e  che 
fé  avelie  voluto ,  poteva  fenza  dubbio  farla  partorire  >  il  che  avrei 
fatto  nel  medemo  iibnte  ,    fé  mifof&e  flato  poiTibile  d'aver  for- 
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ze  baftanti ,  e  cuore,  che  per  dò  vacillai  un  pezzo  ^à  che  rifoluzio- 
iic   doveiii  appigliaimi ,  doppo  d'aver  perie    i©  fperanze  d'ogn'  al- 
rìà  anìftenza^     Qì^^  ^-^^  m'ijiipediva  non  era  tanto    il  pronoftico 
fatto  dal  Chirurgo  tanto  famolo  ^     che   aveva  periuaib  à  min  gii 
affilienti ,  che  non  era  poilìbile  farla  partorire  f  perche  par  temerità 
contradire  a  quegh*  ,    che  fono  Ih'maii  ,     come  follerò   Oracoli  J 
quanto   che  le  poche  forze  ,     che   air  ora  aveva   l'ammalata  ;    Ma 
per  dir'iiverofù  più  la   qualità  deli:],  peribna,  che  per  dlcr  mia  fo- 
rellaj  che  amavo  con  una  particolar  tenerezza  j     chi^  agitò  il    mio 
cuore  con  tante  differenti  paffioni   ,     per  vederla   vicina    à  Ipirar' 
avanti  à  mici  occhi ,  per  la  gran  perdita  del  iuo  .{lingue  ,  che  veniva 
dalla  medcma  origine  dd  mio  ^  che  per  ciò  non  fu  pofTibiie  ,  che  in 
queir  iitanre  poteffi  pigliar'  alcuna  rifoluzione.     Che  per  dò  rifol/ì, 
come  feci ,  di  mandar  '  à  chiamare  il  medemo  Chirurgo ,  che  v'era  già 
ilatOj  acciò  meco  reftificalFe  la  facilità  ,  che  v'era  di  farla  partori- 
re,  ed  inlìeme  fargli  confelFaie  ,    che  in  tali  occafìoni  ;  la  maggior 
Iperanza,  che  vi  può  eilcre  ,fiè,  di  non  perder  tempo  ,  ed  intrapren- 
dere la  rifoluzione  più  tofto  che  Ila  polìibiie  ,  e  che  lo  poteillfu"  ri- 
folvere  à  farla  partorire ,  in  cambio  d'abbandonar  la  Madre ,  ed  il  fi- 
o-liuolo  alla  dilperaziondella  vita  j  come  egli  aveva  fatto,  ed  avrebbe 
procurato  almeno  al  figliuolo  il  battelìmo ,   fé  avèlie  fatto  ciò)  che 
l'Arte  richiede  ^  che  è,  fé  non  fi  può  falvar  l'uno ,  e  l'altro  ,  almeno  di 
falvar' il  parto,  fé  è  poffibile  ,  lenza  far  pregiudizio  alla  Madre  ;  ma 
non  volfe  ritornare  con  tutto,  che  ne  folle  con  ogni  iftanza  pregato. 
Saputa  che  ebbi  la  fua  rifoluzione  ,    mandai  à  chiamare  un'  altro  .de' 
miei  Colieghij  col  quale  [  fé  folle  venuto  à  tempo  ]  avrei  determi- 
nato ,  ciò  che  Ufo/fe  potuto  fare ,  od  almeno  farebbe  flato  meco  d'ac- 
cordo della  polllbilità ,  ma  per  dilgrazia  ,  non  lì  trovò  in  caia.   «Tra 
quelli  andare ,  e  venire,  palsò  certo  un'  ora,  e  mezza ,  mentre  che  il 
fan^ue  ufcivafenza  alcuna  di fcontinuazione,  ed  anche  la  debolezza 
via  più  s'aummentava.     All'ora    vendendomi  fuor  di  fperanza  d'a- 
ver le  perfone,  che  volevo  per  mio  foUievo  ^mi  rifolh  di  farla  partorir 
da  me  Ikdò  ,    non  efsendo  flato  in  mio  potere  di  potermi  rifolvere 
a.  ciò  j  fé  non  in  quell'  eflremirà  ,  per  le  ragioni  gii  allegate  ;  il  che 
veramente  fu  troppo  tardi  per  la  Madre  5  perche  fé  avelli  avuto  tan- 
to cuore  di  toccar  la  mia  forella,  ed  imbrattarmi  le  mani  nel  fuo 
fans^ue  nell' iilefso  momento,  eh' arriuai ,  vi  farebbe  anche  Hata  gran 
Iperanza  di  falvarla  ,   come  effettivamente  falvai  il  figliuolp  ,  doppo 
d'aver  fitto  nella  maniera  che  fegue.     Poli  due  dita  nell'  orifìcio  in- 
terno della   Matrice  ,  il   quale  era  balimza    aperto  per  darle  l'en- 
trata ,  v'i'ntrodullì  poco  doppo  il  terzo,  ed à poco  à poco  hdremità. 

di 
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ài  ciirti  i  cinque  della  maa  diìrta  ,  co' quali  dilatai  fuiliclentemente 
rorifìcio  per  dar  l'intiero  pafegio  à  tutta  la  mano ,  il  che  fu  facil- 
Iiience  fatto  ,  perche,  come  s'è  detto ,  l'abbondanza  del  (angue  ave- 
va inumidita ,  e  lilailata  la  Matrice ,  dove  avendo  beji  fatca  entrar 
la  mano  ,  conobbi ,  che  il  iigliaolo  prelèntàva  la  tefta  ,  e  che  le  ac- 
que non  erano  an(fHe  ufcitc  fuori ,  il  che^  m'ubbligò  à  rompere  la 
membrana  eolla  punta  de'  òìd  ,  fervendomi  m  ciò  dell'  eftremità 
dell' ugne.  Il  che  fatto,  voltai  con  ogni  preflezza ,  e  facilità  il  fi- 
gliuolo per  pigliarlo  per  li  piedi  ,  per  i  quali  io  tirai  fuori  facilmen- 
te nella  maniera ,  eh'  infegnarò  nel  citato  capitolo  decimoquarco  del 
fecondo  libro  j  feci  tutto  ciò  h\  meno  di  tempo,  che  non  fi  fareb- 
be di  cominciar'  à  contar  da  uno  /ino  à  cento  :  E  protefto  in  coi- 
cienza  ,  non  aver  mai  fatta  partorire  aicuna^Donna  m  tute' il 
tempo  dì  mia  vita  né  più  facilmente  [  parlo  de' parti  contro 
natura  ]  né  più  prontamente  ,  ne  con  minor  violenza  per 
la  Madre  ,  che  in  tal'  occalìone  ,  perche  non  fi  lamen- 
tò in.  alcun  modo^,  benché;  avelie  anche  perfetta  cognizione  ài 
quanto  le  facevo  ,  la  quale  fi  fenti  anche  del  tutto  folle  vara,  doppo 
d'averle  tirato  il  figlio  vivo  ,  perche  il  fangue  cq:(so  incontinen- 
te. In  quanto  al  figheiolo ,  come  ho  detto  ,  lo  traffi  vivo,  e  fu 
fubito  battezzato  da  un  Sacerdote  ,  che  era  nella  Cammera.  E  cosi 
rAmmalata" ,  e  tutte  le  perfone,  ,  che  erano  colà  (  d'un  numero  af- 
fai confidefabile  )  conobbero  manifeflamcnte  ,  ch.Q  il  Chirurgo  ,  e 
la  Mammana  non  avevano  alcuna  ragione  dalllcurarne  l'impollì- 
bilita. 

Fu  fatta  veramente  l'operazione  à  tempo  per  far,  ch'il  figliuolo 
ave/fè  il  Battefìmoj  ma  pur  troppo  tardi  per  falvar  la  vita  alla  Madre  _, 
che  per  aver  perfo  tutt'il  fangue  ,  morì  un"ora  doppò.  Il  flullò  del  fan- 
gue veramente  cefsò,  ma  non  le  ne  reftò  abbaftanza  per  poter  refifte- 
re  alle  frequenti  fincopi  ,  il  che  avrebbe  fenza  dubio  potuto  fare  , 
{  come  fi  può  conghietturare  ,  ]  fc  il  Chirurgo ,  che  Tayeva  veduta 
tre  ore  prima  ave/revoluto  liberarla,  pei^che  l'ayerebbe  potuto  fare 
colla  medema  facilità,  eh' io  lo  (qcL  Doppo  di  che  aveva  perfo  fenza 
efagerazione  più  di  venti  lampadi  di  fangue  ,  [  che  farebbero  So. 
oncie  ]  quattro  ò  cinque  delle  quali  farebbero  ftati  (u.^QÌtnti  per  far- 
la fcappare  ,  poiché  era  una  giovanne  d'una  perfetta  compleffione , 
e  fana  ,  quando  che  le  fopragiunfe  un'  accidente  si  fune- 
Ilo  ,  ad  un'ora  avanti  mezzodì  ,  mentre  che  le  traffi  fuori  il 
figliuolo  à  fett'  ore  doppo  mezzo  giorno  j  e  perche  aveva  perfo  tutt'il 
fangue  prima  deli'  operazione  il  tutto  fu  per'  lei  fenza  frutto  ,  e 
mori  un  ora  doppo  ,     come  s'è  detto ,  parlando  (empre  con  gran 
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rentiiucnto /ÌHO  ali' tildmo  momento,  che  iucctJe  ad  oct' ore  doppo 
mezzo  dì  del  medemo  giorno. 

Voglio  fopra  quello  cafo  sj  deplorabile  efamiiiar  per  modo  di  di- 
greiTione  [  acciò  ciie  s'apri  ben  l'occhio  in  liraili  accidenti  ]  quaL  po- 
teva edere  il  motivo  del  procedere  di  quello  ChitLirgo.     Biiogna  ne- 
ccilariamente  efièr  meco  d'accordo,    che  fu  per  una  >ò  più  di  quefle 
uè  caufe  ,  per  le  quali  non  volle ,  ò  non  puotè  far  partorir  quella  Don- 
na, mentre  chen.rrivc)  due  grò Is' ore  prima  di  me.     Dir  bifogna,  che 
io  i"aceilè  ò  ^ci: per  igrwra--iz.a  ,  oper  malizia  )  ò  per  poliiica.     Dire  ,  che 
Io  faceilè  p^rr  ignoranza  non  pollò  crederlo  ^  perche  è  in  troppo  gran 
iliina  d'uomo  dotto  ,  benché  molti ,  che  ion  ben  pratici  ncU'  Arte  po- 
trebbero elìèr  meco  d'accordo  ,  che  ila  del  numero  di  quelli^  de'  qua- 
li il  può  dire,  Minuit  prsfentia  famarn.     Che  folle  per  malizia  _,  chi  è 
quello ,  che  fi  voglia  imaginare  _,  che  pofsa  trovarfi  un'  uomo  d'una 
volontà  Sì  deteft  ^bile  >     Ma  fé  non  fa  ne  per  ignoranza ,  ne  per  ma- 
lizia,  è  facile  à  conofcere ,  che  lo  facelIè  per  una  Politica  Diabolica, 
alia  quale  alcuni  danno  color*  di  prudenza      Quegli  che  tono  in  gran- 
de ilima,  fon  foliti  di  ferviril  di  quella  falfa  prudenza  ,  facendo  itlor 
poillbile  per  fuggire  le  cure  più  pericolofe ,  per  tema,  che  quegli-,  che 
non  fon  pratici  neir  Arte,  non  venghino  à  perdere  la  buona  opinio- 
ne ,  eh'  avevano  di  loro  ,  quando  clie  accadt ,  che  gì'  ammalati  muo- 
iono nelle  lormani,  benché  l'abbino  bene  ,  e  metodicamente  cura- 
ti. Quella  fu  veramente  la  noftra  dilgrizia  ;  perche  quello  Chirur- 
go ,    che  è  molto  filmato  da  Dame  ài  gran  qualità  ,     che  le  fa  fe- 
licemente partorire  ,     fugge  à  tutto  fuo  potere  di  ritroyarfì  a'  parti 
pericolofi  pe'l  timore  d'un  cattivo  fuccefso ,  come  appunto  era  que- 
llo.    Il  che  fece  all'  ora  tanto  più  volentieri ,  perche  il  cafo  portò  j. 
che  nella  Cammera  di  mia     forella  fi  ritrovò  à  cafo  una  Dama  di 
con/ìderizione  Moglie  d'uno  de'  primi  Capitani  delle   Guardie   Re- 
gie ,    che  abitava  nella  medema  Cala  ,  alli  dì  cui  parti  ordinaria- 
mente fi  ritrovava,  il  che  fece  ,  ch.Q  giudicando  l'efito  dell' opera- 
zione dubbiofo ,  ebbe  più  à  caro  coniervarfi  nella    filma  della  fua 
antica  Clientela  ,    ehe  non  s'intendeva  più  che  tanto  della  qualitì 
della  malatia    di    mia  forella  ,   per  poter  giudicare  Ac\  fuo  proce- 
dere ;  che  di  far  crifliànamente  il  fuo  dovere  in  fimil'  occafione  ,    à 
che  devefi  però  aver  più  riguardo  _,   che  ad  ogni  interefsé  vano  di.  Fa- 
ina ,     che  ordinariamente  corrompe  le  cofcienze  umane.     Quegli 
che  fi  fervono  di  quefla  politica  ,  fono  fovente  caufa  della  morte  ài 
aiiolte  Donne  ,  che  li  fanno  chiamare  per  efscr  da  loro  follevate,  an- 
che per  jlklute  àd^  arfima  de'  loro  figli  j  a'  quali  fauno   perdere  il 

Santo 
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Santo  Bactefimo  >     privandoli  dell'  Eterna  gloria  ,  del  che  CQnzs.  dub- 
bio ,  ne  devono  render  conto  avanti  al  tribunal  dì  Dio. 

Ho  voluto  raccontar  tutte  le  circoftanze  di  qu e fta  tragedia  ,  acciò 
che  fi  conotcakneceffità  di  metter  prontamente  le  mani  all'opera  in 
iimili  accidenti.  Mi  fon  trovato  doppo  di  quefta ,  in  cent'  altre  con- 
giunture iìmili  j  nelle  quali  coir ajuto  Divino  liò  liberatola  maggior 
parte  delle  Donne  dalla  morte  ,  e  fatto  ricever'  il  Battefimo  à  ior  fi- 
gliuoli ,  diche  ho  ricevuto  più  fodisfazione _,  che  di  quanti  onori  mi 
lì  follerò  potuti  eifer  rapprefentati  in  quefto  Mondo  ,  per  non  fer- 
virmi  d'una  Diabolica  Politica ,  eh'  incatena  le  Anime  di  molti  Chirur- 
ghi, e  Mammane,  in  pregiudizio  della  propria  cofcienza. 
Porrei  in  un  bifogno  nominar  la  maggior  parte  di  quefte  Donne,  che 
fon' anche  in  vita  pcrteftimonio  di  queilà  verità;  ma  mi  contentarò 
di  nominar  folo  due  delle  mie  forelle  ,  che  fono  mogli  di  due  Mer- 
canti di  vino,  lina  chiamata  Madama  Mot  ah  che  ftava  in  cima  del- 
la falita  di  Santa  Genevefa  all'  infegna  dt\  Tamburro  ,  alla  quale 
ho  falvata  la  vita  quattro  volte  in  differenti  gravidanze,  e/Ièndo  vi- 
cina à  render  l'anima  per  la  gran  perdita  di  fingue  ;  E  l'altra  chiama- 
ta fiJHadama  lordaìn  ,  che  abita  al  Borgo  di  S.  Giacomo  ,  al- 
la quale  ho  dato  il  medemo  a)uto  due  akrc  volte  in  Cnmii  pericoli. 
Il  che  mi  fa  credere,  che  fé  la  Signora  DucheJJadOJJhna  Moglie  del 
Goveraator  di  Milano  foife  fiata  affi ftita  così  da  qualche  perfona 
intendente  ,  non  farebbe  morta  col  figlio  nel  corpo  per  una  perdita 
di  fangue  di  quatti'  ore  di  tempo  ,  come  kcQ  li  20.  d'Ottobre  1^72. 
Ma,  fé  non  m'inganno ,  quel  che  apportò  la  Morte  di  quefla  Dama 
fiì  come  dice  Celfi  fui  principio  del  flio  primo  libro.  Nemo  infplen- 
didaperjona  perielitarir  conje^HraJùa  vuh  ,  ne  occidijje  >  nifi firv aver ìt , 
videatHr'Qiohchtnonfi  trova  alcuno,  che  voglia  experimentar' un 
rimedio  in  una  perfona  di  gran  condizione  ,  quando  non  è  del  tutto 
certo  d'un  buon*  efìco  ,  temendo  ,  che  fé  viene  l'ammalato  à  morire  , 
non  fi  creda ,  eh'  il  rimedio  fla  ftato  quello  ,  che  l'ha  uccifo.  il  che  fa" 
che  le  peiione  di  qualità  mojono  più  fovente  degli  altri ,  perche 
nilfuno  ardifce  di  dar  loro  i  foccor/ì  neceflàrij ,  come  fafli  fenza  al- 
cun timore  alle  perfone  più  ordinarie.  Quella  effettivamente  fu  la 
ragion»  per  la  qiizìc  Ha/i  JRodohar/}  non  ardi  d'intraprendere  la  cura  di 
quella  Donna,  che  lo  pregava  di  cagliarle  un' Emorroida  groifà,  e 
lunga  come  un  dito  che  aveva  nella  vulva:[  che  era  à  mio  parere  il  CU- 
tare  ]  e  che  le  impediva  l'atto  venereo  col  Maritò.  Perche  come  di- 
ce Nonfmtmihiconvenìens  facere  illuda  (juonìam  ipfa  habsbat  Princi- 
fattm  in  Mnndo,  ì:!;-  cenfnm  mulwm,<:^  vir  ejm  efi  mUs  Rex  hodie,CQ??t,ad 
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Uh.  Gal.  drt.med.tex.  vj-j.     Non  iftimai  ,  dice  ,  conveniente  poterlo' 
fare,  perche  era  una  gran  Principeifà  ,   molto  ricca ,  e  Moglie  d'un 
Rè.     Benché   ila  allòluramen  e  neceifario  far  partorire  le   Donne  > 
che  anno  quella  perdila  di  fangue  ,  per  talvar  à  loro  »  ed  à  proprii 
figli  con  quello  rimedio    la  vita  ;  non  biiogna  però  datfi  ad  inten- 
dere ,  che  tutte  ne  debbano  fcappare  j  perche  fé  s'aipetta  troppo  à 
foccorrerle ,  molte  non  per  quello  lafciano  di  morire  poco  tempo  dop- 
po  l'operazione  ,  come  fece  la  mia  foreiia  ;  e  ie  la  perdita  del  fan- 
gue  proccdefFe  da  un'  apertura,  ò  lacerazione  della  propria  fofhn- 
za  della  Matrice  causatale  della  gran  difrenfìone,  ò  per  qualche  fe- 
rirà s  come  alle  volte  accade  ,  f  il  che  non  può  conofcer/ì ,  fé  non 
doppo  la  morte  della  Donna  con  iipararla  )  all' ora  la  malaria  è  in- 
curabile   >   e  tutte  muojono  >  tanto  fé  partorifcono  da  fé  ilellè  pei: 
opera  àtW^  natura  ^     quanto  che  fé  fono  prontamente  foccorfe  dal 
Chirurgo.     Non  dimeno  non  bifogna  in  ogni  occaiìone  lafciar/ì  òx 
fervire  di  quefl'  unico  rimedio  ,  benché  non  ila  fempre  certo.   Ta- 
le è  il  precetto  j      che  ci  dà  Celfo  nella  feparazione ,  che  deve  far- 
fì  del  membro  cancrenofo  ,  che  caufa  alle  volte  la  morte  all'am- 
malato  nel  medemo  tempo  dell'operazione  ,     come  fa  quello  del 
parto.     Ecco  le  ili  e  parole.     Nihil  :iritereH  an  flitis  tumm  pr£jìdium. 
ft  cjitoà  yuràcum  efì.    Ed  effettivamente  non  è  meglio  ^  come  dice  i\x 
un'  altro  luogo  >  Ancevs  auxìUiim  experìri  »     ^uam  nullum  j    Speri- 
mentar'un  rimedio  dubbiofo  ,  che  abbandona,!:'  incieiiamente   l'am- 

jnalato. 

Or  come  in  quelle  perdite  ài  jfàngue  accadono  {émpre  gran  de- 
bolezze, iìfarà  il  pofllbile  per  coniervare  all'ammalata  quelle  po- 
che forze  ,  che  vi  rellano  ,  ed  aumentarle,  acciò  che  polla  re/ì- 
jfere  all'  operazione.  Per  ciò  fare  le  Ci  darà  di  quando  in  quando- 
qualche  buon  confumato,  e  buona  gelatina,  con  alquanto  di  buon 
vino  5  le  fi  farà  odorare  aceto  rofato  ,  e  metterle  fui  cuore  una  fet- 
ta di  pane  bruftolito  inzuppato  in  vino  con  canella ,  che  faralE  più, 
tofto  con  tali  cole  meglio  ,  che  con  alimenti  fodi  ;  perche  come, 
-dice  Jppocrate  neW  zAforifrno  li.  del  z.  Uh.  TQ.cilim  efVpom  refid  ^ 
^.aarn  cibo.  Cioè  fi  reficia  meglio  ,  e  più  facilmente  il  corpo  col 
bere  ,  che  col  mangiare ,  perche  gli  alimenti  liquidi  Ibno  più  preflo 
dirtribuiti ,  che  li  folidi  ;  e  per  impedire  ,  clf  il  fangue  non  efchi  in. 
itanra  grand'  abbondanza  ,  Ci  falaijàrà  dal  braccio  per  dillornarlo , 
ogni  volta  però  ,  che  le  forze  Io  permettino^ ,  avvertendo ,  nel  tem- 
po >  vch'  il  fangue  cfce  dal  braccio  di  ferrare  i\  braccio  ài 
.  rant'  ia  tan!ro>  acciò  che  fucceda,  la  diverfione  ^  fenza  di^iiiiazione  deU 

le  fotze  dell'  Amnulsta. 

Sareb- 
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Sai'^Bbe  anche  bene  ài  metterle  ilille  reni  falviefte  bagnate  iicir 
ollicraco  fatto  coli'  acqua  dì  Piaiitaginej  e  ài  farla  coricare  aiiarto  fo- 
pra  iinfemplice  pagiiariccio,  fenza  alcun  rnatarazzo  ,  come  anche  di 
taiie  pigliar  per  bocca  Ingo  di  portulaca  ;,  acciò  clic  il  caior  delle  reni, 
e  del  (angue  venglii  ad  ellèr  temperato,  falena  al  5.  Capitolo  diì  j.  lìb' 
delAiet.'àicc  aver  fermato  colla  foiainjeezione  delFacqua  di  piantagme 
il  fiudo  del  fangue  della  Matrice  ,  che  non  aveva  potuto  J-ar  celiare 
con  alcmf  altro  rimedio  in  quattro  giorni  ài  tempo  ,  Ma  quando 
procede  ,  che  lafecondma  s'è  fcaccata  dalia  Matrice  ,  come  era  quella 
ài  mia  iorella  ,  tutte  queite  cole  poco  i'ervono,  ed  il  più  elpedi  en- 
te è  di  ajutarla  ,  e  farla  partorire  più  prefto  che  fìapoflibile,  benché 
non  fo/Iè  gravida ,  che  ài  3.  meli,  ò  di  meno  :  ed  all'  ora  è  necclìàrio  far' 
ufcir  fuori  tutto  ciò,  che  è  nella  Matrice,  fìa  germe,  mole,  òfìgliuolos 
fenza  lafciarvi  eofa  alcuna,  perche  doppo  venendo  à  ritirare  in  fé  ftel- 
fa  j  farà  celiare  ,  per  le  ragioni  addotte  ,  la  perdita  del  (angue,  ed  ogn' 
altro  accidente  ,  che  da  eiPo  polla  edèr  caufato  »  e  così  potrà  facil- 
mente fcampar  la  vita  ,  fé  doppo  l'operazione  le  reftono»  anche  forze 
fuiEcicnti  ,  il  che  s'otterrà  con  facilità  ,  fé  non  ii  tarda  à  darle 
foccorio. 


CAPITOLO     X  X  I  L 

Del  pejò  5  difceft ,  ò  rilajJkXione  della  'Matrice  della 
Donna  g^ravida, 

o 

Olte  Donne  gravide    {éntono  nel  fondo  del  corpo  un    pefo 

^ ilraordinario  ,  che  vien  loro  caufato  del  pefo  contenuto  nella 

di  lei  capacità,e  fi  piega,  s'appoggia  ,  e  cala  fui  fuo  collo,  ed  alle  volte 
tanto  bailo,  che  non  potendo  caminare  che  con  gran  pena ,  e  slargan- 
-do  le  gambe,  nel  qual  tempo  fi  rende  loro  impòffibile  l'ufo  del  coi- 
to ,  od  almeno  con  grandilìima  difficoltà  ,  perche  la  Matrice  colla 
fua  difccfa  occupando  la  maggior  parte  del  fuo  collo  ,  fopra  del 
quale  è  ailiira  ,  non  lafcia  luogo  di  poter  ricevere  il  membro 
virile ,  dai  quale  venendo  ad  elìcr  rincontrata  >  le  cauta  non  poco 
dolore. 

Si  chiama  difcefà  delia  Matrice ,  quando  che  cafca  folo  nella  vagina^^ 
fenzaperò  ufcire  del  tutto  fuori  della  parte  vergognosa  ,  perche  in 
tal  caio  fi  chiama  caieata  ,  ò  precipitazione  ,  che  è  una  malatis 
ben  p-iu  mcomwdy.  ^     e  pericolofei   >      elje   rare    volte     lamia 


T54  Delle  Malatle  delle  Donne  gravide  , 

ie  Donne  gravine  per  caula  deiia  (lu  ellcnf!oiie,ch' impecìifcechenon 
polFa  precipicaiTi  nei  pertugio,  ma  può  bensì  defcenderc,  e  rilafìàrfi , 
in  tal  modo  non  dimeno  ^  die  ordinariamente  non  il  fa  vedere  al  di 
iuori.  La  precipitazione ,  ò  calcata  fi  vede  ;  ma  la  diiccfa  fi  {ente  fa- 
cilìKcnre  coi  dito^  le  fi  pone  dentro  la  Vagina  i  perche  fi  trova  Tubi- 
to  la  Matrice  j  ed  il  Tuo  interno  orificio,  che  è  molto  vicino  alla  boc- 
ca della  parte  vergognofa  ,  particolarmente  quando  la  Donna  è  in 
piedi. 

Tal  difcefa  (ovenre  V\ti\  caufata  dalla  rilallazione  de'ligami  della 
Matrice  ,  e  particolarmente  de' larghi,  che  la  devono  tener' attaccata 
d'ogni  parte  verio  i  lombi ,  per  impedire  ,  che  non  calchi;  il  che  pro- 
cede ò  dal  pefo,  che  porta,  eh' ubblfga  quelli  legami  à  ftenderiì  più 
deir  ordinario  ,  oda  qualche  cafcara  ,  che  dandole  qualche  gran  fcolCi 
produce  il  medcmo  eilecto ,  e  canto  più  facilmenrc  ,  quanto  che  il 
peCo  è  maggiore  j  procede  anche  da  qualche  fatica  ,  ò  d'un  fiftidiofo 
parco,  ÓA<t  averà  preceduto  la  prefence  gravidanza:  Alle^  volte  però 
sìtw  cagionata,  od  almeno  facilitata  da  una  grand' abbondanza  d'umi- 
dirà ;  ài  che  imbevendoli  i  ligami  fi  rilavano  ;  fono  à  cali  molto 
foggette  le  Donne  picuitole  ,  che  anno  per  l'ordinario  molti  fìorf 
bianchi. 

Oltre  che  la  dìfceià  della  Matrice  impedifce  ^  come  abbiamo 
detto,  alla  Donna  gravida  di  poter  caminare  ,  e  d'ufar  liberamente 
coir  uomo  ,  le  caula  anche  pe'l  fuo  pelò ,  particolarmente  verfo  l'ul- 
timo mefe  della  gravidanza  uno  Ihipore  alle  anche,  edincordamento 
alle  cofcie  ,  di  più  difficoltà  d'urinare  j  e  di  liberarli  degli  efcremen- 
ti  più  groffi ,  perche  con  tal  difcefa  comprime  l'inteftino  rerco,,  per  do- 
ve devono  ufcire  tatti  gli  efcrementi.  Potrà  facilmence  guarirli  della 
Difcefa  della  Matrice  doppo  i\  parco ,  che  nel  tempo  della  gravidan- 
za ellèndo  libera  At\  pefo,  eh'  aveva,  perche  li  ligami  faranno  più  facil- 
mente fortificati.  Di  più  che  ìi\  tal  tempo  può  meglio  fervirfi  del- 
la fuppolta  per  tenerla  a  freno  -,  il  che  .non  è  cosi  facile  nel 
tempo  della  gravidanza  ,  perche  farebbe  rifofpinta  dal  pefo  della 
Matrice. 

Benché  abbia  detto ,  che  la  Matrice  della  Donna  gravida  non  ef- 
ce  mai  fuori  in  vifta  ,  per  la  dilatazione,  e  groilezza ,  fi  deve  però 
quello  intendere  dell' ultimo  mefe,  perche  ne' ho  villo  alcune ,  che  nel 
primo  mefe  anche  ufciva  lóro  fuori ,  e  due  era  l'altre  ^  che  erano  gravi- 
de di  cinque  meli  inrieri ,  alle  quali  la  parte  della  Matrice  dell'  orifi- 
cio interno ,  ufciva  dalla  parte  vergognofa  della  grolIèzza  d'un  pu- 
gno ,  il  che  caufava  loro  un  grandiflìmo  dolore ,  ed  una  sì  gran  diffi- 
coltà d'urina,  che  le  metteva  m  un  continuo  pericolo  d'abborta,re  ,  co- 

^  me 
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me  avevano  farro  in  altre  gravidanze  per  il  medemo  zcchdentQ.tdiìvc- 
rebbero  facto  aache  i'iileilò  ^  fé  non  vavelìl  rimediaeo  con  una  iuppoila, 
pei'  laqaalerùlalorMatdce  ridotc-,  ai  proprio  luogo,,  criteniu-a  fin' 
al  cempo  cicip  irto^  racconiìiiandando  ioro  di  non  lcvaiia,che  cj^uancìo  a-- 
ve/Fero  1  dolori  dei  parrò. 

La  difcefa  deila  Matrice,  clie  ila  caufata  da  qual  caiiTa  fi  voglia  aila 
Donna  gravida,  il  megllor  rimedio  è  ciie  debba  liar'  in  ietto^  perche  il 
pefo  farebbe  via  più  rilaffar'  i  ligami  >  (e  fofìè  in  piedi  :  E  ie  non- 
hi  il  modo  ,  né  commodo  di  ftar  tanto  in  ripofo,  potrà  portar'  unailip- 
poila  ;  quanto  più  le  farà  poffibile  ,  acciò-  pofla  comprimer  la  Matri- 
ce ,  e  tenerla  in  iuo  luogo.  E  fé  nell'  ultimo  meie  ie  li  lenderà  pia 
diincile ,  potrà  far' una  fafcia  proporzionata  à  tal' effetto  per  foUcvar 
tutto  il  corporei  aj  utar' 1  ligami  >  die  non  ricevino  tanta  forza  da  sì 
gran  pcfo.  Se  aura  poi  difficoltà  d'urinare  ,  da  fé  iteffa  colle  due  mani 
potrà  tener  il  proprio  ventre,  perche  in  tal  modo  impedirà,  ch'il  col- 
Io  dello  Matrice  non  fia  tanto  comprerò.  Se  poi  farà  l'umidità  fover- 
chia,  che  avrà  rilaflato  i  ligami  della  Matrice  ,,  ftarà  ben'à  regola  per 
dìfeccarli,  e  mangiata  più  toflo  arrofto  j  che  alleffò  :  s'aflerrà  anche 
in  tal  cafo  dal  coito,  perche  in  tal' azione  venendo  la  Verga  dell'  uomo 
à  batter  rovente  alla  porta  ,  ed  à  toccar  con  isforzo  l'orificio  interna- 
della  Matrice ,  che  in  tal  tempo  è  molto  baffo-,  farebbe  pericolo ,  che 
_per  quello  tatto  dolorofo,  non  s'apriflè  prima  del  tempo. 

Non  deve  la  Donna  eifer  molto  ftretta,aè  di  bufto  ne  di  centurajperche 
iatpingerebbe  maggiormente  ,  e  la  farebbe  ufcire  ,  e  particolarmente,, 
quando  averà  li  dolori,bifogna  ben'  avvertire,  che  per  il  loro  mczzo_,che 
fpingono  con  violenza  la  Matticele  per  l'ufcita  del  fìgliuolojò  per  l'cflra- 
zione  della  iecondina,  non  fi  faccia  una  difcefa,  ò  precipitazione,  il  che 
porrebbe  facilmente  farfì,  come  fovente  s'è  veduto  ,  fé  non  s'oflervarà 
il  metodo,  che  infegnarò  al  capitolo  i<j.  deifecondo  libro  ,  quando  che 
parlato  di  quella  forte  di  parto. 


1^6  Delle  'Malatie  ielle  Donne  ^Vd'vide , 


CAPITOLO     XXIII. 
Delt  Idropifia  della  Matrice» 

ALciine  Donne  pituirofe  ,   che  s'imaginano   e/Ièi' cffctaVanienre 
gravide,  alia  fine  non  fanno  akro,che  acqua^che  s'era  adunata  nel- 
la Matrice,e  qiicfla  chùmafi  Idpropilìa  uterina.  Moire  volreè  accaduroj 
quella  malatia  aver'  ingannatole  Medici.e  Chirurghi ,  e  Mammane^  ed 
anche  le  medeme  Donne ,  che  credevano  efFettivamente  e/Fer  gravide, 
le  quali  doppo  d'aver  Iperato ,  e  fatto  ad  ogn'  uno  fperare  un  figHuolo,. 
Jion  anno  fatt'akro,  che  un  gran  catino  d'acqua  chiara  ,  come  feccia 
,    moglie  di  quel  Mercante  di  legna,  della  quale  abbiamo  parlato  al  ca- 
pitolo terzo  di  quello  primo  libro  ,  che  alla  fin  di  dieci  meli  d'una  fi- 
ivÀl  gravidanza,  non  fece  altro  ,  che  quantità  di  queft'  acqua,  eh'  aveva 
tenuta  per  tutto  quello  tempo  ,  ferrata  nella  Matrice.  Cttgliehno  nei 
primo  cap.  delfuo  primo  lib.de' Parti,  racconta  uncafo/ìmilc  ,    n\ 
perfona  d'una  tal  Madama  T>H^efcheY ,  che  ne  fece  una  fecchia  intie- 
ra ,  credendo  eilcr  veramente  gravida.  Fernelio  al  cap.  15.  del  6.  Ub.  della 
fna  Patologia  »    racconta  una  cofa  più  meravigliofa  intorno  à  queft' 
f  Idroprilia.  Dice  aver  veduto  una  certa  Donna,  che  al  tempo  delle 

fue  purghe  gettava  dal  collo  della  Matrice  una  si  gran  quantità  d'ac- 
qua cetrina,  e  ben  calda,  che  ne  riempiva  Tei  ,  ò  kttQb^icmì,  e  ne 
rendeva  tanta,  che  ì{  fuo  ventre  diventava  piatto,  doppo  di  che  \i  Me- 
/Irui  cominciavano  à  venirle  fecondo  l'ordine  della  natura  ,  e  che  poi 
pe'lMefc  feguente  (e  ne  faceva,unalimil  confèrva,  che  della  mede- 
ma  quantitàje  qualità  lo  rendeva  ;  Ma  quel  che  è  più  notabile  fi  è ,  che 
che  doppo  d'eiìère  fiata  guarita  di  quella  indifpofizione,  divenne  gra- 
vida, e  partorì  un  bel  figlio  perfettamente  fano. 

Quell'acqua  è  generata  nella  Matrice  j  overo  vi  è  portata 
d'altrove  ,  come  deli*  Idropifia  del  ventre  ,  e  palla  per  tra- 
fudazione  à  rraverfo  della  follaiiza  porofa  delle  membrane  della 
Matrice.  All'  ora  fono  generate  dentro  la  Matrice  ,  quando 
che  è  rifreddata  ,  e  debilitata  da  qualche  violente  ,  e  cattivo 
parto  precedente  ;  ò  perche  l'immondizie  ,  come  fono  i  fiori 
bianchi,  od  altra  fuperfiairà  ,  cht  era  folita  di  gettare,  fono  flati 
per  molto  tempo  fiipprelfi  ,  come  accadde  alla  Moglie  di  Bcstm  della 
la   quale    Galeno  fi    menzione    aW ottavo  caf itolo    del    Ub,  de  pre- 
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Cdifnit^  che  ebbe  una  iìmi'l'  Idropi/ia  di  Matrice.     IppocfaU  nel  li^- 
Às   aer  ,   a^  »  loc.     àì^^o.  ,     che    il    bevere     acqtia  di  neve  h'que- 
fatta   nelle  Montagne  ,     caufa    quella  forte    d'Idropifia.     Quando 
poi   l'acqua  che  fi  aduna  nella  Matrice  le  vien  mandata  d'altrove  , 
in  tal  cafo  non  è  mai  involta   da   membrane  ,     e   non  è  ritenuta* 
c\\Q  dalla  claufura  dell'orificio  interno  efatramente  {errato  ,  che  efce 
ogni  volta,  che  viene  ad  eifer'  aperto  :     ma  quando  è  generata  nel- 
la Matrice  [il  che  /ì  fa  prificipalmcnte   doppo  il  coito  >     fé  ìì  fé- 
mi  i^òw  troppo  freddi ,  acquofi ,  ò  corrotti  ]  ìw  tal  cafo  ;è  alle  vol- 
te ferrata  in  una  membrana,  che  per  ciò  le  Donne  non  la  rigetta- 
no cosi  prefto,  e  la  portano  quafì  tanto  y  come  farebbero ,  fé  ioi- 
fero  effettivamente  gravide  ,    ed  alle  volte  ^\\x.     Qu.eft' Idropifia  è 
quella ,  che  /ì  fa  fui  principio  credere  che  &  gravidanza  ,  ma  poi 
continuando  fa  perdere  la  fperanza  concepita  >     e  quanto  più  dura 
tanto  più  mette  la  Donna  in  pericolo  di  vita  ,     aumentando/i    alle 
volte     lino     ad   un    tal'  ecce/Ib  ,     die  C\  fon  trovare  alle  volte  di 
quelle  ,     che   anno  gettato   dalla  lor  Matrice  trenta  boccali  d'ac- 
qua.    Vez.da  àxQQ  aver  iparata   una  Donna  ,    nella  òx  cai  Matrice 
trovò  più  difc/ianta  mifure,  e  che  ciafcheduna  di  quefte  mifure  pe{ava 
tré  libre.  Schenckìo  nel  4.  lib.  delle  fue  Ojjerv anioni  fa  menzione  di  mol- 
ti cafi  fimili,  e  particolarmente  d'una,  la  di  cui  Matrice  fu  trovata 
si  ecceffivamente  piena  d'acqua  ,     e  d'una     grandezza  sì  eccefll- 
va   ,     che  era   capace     di    contenere     un    figliuolo    di   diec'  ali- 
ai.    Parla  anche  nel  medemo    luogo  d'una  certa  Idropifi'a  di  Ma- 
trice   caudata   da    una    gran   quantità    di  piccole     vefllche     d'ac- 
qua    contenute  nella  di     lei    capacità     feparatamente     una  'dell' 
aitrd^ 

Facilmente  potrà  cvitarfi  d'edèr'  ingannato  da  tal'  Idro- 
pifia  j  fé  fi  farà  ben  rifleffione  fopra  tutti  li  'fegni  ,  de'  qua- 
li abbiamo  fatto  menzione  ,  parlando  dalla  vera  gravidanza, 
che  .  ordinariamente  non  /ì  vedono  in  quella  malatia.  Potrà 
veramente  aver'  il  corpo  gonfio  ,  e  mancanza  di  purghe  ,  ma 
vi  faranno  molte  cofc  ,  che  ci  faranno  conofcere  la  ^differenza  ; 
perche  nell'  jdropifia  avrà  le  mammelle  flofcie ,  tenere  ,  e  pen-? 
denti  ,  fenza  alcun  latte  ,  fenza  alcun  muoto  nel  corpo  ,  ma 
folo  un  fluflb  d'acqua  agitato  da  diverfe  fituazioni  ,  nelle  qua- 
li fi  porrà  :  Avrà  maggior  dolore  ,  e  più  pefo  ,  e  l'enfiagione 
farà  rotonda  ,  ed  uguale  fenza  alcuna  punta  davanti  ,  ed  averà 
uti  più  cattivo  colore  di  faccia  ,  che  fé  foflè  veramente  gravi- 
da.    Le  Dowm  fterili  fono  più  foggctte  à  quelle  maiatie  ^     che 
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quelle  eh' anno  altre  volte  fatto  figli,  ed  anno  qiiafi  Tempre  l'onficio 
interno  della  lor  Matrice  più  piccolo  ,  e  più  gralFo  delle  altre .     Or 
come  tal'  Idropifia  può   venir  iola  ,     così  viene  anche  alla  Donna, 
che  farà  effetti v-ament e  gravida  ,     perche  le  acque  fono  fuori  delle 
me  librane  del   figliuolo    nella  capacità  della   Matrice  :     e  benché 
Te  ne  ila  in  gran  quantità  nelle  membrane ,  non  è  quefla  una  vera 
Idropiiia  di  Matrice  ,  perche  ve  n'è  Tempre  naturalmente,  in  mezzo 
della  quale  il  feto  è  contenuto  j  tutta  via  quefte  acque  fono  alle  vol- 
te in  tant'  abbondanza  ,     ed    enfiano  sì   fmiiuratamente  il    corpo- 
delia  Donna  ,     che  par  fu  gravida  di  due  ò   tré  figliuoli  ,     ben- 
ché non  lo   fia  che  d'un  folo  ,     che   da  elle  vien  molto  debilita- 
to  ,     perche  la  maggior  porzione  del  fuo  nutrimento  fi  rifolve  in 
quell'acqua,  che  quàfi  fmorza,  e  fufFoca  quel  poco  di  color  natu- 
rale, che  può  avere  ,  fi  fono  vilte  alcune ,  che  n'  anno  gettato  tre ,  e 
quattro  boccali  più  di  due  meli  prima  di  partorire  ,   e  quando  ef- 
cono   cosi  ,     in  tal  cafo  è  fìcuro  ,  che  fono  fuori  della  membra- 
na del  figliuolo  ,  cioè  nella  capacità  della  Matrice  j   altrimenti  bifo- 
gnarebbe ,  che  il  figliuolo  anch'  elio  ulcillè  doppo  che  l'acqua  è  ul- 
ta,  mentre  che  ufcir  non  può,  che  la  membrana  non  fia  rotta.     Mi 
ritrovai     quartr' anni  fono   al  parto  d'una  moglie  d'un  Mercante, 
che  aveva  un  figlio   morto  nel  corpo  in   circa  tre  giorni  prima  ;  la 
quale  un  mefe  prima  aveva  gettato  tutt'  in  una  volta  più  d'un  boc- 
cale, e   mezzo  d'acqua  della  Matrice  ,    che  al  certo  procedeva  da 
queft  *  Idropifia.    E  quel  che  mi  fece  confermar'  in  quella  opinione 
il  è  ,     che  per  farla  partorire  fu  neceflario   di  rom|>er  le   membra- 
ne, che  contenevano  tutta  la  vera  acqua  del  fuo  figliuolo,   per  po- 
terlo con  ogni  prontezza  tirarfuoii  doppo  che  l'ebbi  vokatOje  prefo  per 
i  piedi,  per  falvarlavita  alla  Madre,  che  era  in  pericolo  di  perder- 
la ,  per  caufa  d'una  gran  perdita  di  fangue  ,   che  aveva,  fé  non  l'avefll 
in  tal  modo  foccorfa.     Ma  ho  villo ,  circa  queft'  Idropifia,  un'  efem- 
pio  molto  più  ftraordinario  nella  Moglie  di  Monjìeur  Bueio  mio  Col- 
lega ,  che  ellèndo  gravida  Colo  di  tré  mefi  ,  e  mezzo ,  fece  tutt'  in  una 
volta  più  d'un  mezzo  bigoncio  d'acqua,  co' dolori  di  corpo  per  quat- 
tro giorni  continui ,  che  la  pofero  in  gran  pericolo  d'aborto  >  e  ciò 
Sion  oilante  partorì  in  mia  prefeiiza  nell'  ordinario  termine  di  nove 
meii  un  figlio  mafchio  fano ,  gagliardo ,  e  robuflo  ,  le  di  cui  mejn- 
brane  erano  fané,  ed  intiere.     Convien'  ofiervare,  che  alle  volte  l'I- 
dropifia  della  Matrice  accade  doppo  la  generazione  del   figliuolo; 
ma  non  già  la  generazion  del  figliuolo  doppo  l'idropifia  della  Matri- 
ce s,  in  qua!  cak)  le  acque  contenute  nella  Matrice  >  0  farebbero  cor- 
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rompere  intieramente  li  femi ,  b  quelle  ufcirebbero  primajclie  que- 
Rivi  fo/rcro  introdotti. 

Il  mcglior  rimedio  per  tali  Idropiiie  ,  fé  la  Donna  è  veramente  gra-~ 
Vida  >  è  d'afpettare  con  pazienza  l'ora  del  parto  ,  mentre  di  che  bifo- 
gnaollcrvare  una  regola  di  vivere  difeccativo  j  ma  fé  nella  Matrice 
non  v'è  altro  che  acqua,  li  mezzi  bagni  fon  proporzionati  per  farla 
aprire ,  come  parimente  fanno  tutti  i  rimedi]  ,  che  provocano  i  m<5- 
jftrui ,  il  potrà  anche  farla  iàla(Iàr  dal  piede  ,  avewdo.  Tempre  riguardo 
di  diftruggere  con  purghe  proporzionate ,  la  caufa  della  generazione  di 
tal  fuperiiuirà.  Male  li  rimedi)  ordinari)  non  producono  i  defide- 
rati  effetti,  non  v'è  meglio,  che  farle  pigh\u-'  acque  minerali  _,  come  in 
Francia  quelle  di  Borbone ,  che  per  cai  malarie  fono  del  tutto  pro- 
porzionate. 

CAPITOLO     XXIV. 

Velf  enfiagioni  Edematofe  alle  labbra  delle 
Parti  vergognojè. 

Qualche  volta  la  Matrice  è  così  piena  d'umidità ,  che  lì  verfano 
fin  nelle  parti  efteriori  ,  e  principalmente  Tulle  vicine,  come 
fopra  le  labbra  delle  parti  vergognofe ,  che  alle  volte  fono  talmente 
gonfie,  che  diventano  tutte  broccolofe,  e  talmente  grolle  ,  e  tume- 
fatte ,  che  non  poiibno,  che  con  difficoltà  accoftar'  una  cofcia  coH'al- 
tra^  il  che  l'impedifce  di  poter  caminare,  che  con  gran  pena,  e  grandif- 
fimo  fcommodo.  Queft'  enfiagione  all'  ora  è  lucidi,  e  quafi  trasparen- 
te, come  folle  una  vellica  tralparente  ,  perla  quantità  d'acqua  chiara, 
che  contiene,e  corno  che  caufa  dolore,  ed  incommodo  allaDonna  pri- 
ma ,  e  neir  iftante  del  parto  f  per  rendere  il  palio  più  ftrctto  J  è  neceT- 
farlo  rimediarvi  à  tempo.  Il  che  f.u-afli ,  per  maggiar  ficurezza,  coU' 
pperazion  della  mano,  fcarnificandole  colla  lancetta ,  che  così  l'acque 
venendo  ad  ufcirc  à  poco  a  poco,  bifognarà  mettervi  dell'  unguento  ro- 
fato  con  pezze  bagnate  di  vino  aromatico,  per  impedir  la  recidiva,  s 
fortificar  le  parti  ,£icendo  in  quello  mentre  ollèrvar' alla  Donna  una 
regola  dr  vivere  convenevole  all' ìdropilìa.  Alcuni  vogliono  fia  bene 
applicarvi  le  m"gnattc  ,  per  fuggire  il  dolor  della  lancetta,  manco 
feno  cosi  proporzionate  ,  perche  il  picciol pertugio,  che  fanno,  fi  fer- 
ra incontinente  doppo  che  fono  fiaccate  ,  il  che  non  accade  alla  fcari- 
fìcazione,  che  poflòuo  farfi,  tanto  profondi;  come  fi  vuole,  e  che  i^ 

S'    2. 


f4P  Delle  'hUlatk^  delle  Donne  gravide^ 

poilòno  tener  aperte  co*  rimedi)  untuofi  ,    quanto  tempo  Ci  ftìmarì 
neeeiìario. 

Quando  che  tali  umori  non  tono  che  femplicemente  edcm:;tofij  e 
fenza  febre^liano  di  che  grolfezza  fi^vogh'a,non  ibno  ordinariamente  pe- 
ricoloii  y  £e  yiCi  apporta  rimedio  ,  come  ho  detto,  mi  quando  proce- 
dono d'un' infiammazione  di  quefte  parti,  che  è  Tempre  accompagna-'^ 
rada  feb re,  in  tal  caio  fovente  muore,  pochi  giorni  doppo  d'aver  par- 
torito: Perche  l'infiammazione  ,  che  lì  vede  in  quefte  labbra  efteriori, 
non  è  eh'  un'  effetto ,  ed  una  communicazione  di  quella  ,  che  è  interna 
nella  Matrice  ;  come  ho  vifto  (pelle  ,  e  fpelìè  volte.  Così  ce  l'infegna 
JpPocrats  nell  Ajor.  ^^.del^.lib.  dove  dice.  Si  mnlieri  pregnanti  fiant  in 
■Htero  eryJìpeUs  j  Uthale  efi.  Cioè  felare/ìpila  (^  cioè  infiammazione  ^ 
verrà  alla  Matrice  della  Donna  gravida,  è  cofa  mortale. 

Qualche  volta  ho  veduto  Donne  gravide^  ed  altre,  che  non  erano 
tali,  aver' umori  e  fterni  alle  labbra  della  vulva,  che  procedevano  fq- 
lo  d'an'umor  particolare  ferrato  n\  una  ipecie  di  borfa,perche  non  pro- 
cedeva dal  di  dentro  della  Matrice  ,  come  altre  già  dette.  Quella 
Ipecie  di  tumori  fanno  dubitare  alla  Donna,  che  non  fia  qualche  ipecie 
d'ernia ,  ma  è  facile  la  diftinzione,  perche  quelli  non  fono,  che  fera- 
plicementc  alle  labbra  ellerne  della  vulva,  e  non  anno  alcuna  conti- 
nuazione fino  air  anguinaglia  ,  come  fempre^ànno  le  ernie.  Mef- 
Jieurs  Morello-,  eLeClerc  miei  Colleglli  mi  fecero  vedere  il  primo 
S.  Febraro  1671.  nel  Cortile  del  Palazzo  d'Orleano  una  Dama 
Lorenefe  d'età  di  éo.anni ,  che  aveva  avuto  per  più  diz5.  anni  uno 
ài  quelli  tumori  della  grolfezza  di  due  pugna  nel  labbro  finiftro  del- 
la vulva  ,  alla  quale  s'era  fatta  poco  tempo  prima  una  fluffione  mol- 
to confiderabile  ,  che  era  intieramente  dilpoHa  alla  fuppurazione  ^ 
^  per  il  che  conchiudellìmo à  farne  apertura,  acciò  fi  dafiè  un  libero 
efito  alla  Materia,  il  che  fu  fatto  due  giorni  doppo  dal  detto  Monfieur 
Morello,  che  ne  traile  gran  quantità  dì  marcia  fimile  alla  kccì^  dei 
vino  y  doppo  d[i  che  fu  perfettamente  guarita  di  tal'  indifpofizione ,  non 
lavendo  mai  ardito  ^  farli  medicar  prima  d'ali'  ora,  pel  dubbio  che  ave- 
va che  non  fo/ìè  gualche  Ernia. 
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CAPITOLO      XX  Y. 
Del  Mal  venero  della  Donna  Gravida^ 

LA  fede  c'ubbliga  à  credere^che  l'animi  del  figlinolo  ^  mentre  che  è 
nel  venci'e  delia  MaJre  è  macchiata  dal  peccato  del  nofh'o  Primo 
Padre  ncir  ifte (Io  momento  ,  cheèinfiiia  nel  corpoj  ma  l'cfperienza 
quotidiana  ci  moftra,  che  il  (uo  corpicciuolo  porta  anche  in  tal  tem- 
po la  pena  de' peccati  delia  Madre  de' quali  egli  non  è  in  alcunmodo 
colpe  voIe,quando  che  la  Madre,  ha  il  mal  Frane efe  :  Perche  vediama 
ogni  giorno  figliuoli ,  i  di  cui  Genitori  fono  infettati  di  quella  male, 
nafcere  pieni  di puftule,  e  d'ulcere,  e  fovente  morire  prima  di  veder  la 
Iuc£ ,  ò  poco  tempo  doppo  la  lor  nafcitajper  i  quali  farebbe  /tato  me- 
glio non  cfFer  mai'  flati  generati  ,  che  di  cosi  mirerabilmente 
perire.  E'  tal  verità  conoiciuta  da  ogn'  uno  per  non  averne  à  du- 
bitare :  Da  qualche  anno  in  qua  abbiamo  vedute  perfone  di  ^ 
gran  confìderazione  ,  che  ce  n'à  uno  date  fufKciente  prove  co'proprij 
elempij. 

Non  è  molto  difficile  il  concepire ,  come  la  Donna  gravida  ,  che  hi 
il  mal  franccfe  ,  lo  communica  al  Tuo  figliuolo,  che  porta  nel  venrtc- 
mentrc  che  quefta  contagioia  infermità  corrompendo  tutta  la  Maiìà 
del  fangue  delia  Madre,  è  impoffibile  eh'  fi  figliuolo,  che  in  tal  tem- 
po non  ha  altro  nutrimento  ,  non  ne  Zìa  appcilaroi  convertendo  un 
ral  (angue  nella  propria  foftanza  ,  che  per  la  lua  acrimonia ,  e  per  la 
tenerezza  del  fuo  corpo,!  fa  facilmente  le  ulcere,  e  portano  nafcendo 
il  medemo  male  delle  lor  Madri.  Vediamo  qualche  volta,  come  dice 
Galeno  al  io.  cap.  delì  ii.  lihro  deW  ufi  delle  parti  che  la  Natura  è  tanto 
ammirabile  ,  che  corregge  i  difetti  de'  Genitori  3  il  che  fi  vede  negli 
ubriaconi,  tanto  uomini ,  come  Donne,che  effcndo  tali,  fé  nelraedemo 
tempo  generano  ,  il  generato  non  avrà  il  vizio  del  Padre  ò  della  Ma- 
dre j  Mi  è  certiiUmo  eh'  egh  non  può  da  fé  ftelfo  folo  formontare  la  ma- 
lignità di  quefto  veleno  ,  che  corrompendo  rutta  la  mafia  del  fangue 
della  Madre,  che  è  afflitta  da  quefta  contagioia  malaria,  la  communica 
»ei  medemo  tempo  al  proprio  figliuolo,corae  abbiamo  detto. 

Li  morviglioni,che  nella  lor'eilènza  fon  della  medema  fpecie ,  e  die 
non  fi  diflinguono  dal  mal  venereo  ,  che  pei  i  gradi  di  più  ,  e  menò  ,  fi 
eodpiLinica^io  col  mezzo  dlel  fangue  della  Madre,  e  fa  tanto  più  j  ò 
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meno  impicfllonc  nel  corpo  delfit^liaoio,  c.heù  iuogr  do  è  più,  òmeno 
poceiKc  :  e  ie  h  Donna  gravida  ha  ulcere  molto  vicine  alla  MaCrice^co- 
ine  nel  di  lei  collo  j  e  pdrti  vicinCj  il  veleno  gli  iarà  da  tal  vicinanza  più 
facilmente  communicoto. 

Non  èmiopenfìerotrattar*  fA:^ro/f//<j  qui  del  mal  venereo  ,  come 
ned  anch<;;  di  •Icriverne  particolarmeiice  la  cura  ;  ma  toio  prercudo  di 
far  conofcers  jfe  le  Donne  ne  poilòno  eilèr  curate  ^  mentre  che  fon  gra- 
vide ,  overo  di  diiferir  la  cura  doppo  che  avranno  partorito.Per  poter- 
ne dar  giudizio  ,   bifogni  far  qualche    dillinzione  5  perche  quando  la 
Donna  e  ver fo  l'ultimo  mefe  della  gravidanza/oifogna  afpettarj,ch' ab- 
bia partorito  par  curarla  inficme  col  figlio ,  fé  n'è  infettato  }  perche 
fopragiiingendo  il  parto jmentre  che  la  Donna  piglia  i  rimedi),  potreb- 
ber  correr  nerico  lo  della  vita,  oltre  di  che  5  s'il  fanciullo  in  tal  tempo 
vcniifè  morto  j  iì  direbbe  efière  itato  ucci(b  dalla  dilor  violenza,  e  fé 
ne  darebbe  colpa  alla  temerità  del  Chirurgo.  Quando  che  il  mal  ve- 
nereo non  è  per  anco,  che  ne'  ilioi  primi  gradi  ,  e   che  non  cagiona 
grand'  accidenti,  deve  trasferir/Ila  cura  fradicariva  doppo  eh'  averà  par- 
torito ,  e  di  contentar/i  folo  della  cura  paliariva  con  una  regola  di  viver 
conveniente  ,  e  con  qualche  purghctra  di  tanto  in  tanto  ,  per  impedire 
^         eh'  il  male  non  s'aummenti,  ma  ie  la  Donna,  che  non  è  che  nel  fuo  pri- 
mo mefe  ha  il  mal  Francefe  n'^Uuo  ultimo  grado  ,  accompagn.to  da 
orandi ,  e  continui  accidenti,che  c'indicano, che  mal  volentieri  ii  può  af- 
pettare  doppo  eh'  abbia  partorito, per  elìèr'  il  tempo  anche  troppo  lun- 
go ,  e  gli  accidenti  crefccndo  via  più ,  Ci  potetfe  credere,  eh'  il  iuo  fiot- 
to folfe  imponibile  di  non  eilèrne  corrotto  ,    e  difficilmente  ,    che  non 
abortaife  :  In  té.  cafo,  per  evitare  il  maggior  de'  due  mali ,  fé  ha  forze 
baftevoli ,  fi  potrà  cominciar  la  cura  }  perche  alla  peggio  ,  quando 
che  li  rimedi)  la  facellèro  abortare,  non  le  fuccedcrebbe,  fé  non  quel- 
lo, che  la  violenza  del  male  le  avercbbe  fenz'  alcun  dubbio  caufato.  Sì 
dovrà  dunque  in  tal  cafo  cominciar  la  cura ,  fenza  appettar  l'aummento 
di  maggior  male,che  fucceffivamente  ii  renderebbe  più  pericolofo, tanto 
per  la  Madre,che  pe'l  figliuolo,  avvertendo  però  di  darle  i  rimedi)  à  po- 
co à  poco,  e  con  maggior  preparazione  5  e  circofpezione,  facendo  in 
modo,  che  l'evacuazione,  che  fé  le  farà  fare  co'  vomiti  ,  fia  più  torto 
poco  per  volta,  e  più  lungo  tempo,  che  in  gran  quantità,  e  fubitance, 
e  fópr'  al  tutto  ,  che  ha  con  sfregolazioni    d'unguento  di  Mercurio, 
fatte  folo  alle  parti  fuperiori ,  e  non  co'  profumi  ,  che  la  porrebbero  in 
maggior  pericolo  d'abortare,  perche  le  farebbero  aprir  la  Matrice,  e 
ie  farebbero  più  prefto  morire  il  frutto,  fé  folle  in  vita.     Non  bifo- 
gna  darle  pe'l  medemo  effetto  alcuna  droga  per  bocca,  dove  v'entri 
in qualfi  voglia  modo.il  mercurio  ,  che  per  ciò  fi  deve  preferire  à 
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Te  operazioni  delle  pam  fuperion ,  e  non  mai  fa  l'evacuazione  per  il 
ceiroj  perche  (arebbe  più  in  pericolo  o»  abborrare  per  quella  caufa ,  che 
pe'  1  uomito  ,  perche  da'  premiti ,  che  farebbe  ubblignca  à  fare  andando 
alia  feggetta  ,  riceverebbe  la  Matrice  gran  commozioni ,  e  farebbe  fo- 
pra  modo  agitata ,  oìlèrvando  anche  di  non  farla  mai  bagnare  ^  per- 
che non  v'è  cofa  più,  capace  che  quefta  ,  per  farla  abborcare,  ma  in 
luogo  de' bagni ,  le  fi  farà  bevere  acqua  cotta,  fatta  à  poib  ,  ed  altri 
rimedi) ,  che  potranno  fupplire  a'  fuoi  mancamenti,  per  prepararla  ad  un 
vomico  piacevole, e  fcnza  alcun  sforzo. 

So  bene  che  vi  faranno  molti,  che  faranno  difficoltà  di  credere,  che 
/ì  polla  guarir' una  Donna  gravida  del  mai  venereo,  fenza  che  li  rime- 
di) pollino  cagionar  la  morte  od  all'  una, odali'  altro  :  tuttavia  l'efpe- 
rienze ,  che  ne  ho  vifte  ,  mi  fauHo  allontanar  da'  lor  fentimenti  j  li 
qucli  mi  contento  d'addurre  ,  acciò  pollino  fervir  d'efempi)  in  hmil 
congiunture.  Nell'anno  1660.  mentre  che  all'  O/pitale  di  Parigi  in 
pratica  ero  per  i  Parti ,  una  Giovane  in  modo  di  Cortegiana  d'età 
di  poco  più  di  10.  anni  ,  vi  entrò  per  partorirvi  ,  come  effettiva- 
mente fece  ,  quella  avendo  avuto  avanti  la  fua  prima  gravidanza 
quefto  male  ,  fi  fconciò  d'un  figlio  morto  tutto  marcio,  e  pieno  del 
medemo  male  :  ma  quando  /ì  vidde  gravida  la  feconda  volta 3  veden- 
do ch'il  fuo  male  aumentava  ogni  giorno  più,  cominciò  à  pronofti- 
carfi  da  fé  fteilà  ,  che  quella  feconda  non  le  dovelfc  meglio  riufcir 
della  prima ,  perche  aveva  pe'l  tutt'  il  corpo,  e  paiticojarmenre  alle 
mammelle  una  gran  quantità  d'ulcere  molto  peltifere ,  che  di  gior- 
no in  giorno  s'andavano  ingroifando,  e  dilatando,  e  dubitando,  che 
non  fi  convertiilèro  in  cancro  ,  prima  d'eflèr  giunta  al  tempo  com- 
mune  del  parto  (  al  quale  era  ben  lontana  di  più  di  6.  mèfi ,  )  (\  ri- 
folfedifarfi  curare,  e  d'arrifchiar  la  propria  vita  in  un  tale  llato,  per 
falvarlaal  figlio,  che  portava,  non  avendo  per  altro  modo  Iperan- 
za  alcuna  di  liberarlo ,  mentre  óxq  vedeva  ,  eh'  il  fuo  male  ogni 
giorno  più  peggiorava.  Se  n'andò  à  partecipar'  il  fuo  penfiero  à  tre, 
ò  4.  Chirurgi,  a' quali  non  nafcofe  d'elfer  gravida  >  queltì  non  volle- 
ro in  alcun  modo  acconfentire  alle  fue  illanze ,  facendofi  fcrupulo  di 
cofcienza  pe'l  timore  di  dar  la  morte  al  frutto,  che  portava ,  e  così  i'e  • 
fortarono  ad  aver  pazienza,  fi^ndoppoche  avrebbe  partorito,  non. 
oftante  ch'ella  folle  ben  rifolura  ,  ed  anche  di  molto  ben  pagarif. 
Vedendo  dunque  ,  che  le  era  impoffibile  di  trovar'  alcuno^  che  la  vo~ 
leffc  curare  per  ragion  della  gravidanza  ,  pigliò  fpediente  di  nafcon- 
derla  ,  tanto  più  che  non  era  facile  poterla  conofcere  ,  ellèndo  folo 
ditrèmefi,  fé  n'andò  dunque  da  un'altro  ,  $1  quale  non  ifcoprendo- 
glih  ,  cominciò  à  curarla  ^11'  ordinario  ,    e  diedele  cinque ,  ò  lei 
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vomitm  l'citcrarì.  che  le  durarono  in  grand' abbondanza  per  cinque  '-. 
ò  Tei  fetiimane ,  per  li  quali  fu  perfettamente  guarita  ,  fenza,  che  vi  Ct 
porcile  m  lei  conofcere  alcun  legno  óqÌ  male.  Quando  fu  ver(o  la  fine 
de'  YÌmedì] ,  vedendo ,  che  avevano  buon'e/ìto  ,  diilè  al  Chirurgo  ellèr 
'Tuavida  di  quartro  meli ,  e  mezzo  ,  il  che  non  voleva  credere  fui  princi- 
pio j  ma  aveiido  fatto  riflcllìone  alfuo  corpo,  che  era  fempre  crefciu- 
ro  in  cambio  di  diminuirli  nel  tempo  dell'  evacuazione,  che  i  reme- 
di]  le  avevano  fatto  fare  }  ne  riconobbe  toìlo  la  verità.  Difìèle  poi, 
chQ  la  caufa  j  perche  gli  aveva  celata  la  gravidanza  ,  era  il  rifiuto ,  che 
le  era  flato  fatto  da  quatr  altri  Cliirurghi ,  a'  quali  aveva  dichiarato  la 
verità  ,  che  s'erano  fatti  uno  fcrupolo  di  coicienza.  Doppo  eh'  ebbe 
finita  la  fua  purga,  e  di  pigliar' i  rimedi),  non  fi  trovò  incommodata 
in  alcuna  maniera  della  fua  prima  malaria ,  folo  la  bbrfa  iì  trovò  af- 
fatto vuota,  che  per  ciò  la  necelUcà  l'incommodava ,  peraver  dato  tutt* 
il  denaro  ,  che  ii  ritrovava  al  Chirurgo  per  curarla,  e  per  comprar'  i 
rimedi) ,  per  iì  che  fu  neceffitata  ricorrere  à  quel  luogo  Pio  ,per  par-- 
jorir,come  fece  in  mia  prefenza  d*un  figlio  ma.[chlo  bello,  fano  ,  e 
o^ralfo ,  come  che  fé  la  Madre  non  avelie  avuto  mai  alcun  male  j  e 
quel  che  è  più  meravigliofo  ,  la  fecondina,che  tiraà  fé  ordinariamente 
tutti  li  cattivi  umori  della  Madre,  era  cosi  bella ,  rolla, e  vermiglia,  che 
mi  refe  non  poco  ftupore. 

Queft'  efempio ,  che  è  veriffimo,  ci  fa  conofcere  ,  che  fi  può  guarire 
la  Dorina  gravida  del  mal  venereo,  il  che  fi  farà  con  maggior  heurez- 
za  ,  fé  s'ufaranno  le  precauzioni  necellàrie  già  notate}  perche  e  certi!- 
ilmo,  che  fé  quella  Donna  non  folfe  fiata  curata,  avrebbe  partorito 
quella  feconda  volta ,  come  la  prima.  Raccontando  un  giorno  que- 
llo cafo  ad  un  Chirurgo  de'  miei  amici ,  mi  diflè  aver  vcdeto  riufcir' 
il  medemo  a  due  differenti  perfone  ,  che  n'erano  fiate  perfettamente 
ouarite,e  partorito  à  tempo,  fenza  che  i  figliuoli  aveflèro  pur'  una  fem- 
plice  macchia  di  quello  veleno:  Di  più )oillefIò  fon  teJlimonio  ocu- 
lare di  due  altre  Donne  gravide  ,  che  li  fignori  della  Be/ìia ,  e  Rufino 
miei  Colleghi  anno  in  tal  modo  curate,  che  fono  fiate  parimente  ben 
cruarite,  ed  anno  felicemente  partorito.  Il  Signor  O^^-r/o  parimente  mio 
Colleo^a  ,  m'ha  detto,  eh' il  medemo  era  fucceflò  ad  un' altra  Donna 
^l'avida  di  tre  meli ,  che  l'aveva  curata  con  felice  fucceflò  tanto  per  la 
Madre,  che  pe'l  figliuolo.^  Fabrizio  lldano  nelC  ojjer'  8  7.  della  fua  •^.  cent. 
racconta  un  cafo  d'una  Donna  gravida  di  due  meli,  che  Taveva  guarita 
dì  quello  male,  la  quale  non  oflante  la  fua  gravidanza,  non  lafciòd'al- 
laxtare  un  figliuolo,  e  àìcz^^  che  curando  la  loia  Donria  guarì  tré  perfo- 
ne ,  edeflà  partorì  lei  mefi  doppo  un  figliuolo  molto  fano  ,  e  quello  eh' 
allattava  nel  tempOjcHe  pigliava  i  rimedi) ,  fu  pefettamcnte  guarito. 
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V'encheTndU  (uQ  oflci-vazioni  di  pratica  ,  fa  menzione '^elh Moglie 
d'uno  (peziale^  che  anche  curò ,  mentre  era  gravida  ,  e  partorì  anche 
feh'cementeun  fighuolo  d'una  fanità  perfetta.  Di  più  Tarandem  al  fe- 
condo capitelo  dell-  lib.  delle  (sJHaUtie  delle  Donne  dice  aver  vedute 
Donne  gravide ,  alle  quah' quefta  mahiria  era  ben  radicata ,  che  anno 
fopporrato  unzioni  ài  mercurio  ordinate  loro  da  Emperici  ;  il  che  fa 
ben  cono  fcercj  chela  cura  deve  aver  più  felice  {uccellò,  quanda  i  fì- 
medij  fon  preparati ,  e  regolati  da  perfone  Dotte,  e  Metodiche.  In 
una  parola  ,  dico  ,  che  è  facile  il  credere ,  che  pofllao  reliftere ,  ben- 
ché gravide,  poiché  vediamo  alla  giornata  quelle  ,  che  anno  fcbri 
continue  di  io,  e  ly.  giorni ,  ed  altre  malatie  agute,  che  per  ciò  fono 
falalfàte  nove,  e  dieci  volte,  e  ricevono  alcti  rimedij^  fecondo  chela 
neccflìrà  lo  richiede  ,  che  ciò  non  oitante,  non  laftiano  qualche  volta 
di  portar'  i  lor  figli  da'  al  tempo  determinato  dalia  N  .tura,  e  parto- 
rir'anche  con  tanta  facilità  j  e  fenza  pericolo,  come  che  non  avellerà 
avuto  cofa  alcuna. 


CAPITOLO     XXVI. 

Dell'  Aborto  5  e  fue  Cmfe, 

OGni  Volta  che  la  Donna  rigetta  quel  che  aveva  ritenuto  nel- 
la Mitrice  per  la  concezione  ,  fé  è  nel  primo  giorno  la, 
chiamino  EflnJfione  ,  cioè  fcolazione  del  feme,  perche  per  tanto  poco 
tempo  non  aveva  acquiffcato  per  anche  alcuna  (oda  conhftenza  :  Se 
quel  che  getta  è  mi  filfo  germe  ,  il  che  li  fa  alla  fine  del  primo  ,  e  prin- 
cipio del  Iccondo  mefe,  la,  chiamano  Epulfìone  :  Ma  quando  che  il  figli- 
wolo  e  formato,  e  che  comincia  ad  aver  vita,benche  poca,  fé  efce pri- 
ma del  tempo  ordinato  dalla  natura,  chiamali  in  tal  cafo  AhortOt  il  qua- 
le può  fucccdcre  alla  fine  del  primo  mefe  [  e  qualche  volta  prima  ] 
iìno  al  principio  del  lèttimo  folamente  i  perche  doppo  tal  tempo  u 
c\i\^m3.  (cm^rt  Partorire  y  poiché  eilcndo  il  fanciullo  à  fulfieienza  ro- 
b ulto,  ed  avendo  una  fuificiente  perfezione  per  vivere ,  nafce  al  Mon- 
do, ed  ha  ordinariamente  vita,  qUale  prima  di  tal  tempo  aver  non 
potrebbe.  Quello  fuppofto,  diremo,  che  l'aborro  è  un  ufcita  della 
Matrice  contro  natura  di  fanciullo  imperfetto  prima  del  tempo  limita- 
to 5  il  che  è  caufa,chc  veughi  fovente  morto ,  e  fé  alcune  volte  ha  vita^ 
poco  tarda  à  perderla  doppo  d'ellèrnato. 
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Potiamp  generalmente  dire ,  che  ogni  maiatia  acuca  fa  facilmente 
aberrare  la  Donna  gravida ,  perche  uccidendo  il  proprio  friitco  ,  ed 
il  quareilèndo  morrò  non  può  ftar  troppo  tempo  nella  Matrice  j  po- 
ne anche  la  Madre  in  gran  pericolo  di  vira  ,  facendola  ibvenre  perire. 
poco  tempo  doppo  l'aborto,  ed  anche  prima  colfmciiillo  nel  corpo  , 
come  fece  l'Imperatrice  li  u.  Marzo  1675.  nel  quinto  mefe  della  faa 
gravidanza  per  una  fluflìon  di  petto ,  con  febre  continua.  Quello  c'in- 
fcgnz  Ippocrate  fieli' yiffòrrjrno  y:).dei  ^.  lì  uro.  Mulierem  gravidam  mor^ 
ho  quoviam  acuto  corrici,  Uthale.     Le  caufe  dell' aborro  in  particolare 
fono  tutti  gli  accidenti  j    che  abbiamo  detti  ne'  precedenti  Capitoli , 
come  fono  i  grandi,  violenti,  e  frequenti  vomiti,  mentre  che  non  può» 
aver  fufficiente  nutrimento  per  l'una ,  e  per  l'altro  ;  quando  gli  alimen- 
ti fono  cosicontinaamente  rigettati,ed  in  quelli  folle vamcnci  di  floma- 
co  li  fanno  sforzi  grandi,  da'  quali  ellèndo  fovente  la  Matrice  compref- 
fa,e  fcolIà,alla  fine  viene  sforzata  à  fcaricarfi  del  pefo,  che  porta.I  dolori 
di  reni ,  e  le  gran  coliche  pollòno  anche  caufare  il  medemo  accidente, 
come  la  llranguria  ,  perche  all'  ora  lì  fanno  ad  ogni  momento  .violenti 
comprellìoni  di  ventre  per  poter  gettar  fuori  l'urina  5  La  tollè  violenta 
per  la  fua  frequente  agitazione  Ipingendoil  Diaframma  con  impeto ,  dà 
anche  fcollè  molto  violenti  alla  Matrice  ;    Il  flulìb  violento  di  corpo 
pone  anche  la  Donna  in  pericolo  d'abbortare  ,  fecondo  l'Aforiimo  54. 
del  5.  libro  ,  ed  anche  piiìprcllo ,  fé  iacctào.  iltenafmojcioè  i  premici, 
peri  quali  Tintellino 'retto  procura  di  fcaricarfi  degli  umori  acri,  che 
l'irritano,  e  pizzicano  perperuamente.  Il  che  ci  vien  notato  dàlppocra- 
/•^  neir  Aforilmo  zy.  del  7.  libro.  Mali  eri  utero  gerenri,  Jì  tentio  /ùperve- 
nefit ,  facit  àbortum.  Perche  in  queft'  occafione  la  Matrice ,  che  è  fitua- 
ta  full' intellino  retto  ,     riceve  gran  commozione  da  quelli  continui 
premiti.  Se  la  Donna  gravida  avrà  troppa  gran  quantità  di  fiori ,  è  ira- 
pollìbile,  ch'il  fuo frutto  poffa  efièrfano,  come  (\  dice  nell' Aforif- 
jno  60.  del  y.  lib.  perche  oltre  che  il  frutto  non  ha  un  fufficiente  nutri- 
mento ,  la  Matrice  ellèndo  troppo  umificata  dataliMeftrui ,  ^\  rilalfa,  e 
facilmente  fi  dilata.     L'immoderato  falafi^  fa  l'illefiò  ,  e  tanto  più  fé  il 
fanciullo  è  grande  fecondo  l'Aforifmo  31.  del  medemo  libro.  Ma  uno 
de' pili  pericolofi  2LCQÌàtYii\ ,   che  caufa  l'aborto  ,    e  la  perdita  del  fan- 
gue  ,      che   vien  caufata     dallo  llaccarfì  ,     che  fa   la  fecondina 
dalla  Matrice,  come  n'abbiamo  parlato  al  Gap.  2o.di  quello  primo  libro. 
L'Idropifia  della  Matrice  impedifce,ch'  il  feto  non  po/Ià  acqui/larla  fua 
perfezione  ;  perche  la  troppo  grand'  abbondanza  dell'  acqua  fmorza  il 
caior  naturale,ché  è  già  debilitato  in  tal  tempo  j  e  la  malaria  venerea  del- 
la Madre  l'infetta,  e  lo  fa  fovente  morire  nel  corpo,  come  abbiamo  di- 
moftiatonel  capitolo  precedente.  Tutto  ciòcche  agita,efcuoteil  corpo 
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della  Donna  gravida,  è  capace  d'eccitarle  l'aborto",  come  la.foverchia 
fatica,  e  violenti  contorfe,  e  iniioti  in  qualche  modo  fi  ila,  0  cafcando, 
ò  falcando,  ò  ballando,  caminando  a  piedi,  ed  à  cavallo,  andandola 
carrozza ,  od  in  Cale/Iò ,  gridando ,  e  ridefido  à  gola  apertalo  per  qual- 
che botta  ricevuta  fui  vencrej  mentre  che  per  tali  agitazioni,  e  commo- 
zioni, i  ligami  della  Matrice  fi  ralallano,  ed  anche  alle  volte  fi  rompo- 
no, come  anche  la  fecondina,  e  le  membrane  del  feto  fi  dift accano  :  U« 
gran  rumore  udito  all'  improtifo  ,    e  lènza  penfarvici  può  anche  fai* 
aberrar  qualche  Donna  ;  Quello  de'  Cannoni  fa  tal'  effetto ,  e  prin- 
cipalmente il  gran  rumore  de'  Tuoni  i  ma  anche  più  facilmente^  quan- 
do quello  rumore  è  unito  alla  paura,  cheditaH  rumori  poflino  avere, 
e  quello  accade  più toilo  alle  giovani  j  che  alle  vecchie,  perche  et- 
fendo  delle  giovani  il  corpo  più  tenero,  e  tralparente  l'aria,  che  è 
con  violenza  (pinta  d'un  sj  gran  rumore ,  introducendofi  in  tutti  i  fuor 
pori ,  là  maggior  violenza  colla  fiia  impulfione  alla  Matrice  ,  ed  al  fé- 
ceche  è  di  dentro,  che  alle  vecchie  ,  che  fon  più  robufte  piùdure^e  più 
coftipate  :    La  lunga  vigilia  facendo  gran  diilipazione^i  forze  della 
Donna,  edigran  digiuni  per  mancanza  di  nutrimento,impedif%ono, 
che  non  polla  acquiilar  la  fua  perfezione.  Le  puzze  podòno  molto  con- 
tribuire all'  aborto,  e  tra  altre  il  vapor  del  carbone,come  ho  oilèrvato 
nel  cafo  di  quella  Lavandara ,  raccontato  al  capitolo  11.  del  prefente  li- 
bro. Vi  ioìio  anche  indiipofizioni  della  Matrice ,  che  producono  i  me-  . 
<icmi  acciàcnrt,  come  quand'  ella  è  callo  fa ,  ò  troppo  piccola  ,   ò  tal- 
mente compre !ìà  dall'  Epip'oonei  che  non  Ci  può  dilatare ,  quanto  fareb- 
be neceflàrio  per  alloggiare  liberamente  li  fanciullo  colli  fecondina,  e 
l'acque,  che  deve  contenere  ,il  che  può  anche  accadere  fé  la  Donna  Ci 
ferra  troppo, e  comprime  il  corpo  con  illecche,ed  ofià  di  balene  troppo 
fodf  ,  e  groffc  per  t-arhla  vita  più  bella,  overo  per  iiafcondere  con  tal' 
ailuziila  graviianza,comé  alcune  perfalvar  l'onore jfanno.L'ufo  trop- 
po fovcnte  del  coito  ,   particolarmente  verfo  l'ultimo  mefe  può  ca- 
gionar l'iftella  cola,  mentre  che  in  tal  tempo  ellèndo  la  Matrice  molto 
ripiena,defcende,e  cala  verfo  il  fuo  orificfo  internQ,e  cosi  viene  ad  ellèr 
fpinta  con  violenza  dal  membro  virile  dritto ,  e  duro  ;  che  per  cih 
alle  volte  feccita  adapiirfipiù  predo,  che  non  vorrebbe,  né  farebbe 
neceflàrio. 

Seia  Donna  gravida  fi  fconcia  fenza  aver  fopportato  alcun  di  quelli 
mali,  e  che  defi  Jcra  faperne  la  caula ,  Ippocrate  ce  la  dichiararà  nell' A- 
forilmo  4).  del  j.  lib.  dove  dice,  Qmvero  mediocrtter  corpulenta  abortnm 
faciunficunào meifetant tertioìfine occajione manifeBa , jis  acetahula uteri 
m-Morìs  flint  piena,  necpra  pondsrs  fcetus  continere pojjmt  ,fed  abrumpun- 
■tHr.  Cioè  Le  Donne  piediocrimenre  corpolente ,  che  abortano  al  fecoi^- 

T    2. 


148  Delle  Malatie  delle  Donne  gravide , 

do,  ò  terzo  mefe  fessa  caufa  manifefta  ,  à  quelte  cali  rimboccature 
iurerne  delV  utero  fon  piene  d'un  certo  mocciolo  vi^dhiofo  che  per 
ciò  non  pofibno  ritener' il  fero  ,  ma  ne  è  ftaccato  dal  iuo  foverchio  pe- 
fo.  A'  quefto  male  fon  foggette  le  Donne  pituitofc  ,  e  quelle, 
che  anno  i  fiori  bianchi  in  quantità,  le  quaU  per  la  lor  continua  affluen- 
za, inumidifcono ,  e  lubrificano  tanto  la  Matrice  interiormente  ,  e  la 
rendono  cosi  b'fcia,  che  la  Placenta  non  vi  fi  può  attaccare,  il  che  la 
rilafià  tanto ,  infieme  coli'  orificio  interno  ,  che  la  minima  cofa  le  cau- 
fa l'aborto.  L'iftelfo  accade  alle  Donne  troppo  (anguigne ,  come  fon 
«quelle  ,  che  avevano  i  lor  Meftrui  in  tanta  grand'  abbondanza  prima 
della  lor  gravidanza  ,  perbhe  il  fangue  fupprellò  non  potendofi  del 
tutto  confumare  per  il  nutrimento  del  f  mciullo  nel  primo  mefe  ,  pcrr 
che  è  troppo  piccolo,  fifa  in  tal  cafo  tutt' in  un'iftante  un'irru- 
zione ,  che  lo  fufFoca  j  e  fa  aprir  la  Matrice  ,  acciò  lo  mandi  fuori. 

Se  le  pafiloni  del  corpo  fan  tanto  danno  alla  Donna  gravida,  quel- 
le dell' anima  non  le  apportano  meno  detrimento ,  e  particolarmente 
la  collera,  la  quale  agitata ,  infiamma  ,  difperde,  ed  intorbida  tutti  gli 
fpiriti,e  tutta  lamallà  del  fangue,per  il  che  il  fanciullo,per  lafua  delica- 
tezza patifce ,  e  fopportapiù  di  quel, che  poifa  crederfi  ;  ma  fopr'à  tut- 
to una  fubicanea  paura,  ed  il  racconto  d'una  cattiva  nuova ,  fon  capaci 
di  far'abortare  una  Donna  in  un  momento ,  come  fucceilè  alla  Ma- 
dre di  quel  mio  Cugiiio , della  quale  ho  parlato  al  cap.ir.  delprefen- 
le  libro.  L'iilefio  potranno  caufar  l'altre  pallìonij  fecondo  che  fa- 
ranno piiijòmcn  violenti,  ma  non  tanto  facilmente,  come  la  paura, 
che  è  più  pericolofa  di  tutte  le  altre.  Quella  fen za  dubbio  [ma  però 
fenza  Mcun  fondamento]  fece  aborcare  la  Signora  Comejja  di  t^fon- 
ffr^fj)»  moglie  del  Governator  delle  Fiandre  per  il  Rè  di  Spagna,  quan- 
do che  intefe  ,  che  l'Invicibil  Monarca  dc\ì<i  Francia  era  alla  cella 
d'una {paventevole  armata  alla  porta  di  Bmjjelh  per  afscdiarla.  Vi 
fono  alcune  caufe  dell'  aborto  ,  cagionate  dalla  parte  de  fanciullo, 
come  quando  e  mofhuofo  j  perche  in  tal  cafo  non  feguitano  la 
regola  della  Natura  >  come  cht  anno  una  firuazione  contraria 
alla  naturale  ,  che  la  tormenta ,  tanto  dalli  _  dolori  ,  che  ne  ri- 
ceve ,  fin  tanto  che  sforza  la  Matrice  à  gettarlo  fuori  ,  il  che  fuc- 
cede  anche,  quando  ètantogrofso  ,  che  non  lo  può  tener  più  lungo 
tempo  ,  ed  al  quale  la  Madre  non  può  (omminiftrar  tanto  nutrimento, 
che  gli  bafti. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  fin  qui  detto  provocano  l'aborto  per  acciden- 
te, ma  ve  n'è  un' altra  caufa  voloncaria^della  quale  zAv'icenna-,  ed  i^zjo 
fanno  menzione  coil'infegnarci  molti  rimedi)  per  fare  fconciar  le 
Donne,quando  che  fi  ftimi  necefsariojmà  quefi:i  lon  perfone  profane,  il 
Diabolico  confeglio  delle  quali  un  buon  Grilli  ano  non  deve  feguirejjpei:- 
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che,  come  ben  dice  Tertulliano  al  9.  cap.  dell'  ApoL  La  fcoiazi'one  del 
feme  concerto  è  un  anticipato  omicidio  ,  che  è  così  peccaininofoj  co- 
me che  io(st  veramente  effettivo.  Stìam  corxeftmn  mero ,  dmn  aàhuc 
fangtiis  in  hominem  delibathr ,  devolvere  non  He  et  H  omicidi]  fefttnatio  efi 
•orohibere  nafci  >  nec  refert  natarn  quis  eripìat  animarn ,  ant  nafcentem  di-' 
Hpirbet.  Homo  efì  »  ac  qui  futurm  eH\  Tuttavia  molte  Donne  de* 
noftn  tempi  fono  tinte  Icelcrate  ^  che  non  fanno  alcun  fcrupolo  ài 
far'  ufcir'  il  feme  dojpj  d'aver  concepito,  e  wtà.  anche  dell' aborto  nel 
mele,  ò  doppo  qualche  jiieie  àc\\\  lor  gravidanza,  e  ciò  con  medicine 
gagliarde  3  ed  altre  cole  ,  di  cui  li  fervono  per  venir' à  fine  dellorpec- 
cammofo  difegno.  Alcune  lo  fanno  f  dicono  J  per  coprire  il  pro- 
prio onore,  ed  altre  per  confervarii  la  vira  ben  fatta ,  ed  impedire,  che 
il  corpo  non  s'increipi  loro  ,  come  1  anno  ordinariamente  le  Donnej^ 
ch'anno  partorito.  5i77?cf^  ut  careat  rHgarmn  crìmine  venter.  Sovente 
però  accade,  che  le  infelici,  credendo  far  morir  quel ,  ch'anno  nel  cor- 
po,eUenoil1:efse  vanno  incontro  alla  Morte,ed  è  ben  giufto.  Neds  artifi" 
ces  arte  perire /iìa-Cioè che eCsQ 3  volendo  efser' Autrici  della  Morte, 
perifchiiio  co'  loro  medemi  artifici).  Ed  è  quanto  Ovidio  eiprJTOe  piol-' 
10  beneco'quelU  verfi:  E/(?^.3./.2.^r>20?'. 

Qft'i  prima  inftituit  tener os  avellere  fcetus  j 

Militi  a  fiterat  digna  perire fia , 
E  dice  iin  poco  doppo. 

H&c  neftìnÀrrnenijs  Tigre  fecere  latehris. 

Perdere  necfotus  aufa  Uenafìtos, 

uic  tenera  faciptntyfed  non  impune  pitelU  , 

Sape  fìios  utero ,  qu£  necat  ipfa  perit. 
Jpp  aerate  nel.y  j.Ub.  delle  Ai  alati  e  Popolari  parla  d'una  Donna  ài  ad. 
anni ,  che  mori  di  convulsioni  quattro  giorni  doppo  d'aver  prefb  una 
bevanda  per  abortare  5  e  non  fé  ne  vedono  che  troppo,  anche  à  tempi 
noftri.  Che  perciò  quando  quella  forte  ^\  Donne  non  doverselo  cen- 
^derar' altro,  che  il  loro  intcrefse  particolare  ,  dovrebbero  del  tutto 


più  pericoloib,  chz  quello ,  che  viene  per  qualche  accidente  ,    fenza 
averlo  procurato. 

Quando  fi  vedrà  uno,  ò  più  degli  accidenti  foprafpecificati,  che  la 
Donna  abbia  grandoloii  di  corpo,  e  verfo  le  reni,  e  co'  quelli  efcc  qual- 
che pezzo  di  fangue  quagliato  ,  e  che  le  mébrane  fiano  rotte^ed  ufcita 
l'acqua  in  elseconrenuta,(bno  fegni  evidenti  del  vicino  ab ortare,  che  \x\ 
tal  cafo  non  può  efser'  impedito  da  alcun  rimedio,che  vi  fipofsa  fare;  e  fé 
fentc  un  gran  pefo  nel  venere  3  e  che  le  c^chi ,  come  foise  una     " 
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dalla  parte  j dove  è  coricata,  con  u(cire  dalla  Matrice  umidità  puzzo- 
lenti j  e  cadaveroie  ,  e  iegno^  che  deve  ben  prelro  aborcare  d'un  figlio 
inorto^di  più  le  mammelle^  che  prima  erano  dure  ,  e  ripiene,  vedrà  che 
tuts'in  una  volta  divcnt  ino  moicie,  e  fiofciecome  li  Ipccifica  neir  A- 
foriioio  37.  deL  5.  libro,  e  nel  ^8.  del  niedcmo,  dove  fi  dice ,  Che  le  una 
delle  due  Mammelle  della  Donna^  che  ha  due  figliuoli  nei  corpo,viene 
ad  elFer  mofcia,  e  iiofcia,  e  un  legno,  che  quello  che  è  da  quella  pai  re 
deve  ufcire  per  aborto  ,  ed  ambfdue  fé  Tuna  j  e  l'altra  diventano  nel 
modo  fpecificato. 

E' certo  >  che  la  Donna  che  aborra  fi  ritrova  in  maggior  peri- 
colo di  quella,  che  partorifce  à  tempo  ilio  nn rurale, perche  come  ab- 
biamo detto  l'aborto  è  del  tutto  contro  narurajechefovence  caccom- 
pagnatod'una perdita  di  fangue,  che  è  tanto  maggiore ,  e  peiicolofo. 
quanto  che  Taborto  è  più  violento.  Dì  più  il  primo  aborto  mette  in  pe- 
ricolo la  Donna  d'una  fìmil  recidiva  j  e  vijon  molte,  che  credono  non 
poter' aver  più  figliuoli,  quando  la  prima  volta  anno  abortato,à  che  fo- 
no piùfoggette  quelle ,  che  di  frelco  ion  maritare,  il  che  viene  loro  più 
in  tal  tempo ,  che  in  altroj  per  i  violenti  e  fpciri  muoti  di  tutto  il  cor- 
po del  frequente  coito  :  nulla  dimeno  non  lafciano  ài  conlèrvar'ilior 
frutto  ,  quando  che  l'ardore  di  venere  e  un  poco  più  mitigato,  ex^^'^ro 
dice  che  l'aborto  è  più  pericolofo  alle  Donne  robufte  ,  che  anno  la 
Matrice  più  dura  ,  e  denfa,  che  ad  altre.  Ippocratenellib.  de  fept. 
c'afficura  ,  che  iì  fanno  più  aborti  nelli  primi  quaranta  giorni, 
che  in  altri  tempi  ,  e  nel  Uh.  i.  delle  malatie  delle  Donne  dico. ,  che 
£\  come  vi  fono  Donne  ,  che  concepiicono  facilmente  ,  co- 
si anche  facilmente  aborrano  nel  terzo  ,  ò  quarto  Mele,  fenza  alcu- 
na caufa  manifefta,  e  che  per  tal  caufa  e  necellaria  una  gran  fcienza,  e 
precauzione,  per  far' in  modo,  che  poffino  portarci  lor  figliuoli,  ed 
allevarli  ne'  lor  corpi ,  fin  che  fia  tempo  determinato  dalla  natura  di 
partorirli. 

Abbiamo  moftrato  à  ciafcuno  de'  capitoli  fopradctti  il  modo  di  pre- 
venire, e  dar'  ajuto  à  qualfivogiia  accidente,  che  pollìa  fopragiungerc, 
alle  donne,  e  che  od  uno,  o  molti  di  cflì  poiibno  caufar  I'aiborto,c  tiri- 
to  più  facilmente  ,  fé  s'uniranno  molti  iniieme ,  ,  che  per  ciòper  evirare 
una  repetizione,  che  farebbe  inutile,  e  tediofa,  fi  ricorrerà  alli  rimedi) 
foprallègnati,  co' quali  le  Donne  elfendo  foccorie,  porranno  liberarli, 
e  da'  mali,  e  dalla  Morte,  sì  di  loro,  come  de'proprij  figli.  La  Don- 
na che  farà  à  quefto  foggetta  fopr'il  tutto  oUèrverà  un  gran  ripofo  , 
cioè  che  fila  in  letto,  fé  potrà  farlo,  ftar  bene  à  regola  ,  ed  aache  ,  per 
maggior  ficurezza,  allencrfidal  coito,  fubito  che  conoicerà  eilèr  gra- 
vida, fuggendo  l'ufo  d'ogni  cola  aperitiva,  e  diuretica,  che  le  potranno 
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e.irer  pericolo{è,come  parimetue  ogni  Ibi'tc  di  paflion  d'aiiiino,  perche 
fono  tlannofc  al  maggior  fegno-  Deve  anche  llar  larga  nc'iuoi  abiti, 
per  porerpìù  liberamente  rcipirare,  e  non  ferrata,  e  ftrettaj  come  fanno 
moke ,  che  fi  mettono  ftecche  lunghe  per  far  la  vita  più  bella.  Sopr'  il 
rutta  deve  avvertire  di  non  cafcare  _,  né  fcivolare  ,  à  che  tutte  le  Don- 
ne gravide  fon  foggette,  perche  l'eminenza  del  lor  corpo  impQàiCce: 
loro  di  veder'  ove  mettono  il  piede  ,  che  per  do  devono  portarle  fcar- 
pe  col  calcagno  b  (Io  ,  e  larghe  di  pianta.  Mi  ftupifco  à  quefto  pro- 
po/ìto  della  fuperftizione  di  tutte  le  Mammane,  ed  anche  di  molti 
Autori,  cheordiniiiioaduna  Donna  gravida,  fubito ,  che  fi  fono  fatte 
male  per  una  cafcata,  ò  favolata ,  di  pigliar  la  feta  creme/ina,  edop- 
po  d'averla  tagliata  ben  minuta  beveria  in  un  roffo  d'uovo  ,  overa 
grana  difcarlatto,  e  Tingallatura  d'altre  uova,  e  metter' il  tutto  dentro 
un'  altro  rolfo  d'uovo ,  e  così  bcverlo,  come  che  fé  elTendo  tutte  que- 
lle cofe  nello  ftomaco  ,  avellerò  forza  di  guarir  la  Matrice,  ed  il  figli- 
uolo ,  che  contiene  ;  fopra  di  che  non  vi  so  trovar  ragione  alcuna ,  ve- 
rità, ned  apparenza;  ma  ben  sì  giova  loro  fenza  dubbio  il  ripofo, 
che  fanno  pigliar  loro  ftando  in  letto  nove  giorni:  non  dimeno  al- 
cune n'ànno  biibgno  di  più,  ed  altre  dimeno,  non  deve  però  tralafciar- 
fi  di  tenerle  in  tal  tempo  ,  e  cangiar  loro  (pelfo  pezze  calde  bagnate 
nel  vin'  aromatico ,  e  reftringente,  fui  corpo  :  ma  come  che  fi  trova- 
"  no  Donne,  che  fono  talmente  infatuate  dì  guefto  fuperfti;:iofo  coftu- 
me;  che  par  loro  non  di  poter  mai  e(Ièr  fuor  di  pericolo,  fé  non  piglia- 
no la  fera ,  e  l'altre  cofe  dette  di  fopra:  (  il  che  è  una  pura  bagatella,  ) 
però  potrà  darfi  à  quelle,  che  la  vogliono,  mentre  che  tal  rimediojben- 
che  inutile,  non  può  far  gran  male. 

Mi  reila  folo  à  dire  una  cofa,che  merita  d'e/Ier'  oilervata  da  tutti  que- 
gli,  che  fon  chiamati  per  curare  le  Donne  gravide  delle  lor  malarie, 
che  èjchefopr'il  tutto  cerchino  d'impedire,  quanto  farà  loro  polli- 
bile,  che  non  fi  fconcino  ,  mentre  annoia  febre  continua  f  la  quale 
ordinariamente  G.  raddoppia ,  )  perche  tutte  qualche  poco  tempo  dop- 
po  muojono.  In  che  ho  veduto  xnolte  perfone  ingannarfi  ,  ed 
eilèrfi  vanamente  confidati,  che  l'evacuazione  della  fecondina  ,  ed  al- 
tro averebbe  levata  la  febre,  e  che  doppo  fì.  potrebbe  dar  loro  rimediji 
più  convenevoli  ;  perche  in  cambio  di  diminuirfi  quella  febre  ,  s'au- 
menta via  più,  e  fi  raddoppia  più  violentemente  per  la  total  fuppreflio- 
ne  dell'  evacuazioni,  che  quafi  fempre  fi  fanno  in  tal  tem^o  >  che  fa- 
cendo il  lor  giro ,  fanno  un  fubitaneo  depofito  fopra  le  parti  interne, 
che  anno  caufata  la  prima  indifpofizione  ,  doppo  di  che  l'Ammalata 
tarda  poco  à  morire.  Quello  modo  par,  che  c'abbia  voluto  inCegiun' 
Ippocrate  nei  libro  della  Natura  del  %UuglQ  c[uando  dice.    Si  muliev, 


iji  Delle  Malatie  delle  Donne  gravide^ 

utéYHfn  gejìans  mcrbnm  habuerit  non  cognatum  ,  in purrver.j  purgatìoris ps- 
rit.  Se  là.  Donna  gravida  ha  qualche  inalatici,  che  non  ha  alcuna  cogna- 
zione collo  flato  nel  quale  ^i  trova  _,  morrà  nel  tempo  delia  purga  del 
fuo  parto.  Cosi  ho  veduto  morire  la  Moglie  del  Signor  Munìcr  Nota- 
io avAuti  al  Palazzo;  Quella  dei  Signor  Faret  mio  Collega  j  Quella  del 
Signor  Copinot  Procurator  ài  Corte,  e  ceiit'  altre  ,  che  fon  tutte  morte 
«Joppo  un  limile  aborto. 

E^  tempo  ormai  di  dar  fine  à  quefto  primo  libro ,  dove  non  ho  fatto 
menzione,  che  delle  Malatie  più  ordinarie,  che  anno  qualche  partico- 
lai'  indizio  per  guarirle ,  mentre  che  la  Donna  è  gravida,  dove  non  ho 
trattato  il  tutto  con  troppa  efatte zza,' mentre  che  foppongo  j  che  fc  ne 
polla  aver*  altrove  una  più  ampia  cognizione^  con  tutte  le  lor  ch'coftan- 
ze.  Palliamo  ora  al  fecondo  libro  ^  per  parlar  dei  parto»  non  iblo  na- 
turale ^  ma  di  tutti  queglÌ9  che  fon  contro  natura  ^  perche  è  quello  il 
principal  foggetto,  che  m'ha  ubbligato  à  fcrivere  ,  per  far  conolcere  al 
picglio,  che  mi  farà  poUlbikj  la  vera^  e  metodica  maniera  di  che  Ci 
deve  in  cotai  cafi  fervire. 


Firn  del  j^rimo  Lihro. 


"J5 


e  di  queììi  j  che  fono  contro  natura  \  coU^ 
maniera  d aiutar  le  donne  nel Primo^edi  veri 
modi  per  rimediar  agli  altri. 

[Ome  è  mutile  à  quegli, che  sTmbarcàftò  fiif 
'Marcjper  far'  ungran  viaggio,  come  è  per  efem« 
)  pio  quello  dell'  Indie,  od  altro  fìmile ,  fé  dop*- 
pò  d'aver'  evitato  colla  loro  prudenza  ogni 
peri'icolo  ,  che  ponno  incontrare  in  così  lunga 
navigazione ,  nell'  arrivar,  che  fanno  al  porto, 
fanno  naufragio  ;  così  anche  ,  non  bafta  che 
la  Donna  per  nove  mefi  continui  fia  ftata  prefervata  da  tutte 
Jle  malatic  ,  delle  quali  abbiamo  parlato  nel  libro  precedente, 
iè  alla  fine  de'  flioi  travagli  non  ne  è  del  tutto  libera  con  un 
•felice  Parto.  Quefto  è  quello  che  farà  il  foggetto  di  quello  fe*- 
condo  libro  ,  dóve  parlaremo  tanto  del  naturale  ,  come  di 
•quegli ,  che  fon  contro  natura  ,  ed  infegnaremo  il  modo  d'a- 
iutarle j  e  foUerarie  nel  primo. j  ed  iJl  mododidmediaf  à  m€4l 
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CA  Pa  T  O  L  ^:    P  R  I  MrQ: 

che  c^a  Jìajl  Parlo -^  e. quali  lefite  diffcHnz.e.y  e  i-t  dìve-/fitk^ 
d^[  fuor   termini,, . 

PEr  queftò  nome,  di  Parto  intendiamo  un'  Eniiffióne  ,  od 
Eftrazione  del  Fanciullo  à  fuo  tempo  fuori  della  M^triceo 
Quefta  definizione  può  comprendere  tanto  il  naturale  ,  che  11 
fa  per  l'Emi ffione^  quando  ufcend©  il  fanciullo  in  una  fitua*. 
zion  commoda  5. e  naturale  ,  la  matrice  lo  getta  fuori  fenza.; 
alcuna  violenza  llraordinaria  ,  quanto  quello  cht  è  contro  na«« 
tura,  quale .  bifogna  foveiit^e  fare  per  re§ra:?ione  5  e  col  modo 
dell' operazion  delle  maniì. 

Ogni  volta  che  la -matrice  lafcia  .ufcire  y  ò  getta  fuori  quelj 
che  era  in  ella  iì-ato  ritenuto  ,  e  formato  doppo  la  Conceziones 
non  deve  chiamarfi  Parto ,  perché  fecondo  queljchè  fr  è  detto  di 
fopra ,  e  che  anche,  repeterò  qui  j  per  maggior  intelligenza  ;,  fé 
là  Donna  getta  dalla  Matrice  ciò  ,  che  vi  conteneva  nel  prim© 
giorno  doppo  la  Concezione-,  lì  chiama  piH5priamente^///9;??j. 
h  fcoUiìMyuo-i  perche  in  tal  tempo  non  v  è  cosa  alcuna  formataj 
il;ch^  f à  )  che  facilmente  fcoli  per  poco  ,  che  i'  ariiìcio  interno 
venghi  ad  aprirfij  come  iovcnte  fuccede  doppo  il  primo  giorno 
d^lla  concezione  fìnoalfettimo  folamentc  j  doppo  diche,  fino 
s\  terzo  mele  le  Donne  gettano  falfi  gei^mi ,  che  fi  -convertono 
in  mole, 5  fé  ivi  reflano  per  molto  tempo  ,  ed  all' ora  deve  ciò 
cbiamarfi  I/piilfione  ^  Ma  fé  il  Feto  folle-  fermato  5  benché  pie-» 
colo  ,  ed  in  qualunque  tempo  ,  e  gettato  fuori  prima  del  fet- ■ 
timo  mefe  ,  in  tal  cafo  fi  chiama  Aborto  j  che  fempre  caufa  3  Qch«.. 
ìlfanciuilo'.efchi  morto  3  ò  che  perdi  la  vita  doppo  d'efler  nato 
in  tal  modo.  Ma  noi  chiamiamo  propriamente  Parto  tute-  le 
ufcite  de'  figliuoii  ,  che  accadono  doppo  la  fine  del  fettimo- 
mefe  3  fino  al  reilante  del  tempo  ,  perché  in  tal  tempo  ha  una 
lufficiente  perfezione,  eQmebaftanti  forz^e; . per  venire  al  monda^ 
e  per  potervi  vivere. 

Quanto  alle  generali,  diiFerenzc  del  Parto  ,  deve iaperfi  5  che  .; 
BJio  è  iegitinaq' ,  cioè  naturale,  e  l'altro  illegitimo  ,,  e  contro  na-  , 
mi^  Per  axj:iv.aJ?«  |ijiacognkion§4e|i°:iin%s  deJJi'^tio  9  diremo^r 

dì©- 


'clie^quatro  condizioni  fi  devono  folo   incontrare   in  un  Part» 

"per poter' effér  verameiite chiamato  riatufaie,e  legitima , iapiima; 

•v^che  fi  faccia  ia  tempo  debito.  La  feconda,  che  fia  prorito,  e  fènza. 
alcun' accidente  di  confiderazione,  Laterza  ,  che  il  fanciullo  il*, 
vivo.  É  la  quarta,  che  efchi  in  buona  figura ,  e  buòna  fitUazione, 
perche  ie  qualcuna  di  quefte  quatro  cofe  mancano  ,  il  parto  farà 
chiamato  contfa  natura ,  e  taiito  più  5  quando  che  piii  d'una  d$ 
quefte  circoftart^^  non  Vi  faranno. 

Per  quello  ,  che  è  del  termine  e  tempo  del  Parto  ,  la  più 
^arte  degli  Autori  afficuranocon  ^ri/?<7/f/^,  che  la  natura- ha  concelTa 
à  tutti  gli  animali  un  certo  tempo  limitato  perportar'i  loro  iìgli» 
€  per  metterli  alla  luce  ^  ma  che  la  Donna  fola  ,  per  un  parti- 
colar  favore  della  Natura  ,  non  ha  alcun  termine  prefilFo ,  tanto 
per  concepire  ,  come  per  pof  tarli ,  e  partorirli.  In  quanto  ali* 
concezione  è  vero  che  la  Donna  puòconcepire  in  ogni  tempo,tanto 
di  giornojcome  di  notte ,  e  tanto  d'Inverno,  còme  d'eftate ,  ed  in 
ogni  altra  qualunque  ftagionc  ,  perche  può  (èrvirfi  del  coito 
in  tutte  le  ore  ,  che  le  piace  ,  il  che  non  è  conceffo  a.  molti  altri 
animali  ,  che  non  s'unifcono  ,  che  in  alcuneflagioni ,  quando 
che  vanno  in  amore  5  e  per  quello  ,  clie  riguarda  il  tempo  di 
far'  i  lor  figliuoli  ,  non  è  loro  più  prefifTo  ,  che  alla  Donna  .; 
perche  come  quella  mette  fuori  il  fùo  frutto  di  fettimo,  ottavo^ 
nono-,  e  decimo  ,  ed  alle  volte  alF  undecimo  (il  che  è  molto 
raro  )  ma  il  più  fbvente  alla  fine  del  nono  5  nelf  ifteifo  modo 
che,  per  efempio,  l'ordinario  delle  Cagne  fia  di  portar  per  lo 
ipàzio  de'  dieci  fettimane  ,  ed  in  circa  -,  tuttavia  alcune  le  fanno 
■più  tofto  ,  ed  altre  più  tardi,  E  le  pecore  ,  xhe  won  rendono  gli 

-agnelli  che  doppo  cinque  mefi  ,  anticipano  ,  ò  pofticipano  di 
queflo  termine  ordinario  ,  fecondo  la  natura  del  terreno  ,  dovie 
pa(colano,e  fecondo  la  qualità  de' pafeoli ^  à che contribuifconOi 
molto  le  proprie  difpofizicni  naturali  di  ciafchcduno  ,  il  eh© 
accade  ad  ogn  altro,  come  che  alla  Donna»  Potiamo  riconof^ 

'^re  il  medemo  ne' frutti ,  perche  kftagioni  ,  e  la  differenza  de" 
climi  ,  ajutano  più,  ò  meno  alla  lor  maturità,  che  depende  an-< 
che  non  poco  <lair  agricultura. 

Vi  fono  però  gran  queftiòni  tra  gli  Autori ,  cifca  li  diverfi 
termini  ,  lino  a' quali  la  Donna  può. portar  la  fùa  gravidanza  ■; 
ma  tutti  però  fonò  d'accordo,  che  i  termini  più  ordinari]  fono 
di  fette  ,  e  nove  mefi  ,  ma  particolarmente  il  nono,  il  che  è 
conofciuto  ,  ed  àpprova.to  da  ciafcuno.  Ippocrate  vuole  ,  che  il 
ligUuolo  .3  ^hs  viene  nell'ottavo  mefe  non  pofTa  vivere ,  perck^ 


aion  può  foppoftare  due  si  potenti  sforzi  ,  tanto  vìeini  lune^ 
(dall' akro  ,  avendo  tentato  d'u{cir' il  fettimomefe  ,  che  è  (  fe=^ 
condo  che  dice  )  il  primo  legitimo  termine  del  Parto  ,  il  che 
non  avendo  potuto,  fare,  e  venendo  à  reiterare  i  medémi  sforzi» 
Sieir  ottavo,  fé  nafce  ali'  ora  ,  è  talmente  debole  ,  che  ordina- 
riamente  non  vive  ,  il  che  fa  ,  fc  efce  nel  primo  tentativo   dei 
jfettimo  mefe  ,  non  effendo  preceduti  à  quefti  altri  vani  sforzt 
per  voler'  ufcire.    Quefto  à  molti  par  verifimilé  ;  ma  fé  quegli/ 
che  frequentano  ì  Parti  vi  fanno  una  vera  rifiellìone  ,  conof- 
tteranno  ,  che  non  è  che  la  fola  matrice ,  aiutata  dalla  comprei^- 
fion  de  mufcoli  del  fondo. del  v&ntre^  e  dal  Diafràma ,  che  faccia- . 
l'efpulfion  del  Parto  >  quando  che  effendo.  irritata  dal  pefo  ,  e- 
groffezza,  non  può  più  dilatarfi  per  contenerlo  -,  Il  che  non  pro- 
cede ,  (  come  communemente  fi  «rede'  )  dai  figliuolo  ,  che  non.' 
può  più  lungo, tempo  recarvi  ,  per  mancanza  di  nutrimento,- . 
cdirefrigeripj.efà  quefti.  pretefi  sforzi  ;,  per  ufeirne  ,  e  che  per 
talcaufa;,  recalcitrando  con  violenza  >  rompe  co'  fuoi  piedi  le 
membrane  5  che  contenevano  le  acque,  .mentre  che  ,  le  il  iìgli-^ 
liolo  nafce  naturalmente,  quefre  membrane  fi  rom^pono  verfo* 
la  tefta  ,  la!  quale  à  ciafcun  dolore  del  Parto  fpingendo  le  acque- 
avanti,  di  se,alla  fine  per  tanti  sforzi  la  rompe*    Il.medemo  Ip-^ 
^<x;r4?<?  ammette  anche  il  decimo  mefè  ,  come  il  principio  deli** 
uudecimo,  a'  quali  dice  >  che  vivono  ,  e  non  vuol  che  pollino-  ; 
vivere  prima  del  fettimo  ^  mentre  che  all'  ora  fono    tiroppo- ; 
deboli  5  e  che  non  fono  capaci  di  fopportark  ingiurie  efìerne^'j 
come  veramente  vediamo  ,  e  riconofciamo  alia  giornata. 

Comfeffo  bene  ,  cornee  vero  ,  che  il  termine  è  di  pertarM  or--- 
dinariamente  nove^mefì  intieri  ,  ma  non  pofTo  efler  d'accordo,» 
che  quelli  ^  che  nafcono  al  fettimo  mefè  vivino  più  tofto  ,  che* 
quelli  dell'i  ottavo  ^  perche  al  contrario  ho  fsmpreper  efpe-; 
jienia  eonofciuto  ,  che  fono  più  robufti  ,  quanto  che  s'avvici-' 
cinano  al  tempo  naturale  ,  che  è  quello  di  nove  mefì  ,  e  che- 
per  ciò  quelli  di  otto  meli  vivono  anche  più  ,  che  quelli  ,  che^ 
fon.  nati  di  fette  meli  ;  il  che  è  del  tutto  contraria  air  opinione' 
di  molti ,  che  feguono  alla  cieca  i  fentimenti  dlppoc-rate-  y  e  di-» 
tutti  gli  Autori  ,  fenza  far'  alcuna  riileflìone  alla  cofa  ,.  per 
poterli  difingannare.  da  quefìa  popolas.  credenza  j  fondata  fopra» 
quefti  vani  sforzi  ,  che  dicono  farli  nel  fettimo  mefè  .,  la  caufa!^ 
di  che -efplicarò  ampiamente  al  quinto  capitolo  di  qu^ftó  fè*^ 
cqndo  libro;  Perche,  come  ìioi  vediamo  ,  non  folo  nella  me-^^ 
d^a.  .coJitsada  3  ^  nel  jn«dexn^  ^eppo  di  vite,  le  uve  maturanto** 

qualcke.. 
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i^alche  volta  in  fei  fettimane  prima  del  tempo  ordinarlo  ,  cdT 
^tre  folo  più  d'un  mefe  doppo*-,  il  che  fi  fa  fecondo  che  è  iltcr- 
teno  5  fecondo  i  diverfi  rifpettr  del  fole  ,  e  fecondo  che  la  vigna - 
«coltivata  :  cosi  appunto   vediamo  Donne  pàtorireféi fettima- 
ne, e  due  mefi  prima  ,  il  che  procede  che  là  Matrice  non  effendo 
pjù  capace  d' eflenfione ,  che  fino  ad  un  tal  termine,  non  può  fbp- 
portar'  il  fuo-  pefb  ,  che  poco  tempo  doppo  ,  che  il  fìio  termine 
è  paflato  3  benché  fi  vedino  Donne  (  come  ne  ha  conosciute  Ip* 
pocrate  )  portar  fmo  à  dieci,  ed  undici  mefi  intieri ,  il  che  non- 
dimeno  è  tanto  più  raro  ,  quanto  che  il  termine  più  ordirtàrioai 
che  è  quello  di  nove  mefi  intieri,  paiTa,  Quefto  accade  alla  Donna 
fecondo  le  dilFerenti  difpofizìoni  di  tutto  il  fuo  corpo  ,  ò  della" 
fóla-Marrice  ,  ò  della  regola ,  ed  efèrcizio  più  ,  ò  meno  ,  che 
effa  facci  :  può  anche  ciò  venire,  dai  figliuolo  5  perche  per  efem- 
piòj  fé  à- fette  mefi  è  sìgroifò  ,  chèla  Matrice  non  lo  pofla  più 
contenere,  ne dilatarfi  più fenza crepar,farà neceffitata  pel  fover- 
chio  dolore,  che  le  caufà  quefta  violente  eftenfionejà  fcaricarfène/ 
e  parimente  nelF  ottavo  mefe  ,  i«  le  medeme  dilpofizioni  vi  (t 
incontrano-j  e  così  più  pre/!ò ,  ò  più  tardi,  fecondò  più  altre  cir- 
coftanze  j  overo'p^r  qualche  caufa  efteriore  ,-eome  per  una  vio- 
lenta fcofia  di  tutt'il  corpo ,  per  qualche  colpo  ,  cafeata ,  falto,  e<f 
altro,  che  polfa  accelerar  i  dolori  del  Parto,  il  che  fa,  chèqueftì 
figliuoli  vivinapiù  ,  ò  meno  ,  fecondo  che  erano  in  tali  tempi 
più  forti ,  e  piùperfetti,  e  che  la  Dònna  savvicinava  più,  ò  meno 
al  fuo  termine  ordinario  di  nove  mefu   Oltre  diche  ho  fpeifo  óP 
fervato  ,  che  le  Donne  gravide  di  due  gemelli ,  non  li  portano^ 
tanto,  come  quelle ,  che  nonne  anno  ,  che  uno  ,  perche lagràit  ' 
difìenfione ,  che  fanno  alla  Matrice  ,,e  l'irritazione  ,  che  le  caufa-»- 
Bo  per  i  loro  frequenti  muoti,eccitano  più  prell'i  dolori  del  part©,; 
che  quando  non  ne  anno  folo,  eh'  uno,.  - 

Vi  fono  molte  Donne  ,  che  credono  aver  partorito  al  fettimol  - 
odali'  ottavo  mefe  ,  come  altre  ,  d'averli  portati  dieci ,  ed  un-*  • 
dici  mefi  intieri  (  il  che  alle  volte  può  ben'  accadere  )  benché  ab--  - 
bino  nondimeno  partoritaà  tQ'tmiiìQ.  Qu.el,che  le  inganna  ordì-  • 
nariamente  fi  è  ,  che  credono  d'elTer  gravide  dal  tempo  della  ri-  - 
tenzione  de'  lor  meftiui  ,  avendoli  avuti  nelli  primi  due  mefi  '^ 
della  lor  gravidanza  ,  ed  alle  volte  più  lungo  tempo  ,  ed  akr^  - 
rellano  anche  ingannate  ,  perche  fon  loro  celiati  due  mefi  prima  "> 
dVfìer  gravide.  E\  facile  parimente  à  eonofcere  ,  che  h  Dcnila,  ^ 
benché  regolare- ,  non  può  ned  anche  fapere  con  giuftezza  da- - 
quefla-foia  ritenzione  de'  mef^rui  il  tempo  prefiTo  della  fua  gra-^  - 
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vidaiil^a  -,  Perche  perefempio  ,  fé  ha  commercio  col  marito  fiiì 
spunto  di  venirle  le  ilie  Purgate  ,  e  che  s'ingravidi ,  all'ora  farà  il 
iuo  conto  d'elTer  .gravida  daltempo  delia  lor  fuppreffione ,  il  chs 
•farà  appreff  à  poco  vero  ;  ma  fé  refla  gravida  {libito  ,  che  le  Con  ^ 
'  celiati  i  fuoi  ordinari)   (  il  che  accade  il  piùfovente  )  e  che  ella 
.  ufi  per  un  mefe  intiero  ogni  giorno ,  alla  fine  dei  quale  vedendo, 
chenonle  vengono  i  mefì  j  ftimarà  efler  gravida  ,  tuttavia  nom 
:  fàprà  da  quefto  fegno  conofcere  ,  qual  colpo  l' averà  ferita  ,  li  che 
Ja  diiicrenza  ,  ed  il  dubbio  {àia  di.trè  ,  0  quattro  fettimane,  che 
^perciò  non  deve  troppo  fidar  fi  io  pra  *  quelli  indici]  ,  che  non  de- 
vono fervirci  3  che  di  femplici  conghietturejfi  però  non  li  foife 
del  tutto  ratenuta  dal  coito  dal  momento  che  credette  aver  con- 
cepito. Tutto  quello  giullfficano  le.iìguenti  elperienre  ,  che  ho 
•fatto fare  alia  fignora  delia  Marche pnmz.  Mammana  dell'  Olpitale 
dì  Parigi ,  che  è  una  delle  più  dotte  ,  edefperte,  chepofifano  tro- 
varli in  quefl'  arte  ,  la  quale  potrà  render   à  tutti  téli imonio,  che 
"le  due  prime  Tavole  feguenti  dì  diiferenti  ternrini  de' parti ,  fono» 
veramente  ,  ed  intieramente  conformi  à  quelle  ,  che  m'  ha  dato 
in  ifcrittodifuamano,  e  che  clTa  non  vi  ha  pollo  ,  come  neTa^- 
vevo  pregata ,  che  i  fanciu,lli ,  che  avevano  ogni  forte  d'apparen-. 
za  di  poter  vivere  linoad  un'età  perfetta ,  per  non  confonder  gli 
aborti  co'  Parti, 

La  prima  lijla  chtfegue  cmtìene  molte  efpmmx^e  circa  U  differenti  ter" 
filini  de  .Earti ,  contando  doppo  T ultimo  giorno  ,  che  li  mejìrui  fono  intie- 
•7 aniente  cejfati ,  la  quale  ho  dijpojla  in  tal  modo  per  maggior  intéUigen^a, 
si  vede  qui  ,  che  il  jiglmolo  nato  néW  ottavo  ìnefee  più  vitale  the  ti  nato  nel 
fettimo  ,.edin  una  parola  ,  guanto  più  s' accoda  al  termine  perfetto,  che  e  ali» 
fne  dèi  nono  ,  od  al  principio  del  decimo.  E  per  p^rfuadere  quefia  verità 
.mn  enecefario  d'un  sì  lungo  difci)r/o,  come  è  quello  di  Federico  Bonaven- 
tura 5  che  ha  fatto  un  volume  piti  grojfo  della  Bibbia  per  protarfòhi 
,(he  chi  nafcQ  mW  ottavo  mffe  è  Mevolt^  vitale^ 
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seconda  tavoU  dt  fimii:  efpemnz,A  fatta  anche  delta  medema  Sìgnw^ 
.della  Mar  che, che  da  poco  tempo  m  qua  m'ha  datale  hàpofto,come  ne  l'avev» 
pagata  h  Uaféi  feparatafnente  dalle  Temine ,  td  ha  notato  auedi  ,che  fom 
M  prime  Parto  dm  P.  per  difiìnguerti  dagU  altri.  Oltre  di-  cti  li  Parti  ,  che 
fono  flati  didue  Gemelli  fono  notati  com  due  M.  M.  e- quegli  di  due  femim 
condite  FF,  e  quando  è  flato  dm  Mafihio  ,  e  a  un.:  f emina  fi  pongono  le  due 
iettere  infleme  così  M.  F.  j 
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Ter&a  tavola  d'altre  efpertenz,e  da  mefleflo  djfervate  circa  i  differenti  termini 
d^l  Parto,  tornando  dall'  ultimo  giorno,  che  i  meflrut  fono  ceffaiiyC  sofferYh-che, 
Amami dmm  ^enderf  (oms  sldmQddU  tarala prec^dme^ 
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Come  abbiamo  detto,  che  li  fanciulli  fon  |)iùj  ò  meno  vitali 
fecondo  ,  che  s'accoftano  più  ò  meno  al  nono  mefè  ,  polliamo 
da  quefto  facilmente  conghietturarei  che  quelli  di  fei  mefi  ,  ed 
anche  eli  altri  ,  che  fon  di  meno  ,"  non  poffono  troppo  vivere, 
per  efler  troppo  deboli  per  poter  refifter'  alle  ingiurie  efterne. 
Sono  fpelTo  fìate  gran  difpute  tra  li  medici  ,  ,per  fapere  fé  im 
fanciullo  ,  che  viene  al  mondo  11.  ò  12.  mefi  doppo  la  morte 
dplfuopretefb  Padre  ,  polTa  elfer  legitimp  ,  e  per  eonfeguen- 
za  ammeffo  all'  eredità  del  Padre  ,  overo  ,  fé  debba  eiler.  ri-. 
gettato  come  illegitimo  ,  ò  Parto  fuppofitizio.  E^ilata  quefti 
queftione  agitata  più  volte  tra'  Romani  ,  ed  anche  tra  di  noi,  e 
vi  fono  flati  protettori  dell'  una,  e  l'altra  opinione  ;  In  quanto  à 
me,  che  non  bramo  ìa  proliffità  ,  la  lafqio  indecifà  ,  e  non  ag-. 
giungo  altro  fopra  quefto  particolare  ^  che  quello,  che  s'è  detta» 
di  fopra  ,  contentandonji  d!i  mandar' icurioii, da  Schenkio-  nel  4. 
lib.  delle  fue  ofTeryaziorii ,  che  adduce  molti  éfempì)  intorno 
à  quefta  difficoltà.  .Nulla  di  menp  dirò ,  che  è  certiilìmo  .,  che 
gli  uomini  poffano  in  ciò  rendere  le  loro  ÌQg^i  conformi  alje 
regole  della  ;Natura  ,  ma  fon  iìcurp  ,  che  non  le  poffono  pre- 
fcrivere  altrp  3  che  le  propizie  ^  pè  fenderla  /o^getta  à  quelle  3 
ciie  e/fi  fannOa 

Se  il  termine  Intiero  f,  %  perfetto ,  f  irieceirario ,  come  abbiamo 
detto ,  acciò  ché;il  patto  polfa  elTer  legitimo,  e  naturale ,  il  buon 
fito  del  fanciullo  non  «  meno  neceflario  ,  il  quaje  deve  effere  ,  di 
|6;%is'  4.iRon4o  coUa  %^^m,mh  ^  à  lioea  sena. 3  Q,m.vfM\d.o 


■'  e^%.tóv-aft«' w*«*-«*àt*^^';*i»*)*«; 


è  di  quehyche  e  ccntfo  ì^ atura.  Lib  .IL  i  ^j 

la  faccia  voltata  verfo  ii  ceffo  della  madre,  le  braccia  ilungate  su 
luna  ,  e  laltra cofta ,  e  le  gambe  ftefe  all'  insù.  Quella  figura  è 
la  megliore,  e  più  conveniente  ;  mentre  che  doppo  che  la  tefta 
(the  è  lafua  parte  più  groffa  )  è  paffata  ,  tutte  l'altre  parti  paA 
(ano  facilmente  ,  ed  in  quefta  poftura  tutte  le  giunture  del  fuo 
corpo  ,  non  poffono  piegarfi  ,  ned  impedirfi  neil'  ufcita  ,  mi, 
ogn  altra  parte,  che  ù.  rapprefenti  la  prima,  rende  il  Parto  do" 
lorofo,  pericolofo  ,  e  contro  natura  ,  ne' quali  v'è  fovente  pe- 
ricolo ,  o  per  \a.  madre  ,  ò  per  il  figlio  ,  ed  alle  volte  per  l'uno ,  e 
per  l'altra,  fé  non  fono  con  preftezza  ,  e  con  diligenza  Coq" 
corfi. 

Quelli  che  non  anno  una  perfetta  cognizione  delle  parti  del 
corpo  della  Donna  ,  che  s'acquifta  coli'  Anatomia  ,  fi  contentano 
d'ammirare,e  non  (aprebbero (per  quanto  dicono)concepire,come 
epoffibile,  che  il  figliuolo  ,  che  è  si  groffo  palli  nel  tempo  del 
parto  dall'  apertura  della  matrice  ,  che  è  si  piccola ,  di  che  Ga-' 
Icno  ,   e  molti  altri   Autori  fi    fono    tanto  meravigliati   ■■,  che 
alcuni  vogliono ,  che  gli  offi  Pubbi  delk  Donna  fi  feparinointal 
tempo  l'uno  dall'  altro  per  far  quefto  paffo  più  largo,jfenza  di  che, 
dicono,  che  farebbe  impoflìbile ,  che  avefife  fpazio  fufficiente  pec 
poter' ufcir  fuori-, E  che  però  le  Donne  ,  che  non  (òn  cosi  gio- 
vani pati  fcono  più  dell'  altre  ne' loro  primi  parti ,  mentre  che  il 
lor'  Òffo  Pubbo  non  può  con  tanta  facilità  fèpararfi  ,  il  che  f» 
morire  i  loro  figliuoli  nel  paffo,  che  fanno  per  ufcire.    Altri  vo- 
gliono, che  fiano  gli  offi  iliaci ,  che  fi  (laccano  eoli'  offo  fàgro  pec 
far'  il  medemo  effetto ,  e  tanto  gli  uni ,  come  gli  altri  dicono ,  eh© 
queft'offa  ,  che  in  quella  maniera  fi  feparano  in  tempo  del  Parto, 
fono  (lati  dilpoftià  poco  à  poco  qualche  tempo  prima  dall'  umi- 
dità vifcofe  ,   che  cfcono  all'  intorno  della  Matrice  ,  che  moI«« 
lificano  le  cartilagini  ,   che  li  giunge  infieme  in  altro  tempo« 
Ma  tutte  due  quelle  opinioni  fono  talmente  lontane  dalla  verità, 
come  che  dalla  ragione  j  perclie  l'Anatomia  ci  fa  chiaramente 
vedere,  chela  Matrice  non  fi  ripofa  in  alcun  modo  in  tali  luoghi 
per  poterli  mollificare  colle  flie    umidità  ,  come  anche  queft" 
offa  tono  talmente  unite  dalle  cartilagini ,  per  mezzo  delle  quali 
fi  fa  la  lor'  articulazione  ,  che  è  anche  ben  difficile  di  fèpararlì 
l'un  dall'  altro  con  ifcalpelli  particolarmente  gì'  Iliaci  coli'  Ogk 
S/igro  ,  e  quafi  impo^bile  in  qualche  Donna  un  poco  vecchia 
fenza  farle  una  gran  violenza.  Benché  Ambrogio  Pare  (  citando 
molti  teftimonij ,  che  furono  prefenti  )  c'apporti  il  cafo  d'una 
ì>oiina , chef tt  giuftiziata  quindici  giorni  dopp©  eh'  ebbe  parto*» 


1^4  ^^l  fatto  7<tdmraky 

rito  5  trovò  (  come  dice  )  l'ofìb  Pubbo  feparato  per  merfo  delta- 
larghezza  d'un  mezzo  dito,  ed  anche  gV  op  i/wti  difuniti  daii'  ojfo' 
Sagro,  in  quefto  cafo  non  voglio  dir  che  fia.  un  impoftura  y  perche 
ne  fò  troppo  cojito  ,  e  lo  ftamo  troppo  fmcero  per  dir  una:fimil 
bugia  3  ma  credo, che  fi  farà  ingannato  folo  della caufa  di  quefta 
jfèparazione  d'ofla  ,  per  che  non  par  poflibile  ,  che  eiìendofi  cosr 
slargati  nel  tempo  del  parto  un  mezzo  dito  ,  folle  cosi  rirriafta 
iquindeci  giorni  doppo  ,  per  qual  caufa.  farebbe  ftato  neceflàrio 
■  di  portar  di  pefo  quefta  Ponna  al  fupplicio ,  perche  non  fi  fareb- 
be potuta  loftener  in  piedi ,  ned  a ver^bbe  potuta  montar  le  fcale 
del  Patibolò,  e  ftar'  in  piedi  fecondo  il  coftums  ,  perche  ècertOj 
che  tutto  il  corpo  s'appoggia  fbpra  la  ftahilità  di  quefl'  offa  5 
al  che  €Ì  deve  far  credere  ,  che  è  ben  più  verifimile  ,  che  tal  ie- 
parazione  foife  ftata  caufàta  ,  ò  per  aver  lafciato  cafcarè  il  fiio 
cadavere  dalla  forca  in  terra  doppo  d'eifere  ftata  giuf^iziata, 
ovoro  per  ■•verla  fatta  urtar'  in  tal  luogo  con  qualche  impeto 
iòpra  qualche  cofà  dura,  e  {blida,. 

Ma  come    potremo  fer'  à  rifittar  lautorità  di  Riolano  ,  che: 
appoggiandofi  anche  à  quella  di  Pare  dice  al  12-  capitolo  del  6^ 
'  libro  della  fua  AntropogaV  aver  veduto  egl'  iftelTo  in  prefenza  di 
Medici  ,    e   Chirurghi  più  di  trenta  volte  gt  efii'Fu^èi  feparatì 
della  larghezza  d  un  ditello  alle  Donne  morte  immediatamen- 
te doppo  il  parto.  Non  è  però  troppo  difficile  di  giudicare,  che- 
non  l-abbiavifto  ,  chr  coir  imaginazione  ,,  poiché  s'efibifce  di 
difdirfi,  edi  credcre>che  non  fi  feparano  ,  fé  gli  fi  può  far  veder, 
che  là  tefta  d'un  figliuolo  poifa  ufcire  per  io  fpazio  ,  che  ètra 
gli  offiPubbi,  l^Oifo  Sagro  ,    e  quelli:  dell'  Anca:  Che  per  ciò-- 
diamogli  il  gufto  ,  che  defidera ,  ed  à  tutti  quelli  delia  fuaopi«- 
nione ,  ohe.  è  faciliffìmo  ad  eìTer  rifiutata  dall'    efperienza  ,  che 
domandano  r  Perche  fé    efàminaremo  bene  la   differente    Hgu- 
ra  ,  e  là  bruttura  di  i  quefta  offa  tra  lo  fchelatro  d'una  Dònna  ,  e  ; 
d'un  Uomo  i  trovaremo  ,  che  vi  è  un  gran  fpazio  uvoto,  ed  una- 
diftanza  tra  queft  offa  molto  più  confiderabile  ,.che  in  quello* 
dell' uomO',  e  che  per  tal'  effetto  la  più  piccola  Donna  ha  gliì 
olfi  d^lle anche  più  lontani ,  l'uno  dall'  altro ,  che  non  hail  piùi 


ciente  per  dar  l'ufcita  al  figliuolo  nei  tempo  del  parte 
«^Itredi  ciò  gli  oflì  Iliaci  molto  più  piegati  al  di  fuori  ,  acciò  che ' 
liella  gravidenza  la  matrice  abbia  più  luogo  per  dilatarfiJda  ogni  ì 
^rtejjs  gheiia^à CQmoda^^oms  fi |twò-YsdeJC  AeJls figure feguentd^ 


i  di  jutìlo  chi  è  contro  Nrfwr^.  Lib .  1 L         1^5 


<^e{le  due  Figure  d'offa  rapprefentano  leofla,  clicfor-- 
mano  tuttala  capacità  hipogailiiGa.- 

ta  Vìgura  A.  mojìra  quella  d'uri  uomo  ,  e  laB,  d'uma  Donna,  peffkr^ 
federe  la  differenzia,  che qmfta  capacita  e  più  larga  nelle  Donne  ,  chene&lé' 
mmint ,  come pu))facilìnente  vederfìs  Perche  C.C.'  D.  D,  edE.  E.  fom^ 
pÌH  divariti  alle  Donne, che  agli- uo??: ini  ^  oltre  di  che  le  Dònne  anno  tojfofa-^ 
grò  notato  F.  piìi  cmvo  al  dt fuori  ',  il  che  e  caufa  ,  che  la  tefia  del  figliuolo  può 
fen^a  difficolta  trfcir  e  perla  larghez^z^a  ,  che  e  tra  le  due  offa  dell'  anche  E.Ea- 
fènz^a  ch'ejìa  neceffario,  che  gli  affi  Ptibbi,))  vogliamo  chiamdrli  del  Penignd-- 
ne ,  fi fepArtno"  3  come  Molti  contro  egni  verità  Ji fono  imaginati,^ 

La  veflìca,  e  riritéftino  retto  cfTendòfi  fcaricati  degli  efcrememì  ' 
die  contenevano,  non  impedendo  ned  anche  ,  chela  Matrice 
che  appofta^  èfìata  fatta  membranofà,  non  pòiFa  dilatàriìj  come 
£à  per  iafciar  libero  il  palio  al  figlinolo  nel  parto  peif  quel  ffran 
ipazio  uvoto  ,  che  bafta  per  tal  effetto  j  lenza  che  fianec affario  . 
jdie  le  offa  fi  difgiunghinoj  e  fepàrino  ^  perche  fé  ciò  foile  le  Donnea 
non  a  jpotxebbero  tener  dritte,  come  molte  fanno  fubito  daver' 


Uè  Del  Tarn  tJdturaUy 

partorito  ,  mentre  che  fervono  d'appoggio  ,  e  d'unione  mez^ratil 
à  tutti  gli  altri  >  cioè  tanto  à  quelli  della  parte  fuperiore  del'  corpo, 
come  all'inferiore  :  ho  offervato  fpeiTo  tutto  ciò  all'  ofpitale  di 
Parigi  in  un  gran  numero  di  Parturienti.  Quando  le  Donnesche 
fon  vicine  à  partorire  cominciano  à  fentir'  i  dolori,  fé  ne  vanno 
in  una  cameretta ,  che  la  chiamano  la  ChautFoy,  dove  tutte  par- 
tof ifeono  fopra  un  letticiuolo  molto  bailo  fattp  à  pofta ,  dove  le 
mettono  vicino  al  fuoco  ,  e  doppo  d'aver  partorito ,  le  menano 
ne'  loro  letti ,  che  alcune  volte  fono  molto  lontani  da  quella  ca- 
mera    dove  vanno  tutte  benillìmo  a  piedi  ,  il  che  non  potreb- 
bero fare,  fé  gli  offi  del  Pettignone  ,  ò  gì'  Ilìaci  n  feparaYTero  l'uri 
dall'  altro  :  Di  più  vediamo  fbvente  delle  Giovani,che  fubito  par- 
torito (per  cuoprir'  il  lor'  errore  )  fi  pongono  à  far'  i  lor  lavori 
ordinari)  ,  come  fé  non  aveflero  avuto  cofa  alcuna.  Ed  in  tutti 
li  parti,  ne'  quali  mi  fon  trovato  ,  non  mi  fon  mai  accorto  di 
quefta   pretefa  difgiunzione  col  metter  la  mano  fui  pettignone 
della  Donna ,  mentre  che  il  figliuolo  ufciva  fuori  j  ma  bensì  ho 
fentito  folo  l'olTo  del  codarizzo  ,  che  è  unito  con  una  articula- 
zione  un  poco  lenta  coli'  eftremità    inferiore  dell'  oiTo  fàgroj 
piegarli  verfb  il  di  fuori  ,  ove  le  Donne  fentono  non  poco  di  do- 
lore ,  perche  l'ufcita  del  figliuolo  le  fa  gran  violenza  ,  perche 
la  tcfta  in  tal  tempo  fpinge  l'inteftino  retto  verfo  quella  parte. 
Di  più  avendo  veduto  {parar',  e  fparato  molte  Donne  ,  che  erano 
morte  pochi  giorni  doppo  il  parto  ,  ho  trovato ,  che  anche  era 
molto  difficile  con  uno  fcalpello  ,  e  ben  tagliente  di  fepararli, 
dove  mai  mi  fon  potuto  accorgere    ,  che  antecedentepiente  vi 
fia  ftata  feparazione  alcuna  ;  Efele  vecchiepartorilcono  la  prima 
volta  con  maggior  difficoltà  ,  che  le  giovani ,  non  procede,  che 
queft'  offa  fiano  più  difficili  ad  efifer  feparate  (  il  che  non  fi  fa 
mai  per  le  ragioni  addotte  )  ma  perche  le  membrane  della  lor 
Matrice  fono  più  fecche  ,  dure  ,   e  callofè  :  e  particolarmente 
il  lor'  orificio  interno  ,  che  per  ciò  non  può  dilatarfi  così  facil- 
mente ,  come  fifa  alle  giovani ,  che  Tanno  più  umido,  ed  oltre 
di  ciò  le  vecchie  anno  anche  l'articulazione  del  groppione  più, 
dura  ,  che  però  non  cede  cosi  facilmente  alla  fìia  ufcita.  Aven-. 
do  à  baflanza  fatto  conolcere  ,  checofafia  Parto  ,  e  fue  diffe- 
renze ,  convien  che  efàminiamo  quali  fègni  fon  foliti  à  prece- 
dere ,  ed  accompagnare  il  Parto  naturale ,  e  quello  che  è  contro 
jwtura  j  €  ciò  moftrajcemo  nel  capitolo  fegueme. 


CAP. 
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e  a  queRoche  ì  contro  'Natura,  Lib.  IL  \6j 

C  A   P   ITO   LO      IL 

Di.  Jtgnì  ^  che  "precedono  -,  ed  accompagnano  il  ?  arto  Naturale^  . 

e  Ài  quegli  ,  che  fanno  conoscere  quello ,  che  è 

conno    Uatura. . 

|f^lIando  che  le  Donne  gravide  (  particolarmente  quelle  della 
%.^prima  gravidanza  )  (entono  qualche  dolor  ftraordinario  nei 
corpo,  fubito  mandano  à  chiamar  la  mammana  ,  credendo  che 
fiano  quelli  del  parto  ,   la  quale  eflendo  arrivata  ,  deve  ben 
conofccre  la   cofa  ,  ed  avvertire  di  non  metterle  in  travaglio, 
che  non  vi  veda  difpofìzione  per  quello  ;  perche  alle  volte  ci  va  - 
la  vita  dell'  uno  ,  ò  dell'  altra  ,  e   fovente.  d'ambidue  ,  fé  farà 
sforzi  prima  del  tempo.  I  dolori  ,  che  poflono   chiamarfi  fallì 
fon  caufati  per  l'ordinario  da  qualche  ventofità  ,  ò  flati  ,  che 
vanno j  evengono  borbottando  pe'l  corpo  ,  fènza  però  corriC 
pondere  al  fondo  dalla  Matrice  ,  come  fon  quegli  ,  che  prece-  - 
dono  j  ed  accompagnono  il  parto  ;  tali  dolori  poi  fi  diflìpano 
co'  panni  caldi  polH  fui  corpo  j  e  col  pigliar'  uno ,  ò  più  clifteri 
per  le  quali  cofe  i  dolori  del  Parto  s'aummentaranno  in  Gambio 
didiminuirfi  ,  ed  i  dolori  della  colica  refretica  fi  diftinguono  - 
per  i  propri]  fegni  di  quefta  malatia.  Può  anche  fèntire  la  Donna    " 
qualche  altra  forte  di  dolore  nel  corpo  ,  provenendo  dall' emo-- 
2Ìone  5  chele  caufà  il  fluffo  del  corpo  ,  che  fi  difpone  à  venire 
il.. che  fi  conofcerà  facilmente  dalle  frequenti  deiezioni  ,  che  • 
fò.pragiungeranno  doppo.  I  fegni,  che  precedono  il  Parto  na-  - 
turale,  e  che  vengano  pochi  giorni  prima  ,  iòno ,  che  la  Donna  ^ 
comincia  a  fentire  qualche  dolore  direni,  che  non  le  erano  ' 
ordinari) ,  ed  il  tumor  del  corpo  ,  che  era  in  alto  ,   viene  del  i 
tutto  à  calare  ,  il  che  le  caufa  la  difficoltà  di  caminare  ,  come 
eca  folita  di  far' ,  e  le  efcono  dalla  Matrice  alcune  umidità  glu- 
tinofe  5  che  la  natura  ha  deftinate  per  inumidire ,  ed  ammollirei 
ìLpaffo,  acciò  che  il  fuo  orifìcio  interno  fi  poifa  più  facilmente 
dilatare  ,  quando  è  neceifario  ,  il  quale- cominciando  ad  aprirli  ì 
alquanto  in  tal  tempo  ,  iajfcia  fcolar  queft' Umor  vifchiofb ,  che  - 
procede  dall'  umidità,  che  trapela  à  traverfo  la  debole  fofianra  i 
delle  membrane  del  figliuolo  ,  le  squali  acquiftano  jqualchefò* - 
llanza  vifchiofa  dai  caiojre  delle  parti.  . 

I  legni  i 


iSS  Val  f  dm  'HaturaU^ 

I  fegnì  che  accempagnano  il  parto  prefente  ,  cioè  che  mo« 
ftrano  ,  chela  Donna  è  efFettivamence  in  travaglio  ,  fono  li  do- 
lori vcrfo  la  region  delle  reni ,  e  de"  lombi ,  quali  venendo  e  rad- 
doppiandoli di  tanto  in  tanto  ,  le  corrifpondono  al  fondo  del 
corpo  co'  reiterati  premiti.  Il  polfb  è  più  frequente  .,  e  più  ele- 
vato deir  ordinario  ,  e  la  faccia  rofla  ,  ed  infiammata  ,  per  aver 
il  fangue  molto  rifcaldato  dalli  continui  sforzi  ,  che  fa  per  porre 
il  fuo  figliuolo  al  mondo.,  come  che  perche  à  quei  violenti  pre- 
miti, la  refpirazione  è  Tempre  intercetta  ,  che  per  ciò  il  fangue 
fi  porta  alla  faccia  iii  grand'  abbondanza  :  Tutte  le  fue  parti 
vergognofe  fi  tumefanno  ,  perche  la  tcfta  del  figliuolo  (  quando 
che  è  vicina  al  pafTo  )  viene  à  fpingere,  e  far  slargare  le  parti  vi- 
cine 5  che  paiono  così  tumefatte  ^  le  fopra<^iunge  fovente  un 
vomito  5  il  che  fa  credere  à  molti ,  che  non  ne  conofcono  la 
caufa  ,  che  le  Donne  ,  alle  quali  ciò  accade  ,  fiano  in  gran 
pericolo  ^  ma  io  dico  tutt'  il  contrario,  fendo  ordinariamente  un 
fegno  j  che  partoriranno  ben  prefèo  ,  perche  all'  ora  ibuonido- 
iorifono  eccitati,  e  fi  raddoppiano  tm  fopra  l'altro ,  fintanto  che  il 
tutto  fia  perfezionato.  Quefto  vomito  è  caufato  dalla  fimpatia, 
che  è  tra  la  Matrice  ,  e  lo  ftomaco  ,  col  mezzo  della  ramifica- 
zione de'  ner  vi  della  fefta  coppia  del  cervello  ,  che  fi  diftribuii^ 
cono  all'  una ,  ed  all'  altro  ,  per  i  quali  le  communica  i  dolori, 
che  fente  all'  ora  ,  che  provengono  dalF  agitazione  ,  e  commo-" 
zione,  chele  caufano  i  violenti  muoti  del  figliuolo  ,  e  la  forte 
compreilìone  ,  che  le  fanno  i  mufcoli  del  fondò  del  ventre  nel 
riempo  di  que'  premiti  per  ajutarla  all'  epulfione.  Di  più  quando 
il  Parto  è  ben  vicino  le  viene  un  tremore  univerfale,e  particolar- 
mente delle  cofcie,  e  gambe  ,  non  con  freddo,  come  quello,  che 
viene  fui  principio  delk  febri  intermittenti  ,  ma  fi  fa  con  un  ca- 
lore -univerfale  di  tutto  il  corpo  ,  efovente  le  umidità  ,  che  ef^ 
cono  air  ora  dalla  Matrice ,  fon  tinte  di  fangue  ,  il  che  unito  a* 
fegni  fopranominati  è  un  fegno  infallibile  del  vicino  parto  (  e 
quefto  è  quello  ,  che  chiamano  le  mammane  notare  )  ed  all' 
ora  fé  fi  metterà  il  dito  nel  collo  della  Matrice  ,  fi  trovarà  il  fuo 
orificio  interno  dilatato  ,  all'  imboccatura  del  quale  H  prefen- 
tano  le  membrane  ,  che  contengono  le  acque  ,  le  quali  fono  ga- 
gliardajnente  (pinte  à  ballo  in  ciafche  dun  dolore ,  che  le  ven- 
ghi ,  ed  in  tal  tempo  fi  fentono  al  quanto  dure  ,  più  ò  nemo, 
-che  faranno  tirate,  e  ftefe,  e  che  i  dolori  fono  più  òr?|.en  gagliar- 
di. Quelle  membrane  colle  acque  ,  che  contengono  ,  quando 
foiio formate  (ciò quando  fon©  andate  ^vantila  teiaadsl  figJi- 

Molo, 


è  ài  fitllù^ch  è  contfQ  Ì^4tuf4, lib.  1 1.  x^f 

trolo ,  il  che  fa  dire  alle  Mammane  3  che  le  acque  fi  formano  )  fi 
prefentano  à  quefto  orificio  interno  ,6  paiono  all'  ora  giufto  quel-. 
le  uova  j  che  non  anno  alcuna  fcorza  ,  e  che  fono  fbio  coperte 
d'una  femplice  membrana.  Doppo  quefta  li  dolori  fi  raddoppia- 
no continuamente  ,  le  membrane  fi  rompono  per  la  forte  impul- 
fione  delie  acque  ,  che  fubito  fcolano  ,  doppo  diche  fi  può  fen- 
tire  facilmente  nuda  la  tefta  del  figliuolo  ,  che  fi  prefènta  ali* 
apertura  dell'  orificio  interno  della  Matrice, 

Quando  tutte  quefle  cofè,  ola  maggior  parte  s'incontrerann® 
infieme  in  qual  tempo  fi  fia   ,   elle  la  Donna  poffa  efier  gravi- 
da ,  che  fia  in  tempo  ,  b  che  non  lo  fia ,  può  aflìcurarfi ,  che  par- 
torirà molto  prefto  ^  ma  fi  deve  ben'  avvertire  di  non  metterla  itt 
travaglio  prima  di  riconofcere  la  neceffità  da  quefti  fegni  ,  per- 
che  farebbe  un  tormentar'  in  vano  la  Madre  ,  ed  il  figliuolo  ,  e 
metterli  ambidue  in  pericolo  di  vita    ,     come  voleva  far  quel- 
la Mammana  ,  che  voleva  far  partorire  una  Donna  di  fei  mefi, 
perche  aveva  qualche  dolore  di  corpOjC  dì  reni ,  chele  corrilpon- 
devano  à  baffo  fenz'  altro  accidente  ,  della  quale  ho  raccontato 
il  cafo  al  fèttimo  capitolo  del  primo  Libro ,  per  moftrare  ,  che 
non  tifogna  alle  volte  correr  tanto  m  quefìii  cafi  ;  e  benché  fi 
trovi  l'orificio  interno  della  Matrice  qualche  volta  dilatato,  pec 
introdurvici    facilmente  il  dito  ,  e  che  fi  toccha  anche  la  tefta 
del  figliuolo  dentro  le  fiie  membrane ,  e  che  abbia  la    Donna  i 
dolori  di  corpo  ,  non  bifogna  per  quefto  conchiudere  ,  che  fia 
air  ora  eiFettivamente  in  travaglio  j  perche  benché  le  apparenze 
pajono  grandi,  la  colà  non  è  però  intieramente  certa  ,  fé  quefti 
dolori  non  corrifpondono  à  baffo  ,  come  abbiamo  detto  ,  il  che 
merita  d'eficr  ben'  olTervato   ,  ù,  non  fi  fentc  ,  che  le  acque  fi 
preparano  tra  le  membrane ,  e  la  tefta  del  fanciullo  :  Che  per  ciò 
deve  ben'  offervarfi  quefta  circoftanza  ,  per  evitar  di  non  effet' 
ingannato  nei  fuopronoftico,come  s'ingannarono  due  Mammane 
coli'  occafione  ,   che  qui  raccontarò.    Sono   in  circa  due  amiìp 
che  la  moglie  d'un  Mercante  mi  mandò  à  chiamare  per  fentire 
il  mio  parere  circa  la  difficoltà  del  ilio  parto  ,  fulla  credenza  a 
che  aveva  d'effere  effettivamente  in  travaglie  ,   come  l'aflìcura- 
vano  due  Mammane  :  Ed  avendola  toccata   per   riconofcer  la 
cofa  ,  trovai  dilatato  l'orificio  della    Matrice  della  larghezza 
del  dito  pollice  ,  e  facilmente  fèntij  col  dito  la  tefta  coperta  dalle 
membrane  ,  che  era  molle  ,  e  pofte  fopra  di  effa  ,  fenza  elfer'  in 
alcun  modo  diftefe.   Ma  come  quefta  Donna  mi  diffe ,  che  erano 
fei  giorni ,  ch§  ay^v^  dekii  di  corpo  j  che  tuttavia  non  cordi^ 


pendevano  a  bafifo  ,  come  devono  fare  i  veri  dolori  di  parto  j  è 
che  non  fenti)  alcuna  preparazione  delle  acque  del  fuo  figliuoloj 
Ja  configliai  di  farfi  dar  folo  qualche  /èmplice  difterie,  e  di  ftar 
in  letto  ben  calda,  edinripofo  s  iì  che  fatto  i  dolori  ceilaronoj 
(doppo  diche  ftette  un  mefe  intiero  à  far  tutte  le  funzioni  difua 
Cafa  ,  e  partorì  poi  à  fuo  tempo  un  figlio  vivente  in  un  parto 
rnolto  felice  ,  e  poco  molefto.  Or  è  cestiilìmo  ,  che  per  poco 
che  fi  foife  fatto  ,  per  metter  quefta  Donna  in  travaglio  ,  ave- 
j-ebbe  partorito  ad  otto  mefì ,  il  che  le  averebbe  potuto  caufare 
un  gran  pregiudizio  tanto  à  lei  ,  come  à  chi  aveva,  nel  corpo, 
accclerandoJa  Tua  nafcita  un  mc{è  intiero,  , 

Si  può  dire  3  che  il  Parto  è  contro  natura  >  quando  il  figliuola 
viene  in  cattiva  figura  ,  e  fituazione,  cioè  quando-fi  prefcnta  in 
altra  maniera  ,  che  colla  tefta  ,  ed  in  linea  retta  j  come  anche 
quando  le  acque  efcono  molto  tempo  prima  dell'  ufcita  ,  tanto 
più  che  rimane  à  fecco  nella  Matrice  ,  e  che  fono  afìolutamente 
aaecefiarie  per  inumidii'e  il  paflb  ,  e  renderlo  più  lubrico. 'Quan- 
do che  la  fecondina,,  ò  fia  la  Placenta  efce  prima  del  figliuolo, 
quefto  è  un  accidente,  che  rende  il-  parto  ben  pericolofo,  tanto 
per  il  gran  flulTo  di  fangue  ,  che  fucccde  ordinariamente,  diche 
la  Madre  può  morire  in  pochiilimo  tempo.,,  quanto  che  perche 
il  figliuolo  non  ricevendo  più  nutrimento  ,  è  .luifocato  inconti- 
nente nella.  Matrice  ,  per  mancanza  di  relÌ5Ìro  ,  che  in  tal  cafo 
Jià  bifbgno  ,  fé  vi  ftà  ,  benché  per  poco^, tempo.-  IlParto  è  anche 
pericolofo  fé  è  accompagnato  da  febre  ,  od  altra  infermità,  eonfi- 
dcrabile  ,  che  pofTa  aver  fatto  morire  il  figliuolo  nella  Matrice, 
come  anche' ,  quando  i  doìori  fono  lenti  ,  e  quando  vengono 
molto  tempo  un  doppo  l'altro  fenza  aumentarfi  ,  per  il  cJie  le 
Donne  fono  fommamente  afflitte ,  ma  la  difficoltà  più  ordina-- 
ria  è  quella,  quando  che  fi  prelèntano  in  cattiva  poftura»  Par- 
faremo  più  precifamente  de'  fegni  di  tutti  quefti  differenti  parti, 
parlando  di ciafcur;io d'effi  in  particolare,  de°  quali  è  più  che  ne^- 
cciTario  di  averne  conofcenza  ,  fènza  di  che  farebbe  imponìbile  di 
poter'  ajutar  le  Donne  ne'  parti  naturali ,  e  rimediare  à  quegli, 
che  fon  contro  naturai  Efaminiamo  dunque  per  quefto  tutto  ciò, 
che  fi  ritrova  nella  Matrice  nel  tempo  della  gravidanza,  e  fac- 
ciamo prima  la  defcrizione  di  quelle  fi  prefentano  le  prime  ne! 
fuo  orificio  per  ufcire  ,  quandoché  la  Donna  è  vicina  ai  parto^ 
che  fono  le  jmepibrane  5  9  |e:acqiie;j nelle  quagli  ii  figliuolo  è  coa? 
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'"kapprèfenta  quejìa  Jìgma  le  membrane  del  figliuolo  del  tutto  dìfiaccdfè 
dalla  Matrice  ,  nelle  quali  e  contenuto  colle  fue  acque  j  qnefte  membrane 
sajfomigliam  ad  una  grojfa  vejfica  ,  dentro  della  quale  fi  vede  un  pocchet- 
tino  la  figura  del  figliuolo.  Si  rede  anche  nella  parte  fuperiore  la  fecondine 
notata  A.  della  parte  che  è  attacata  alla  Matrice. 


C  A  P  I  T   O  L  O       II  L 

Delle  Membram  j  e  fae  acqtte. 

Subito,  cheli  due  femi  fono  confufamente  mefcorati  ,  e  clie 
fono  ftati  ritenuti  dall'  azione  della  Concezione  ,  la  Matrice 
comincia  nel  medemo  momento  à  difimbrogliarlo  dei  Caos  pet 
mezzo  del  filo  calore  j  per  fare  la  delineazione  ,  e  la  formazione 
di  tutte  le  parti  del  corpo  ,  operando  fopra  quefti  femi  ,  che  ie 
bene  paiono  fimilarij  ed  uniformi  alla  vifta  ,  contengono  non- 
dimento  in  loro  molte  parti  in  eifetto  diffimili  3  a  quali  dà  il  pri- 
sao  muoto  Tepaundole,  e  diilinguendo^e  k  une  dalie  altre  «fer^ 


riandò  dentro  le  più  nobili  ,   e  cacciando  fuori  le  pUi  vlfchiofe, 
delie  quali  fi  formano  le  membrane  ,.  die  fanno  ,  che  gli  fpiriti 
{  de'  quali  il  feme  fchiumofb  dell'  uomo  è  tutto  ripieno  )  noiii 
pollino  diffiparfije  ùiz  fervono  doppo  per  contenere  il  Feto  ,  e  le: 
acque  ,  in  mezzo  delle  quali, nuota  ,  acciò  che  elTe  non  efchino» 
Come  chele  membrane  del  Feto  fono  le  prime  ,  eh'  apparifcono^ 
le  prime  generate  ,   cosi  fon'  elle  colle   acque    quelle  ,  che  nel 
Ècmpo  del  parto  fiprefentano  le  prime  al  paffo  prima  della  tefta 
del  figliuolo.  La  più  gran  parte   degli  Autori  fono   cosi  ofcuri 
nella  defcrizione,  che  fanno  di^quefce  membrane  ,  che  e  diiKci- 
liflìmo  di  concepire  la  cofa  ,  come  eifettivamente  e  per  mezzo 
delle  lor'  efplicazioni.   Ned  anche  fono  d'accordo  circa  il  lor  nu- 
mero ,  perche  molti  ne  pongono  tre  per  gli  uomini  ,  come  per 
le  befìie  ,  cioè  il  Cherion  -,  rAmnios,  e  fAlìanteìdos.    Ma  fé  s'efaminai 
meglio  la  cofa  ,  come  ho  fatto  ipeiììffime  volte ,  ii  conofcerà ,  che 
non  fé  ne,  trovano  mai  più  di  due  ,  eh  e' fono  talmente  unite  ,  Q- 
contigue  le  une  colle  altre  ,  che  fi  potrebbe  dire  ,  che  non  è  che; 
una  5  m.à  doppia  ,  la  quale  li  può  veramente  fsparare  in  due. 
Efplico  la  cofa  così ,  acciò  la  polli  far  meglio  conofcere  à  quegli; 
che  non  la  fanno  ,  perche  molti  credono,  come  Galeno  5.  che  ■ 
quelle  membrane  fono  feparate  ^  e  diilanti  ì'una  dall'  altra  ,  e  ■ 
che  una  fola  circonda  una  parte  del  figliuolo,  e  l'altra  lo  cuopre 
iperfettamente   ,    che  contiene  le  acque   j    le    quali   parte  fon 
generate  dal  fuo  /udore  ,  e  parte  dèlia  urina  (come  credono  )  e 
voglionoanche  ,  che quefì;'  acque  fia no  feparate  k  une  dalle  al- 
tre, con  differenti  membrane  ^  il  che  è. tutto  al  contrario  :  perche 
fono  in  tal  maniera  unite  ,    che  non  compongono,  eh'  un  mede- 
mo  corpo  ,  ed  u.^  medemo invoglio  ,  che  ferve .,  come  abbiamo 
detto  à  contenere  ,  ed  il  figliuolo  ,  e  le  acque  ,  che  fono  tutte 
d'un  iftèlla  natura  ,  e  ferrate  nel!'  ifteffa  membrana  ,  come  farò 
conofcere  apprefifo  parlando  dell'  origine   di  queft'  acque.  Non 
importa  in  che  modo  la  cofa  IÌ4  efplicata,  ogni  voita,che  fia  inteiàa . 
gome. veramente  e,. 

La  parte  interiore  di  quefta  membrana  ,  ò  fia  doppio  invoglios 
invero  fefene  vogliono  contar  dueja  prima  membrana,che  fi  pre- 
fenta  al  di;  fuori  jvien  chìnm^ts.  chorion  della  parola  Greca^jopirv 
che  fignifica  contenere  ,  perche  veramente  contiene ,  e  circonda  - 
l'altra  5  che  fi  chiama  Jww^oj  perche  è  fòttiìe  ,  edelicata.  Galeno  .al 
15.  libwdeE  ufo  delle  pam  ch.ia.ma.  lafecondina.  Chorion  :  ma  per  jen* 
dere  là  cofa  più  intelligibile  noi  chiamamo  Chorion  quella  prima 
lasmbfaua  j  la  quale  può  diyjidej:fi  ia  duejbeuche  eiFetdvaments 

noni 
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non  fm  che  una  fola.  Il  chrion  è  alquanto  duro  ,  ed  ineguale  in 
tutta  la  fila  parte  efteriore  ,  nella  quale  fi  puòofTervare  una  gran 
quantità  di  piccioli  vafi  capillari  ,  che  corrano  all'  intorno,come 
anche  molti  piccioli  fìkmenti,  co'  quali  è  ^attaccato  d'ogni  in- 
torno alk  Matrice  j  Ma  però  al  di  dentro  è  alquanto  più  liicio 
ove  fi  unifce  da  ogni  parte  coli'  Amnios  di  modo  che  parche  non 
fra  eh' una  fola  membrana  ,  come  abbiamo  già  detto.  Quefto 
C/'orio??  cuopre  la  placenta  e  v'  è  ben  attaccata  con  tutta  quella  parte 
che  riguarda  la  tefia  del  fanciullo,  il  che  fi  fa  per  mezzo  d'un' in- 
finità d'intrecciamenti  ài  vafi  \,  fa  anche  airintorno  di  tutta  la  cir-< 
conferenza  della  Placenta  il  fiio  principal'  attaccamento  colla 
Matrice  ,  nei  qua!  luogo  quefta  membrana  è  un  poco  più 
grolla. 

V Amnios,  che  è  la  feconda  membrana  ,  e  quattro  volte  più  fot-» 
tìledel  Chorion  è  molto  lifcia  nella  ilia  parte  interna  ,  ma  non 
già  cosi  dalla  parte,  colla  quale  sunifce  al  Chorion.  Quefta  mem- 
brana è  tanto  fiottile ,  che  è  dei  tutto  tra{Ì5arente,  e  non  vedendo- 
vifi  alcun  vafi)  ,  la  r-ende  cosi  fiottile  ,  che  non  fi  puòimaginarfi>, 
come  fiajfc  non  col  vederla. Queft'  Amnios  non  è  attaccato  in  alcun 
modo  a.\h  Placenta  benché  la  ricuopri  ,  ma  fi  ftende  folo  fopra 
tuttala  parte  interna  del  Chorion  ,dQ\  quale  fi  può  intieramente 
feparare  fé  vi  fi  ufi  diligenza. 

Per  far'  anche  meglio  concepire  la  eofa  cóme  è,  farà  facìliffima 
di  conofcere  di  che  maniera  fon  quefte  membrane  nella  Matricej; 
fé  fi  confiderà-  la  compofizione  d'un  Pallone  ,  immaginandofiy 
che  il  cuoio  5  che  lo  ricuopre  fia  la  Matrice  della  Donna  gra  vi- 
riate che  la  velfica  ripiena  di  vento  dentro  al  Pallone ,  fia  quefta 
doppia  membrana  del  chorion  ed  Amnios ,  dove  il  Feto  ,  e  le  acque 
fono  infiemc  contenute  ,  e  come  Tefterna  di  quefta  veffica  tocca 
da  ogni  parte  interiormente  colla  fua  enfiagione  il  cuoio  del 
Pallone  5:C0sì  le  membrane  fiidette  fono  congiunte  d'ogni  parte 
alla  Matrice,eccettuatone  il  luogo,  dove  la  fecondina  è  attaccata^ 
nei  qual  luogo  elle  pafiando  di  fopra  ,  cuoprono  intieramente  la 
parte,  che  riguarda  il  figliuolo^ 

Inquanto  alla  terza  pretefa  membrana  ,  che  gli  Autori  ànna 
chiamata  Allantòides,che  dicono  efìer  come  una  cintura,che  circo- 
d^a ,  e  rrvefte  il  figliuolo  in  forma  d'un  groffo  budello  dalla  CartUa^ 
gine  Xipoide,  fino  fiotto  i  fianchi  blamente  ,  è  certo  che  alli  Feti 
umani  mai  fi  trova  ned  anche  à  tutti  gli  altri  animali  ,  che  non 
ne  fanno  ordinariamente  che  uno  ,  come  le  Donne,  quali  fono 
lèPecoxe , yucche,  Cavalle,  .Afine, ed  aUie, come Ihò  conofciut® 
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molto    chiaro  doppo  una   ricerca   diligemillìma  ,   clie  ne  Kè 
fatta. 

Alcune  volte  i  iìgliuoli  portano  fbpra  la  lor  tefta  tre  membra-' 
ncjii  che  fa  dire,che  avranno  buona  fortuna;  ma  è  una  pura  fuper- 
ftÌ2Ìone  5  mentre  che  ciò  procede  ,  che  effe  effendo  d'una  foftan- 
za  così  forte  ,  non  fi  fono  potute  rompere  dall'  impulfione  dell' 
acque,  e  dagli  sforzi,  che  la  Donna  fa  nel  parto  ,  ò  perche  ef- 
fendo ilpaitoben  largo  ,  ed  egli  molto  piccolo  ,  l'ufcita  è  fiatai 
molto  facile  ,  e  (ènza  alcuna  violenza.  Il  che  è  vero  in  quefto  ri- 
guardo ,  che  fono  flati  fortunati  per  effer  venuti  al  mondo  fi  ada-' 
giatamente  ,  e  participato  la  lor  fortuna  alla  Madre  dall'  eilerli 
liberata  con  tanta  facilità  ,  perche  nelli  parti  difficili ,  li  figliuo- 
la non  nafcono  mai  veftiti  di  tal  maniera  ,  perche  effendo  tor- 
mentati, e  ftretti  nel  parto  ,  le  menibrane  fi  rompono  ,  e  reftan® 
fempre  nella  Matrice, 

Dentro  alle  mèbranedifpofèe,come  l'ho  efplicat05fi  contengoné 

le  acque  ,  in  mezzo  delle  queli  nuota,  ed  alloggia.  L'origine  di 

queft'  acque  pareranno  molto  incerte  .,  fé  fi  confiderano  fopra  di 

ciò  i  differenti  fentimenti  degli  autori.    Alcuni  vogliono  ,  che 

venghino  dalle  urine  ,  che  dalla  veffica  efcono  per  l'uraca  ,  e  fi 

sfondano  fopra  di  ciò  ,  che  non  fi  incontra  mai  altra  ftrada  più 

dritta  ,  e  pi-ìi  facile  per  ciò  farli  -,  e  che  è  facile  di  conofcere  ,  che 

-€  l'urina  per  il  folore,  e  per  ilfapore  ,  che  anno  del  tutto  fimili  à 

quella,  che  fi  trova  nella  vellica.  Tuttavia  è  ben  certo,che  queftd 

non  può  effer  come  lo  dicono  ,   mentre  che  l'uraca  non  effendo 

per  anche  sforata  nel  Feto  ,  e  che  non  efce  fuori  dell'  umbilico, 

perche  per  il  luogo  ,  dove  è  attaccato  fi  trova  fempre,  e  molto 

-fimile  alla  corda  d'un  Liuto  ,  dentro  del  quale  non  può  paffarcofa 

alcunajbenchefottile^comc  ho  offervato  ,  e  veduto  l'efperienze 

fatte  dal  Signor  Gayan  di  buona  memoria,  che  era  con  applaufo 

iiniverfale  l'Anatomifta  più  efatto  ,  e  più  efperto  ,  che  vi  fia  fiato 

à  Parigi  da  molto  tempo  in  qua  ,  che  per  ciò  fua  M.  C.  l'aveva 

onorato  di  fceglierlo  fra  gli  altri  per  fare  molte  curiofe  ricerche, 

e  belle  efperienzc  anatomiche  ,  à  che  s'occupano  molte  pcrfbne, 

curiofe  ,  e  Dotte  j  delle  quali  l'Accademia  Reale  è   compofta. 

Or  quefta-conformazion  naturale  ci  fa  ben  vedere  ,  che  Bulau-* 

•nnz^to  s'è  ingannato  quando  ha  dettOjche  aveva  veduto  un'  uomo, 

al  quale  l'uraca  nolts  era  ferrata,gettar  quantità  d'acqua  dall' um- 

bilico  5  inferendo  da  ciò ,  che  veniva  per  quefta  uraca  dalla  vef^ 

fica  ,  e  che  quelle  contenute  nelle  membrane  erano  dell'  ifteffa 

sicura.   Non  dubitO/che  non  abbia  veduto  queft'  uomo  gettat 

,     -  qaanùtà 


e 


di  quello  5 che  e cmtfo  l^aturd.  LiB,  IL  175- 

quantità  d'acqua  dall' umbilico,  come  dice  ,  ma  veniva  del  certo 
dalla  capacità  del  fondo  del  ventre  ,  dove  era  lldropifia  ,  ma  > 
non  già  dalla  vellica ,  perche  nelF  araca  non  vi  fi  vede  alcuna  con- 
cavità, come  abbiamo  detto  ,  mentre  che  nonfia  contro  l'ordine 
della  natura  ,  fopra  diche  in  talcafo  non  bifogna  fare  il fuo fon- 
damento ,  per  afficurare  ,  che  JU  cofa  debba  efTer  così  ugualmen» 
le  à  tutti. 

Sono  vi  altri  ,  che  anno  anche  opinione  ,  che  queftc  acque 
venghino  dalle  urine  ,  ma  vogliono  ,  che  efchino  dalla  verga, 
erion  dall' Uraca,  che  mai  è  forata.  In  quanto  à  me  (lenonm'in°- 
ganno  )  parmi  ron  un  poco  più  di  ragione,  che  quell'acque  fono^ 
iblo  generate  dall'  umidità  vaporofe,  che  trafudànOj  e  s'efaian© 
continuamente  dal  corpo  del  figliuolo  ,  le  quali  venendo  ad  in-  - 
centrare  le  membrane,  fuori  delle  quali  non  potendo' pailàre, 
per  elTer  troppo  denfe  ,  e  ferrate,  fi  convertono  in  a<;qua  ,  che  à  ' 
poc  à  poco  s'adunano  fui  principio'  della  gravidanza  ,  quando- 
ché non  eflendo  affatto  formato  ,  non  ha  anche  vita  manifeftas 
perche  in  altro  tempo  lì  generano  in  maggior  quantità  per  i  con- 
tinui vapori  caldi ,  ed  umidi ,  che  tutt'  il  corpo  porofo  manda 

.fuori,  Ea, ragione  ^  colla  quale  fi  vuol  mantener , che  fiano  l'urine, 
èalTai  debole,  cioè  perch-c  fon  falate  ,  e  del  mcdemo  colore  dèli'  ' 
urina ,  perche  tutti  i  fudori,  le  lagrime  ,  ed  altre  umidità  ,  che 
diftiliàno  3  e  trapelano  dal  corpo  fono  fimilmente  falati  come  è  ^ 
l'urina,  la  quale  il  figliuolo ,  mentre  ènei  corpo  della  Madre,  non 
ne  può  aver  molta,  come  né  meno  materia  negl' inteftini,mentre 
che  in  tal  tempo-  non  piglia   alcun  nutrimento^  dalla  bocca  ,  e 
che  tutte  le  fiiperflue  umidità  pafìano  facilmente  per  cr afpira-  • 
zione  dellavfoftànza  di  tutte  le  parti  del  coipo  ^  che  è  molto  te- 
nerello.  Che  per  ciò  non  so  concepire  la  neceffità  ,  che  potrebbe 
ubbligarlo   à  gettar  più  tofìro  l'urìnaf.  dalla  vellica- >,  che    è  in- - 
poca   quantità  ,    che  gii    eferementi  3    che  fono  negl'   inteftì-. 
m\  il  ch&in  tal  tempo  non  fa  m-^lcun  modo  ,  ni  d'un  modo^  > 
uè  dell' altro  ,  ma  iblodoppo  che  è  nato,   JBartolmo  tó.zìinYO- 
gliono  nondimeno  che.-urini  dalla  verga  ,  e  che  quell'  a<;qLie  di 
là  provcnghino  5  ma  tutte  le  apparenze  mi  fanno  più  tofio  ere-  - 
dcte ,  -che  venghino  dalla  fola  trafjìirazione  ,  come  ha  detto  • 
perche  quando  che  non.è  aifatro  formato  ,  e  che  ancora  non  iià 
vita  mamfefta ,  ii  trovano  però  qucft;  -  aeque  in.quantità  proporr  ^ 
2Ìonata  alla  groiTezza  del  corpo  ,  ed  anche  fi  trovano  nella  gra- - 

.  vidanza  falfi  germi  ,  ii  ,ch&in  tal-  cafo,fà  .conofcsre  ,  che  -m^m'i 
^im&ìigomàsìì^  mmi.\^ij.t^à  ^  come 
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©gli' uno  s'Imagìna.  Quel  che  prova  anche  queflo  più  manjfcll:a-i 
mente  fi  è  ,  che  quando  un  figliuolo  nafce  fenza  aver  la  verga 
sforata ,  nondimeno  vi  fi  trovano  queft'  acque  in  tanta  abbon- 
danza ,  come  negli  altri. 

Bifogna  olTervare,  che  quando  fono  più  d'uno  ,  che  mai  fono 
in  unmedemo  invoglio  ,  (  {è  però  non  aveflero  i  corpi  uniti  ,  e 
giunti  Tun  laltro  ,  ed  in  tal  caio  farebbe  un  moftro  )  ma  ciafcuno 
iiàla  faa  membrana  feparata,ele  acque diflintSj  ove  ciafcheduno 
.particolarmente  nuota. 

Qiieft'  acque  cosi  adunate  nelle  membrane  fervono  à  molte 
cofe  di  gran  confeguenza.  Servono  al  figliuolo  per  muoverfi., 
-ftuotano  più  facilmente  d'una  parte  ,  e  l'altra  ,  acciò  che  con 
-quefti  frequenti  muoti  non  oflFendino  la  Matrice  toccandola  à 
Xecco  ,  il  che  potrebbe  caufarle  gran  dolori  ,  e  potrebbe  provo- 
car l'aborto  ,  lo  difendono  anche  dalle  ingiurie  efterne  ,  col 
fuggire  la  violenza  de'  colpi  ,  che  la  Donna  poteffe  ri^cevere  fui 
«corpo  ,  e  fervono  anche  molto  per  facilitar  Tufcita  nel  tempo 
del  parto  ,  mentre  che  rendono  il  palTo  untuofo  ,  e  fcivolantcj 
e  venendo  ad  inumidir  l'orificio  della  Matrice  poco  prima  della 
fua  venuta  al  mondo  ,  fa  che  non  effendo  il  palTo  fecco  ,  più  fa-* 
vilmente  ,  e  fenza  gran  dolore  poflì  ufcire  dalla  prigione  ,  ove 
'Cra  <:ontenuto^ 

Gio.  Claudio  della  Curvea  Medico  della  Regina  di  Polonia  ultima- 
mente morta,  nel  fuo  libro  intitolato  De  nutrimne  fostus  ,  vuole, 
che  queflie  acque  fervino    principalmente  per  nutrimento   del 
•figliuolo,  e  che  te  fìicchi  <;olla  bocca,  e  le  inghiotti  (  per  quan- 
to fi  va  imaginando  )  in  tutto  il  tempo  ,  che  è  nella  Matrice  ; 
Ma  la  verità  contraria  elTendo  conofciuta  da  ogni  principiante, 
iarebbe  afFaticarfi  in  vano  ,  di  fermarfi  à  rifiutar  tutte  le  ragio- 
ni ,  eh'  apporta  per  provare  ,  e  foftenere  il  fuo  parere  ;  perche 
-dafeftefTe  fi  difì:ruggono  ,  e  corrifpondono  alla  falfità  del  lor 
principio ,  che  non  è  fondato  ,  che  fopra  un  palTo  d'ippocrate  nel 
'libro  De  principiis  aut  carnibm  ,  dove  dice  ,   che  comprimendo  le 
'i  labbra  fìicchia  l'alimento  della  Matrice  ^  al  quale  fi  può  opporre 
rautorità  d'Ariftotele  ,  che  rifiuta  queft'  errore  al  5.  cap.  del  2.  lib. 
De  Generatìonc  anìmalìum  ;  oltre  diche  non  fi  deve  aver  riguardo 
al  primo  paflb  à'ippocrate  ,  poiché  egli  medemo  fi  contradice  ,  e 
foftiene  il  contrario  nel  libro  degli  Ottomefiri  j  dove  precifamente 
dice ,  elle  rumbilico  «  quella  fola  parte  ,  per  dove  riceve  il  nu- 
trimento 5  mentre  il  figliuolo  è  dentro  la  Matrice  ,  e  cke  tutte 
h  altre  parti  fono  efattam&me  fwrat«  >  e  non  s'aprono  prima 

d'eiTsi: 
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d'effcr'  ufcito  dal  corpo  della  Mrdre.  Ma  per  far  conofcere  che 
queft'  acque  non  anno  alcuna  qualità  proporzionata  per  il  {ìio 
nutrimento  ,  fiè ,  che  fé  fi  pongono  in  qualche  vafo  al  fuoco,come 
ipefife  volte  ho  fatto  ,  fi  vedrà,  che  affatto  evaporeranno  ,  fenzà 
acquiflare  alcuna  confiftenza  fpeiTa  dal  caldo  del  fuoco  mentre 
che  fi  vanno  diminuendo  ,  come  fanno  tutti  gli  altri'  umori, 
che  fon  capaci  di  dar  nutrimento,  come  fa  la  fèmplice  fèrofità  del 
fangue  ,  che  efiendo  feparata  dalla  fua  Maffa  ,  fi  coagula  come 
foffe  una  chiara  d'uovo  ogni  volta  ,  che  fi  ponghi  al  fuoco  ,  il 
che  fa  chiaramente  vedere  ,  che  quefì:'  acque  non  fono  di  quefi:a 
fpecie,  e  che  non  potrebbero  fervile  di  nutrimento  ,quaado  an- 
che le  fucchiàlfe,  ed  inghiottifle. 

Avendo  fufficientemente  /piegato  le  membrane  ,  e  le  acque 
del  feto,  bifogna  adeffo  ricercar  la  cognizione  delle  parti,  dalle 
quali  riceve  il  vero  nutrimento  ,  quando  che  è  nella  Matrice,  dì 
vche  adelTo  parlar emo. 


'?Z< 


Quelle  tre  figure  rappréfentano  la  p/^c^^/^,  ó  fia-fecon- 
dinajC  li  vafiumbilicali. 

La  prima  moftra  la  figura  della  Placenta  ,  in  mcz^o  della 
quale  è  attaccato  il  cordone  dell*  umbilico  ,  fi  vedono  anche  air 
intorno  di  quella  fecondina  le  membrane,  chexeftano  cosìgnnzt 
quando  che  il  Parto  è  ufcito  fuori. 

A.  A.  A.  Meftra  il  corpo  della  Placenta. 

B.  B.  B.  Ze  membrane  che  vi  fono  all'  intorno  attaccate. 

C.  C.  C,  Il  cordone ,  the  contiene  i  vafi  umhilicalt ,  che  ufcenào  dM  mn» 

Ulicoyvanno  adattaccarfiin  mexjZjodeHa  Placenta,  dove  jfroducottù 
m' infinità  di  ramofcelli. 

D.  D.  Certe  eminenz,e  chiamate  nodi ,  che  Jì  trovano  nel  cordone  -,  proce* 

dendo  dalla  dilatatone  de  yafi  iumbilicali  f'm  larghi  in  -un, 
luogo  ,  che  neW  altro. 


^el  Tarn  ì^ atur ale  ^, 


LA    SECONDA  FIGURA  RAPPRESENTA 
la  fecondina.  rivoltata. dall'  altra  parte  ,  ed  il  corpo  adì) 
figliuolo  aperto  per  confiderarvi  la  diftinzione.  de'  vafi 
umbilicali, . 

£.£.£.  Mejira  U  fecondina  ,  o  Tìacenta  dalla  pam  >  che  e  attaccata 
aUà  Matrice  non  fi  vede  da  quefla  parte,  alcuna  apparen^ 
Xja  de  vafi  ,  come  dall'  altra  ,  ma  pio  qualche  femphce 
lineetta  ,  ed  alcuni  piatoli  pertugi ,  per  ove  il  /angue  ,  cht 
tr a fuda  dalla  Matrice  difiilla  iti  quefia  ma£a  Parenchima^ - 

.  -  li 

i 

V^V'.T.  le  Membrane,. 

G.  Una  parte  del  Chonon  che  ì  fiata  feparata  Ààlt    Aisinios  ,   chè-ìi 
notato  da  H.. 

H' Una  parte  delP  Amnios  feparato  ^al  Choiìon  mtato  G,' 

Ti  L  I.  Cordone  umbilicak  ,  dovefiyedono  anche  molti  nodi', 

K.  Umbilicoy  nel  quale  entrano  i  vafi,  ■ 

L.  Vena  umbiclicale ,  che  entra  nella  fijjura  del  fegato.  - 

M..  -Le  due  Arterie  umbilicali  ,  che  vanno  duna  parte  ,  è   l'altra  delle  t 
yeffica^  e  s'inferifcono. nelle  Artmé-  Iliache  ,  e  quakhe  voltU 
nelf  Ipogafirichet 

K.  fUraca^  the  dal  fondo  della  vefficavà  tra  le  due  arterie  umbilicali  ,fi 
attacca  atC  umbilico  ,  fenjLa  pajfar  più  oltre  ,  nel  guai  Jueg^ 
è  .molto  fottik ,  e  non .}  in  alcun  modo  sbucata.: . 


LA     t  E  R  ZA    F  I  G  U  R  A    F  A'    V  ED  ERE 
quella' d^Una  Secondina  di  due    figliuoli  ,  per  i  quali  ' 
fi  trovano  altre  tanti  cordoni  \  ed  o'^iy  uno  -  ha  le  Tue ~ 
membrana  fepaiate. . 
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O.  O.  0.0.  Corpo  della  Placenta  ,  che  è  commune  ad  ambidue. 

P.P.P.  Membrane,  che  fervono  ad  involgere  parttcoUrmente  un  figliuot» 
dalla  fua  parte. 

n  (y  Qj_I^  altre  membrane  ,  che  fervono  per  involgere  [altro. 

h\  quanto  alli  cordoni ,  che  fi  vedono  in  quefta  Placenta  doppi^ 
quello  dalla  parte  deftra  è  aperto  nella  Tua  eftremità, 
per  far  vedere  che  non  vi  fono  ,  che  tre  vafi  fola»* 
mente. 

JR.  R  Mofly ano  una  forte  membrana  ,  deHa  quale  fono  yeftitì  li  tre  vafi 
umbiiicali. 

S.  La,  vena  che  e  molto grojfa. 

T,  T,  Le  due  arterie,  che  fono  alquanto  più  piccole  delle  vene,  L*  altro  fffj'- 
ione  e  tagliato  alT  altra  eftremità^  dove  fi  vedono  fole  gli  ori'" 
ficij  de'  vafi. 

C   A  P  I   T  O  L  O       IV. 
Detta  pUce^U  ,  ^  de  vaji  umhilkdi  del  fanciullo.. 

CGme  5  che  il  figliuolo  in  tiltto  il  tempo   ,  che  è  nel  ventre 
della  Madre  deve  effer  nutrito  del  fangue  della  Madre ,  e 
che  tutte  le  Donne  gravide  non  Tanno  mai  ne  bello  ,  he  buono, 
la  natura  provida  ha  formato  la  Placenta  ,  per  fervirgli  di   diC- 
penfa  ,  acciò  che  ne  aveiTe  fèmpre  fufficientemente  ,  e  che  foffe 
di  nuovo  elaborato ,  e  perfezionato  per  effer  relò  conveniente 
al  fuo  nutrimento  ,  perche  fenza  dubbio  non   averebbe  potuto 
convertire  nella  propria  foftanza  un  (àngue  così  groffo  ,  come 
e  quello  della  Madre  ,  fé  non  foffe  ftato  prima  purificato  nella 
placenta ,  d'onde  gli  è  doppo  anche  mandato  col  mez'zo  della  vena 
umbilicale  ,    e  portato  .,   come  diremo  apprelTo  ,  dalle  arterie, 
che  fono  i  condotti ,  de'  quali  è  comporto  il  cordone  dell'  umbi- 
lico.  Diciamo  dunque  ,  che  le  Placenta  non  è  altro  ,  che  una 
malfa  fpengofa ,  e  carnofa,  finiiie  in  qualche  modo  alla  foftanza 
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della  milzajtelTuta  ,  e  riteiTuta  d'un  infinità  di  vene ,  e  dartene» 
che  compongono  la  maggior  parte  del  fuo  corpo  ,  fatta  per  pu- 
rificare ,  e  ricevere  il  fangue  della  Madre  ,  desinato  per  nutri- 
mento del  figliuolo  ,  che  è  nella  Matrice.  Quef!a  mafia  di  carne 
sj/pongofa  è  chiamata  cosi  ,  perche  colla  fua  figura  pare  una 
pizza  ,  fiafi  focaccia  •,  Alcuni  la  chiamano  likraxjtone  ,  perche 
quando  ella  è  ufcita  ,  la  Madre  è  del  tutto  libera  dalli  perico- 
li,che  poteva  temere  del  Parto.  Si  chiama  altresì  l'ultimo  pefojò» 
fècondina  5  perche  e  come  un  fecondo  pefo  ,  del  quale  là  Donna 
iion  fé  nefcarica  ,  fé  non  che  doppo  ,  eh'  il  figliuolo  e  ufcìto 
dàlia  Matrice.  Alcuni  le  danno  il  nome  dì  fegato  uterino  ,  perche 
ferve  come  di  fegato  per  preparar  il  (àngue  deftinato  al  nutri- 
inento  del  figliuolo  ,  e  I)elauren%io  la  chiama  Fancrea  della  Ma- 
trice ,,  e  le  dà  il  medemo  officio  5  cìiQ  al  Pancrea  del  fondo  del 
ventre,  cioè  d'appoggiar'  ,  e  foftenere  i  vafi  dell'  umbilico  ,  che 
vengono  à  Ipandere  un'  infinito  numero,  di  rami  in  tutta,  la  (ìia 
/bftanza.. 

La  Placenta  vien  comporta  del  fangue  meftruale  della  Madrej 
che  dentro  la  Matrice  fcola,  per  il  qual  fcolamento  la  flia  mafia, 
Parenchimatofa  è- formata  :  La  fua  figura  è  piatta  ,  e  tonda  della: 
larghezza  d'un  tondo ,  e  di  grofiezza  di  due  dita- verlo  il  mezzo, 
-dove  fono  attaccati  i  vafi  umhilicali  ;  màè  alquanto  men  grofla 
verfo  l'eftremità  della  fua  circonferenza.  E*  coperta  dal  Chorion 
e  dall'  Anmiosy  (oìo  dalla  parte,  che  guarda  il  Parto  ,  e  dair  altra 
ccunita,  ed  attaccata  al  fondo  della  parte  interna  della  Matrice» 
Il  fìio  più  forte  attaccamento  con  efi^  (  che  è  nella  fua  circonfe- 
renza) fii  fa  col  mezzo  delc^onow,  come  abbiamo  detto  nel  capi- 
jtolo  precedente  ,  che  e  sì  ben'  attaccato  alla  Placenta  colf  incro- 
ciechiamento- d'un  infinità  di  vafi  ,  che  nella  fua  fuperficie  pa- 
iono molto  grollì,  che.non  può  effernefeparatafenza. lacerar  la 
ÌHaifoftanza. . 

Se  fi,  confiderarà  con  attenzione  ,  come  ho  fatto  ,  la  Placenta 
.dàllaparte  ,  che  è. unita,  alla  Matrice  ,  s'ofifervarà  che  par  che 
ila  anche  coperta:  d'una,  fpecie  di  membrana,  molto  (bttile  ,  che 
èccosì  fragile ,  e  delicata ,  che  non  par  ,  che  vi  ila.  Potrafl^ì  però 
yedere  più.,  manifeftamente  coli'  alciugar'=  il  fangue,  del  quale 
quella,  parte  è  fempre  bagriata. .  S'o.ièrvarà  ancora  j  che  tutta  la 
fàccia , di  qucfìia-  parte  è  come  incrocicchiata  da  molte  lineette 
flimili  5  in;  qualche  modo  à  quelle  ,  che  s'ofiTérvano  nella  iliperfi- 
£Ìe'.deJlle>i:eiù  det;  Boni»  Vi  fi- vedono-  anche  molte  piccole;  im-  - 

bflccatur^- 
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Beccature,  per  ove  ilfangue  ,  che  trapela  per  la  follanza  porofa 
della  Matriccjdillilla  in  quella  malTa  carno4. 

Benché  nella  Matrice  vifìano  due  fanciulli,  ed  anche  quando 
ve  ne  fono  tre ,  fé  fon  gemelli  (  cioè  generati  dun  medemo  coito) 
non  anno  ordinariamente  ,  che  una  commun  Placenta  ,  che  ha 
fòlo  tanti  cordoni ,  quanti  {òn  figliuoli  ,  fono  però  nondimeno 
intieramente  feparati  l'uno  dall'  altro  da  particolari  membrane 
nelle  quali  ogn  uno  vien  contenuto  colle  fue  acque  feparata- 
jnente  -,  ogni  volta  che  non  abbino  ,  come  ho  detto  nel  prece- 
dente capitolo,  i  corpi  uniti,  in  qualcafo  tali  gemelli  fono  mo- 
ftruofi  ,  ed  anno  le  lor' acque  communi ,  ed  involti  nella  mede- 
jna  membrana.  Ma  fé  fi  fa  la  fuperfetazione  ,  vi  faranno  tante 
Placente  ,  quanti  fon  figliuoli  \  e  come  la  fuperfetazione  (  feperò 
Si  può  fare  )  accade  molto  di  rado  ,  cosi  fi  vedono  poche  Donne 
aver  le  doppie  P/rff^«/^,quando  partorifcono  più  d'uno. 

Vediamo  quafi  la  fola  Donna  aver  la  Placenta  come  l'abbiamo 
defcritta ,  e  che  la  getta  come  cofa  inutile  ,  quando  che  ha  par- 
torito ,  perche  la  maggior  parte  degli  animali  non  gettano  cofa 
alcuna  ,  deppo  d'aver  fatto  i  lor  figli  ,  che  le  fole  acque  ,  con 
qualche  glandoletta  ,  e  le  membrane  ,  che  li  circondavano  j  ed 
in  cambio  di  quella  malfa  carnofa  ,  quegli  ,  che  non  ne  fanno 
altro  che  uno ,  come  la  Donna  ,  anno  folo  molte  glandolette 
fpongofe  unite  interiormente  alla  propria  foftanza  della  Ma- 
trice ,  dove  vanno  à  finirfi  tutti  i  rami  de'  vafi  umbilicali ,  le 
quali  glandule  ,  come  ho  fpelfe  volte  olTervato  nelle  pecore , 
(jion  fono  più  groffe  ,  che  un  grano  di  feme  di  canape,  quando 
non  fon  gravide  ;  ma  quando  le  fono  fi  tumefanno  ,  e  diventano 
della  grolfezza  d'un  pollice  ,  altre  più  ,  e  meno;  fon fimili  ali' 
ora  ad  un  fongo  tondo  ,  che  non  farebbe  aperto  ,  guardandolo 
al  roverfcio  doppo  d'avergli  tagliato  tutto  il  pedicozzo  ,  ed  à 
ciafcuna  di  quelle  glandule  fono  attaccate  molte  ramificazioni 
de'  vafi  umbilicali.  Tuttavia  è  certo  ,  che  gli  animali  ,  che  in. 
un  fol  Parto  ne  fanno  molti ,  come  fono  i  Cani ,  Gatti,  ed  altri 
non  anno  quelle  glandule  ,  in  luogo  di  che  ciafcuno  ha  nella  pro- 
pria cella  unafpecie  di  Placenta  particolare  ,  che  la  Madre  man- 
gia fubito  ,  che  i'hà  fatta,  doppo  d'aver  tagliato  co'  demi  li  vafi 
umbilicali,  che  la  tenevano. 

Oliando  che  la  Donna  gravida  ha  qualche  indifpòfizione  per 
tutt'  il  corpo  ,  benché  leggiero  ,  fé  ne  vede  quafifempre  qualche 
fégnoj  edimpr^ifione  ,.o  nei  colore  j.ò  nello  follàoza  della  Pk= 
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cenca  ,  che  getta  nei  fuo  parto  j  mentre  che  eilendo  quefla  parte 
d  una  foftanza  ben  (pongoia  ,  s'imbibKce  faeilmente  di  tutti  ì 
cattiui  umori  del  corpo  ,  che  erano  foliti  gettarfi  dalla  iMatrice. 
Il  fuo  color  naturale  deve  elTere  tanto  più  bello  ,  e  vermiglio, 
quanto  .che  la  Donna  è  più  fana  ,  e  la  fua  fbftanza  deve  elTere 
ugualmente  molle,  e  fana,  fènza  alcuna  durezza  fcirroia. 

In  mezzo  alla  Placenta  efce  un  cordone  comporto  di  molti 
vafi  uniti  infieme  ,  che  fervonoà  condurre  il  fànguedeftinatoper 
nutrimento  del  figliuolo  ,  il  numero  de'  quali  è  in  controverfia 
tra  gli  autori.  Alcuni  ne  pongono  quattro,  cioè  due  vene,  e  due 
arterie,  altre  cinque,  aggiungendovi  Turaea  ,  come  fa  Galeno-i 
Ma  è  certo,  che  nel  feto  umano  non  fé  ne  trovano  altri  ,  che  tre, 
.come  rhò  conofciuto  per  la  dilècazione  ,  che  ho  fatto  di  molti, 
•cioè  una  vena  ,  e  due  arterie.  La  vena  avendo  gettato  nella  Pla^ 
centauri  infinità  di  rami ,  limili  alle  radici  d'alberi,  va  per  un  folo 
canale  lungo  ilcordonefino  all' umbilico ,  che  lo  paiTa  per  termi- 
narfi  alla  fine  in  mezzo  alla  filTura ,  che  è  nella  parte  inferiore  del 
fegatose  le  ducarterie  nafcendo  dalla  medema  Placenta  con  un 
gran  numero  di  fimili  radichettej  vannoper  due  condotti  lungo 
il  medcmo  cordone  ,  entrando  parimente  per  l'umbilico  ,  à  fi- 
nirfi  nelle  arterie  Iliache,  ed  alle  volte  nell'  Ipogaftriche.  La  vena 
è  molto  più  grolfa  delle  arterie  ^  la  fua  concavità  è  larga  per  po- 
tervi mettere  una  penna  da  fcrivere  ,  e  quella  delle  arterie ,  come 
per  mettervi  un  mediocre  puntale  di  ftringa  ,  ciocia  metà  più 
piccola  di  quella  della  vena.  Le  arterie  fanno  molti  pieghi  tor- 
tuofi,  ed  ineguali  nel  lor  camino,  ma  la  vena  va  più  dritta  in  tutto 
il  fuo  progrelTo. 

Quefti  tré  vafi,dhecompongono  il  Cordone,fono  involti  d'una 
membrana  molto  forte ,  e  groffa  procedente  dal  Chorion,  che  è  ve- 
ftita  d'una  produzione  deli'  Ammos ,  che  può  facilmertte  ftaccarn  : 
,mà  oltre  che  querta  prima  le  ferve  ,  come  d'una  vagina,  ove  fono 
;tutti  tre  alloggiati,  fi  feparano  anche  luna  dall'  altra  per  le  fue 
^pieghe.  Quando  i  vali  di  quefto  cordone  fono  pieni  di  fàngue 
fono  in  circa  della  groflezza  d'un  dito ,  e  della  lunghezza  d'un 
braccio,  edalle  volte  di  due  terzi,  ò  di  tre  quarti,  che  fono  in  circa 
-quattro  palmi.  E^  necefifario  ,  che  vi  fia  querta  lunghezza  ,  acciò 
che  il  fanciullo  porta  aver  la  libertà  di  muoverfi  dentro  la  .Ma- 
trice ,  e  d'ufcirne  nel  tempo  del  Parto  fenza  tirare  la  fecGndina> 
alla  quale  è  attaccato.  Vi  fi  vedono  molte  inegualità  eminenti, 
•chepaione  nodi ,  che  non  procedono  ,  che  da  pieghi  tortuofi  di 

.qaefti 
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quefti  vafi  ,  che  effendo  varicofi  ,  e  ripieni  di  fangue  più  in  una 
parte  ,  che  neiraltra  ,  per  ciò  fanno  quefte  eminenze.  Si  trovano 
molte  Mammane  ,  che  credono  fuperftiziofamente  ,  ò  vogliono 
far  credere  ,  che  il  numero  di  quefti  pretcfi  nodi  e  proporzionato 
à  quello  de'  figtiuolì,che  frdevono  fare  col  tempo  j  il  che  è  fenza 
alcuna  ragione  ,  mentre  che  quella  ,  che  partorifce  di  40. 
anni,  e  per  l'ultima  volta  ,  come  fi  vede  alla  giornata  ,  ha  tanti 
nodi  nel  fuo  ,  come  dei  figlio  duna  di  venti  anni,  che  ne 
deve  aver  più  d'una  dozzina.  Dicono  con  tutto  ciò  ,  che  fé  il  ■ 
primo  nodo  è  roflo  ,  il  primo  figlio  ,  che  doppo  farà  ,  deve  eiler 
marchio,  e  che  fé  è  bianco,  farà  femina  ,  ma  queft'  opinione  non 
ha  un  fondamento  più  folido,  ne  più  ragionevole  deli' altra  :  per- 
che tali  nodi  paionofoio  roffi  ,  ò  per  dir  meglio  dunpavonazzo 
cyfcuro  ,  fecondo  che  i  va  fi  fon  più  ,  ò  meno  ripieni  di  fangue  ,  il 
che  gli  dà  un  tal  colore ,  il  che  tanto  è  più  manifefto ,  quanto  che 
fono  ■  più  fuperficiaìi  in  quefta  parte» 

Sbno  molti  Autori  che  ammettono  ,   come  abbiamo  detto;  > 
rtlracanePnumerodé'vafì  umbilicali  ,  e  dicono,  che  ferve  per 
gettar  l'urina  nelle  membrane,  nondimeno  l'efperienzaci  moftra,- 
che  non  è  un  vafo ,  e  che  non  efce  dall'  umbilico,  ma  che  non  è  al- 
tro,cheun  Irgame  tanto  al  Feto,quanto  cHe  alf  uomo,chedal  fondò  ' 
della  veifica  fitermina  all'  umbilico  ,  fenza  paffarlo  ,  come  ànoó 
falfamente  creduto.  In  mia  vita  fm'  ora  ho  aperto  più  di  quaranta;^ 
feti,  a' quali  mai  l'ho  trovata  sbucata ,  ma  fempre  folida,  e  callofa 
verfo  il  luogo ,  dove  s'attacca  all'  umbilico  ,  e  fimiliffima;  cóme^ 
ho  detto  ad  una  cordicella  di  liuto.    Tuttavia  l'ho  vifta  fempre  ^ 
incavata  alle  pecore  ,  la  quale  fi  terminava  cogl'  altri  vàfi  umbili-  ~ 
cali  allor'  Acetabuio,  alle  quali  fivedono  anche  due  vene  umbili-i 
cali ,  che  vanno  al  fegato  una  vicina  all'  altra,  il  che  fa ,  eh'  il  lor- 
cordone  è  compofto  di  cinque  vafi,  ma  non  è  l'iftelTò  del  feto  uma- 
no-,  perche  non  ha,  eh' una  fol  vena  ,  e  due  arterie  umbilicali',  il  • 
che  mi  fa  credere  ,  che  Galeno  dicendo  al  libro  della  Dtfeax.ione  dellÀ  ■ 
Matrice,  ch'ilcordon  dell' umbilico  è  compofto  di  cinque  vali,  ha  • 
più  tofto fatto  la  defcrizione di  tali  animali, che  dell'uomo. 

Per  ben  fapere  come  il  nutrimento  è  portato  al  feto  da  vafi  Um-  - 
bilicali,  è  molto neceflario  concepire ,  e  conofcere,  comelà  circa- 
làzione  del  fangue  fi  faccia,il  che  fifa  in  tal  modo.  Effendo  il  iàn-  - 
gue  portato  dall'  arterie  della  Madre, che  finifconù  al  fondo del^ 
h.  Matrice  nella  Placenta ,  che  vi  è  attaccata ,  fi  fa  una  trasfufìon 
naturale  per  la  vena  umbiiicale  nel  fegato  del  feto  -,  doppo  di  che  : 
esortato  nella  vena  cavale  di  là  ai  CuorejdoveeiTèndogiùto  viene 
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fparcito  per  tutte  le  altre  parti  col  mezzo  delle  arterie,ed  una  fimil 
porzione  apprefs'  à  poco  eflendo  nelle  arterie  illiache,  è  condotta 
nella, ^Placenta  ,  dove  eflendo  di  nuovo  purificata  ,  ed  elaborata, 
ritorna  à  far*  ilmedemo  camino  per  la  vena  umbilicale,  andando 
di  nuovo  al  fegato  del  figliuolo  ,  e  dilà  al  Cuore,  e  così  Tempre 
fucceffivamence  fenza  alcuna  difcontinuazione.  Ma  per  concepire 
più  facilmente  ,  come  il  fangue  fa  la  fua  circulazione  nella  Pla- 
centa ,  e  come  col  mezzo  di  quefte  parti  Te  ne  fa  una  mutua  tras- 
fufione  dell'  una  all'  altra  ,  tanto  in  riguardo  della  Madre  ,  che 
del  figliuolo  ,  non  bifogna  far'  altro  che  imaginarfi  ,   che  ciò  fia 
una  parte  commune,  e  dependente  dal  corpo  dell'  una ,  e  dell'  al-t 
tro.  Perche  in  quanto  alla    Madre  la  eircuhzionc  fi  f  à  come  nel 
Tuo  braccio,òcomeinun  altra  parte,  come  fi  fia^  ed  in  quanto  al 
figliuolo  fi  fa  neir  iftelTo  modo. 

Nella  vena  umbilicale  non  vi  fi  vede  alcuna  valvula,  come  con 
ogni  curiofità,  ed  efattezza  ho  oflervato  ,  perche  effettivamente 
non  vi  fon  neceflarie.  Quefte  valvule  fon  molto  frequenti  nelle 
vene  delle  braccia,  ed  in  quelle  delle  gambe,  perche  quefte  parti 
fon  ubbligate  di  far  gran  quantità  di  muoti ,  che  comprimendo 
i  vafi,  difturbarebbero  la  circulazione  del  Tangue  ,  fé  nonfoflero 
così  foftenute,  ed  impedite  di  non  tornarfene  indietro,  ma  la  vena 
umbilicale  non  ne  ha  avuto  alcun  bifogno ,  perche  il  cordone  del 
jfìgliuolo  nuota  in  mezzo  delle  lìie  acque  ,  dove  non  potendo 
eiTer  comprefle^il  muoto  del  fangue  non  può  eflercosi  facilmen- 
te trattenuto  ,  come  qualche  volta  è  nelle  braccia  ,  e  gambe  ,  ò 
nelle  altre  parti,  che  fanno  qualche  contrazione  violenta. 

Subito,  che  il  figliuolo  è  nato  ,  quefti  vafi ,  che  fono  più  groflì 
del  feto  per  la  concavità,  che  non  fono  all'  uomo,  fi  difeccano  ,  « 
la  parte  ,  che  è  fuori  del  corpo  calca ,  e  fi  fepara  vicino  all'  umbi- 
lico  cinque,  ò  fei  giorni  doppo  ,  che  per  ciò  perdono  il  lor  primo 
ufo,  e  cominciano  doppo  à  convertirfi  in  ligami  foipenforij  j  cioè 
la  vena  in  quello  del  fegato ,  e  le  due  arterie  fervono  per  fbftener 
la  vellica  unendofi  nell'  una ,  e  l'altra  parte,  il  fondo  della  quale 
è  anche  foftenuto  daif  Uraea,  che  non  elee  dairumbilico  ,  come 
.e  ftato  detto,  il  che  refta  così  in  tutt' il  tempo  della  vita.  Abbiamo 
fin  ora  fatta  menzione  di  tutte  le  cofè,  che  fi  trovano  col  figliuolo 
nella  Matrice,  facciamo  adeflb  conofcere  quali  fiano  li  differenti 
fiti  naturali,  che  tiene ,  fecondo  i  differenti  tempi  della  gravidan- 
za, il  che  è  cofa^da  farne  gran  conto,  edcgn^ difarvi  qualche i>* 
fieffionc. 
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Le  tré  figure  feguentì  rapprefentano  li  differenti  (iti  natura- 
li de'  figliuoli  nella  Matrice. 

Quella  che  è  notata  B.  mofira,  come  efituatofmo  alti  '/M  8.  mefideUd 
gravidanx,a. 

QueUa  notata  A,  fayedere  la  medema fttuax^tsne  daUa parte poftertore^ 

Eia terz^a  notata  C,  rappréfenta  in  qual modo  e fituato  verfo  tult'mn 
della  gtavidanz,a,  e  nel  tempo,  chefidijpone  all'  tifata, 

Efplicazionedituttele  Matrici  ,  nelle  quali  fon  contenuti  tutti  i 
figliuoli  5  che  fon  rapprefentati  in  diverfe  pofture  ,  tant«j> 
in  quello  luogo,  come  negli  altri  qui  apprefTo. 

A. A.A.A,  M.o^ra  lafoftanzra  della  Matrice, 

B.  La  membrana  chiamata  Chorion ,  che  cuopre  interiermente  tutta  td 

Matrice. 
C.C.C.C.  La  membrana  Amnios ,  che  e  talmente  unita  ,  ed  attaccata  al 

Chorionj  che  pare, che  le  due  nonfiano,ch'  una  membrana, 

D.D.D.DD.  Moflrano  tutto  il  vuoto  ripieno  d'acqua,  in  mez,z,0  del  quaU 
il  figliuolo  nuota,  ed  è  fituato. 

E.  E.    La  Placenta,  òjta  ficondina  j  che  ì  attaccata  al  fondo  deUa  Ma^ 
trice, 

,F,  F.  F.  li  cordone  dell'  umbilico»  che  ondeggiai  una  parte  ,  e  tètra  dell) 
acque,, 
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C  A  P    I  T    O   L    O       y. 

Tj>el  differenti  fiti  nutumli  del  figlinolo  nel  ventre  di  fiéa  M adrty 
fecondo  i  dij^erenti  temp  deUa  gr&vidànT^.. 

Uandoaveremo  efplicato  ,  quali  fiano  i  differenti  Tiri  natu- 
rali dei  figliuolo, fi  potranno  facilmente  eonòfcere  quelli, che 
eflendo  contro  natura  fanno  cattivi  la  maggior  parte  de'  Parti. vSi 
^uò  generalmente  dire  >  che  i  figliuoli ,  tanto  i  mafchi ,  che  le  fé-  ■ 
mine  ,   fono  ordinariamente  Tempre  fittiati  in  mezzo  della  Ma-- 
trice  -,  perche  benché  s  ofifervi  qualche  volta  il  corpo  della  Donna 
gravida  più  elevato  d'una  parte  ,  ciò  non  procede,  che  da  ciò, 
die  il  globo  della  Matrice  vi  {\  piega  più ,  e  qusfto  kio  delle  parti 
fi  deve  foio  intendere  in  riguardo  del  corpo  della  Madre,  e  non 
della  Matrice  ,  in  mezzo  della  quale  icmpreè  fitt^ato  ,  perche  ni 
quella  della  Donna  non  s'incontra,  che. una  concavità,  che  è  TdIo 
ntotata  d'una  lineetta  per  il  lungo,  e  non  di  due ,  ò  più  feparazio-  - 
nij  come  fi  vede  in  quella  degli  altri  anirnali. 

Vi  fono  alcuni  Autori ,  che  vogliono  ,  che  eiieile  due  conca- 
vità imaginarie  fiano  caufa  5  che  alle  volte  la  Donna  porta  due 
£gii,  ed  anche  più,  e  che  i  mafchi  lì  generino  più  tofto  dalla  parte 
deftra>e:  le  femine  dalla  finiftra  ^  feconda  il  fentimento  iìppòcrAte 
mlt  Aforìfmo  4.8..  del  5.  libro,  dove  dice  ,  Fixtusinares  ikxrcrà  uteri  parte, 
fSmindjmftrarnagU.gefiantur.  Ma  fenza  che  il  abbia  alcuna  regola 
certa  per  queft©  ,  alcune  Donne  portano  i  male  hi  alla  nniftra,  ed 
altre  le  femine  verfo  la  defìra  ,  aquando  s'incontrano  due  figli-  • 
U!g1ì  ,  fono  alle  volte  tutti  due  del  medemo  fello  ,  ed  alle  volte 
fio,  e  fon©  fenza  alcuna  diirerenza  fituati  alla  deftra  ,  ò  finiilfa. 
Ed  '  ecco  quanxo  può  dirli  della  fituazione  de',  figliuoli  nella  . 
Matrice. . 

Ma  circa,  al  particolare i  che  al  prefente  confideriamo-de 'la  dU 
verfa  figura,  chetengono  , è  differente  ,  fecondo  idiiferentitem-  - 
pi  della  gravidanza  ;  perche  ne'  primi  mefi ,  il  Feto  ,  che  fi  chia-  - 
ina  Embrione  fi  trova  iempre  di  figura  tonda ,  ed  alquanto  iùnghet-  - 
ta,  a  vendo  la  fchiena;  alquanto  curva  j, le  cofcie  piegate,  ed  un.' 
ppco  elevate  ,  alle  quale  le  gambe  fona  unite  in  modo  ,  che  li  ' 
calcagni  toccano  le  chiappe  ,  e  la  parte  de' piedi  volfUi  al  di  ì 
«y Otro.-,ne, braccia jfon  piegate,'  e  le  mani  pofte  fopra  le  ginoc-- 
fibia  3  verfo  i  quak  là  teli  a  è  inchinata  3 .;  imitai  modor ,  che  il  ì 
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ijnento  tocca  il   petto.  S'aiTomiglia  in  quella  poftura  ad  uno  che 
faccia  \t(MQ  neceflkà  e  che  ticn  bafia  ia  tefta  per  guardar  ciòch« 
fa.  Air  orta  ha  ia  fpina  del  dorib  voltata  verfo  quella  della  Ma- 
dre, la  tefta  in  aito,  ia  faccia  avanti ,  ed  i  piedi  alF  ingiù  ,  ed  à 
mi  fura  ,  che  vien  a.  crefcere  ,  ed  à  farfi  grande  ,  ftende  à  poco  à 
poco  le  membrane  ,  che  l'aveva  qua  fi  piegate  nel  primo  mefe« 
Nonbifogna  nondimeno  credere,  che  il  figliuolo  fia  femprepre- 
ciiàmente  in  quefta  polìura  ,  che  diciamo  ,  perche  alle  volte  la 
cambia  in  quella  delle  braccia  ,  e  gambe  ftendendols  ,  ò  pie^- 
gandolepiù  òmeno,  portandole  d'una  parte  ò  d'un  altra, fecon- 
do  che  vien    iftigato  da  differenti  eaufe  -,  come  ne  poifono  rent= 
der  teftimonio  tutte  le  Donne  gravide  ,  che    fentono  muoverli 
quefte  parti  indiiferentemente  ,  e  poi  ritornano  ,  come  al  ioj! 
centro  nella  poftura  defcritta  j  nella  quale  fi  ripofano  facilmen- 
te ,  perche  tutte  le  parti  del  lor  corpo  anno  all'  ora  una  figura 
mezzana  tra  la  total'  efenfione ,  ed  elatta  fleilìone  ,  la  quale  è 
la  più' naturale  ,  e  la  più  efatta  ,  che  polfa  avere.  Che  per  ciò  Co* 
lombo  devefolo  elTer  riprefo  di  temerità  ,  della  quale  accufa  gli 
altri  Autori ,  che  anno  prima  di  lui  defcritta  la  fituazion  del  fisli- 
uolo  ,  e  Qice  non  aver  mai  trovato  alcuna  elpenenra  ,  confoimc 
alla  defcrizione  ,  che  n'  anno  fatta  ,  apportando  altre  fituazioni 
particolari  ,  cheaflìcura  aver  vedute  nel  corpo  d'  alcune  Donne 
da  lui  fparate  doppo  la  lor  morte  :  ma  non  fi  sa  ,  che  la  morte 
della  Madre  ,  e  dei  figliuolo    caufando  eftreme  agitazioni  alF 
uno  ,  ed  all'  altra,  fanno  cambiar  di  fìto  à  tutte  le  membra ,  che 
quando  muore  conferva  appunto ,  come  era  neli'  ifteflo  momento 
della  morte  ?  Conferva  dunque  la  fituazion  defcritta  fino  al  fet- 
timo  ,  od  ottavo  mefe,  quando  che  ia  tefta  eifendo  eftremamen- 
te  crefciuta,  dal  proprio  pelo  è  portata  à  baffo  verf©  l'orificio  in- 
terno della  Matrice,  facendogli  far'  un  capitombolo  all' innanzi, 
per  mezzo  del  quale  li  fuoi  piedi  fi  trovano  all'  insù  ,  e  la  facci» 
guard.a  Tinteftino  retto  della    Madre.   Alcuni   vogliono  ,  che  i 
foli  mafchi  abbino  la  faccia  così  voltata,mà  che  le  femine  nafchino 
colla  faccia  innanzi.  Fernelio  è  di  queftc  fentimcnto,  ma  fenza  ra- 
gione ,  perche  1'  une  ,  e  gì'  altri  l'anno  voltata  verfo  il  retto  ,  co- 
jxtQ  abbiamo  detto ,  e  quando  accade  il  contrario  ,  non  è  naturale^ 
perche  la  faccia   venendo  alia  fupina  ,  farebbe  fatta  nera  j  e 
livida  dalla  durezza  deli'  olio  del  pettignone  a  ò  vogliamo  dir 
Fubbo. 

Si  deve  oiTervare  ,  che  quando  il  figliuolo  ha  cambiato  la  Cus, 
prima  fituazione  per  quello  capitombolo  ,  e  non  eifendo  afue- 
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fatto  à  quefta  feconda ,  fi  muove,  e  rimuove  qualche  volta  tantoi 
che  la  Donna  crede  dover' eifer  vicina  al  parto  per  i  gran  dolo- 
ri, che  le  caufa,  come  fovente  s  e  viUoj  e  particolarmente  alla  mo^ 
glie  del  vSignor  Delofios  mio  Collega  ,  che  avendo  all'  improvifo 
fentito  eftremi  dolori  di  corpo  nell'  ottavo  mefe  deflà  fua  gravi- 
danza ,  perche  s'era  così  molTo  ( il  che  fu  caujfà  ,  che  mi  man- 
dalTe à  chiamare, e  credendo  d'cfler  vicina  alParto,  preparò  tuct 
il  neceflario  )  non  per  quefto  lafciò  di  portar'  un  mefe  intiero^ 
doppo  di  che  partorì  in  mia  prefenza  felicemente. 

Si  fi  faràriftelTioneà  quefte  circoftanze  ,  fi  vedrà,  che  quefl:o,e 
quel  primo  ,  e  pretefo  tentativo,  che  gli  Autori  fi  fono  imaginati, 
che  il  figliuolo  faccia ,  pei'ufcire  aifettimomefe  ,  il  che  non  po- 
tendo fare,  vi  refta  fino  al  nonOj  e  che  reiterandolo  nelf  ottavo, 
fé  accade  ,  che  alf  ora  nafchi ,  non  vive  ,  tanto  più  che  non  può 
efìer  capace  di  fopportar  ,  e  refiftere  à  tanti  sforzi  dono  vicino 
air  altro.    Ma  per  dirla,  è  una  vana  credenza  ,  parche  le  fi  volta 
colla  teflaà  ba-flo  ,  lo  fa  naturalmente  psr  il  pefo  delia  teda  ,  e 
fé  fi  muove  fovente,  «dall'  ora  ,  e  poco  dopp@  ,  non  è  perche 
defidera  d'ufcire  •,   ma  perche  arrivandogli  di  nuovo  queft  inu- 
fitata  fituazione,  fi  muove,  e  rimuove,  come  h^  detto.    Qàefio 
e'  infegna  Ip^aerate  nei  libro  de  parti  di  otto  mefi,  dicendo.  Tncipìt  autcm 
haborare  ptter  ante  par tum  ,  &  interius  penctilumfuhit ,  quum  m  vtero 
vertitur.  Il  figliuolo,  dice,  comincia  à  moleiìiarfijed  è  in  pericolo  di 
Tira  nel  tempo  ,  che  fi  volta  nella  Matrice.    Si  volta  anche  ai 
fettimo  mefè  ,  e  di  rado  prima  ,  fenza  qualche  grave  accidente;, 
il  più  fovente  verfò  l'ottavo ,  ed  alle  volte  fólo  al  nono  :  Alcune 
volte  poi  non  fi  volta ,  come  ce  lo  fanno  veder  quegli ,  che  naA 
cono  nella  prima  loriìtuazione  ,  ciocco'  piedi  innanzi.  Or  da 
quefto  è  facile  a  giudicare  ,  ma  piìvtofìo  e  una  verità  ,  che  Pdì.  ■ 
mo  certa  ,  ed  indubitata  ,  che  i  figliuoli  fono  tanto  più  robuftf, 
quanto  che  più  s'accoftano  all'  nono  mefe ,  e  che  poffono  ,  per 
confeguenza  meglio  vivere  ,   perche  fono  più  vicini  al  termine 
più  naturale  prefcritto  lóro  per  l'ordinario  dalla  natura  ,  come  ; 
dice  Anfiotele^.  Top.cap.i.Qiiod ad bonum -propiusaccedit ;  qmdque bo'nojl- 
miliuiefi,id&  optabitim  i,  &melimefi.  Cioè  quello  che  piìis'avvicina  ; 
al  bene,  e  quel  che  più  gli  fi  affomiglia,  quello  è  migiiore,  eper 
confeguenza  più  degno  ad  eifér  dà  noi  defirato,  . 

Il  figliuolo  dunque  volta  la.  tefta  à.baiTo  verfo Tultimo  melè^  . 
acciò  polTa  eiTer  più  difpofto  per  ufcir  più  facilmente  dalla  Ma- 
ntice :  perche  con  quefta  fituazione  le  giunture  fi  fendono  fenza 
|)|Ha  aieum  neir  ufcire  ,  ^d  in  tal  niQd.oJ.e  btaccia  >  je  le  gambe 
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tiQn  polTono  piegarfi  verfo  l'orifìcio  interno  della  Matrice  ,  non 
trovando  alcuno  intoppo  per  l'ufcita,  ed  il  refto  del  corpo ,  che  è 
non  molto  groffo  ,  paila  facilmente  ,  quando  ehe  la  tefta  più- 
|MÙ  groila,  e  pia  dura  è  ufcita. 

C^andochevi  fono  più  d'un  figliuolo  ,  devono  portare  là 
medema  figura,  acciò pofla  dirfi parto  naturale,  come  giufto non- 
vene  foffe  cheun  fok)  ,  ma  ordinariamente  fi  nuocono  l'un  l'al- 
tro per  i  loro  muori  ,  che  quafi  fempre  ve  ne  qualcuno  ,  che 
piglia  una  cattiva  poftura  nel  tempo  del  parto ,  ed  anche  prima;' 
che  per  ciò  fòventc  uno  viene  per  la  teda  ,  l'altro  peri  piedi,  od 
in  altra  maniera  più  perieolofa  ,  ed  alle  volte  tutti  due  fi  prelen-^ 
tano  male. 

In  qual  modo  fi  fia  ,  che  il  figliuolo  fia  fituato  nel  ventre  della 
Madre  ,  ed  in  qnai  fi  voglia  modo  ,  che  fi  pofia  prefentare  ,  è 
iempre  contro  natura  ,  fé  non  lo  fa  nel  modo  fopraccennato^  e  la 
fituazion  naturale  è  tanto  neceffaria  ne'  parti,  che  fé  fono  altri- 
mente,  fon  caufà  di  gran  travagli ,  e  pericoli. 

Quando  che  la  Donna  è  felicemente  giunta  fin  vicino  al  Fbitoj  ■ 
deve  ben' auvertire  di  non  far  naufragio  ntì  Culo  sbarco  ,  ilch& 
pprrà  evitare,qiiandoè  à  termine,  fé  oiTerva  ciò  che  diremo^ 
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^^mlche  deve  f^.r  la  Donna  gravida  .,  quando  e-ah^ 
termine  del  farìo,  • 

On  fono  dell'  opinione  di  quafi  tutte*  le  Mammane  ,  che' 
jL  ^  raceommandano  alle  Donne  gravide  (  acciò  polTmo,  allor 
■dire  5  felicemente  partorire  )  di  far  esercizio  più  dell'  ordina- 
rio ,  quando  che  :fi>no  nell'  ultimo  mefe  della  lèr  gravidan2a  5 
e  TOoito  meno  del  parer  di  L'tebaut  che  eommanda  ,  che  vadind 
in  carrozza,  ò  ibpra  un  cavallo,  che  trotti^  il  che  è  un  confegii^ 
molto  perieolofa  ,  e  che  alla  giornata  cau fa  molti  aborti.  Per^ 
che ,  come  abbiamo  detto  al  capitolo  precedente  ,  è  in  tal  tempo, 
che  il  figliuolo  fi  volta ,  e  fa  il  capi^tombt)!©  ,  coi  metter  la  £efta 
air  ingiù  ;  ed  i  piedi  alT  insù  ,  per  poter  venire  naturalmente  al 
mondo; efovente  le  povere  Dònne^ credendofi  procurar' un  par^ 
to  facile  ,  e  felice  ,  lo  fanno  molto  peffimo  co'  loro  flraordinarì) 
eferdzij ,  «he  per  ragitazione  ;  e  commozione  del  corpo  j  faiin© 
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pigliar  gli  altri  unafituazione  contro  natura,òfannotaImente  Itu 
caftrare,  e  ferrar  tiitt'  il  corpo  della  Matrice  nelJa  concavità  dai' 

Ipogaltro  ,  che  doppo  non  è  più,  in  Tuo  potere  di  voitarfi  à  fuo 
tempo  5  il  che  li  fa  ufcire  nel  lor  primo  Tito  ,  e  figura ,  cioè  co* 
piedi  innanzi  j  Oltra  di  che  il  parto  (  che  deve  efter'  opera  della 
natura  ,  quando  vien  bene  )  viene  ad  eiler'  eccitato  prima  del 
compiuto  termine  ,  quando  anche  non  foiTe,  che  di  cinque  ^  ò 
fei  giorni,  non lafcia  però  ,  come  ho  detto  altrove  ,  d'eiTercrlj 
così  pregiudiciale  ,  come  noi  giornalmente  vediamo  ,  che  fi 
pregiudica  al  fapore  ,  bontà,  e  confervazione  d  un  frutto,  quan- 
do che  fi  coglie  immaturo.  Che  per  ciò  iàrebbe  inutile  daddur- 
mi  l'autorità  d'Ariflotele ,  che  dice,  al  6.  cap.del  %hb.  della  Genera- 
z^ìon  degli  ammali ,  che  la  Donna  ,  che  è  folita  di  fatigar  ,  ftà  più 
fana  ,  e  fi  porta  meglio  nel  tempo  della  fua  gravidanza  ,  e  par- 
torifce  più  facilmente  di  quelle ,  che  menano  una  vita  ripofata, 
ed  oziofa  y  perche  quefto  fi  deve  intendere  degli  altri  tempi 
della  gravidanza,  e  d'un  lavoro  moderato  ,  e  conveniente  alla 
fua  prefente  difpoiìzione. 

Che  per  c;iòconfeglio  alla  Donna  (  benché  ogn' uno  fìa  di.con- 
trario  parere-  fenza  ragione  )  di  ftar  più  dell'  ordinario  in  ripofo, 

.  qualito  più  s  avvicina  all'  ultimo  mefe  della  fua  gravidanza  ,  ac- 
ciò che  il  fuo  figlio  pofTa  più  direttamente  voitarfi  col  corpo  y  e 
principalmente  in  tal  tempo,  non  fi  deve  tener  ferrata,  e  ftretta 
di  cintura  ,  acciò  che  con  maggior  facilità  pofla  pigliar' il  fito  piìi 
facile  all'  ufcita.    Deve  ftare  in  tal  tempo  bene  à  regola  ,  man- 
giando cofe  di  buona  fofbnra ,  e  di  facil  digeiliene  ,  più  toflo 
allelTo  ,  che  arrofto  ,  per  più  inumidire  ,  e  per  confervarfi  coi 
lor  mezzo  il  corpo  lubrico  più  torto,  che  co'  clifteri  ,  che  po- 
trebbero air  uno    accelerare  il  parco  ,  deve  ungere  le  fue  parti 
genitali  negli  ultimi  otto  ,  ò  dieci  giorni  di  graffi  emollienti, 
come  d'oca  ,  ò  cappone  ,  di  fugna  di  porco  ,  ò  di  butiro  frefco, 
overo  si  fervirà  di  fomenti ,  che  ammollendo  ,  e  rilavando  ,  pof- 
fmo  rendere  il  paffo  più  libero  ,  e  più  fcivolante  ,  il  che  devono 
principalmente  far  quelle  ,  che  fono  nella  loro  prima  Gravidanza, 
perche  anno  quefte  parti  più  flrette  di  quelle  j  che  altre   volte 
Inno  partorito  -,  particolarmente  quelle  ,  che  fono  avanzate  in 
età,  anno  anche  maggior  pena,  e  ftentano  più  ,  quando  che  Ha 
anche  la  prima  volta  ,  che  non  fanno  le  giovani,  perche  le  mem« 
brane  della  lor  matrice  fono  più  dure  ,  e  più  fecche,  il  che  fa ,  che 

,     non  ponno  cedere,  ne  l'orificio  interno  dilatarfi  cosi  facilmente^ 
oltre  diche  anno  i'grticulazione  dell'  olio  piccolo  dei  codarizzo 
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molto  più  foda  che  per  ciò  nonTcede  fi  faciiinente  ali'  ufcita  del 
fanciullo,  come  fa  alle  giovani. 

Vi  fono  Autori ,  che  per  rilailaj  via  più  quelle  parti ,  ordinano 
i  bagni,  mi.  vi  li  corre  perìcolo,  che  perla  Iob  grand'  umidità,  e 
per  iemczione  ,  che  cauiano  à  tutt'  il  corpo ,  non  la  faceile  par- 
torire prima  dei  terapo.  Moire  fi  fanno  per  maggior  precauzione, 
caccia^r  fangue,  quando  che  (òno ,  ò  credono  d  efier  giunte  al  lor 
termine ,  il  che  non  approvo  ,  quando  non  lì  fa  ,  che  per  la  fola 
precauzione,mà  bensì  quando  qualche  necellità  lo  richiede,  fenza 
di  che  fé  ne  de^-e  aftenere  doppo  il  fettimo  mefe  ,  perche  remo- 
rione  ,  che  caufa  al  figliuolo  lafagnia  ,  lo  fa  muovere  alle  volte 
con  tanta  violenza  ,  chela  Matrice  potrebbe  effere  sforzata  ad 
aprirri  per  lafciarlo  ufcire  prima.  ,  che  foffe  perfettamente  dif. 
polla.    La  Donna  gravida  ,   che  oiTer vara  quanto  le  ho  detto, 
potrà  aver  fperaaza  d'un  buon  efito  del  fuo  parto,  ed  intanto 
deve  tener  pronta  una  T^lammana,  od  un  Chirurgo  (  come  adellb 
sufa  in  Francia  )  efperto,  e  dotto,  che  farà  chiamare  fubito  ,  che 
fi  fentirà  dolori  ftraordinarij  di  qualche  natura  poffino  efierc  ; 
peicbe  còme  un  fempliee  vento  ,ò  muoto  dell' arbore  ,  può  far 
cafcare  il  frutto  maturo,  cosi  un  fempliee  dolore  può   farlo  dil- 
taccar  dalla  Matrice  ,  e  che  fopragiungendole  altri  più  violen- 
ti „  non  fi  trovi  fprovifta  d'affiilenzà.  Parliamo  adelTo  ,.che  co^^ 
debba  fare,  quandeefTettivamente  è  in  travaglio,- 
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cJje  cofa,  deve  far^iy  quando  U  Donna  commcm  ad 

ejfer   in  travaglio.  ■ 

L  travaglio  della  Donna  gravida  non  è  altro  ,  che  dolori  co' 
reiterati  premiti,  co'  quali  fi  sforza  di  porre  al  Mondo  il  fuo  fi- 
gliuolo. Si  chiamano  cosi,  perché  la  Madre  ,  ed  il  figliuolo  uni^- 
tamente  patifcono  ,    e  fono  molto  travagliati  in  queft'  azione. 
La  maggior  parte  degli  uomini  credono  ,  che  di  quefti  dolori  , 
non  vi  fia  altra  ragione  ,  fé  non  che  perche  \ì  ha  Iddio  così  ordi- 
nati ,  e  che  la  Donna  fecondo  la  fua  fentenza'  deve  partorir  ìit 
dolore,  per  pena  del  fuo  peccato  ,  come  il  vede  nel  terzo  capi-- 
tolo  della  Geneiì.'  Multiplicabo  ttrumnas  tuas ,  &  concepttis  tuos  :  in  da--' 
idre paries fdiòs ,  &r'fHlf  vm pQtefiate  ere:,  ■&  ffidonunubitìirtui.-  Cioè  - 
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mokiplicarò  le  tue'miferie  ,  ed  i  tuoi  concettijpartorirai  co'  do!©» 
ri,e  farai  foggetta  ali'  uomOjed  egli  ti  dominarà.  Fu  in  vero  quefta 
maledizione  mólto  glande  ,  pt)iche  s'è  Uefa  fopra  tutte  le  Don- 
ne, che  anno  partorito  da  quel  tempo  tempo  in  qua  ,  e  fi  ften- 
derà  fopra  tutte  quelle^che  verranno  all'  avvenire-,  vediamo  non- 
dimeno ,  che  tutte  le  femine  degli  altri  animali  patifcono  anche 
elleno  ,  e  fono  in  pericolo  della  vita ,  come  vediamo  effer  le 
Donne  •■,  il  che  mi  fa  credere  ,  che  oltre  quefta  volontà  preciia 
Divina  in  riguardo  delia  Donna  ,  vie  anche  una  ragion  natura- 
le ,  per  la  quale  conofciamo  ,  che  la  cofa  non  può  eifer  diverfa- 
mente  da  quel  che  è  j  e  che  è  impoffible,  che  la  Matrice  cosi  iì:ret- 
ta  in  comparazione  della  grolTezza  dei  figliuolo  ,  efenlibiliillma 
per  la  fua  compofizione  nervofa  ,  e  membranofà ,  ricevi  la  dila- 
tazion  necellaria  alla  ufcita  ,  e  che  le  ila  fatta  una  sì  gran  vio- 
lerà 5  fenza  jfbppoftarne  dolori  di  non  piccola  conieguenza. 
Arinotele  dìcQ ,  chela  Donna  patifce  in  tal'  azione  più  che  tutti 
gli  altri  animali  ,  perche  mena  una  vita  più  oziofa  ,  e  ripofa- 
ta  j  màèlaprincipal  caufa  ,  che  l'uomo  tra  tutti  gli  animali  ,  ha 
la  tefta  più  grofla  à  proporzion  del  fìio  corpo ,  il  che  fa  ,  che  ella 
non  paiTa  così  facilmente  ,  come  quella  degli  altri  animali ,  che 
Tanno  più  piccola  ,  e  d'una  figura  più  lunghetta.  Or  come  che  la 
Donna  per  ciò  ,  non  può  evitar  quefti  dolori  ,  cercarà  folo  di 
fopportarli  con  pazienza  ,  colla  fperan^a  d'ellerne  prefto  libera 
per  mezzo  d'un  felice  parto. 

Subito  ,  che  fi  farà  riconofqiuto  ,  che  la  Donna  entra  in  trava- 
glio ,  per  i  fegni  {pacificati  nel  capitolo  fecondo  di  quefto  libro^ 
parlando  di  quelli  ,  che  precedono  ,  ed  accompagnano  il  parto, 
de'  quali  i  principali  fono,  che  ha  dolori, e  gagliardi prenaiti nei 
corpo  ,  che  fpingono  verfo  la  Matrice  ,  e  che  col  toccarla  col 
dito  5  fi  fente  l'orificio  interno  dilatato  ,  come  anche  le  aeque  à 
prepararfi ,  e  formarli  ,  cioè  venir'  inanzi  alla  tefta ,  e  fpinger  le 
membrane  yche  l'inviluppano  ^  dentro  delle  quali  negi'  intervalli 
de'  dolora,  fi  può  in  qualche  modo  conofcere  col  dito  la  parte, 
che  prefenta,  e  particolarmente  fé  fia  la  tefta  ,  mentre  che  fi  fente 
colla  fua  durezza  efter  tondajed  all'ora  s'apparecchiarà  ilneceifa- 
rio  per  aiutarla  nel  parto  ,  che  è  molto  vicino  5  e  per  aiutarla 
più  facilmente  s'avvertirà  molto  bene  ,  che  non  abbia  il  corpo  in 
alcun  modo  ferrato  da'  fuoi  abiti  ;  le  fi  darà  un  clifterio  alquanto 
gagliardo  ,  ed  anche  più  d'uno  ,  fé  è  necelfario  ;  il  che  deve  farfi 
fui  principio ,  e  prima  che  il  figliuolo  fia  troppo  vicino  all'  uf^ 
cita  5  perche  air  ora  è  molto  difficile,  chepofla  riceverlo  ,  perche 

.  Jilnteftiao 


rintedino  è  troppo  comprelTo  5  queflo  le  fervirà  per  follevar/ì,  e 
gettar  gli  efcrementi  ,  acciò  che  eiTendo  l'inteflino  retto  vHotOj 
vi  fia  più  fpazio  per  la  dilatazione  del  palio  ,  come  che  per  ecci- 
tar* in  tal  modo  i  dolori  à  riggettar"  à  baffo,  pel  mezzo  de'  pre- 
miti ,  che  farà  per  renderlo  alla  feggetta  -,  ed  in  qucfto  mentre  fi 
preparerà  tutto  il  necefTario  per  il  Parto,  tanto  per  lei  ,  come  p^l 
fuo  figliuolo,  le  fi  preparerà  una  Tedia  fatta  à  pofla  per  tal'  ufo, 
evero  più  roflo  un  letticciuolo  fopra  cigne,  <:hc  lì  metterà  vicino 
ai  fuoco  5  fé  la  flagion  lo  ricerca  ,  il  qual  letticciuoìo  deve  effer 
talmente  fiaccato  da  ogni  cofa ,  che  vi  fi  polla  girar'  ali'  intorno, 
acciò  fi  pofìa  con  maggior  commodità  aiutar  l'amalata  in  tut- 
to ciò,  che  potelTe  aver  bifognoa 

Se  la  Donna  è  naturalmente  ripiena  ,  farebbe  bene  in  tal  tem- 
po cacciarle  fangue  dal  braccio  ;  perche  eiTendo  da  elfo  il  petto 
più  liberato  ,  e  difimbarazzato ,  averà  più  forza  per  ifpinger'  à 
balToi  dolori  ;  il  che  fi  potrà  fare  fenza  alcun  pericolo  ,  mentre 
che  eiTendo  in  tal  cafo  il  parto  vicino  alla  ufcita  ,  non  ha  più 
bifogno  del  fangue  della  Madre  per  fuo  nutrimento  ;  e  quefla  è 
una  cofa  ,  che  fovente  ho  praticata  con  un  fuccelTo  molto  buono; 
oltre  di  chequeft'  evacuazione  impedifce  fovente  ,  che  non  abbia 
febre  doppo  il  parto  ,  e  mentre  che  ftarà  alpettando  la  fua  ora, 
paiTeggiarà  per  la  camera  ,  fé  le  forze  le  lo  permettono  ,  e  per 
confervarle,  farebbe  bene  di  farle  pigliar  qualche  buonconflimato 
od  un  uovo  frefco ,  e  qualche  cucchiaro  di  vino  di  tanto  in  tanto, 
overo  una  fetta  di  pan  bruftolito  inzuppata  nel  vino^  fenza  fer- 
virfi  in  tal  tempo  d'alcun  alimento  fodo.Le  fi  deve  fopr'  al  tutto 
raccommandare  di  far  ben  valere  i  fiioi  dolori,col  ritener'  il  fiato 
quanto  più  potrà,  e  fpingerli  à  baffo  ogai  volta,  chefentirà,  che 
fi  vanno  accrefcendo.  La  mammana  toccar à  di  tanto  in  tanto 
col  dito  l'orificio  interno  ,  per  conofcere  ,  fé  le  acque  fon  vicine: 
adufcire  ,  e  fé  fia  vicino  per  ciò  il  parto*:  Ungerà  anche  tutte  le 
parti  genitali  di  qualche  oglio  emolliente  ,  òdifugna,ò  dibu- 
liro  ,^fe  vede ,  che  ftentano  à  dilatarfi  j  ed  in  quefto  mentre  non 
abbandonarà  mai  T  ammalata  ^  acciò  polTaattentivamenteofTer- 
vare  iigefti ,  li  lamenti ,  e  li  dolori ,  perche  datali  cofè  fi conofcc, 
fé  s'avanza  il  tempo  ,  fènza  elTer  necelTitata  di  tante  volte  toccar^ 
ìa  da  baffo.  Il  fu  Signor  Deìlacofcia  ,  che  dormiva  fovente  vicino 
alle  Donne  ,  eh'  erano  in  travaglio  ,  era  tanto  accoftumato  à 
quefto  j  che  ordinariamente  non  fi  fvegliava  ,  che  quando  il  fi- 
gliuolo era  alla  porta ,  in  qual  tempo  le  Donne  convertono  i  loro 
lamenti  in  gridi ,  i  quaii  raddoppiano  via  jpiù  ,  perche  s'accreA 
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cono  jfiàggiòi'ffiente  i  dolori.  Potrà  anche  di  tanto  in  tanto  get-* 
tarfi  fui  letto  ,  per  ripigliar  un  poco  le  forze ,  e  ripofarfi  alquan- 
to j  ma  bifogna  ben.  avvertire  ,  che.  non  viftia  troppo  5  e  quefto 
devono  ben  oflervare  le  Donne  di  piccola  datura ,  perche  parto- 
tifcono  fempre  più  difficilmente,  fefilafciano  in  letto  per  tutt' 
iltempodéllor  travaglio,  ed  anche  molto  più  fé  è  la  prima  vol- 
ta 5  che  abbiano  partorito  ,  e  cosìbifogna  farle  pafTeggiar  per  la 
Ornerà  ,  e  fé  è  neceflario  foftenerle  di  fotto  le  braccia  ,  perche 
con  tal  modo  il  pefb  del  figliuolo  (  elTendo  in  piedi)  fa  meglio 
dilatar  l'orificio  interno  della  Matrice  ,  che  quando  è  colcata, 
quefto  c^ufa ,  che  i  dolori  fiano  più  forti  ,  e  più  frequenti ,  e 
che  il  lor  travaglio  non  fia  tanto  lungo  j  ogni  volta  che  s'offervi, 
che  non  fenta  alcun  aria. fredda,  mentre.che  fi  farà  così  paffeg- 
giar  per  la  camera. 

Non  deve  meravigliarfi  de'  deliqui)  ,  e  vomiti ,  che  potrebbe 
avere  ,  perche  l'aiutano  a  fpingere  con  maggior  forza  à  baffo,  ed 
a  provocar  i  veri  dolori.  Abbiamo  parlato  della  caufa  di  quefti 
vomiti  al  capitolo  ;  fecondo  del  prefènte  Libro  ,  e  perche  none 
p^ericolofò. . 

Quando  che  le  acque  fono  ben  formate  ,  e  preparate  ,  /che  lì 
fentiranno  nelle  membrane  prefentarfi  all'  orificio  interno  delfa 
groffezza  della  fua  dilatazione  J  deve  la  Mammana  lafciarle  rom- 
pere da  fé  fteife  5  e  non  far  come  alcune  ,  che  impazientandofi 
«iella  lunghezza  dei  travaglio  ,  rompono  le  membrane  per  farle 
nfcirc;;  .e  credendo  per  tal  modo  avanzar  tempo ,  ne  perdono  anzi 
tìfiòlto ,  fé  non  afpettano ,  che  il  Parto  fia  alla  porta ,  ed  al  paffo» 
perche  colla  calcata  precipitofa  delle  acque  *  che  devono  fèr- 
vire  per  farlo  fci volar  con  maggior  facilità  ,  refta  à  fecco  ,  il  che 
doppo  impedifce  ,  che  li  dolori  ,  e  premiti  ,  non  pollino  così  fa- 
cilmente fpingere  ,  come  averebbero  fatto  ,  fé  le  membrane  non 
foiferoftate  rotte  prima  del  tempo.  Sarà  dunque  più  ficuro  diiaf< 
ciarle  rompere  da  fé  fteffe  ,  il  che  effendo  fatto  la   Mammana  po- 
trà toccar!  il  figliuolo  nudo  5  nella  parte ,  che  prefenta  la  prima  j  e 
Ticoaofi:ere  con  certezza  5  fé  efcè  naturalmente  ,  cioè  perlatefta, 
che  fentirà  effer  dura ,  tonda ,  groffa  :,  ed  uguale  ;  ma  fé  farà  un 
altra  parte ,  toccata  qualche  cofà  inuguale ,  e  più  dura  ,  o  molle 
fecondo  ,  che  farà  la  parte ,  che  tocca»  Subito  dunque  doppo  che  : 
le  .acque  faranno  ufcite  s  affrettarà  di  farla  partorire  ,  che  ordina-  - 
riamente  il  f  àpoco  doppo  j  fé  è  parto  naturale  ,  e  fi  regolata  nei 
modo  3  che  dirò  al  capitolo  feguente.    Ma  fé  s  accorge,  che  ve- 
RiflFè .in  altra  poftura  ^  che  nella  naturale  ^  e  che  non  fi  iiima  ca- 
pace . 


f^Co.  dì  fari'operazione  ,  come  fi  deve  ,  per  fuppiire  al  difetto 
della  natura  ,  e  per  falvar  la  Madre  ,  ed  il  figliuolo  dal  pericolo 
della  vita  ,  nella  quale  fono  tutti  due.  All'  ora  mandata  à  chia- 
mare ,  il  più  prefto  ,  chele  farà  poffibile  ,  un  Chirurgo  per i^c- 
correrla,  che  fia  dotto  ,  e  pratico  in  tal'  operazione  ,  e  non  deyc 
alpetrare  ,  chelecofe  fiano  all'  eftremo,  come  moke  di  poca  efjpe- 
rienza  ordinariamente  fanno. 

Vi  fono  alcune  Mammane  ,  che  anno  tanta  paura  ,  che  <^n, 
Chirurgo  ÌQvì  loro  le  loro  avventiccie,  ò  di  non  parer  ignoranti 
alia  lor  prefenza,  che  anno  più  à  caro  d'arrifchiar  tutto  ,  che  di 
mandarlo  à  chiamare  in  una  necellìtà  sì  urgentc,altre  però  fono 
sì  prefontuofè ,  che  11  ftirnano  capaci  d'intraprender  qualfivo- 
glia  cofa,  benché  ardua.  Ve  ne  fono  alcune  ,  che  veramente  non 
anno  quello  vizio,  ma  che  per  mancanza  di  cognizione  e  d'efpe- 
rienza  nella  lor  Arte,  {perano  in  vano  ,  che  col  tempo  il  figliuolo 
potrà  ripigliare  una  buona  fituazione  ,  e  che  gli  accidenti  (  per 
la  grazia  di  Dio ,  come  dicono  )  ccffaranno.   Ed  alcune  mettono 
malizio famcnte  una  tal  paura,  e  fanno  tanto  temere  il  Chirurgo 
alle  povere  Donne  ,  dando  il  titolo  di  Macellaro ,  e  di  Boia,  che 
anno  più  à  caro  alle  volte  morir'  in  travaglio  co'  loro  figli  nel  cor- 
po 5  che  di  metterli  tra  le  lor  mani  -,  ma  veramente  quelle  non 
meritano  quello  bel  nome  di  Mammana  ,  ne   di  Donne  favie, 
che  vien  detto  loro  per  quanto  mi  dò  à  credere  ,  perche  al  rap- 
porto di  Biogene,  Laerz^io,  e  di  Valerio  il  Grande  j  la  Madre  di  Socrate, 
che  era  {limatala  Donna  più  iavia ,  è  più  Dotta  di  tutta  la  Grecia» 
faceva  l'arte  della  Mammana  ;  del  quainome  la  Donna  che  tratta 
così,  fi  rende  del  tutto  indegna  ,  fé  non  fi  regola  con  gran  pru- 
denza ,  e  con  un  equità  di  cofcienza  in  un  occafione  di   tanta 
grand'  importanza  i  Perche  quando  che  chiamaranno  à  tempo 
qualcuno  per  aiutarle  ,  e  prima  ,  che  un  figliuolo  (   come  fpeflb 
arriva  )  fia  impegnato  ad  ufcire  in  una  cattiva  poftura  ,  the  è 
quafi  impolììbile  dargliene  un  altra  ,  fen^a  far'  un'  eflreraa  vio- 
lenza alla  Madre  ,  che  è  caufa  anche  delia  morte  del  figlio  ^  iti 
cambio  di  perdere  la  lor  fama  e  ftimà  l'aumentonocon  talmodo,, 
mentre  che  così  facendo ,  li  vedrà ,  che  Inno  faputo  conoTcer^,  il 
pericolo  in  tempo,  e  luogo,  ed  il  Chirurgo  elTendo  chiamato  fu- 
bito  ,  che  il  bilbgno  lo  richiede ,  non  potrà  (  fé  non  foffe  à  torto  ) 
attribuite  ad  efife  là  caufa  d'un  cattivo  efito  ,  che  potrebbe  avere 
un  parto  ;  ma  al  contrario  farà  caufa  della  liberazion  della  Ma- 
dre, e  che  fé  il  figliuolo  efce  in  vita ,  polTaavcr'  il  Santo  Battefimo^ 
per  non  efler  per  tutta  i  eftremità  privo  della  gloria  de*  Beati, 
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il  che  fé  non   foiTe  la   Maxnmana  ne  dovrebbe  render  conto,  à 
Dio. 

Subito  dunque,  cbe le  acque  avranno  rotte  le  membrane ,  e 
chela  Mammana  avrà  riconofciuto,  che  il  figlio  non  viene  in  po- 
fìura  naturale,  ordinarà  alla  ammalata  di  non  isforzarfi  tanto, 
per  tema  ,  che  facendolo  impegnar  più  ilil  paiTo  ,  il  Chirurgo 
non  abbia  più  fatica  à  voltarlo ,  e  procurarà  ,  che  fia  prontamen- 
te chiamato,  acciò  polTa  pigliar  piùà  tempo  le iìic  mifurc  ,  il  che 
farà  fecondo  ,  che  infegnarò  nel  progrefTo  di  queft'  opera.  E'^ 
tempo  a.defio  ,  dòppo  d'aver  detto  ciò,  che  bifogna  fare ,  quando  « 
la  Donna,  è  in  travaglio  ,  di.  far  conofeere ,  come  potiàeiler  aiu-^- 
tata^nd  fuo  pa  rto  iiaturak» 


..A. 


Qneb  Figura  tappfefehta  betK  il  globo  della  MatrlGe, 
clic. è  folo  d'\ìiia  parte  aperta  ,  per  feir  vedere  ili  qua! 
maaiera  il  figliuolo  efce  nel  parto  naturale, 

A.  A.  A.  Corpo  detta  Matrice,  ; 

KB.  Unaj)OYx.ione4ella  vagina  ,  vfta  c^llp  Mìa  Matrice  aperto  firn  al 

fuQ  orificio  interno^.  J 
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G.  C.  Orifao  interno  ,  che  cinge  la  tefìa  del  fglmolo  ,  come  fojfe  una  co 
Yona,  che, per  ciò  fi  chiama  ti  coYommiento, 


C:  A   P  I   T  O  L  O       VIIL 

Del  Pano  maturale  ,  e  delmado  di  aiiitarviia  Donna,  quando  hi 
4mo  ,  0  pU'  figliuoli.,  ■ 

Btiamo  di  fopra  fatto  cónofcere ,  che  quattro  cofe  fi  ricercano 
_al  Parto  per  poter  veramente  effer  chiamato  ìegitimo ,  e  na- 
Turaicj  cioè  che  fia  in  tempo  ,  che  fia  pronto ,  e  fenz-'  alcun  cattivo 
accidente,  che  fia  vivo,  e  chevenghiinbuonafigura.  Il  che  aven- 
do riconofciuto  dover'  eifer  di  tal  natura  ,  doppo  che  le  acque 
averanno  rotte  da  fé  fteffe  le  membrane  (  come  abbiamo  detto) 
fi"  farà  mettere  fui  letticciuolo,  che  le  era  fiato  pTepararo  avanti 
al  fuoco  per  tal'  effetto,  overo  nel  fuo  ordinari©  >  fé  lo  vuole,  pèr- 
che non  tutte  le  Donne  fonfoiite  di  partorir  nella  medema  po- 
ftiira  ,  alcune  vogliono  ftare  in  ginocchione,come  fanno  le  Con- 
tadine ,  altre  in  piedi,  ed  avendo  fblo  li  gomiti  appoggiati  fopra 
d''un  cufcino  pofto  sii  una  tavola,  ò  fopra  lafponda  del  letto,  ed 
altre  corcate  in  un  matararzo  pofto  in  terra  in  me^z.o  della  ca- 
mera ;  ma  il  migliore,  e  più  ficuro  ,  è  che  ilano  corcate  nel  lor 
■ietto  ordinario,  per  evitar  grincommodi,  di  trafportarvele  dop- 
po d'aver  partorito  ,  ed  in  talcafo  vi  devono  effer  matarazzi  (Òù. 
lana, enondi  piuma  ,  col  mettervi  lenzuoli,  e  panni  doppi]  ,  ed 
altre  pezze,  che  fi  cambiaranno -fecondo  la  Heceifità  ,  per  imp&- 
dire,  eh'  il  fangue ,  le  acque  ,  ed  altre  immondizie  ,  che  efcono  in 
tal  cafb,  doppo  non  le  diano  faftidio; 

Deve  quePeo  letto  effer  fatto  in  tal  modo  ,  che  la' Donna  cosi 
vicina  al  parto  ,  vifia  corcata  alla  flipina  ,  avendo  la  tefta  ,  ed  il 
petto  alti  j  ed  ili  tal  modtr,  che- non  fia  del  tutto  ftefa,  ned  affat- 
to fedente;  perche  con  queftalituazione  potrà  à  Ilio  beli' agio  me-  - 
glio  lefpirare  ,  ed  sverà  più  forza  per  far  valere  i  propri]  dolori,  ^ 
che  fe  folle  affondata  nel  letto.  Efìèndo  in  quefla  poflura  slarga-  - 
rà  le  cofcie  Titna  dall'  altra  ,  piegando  le  gambe  véri©'  le  natiche; 
che  devono  moderatamente  effere  follevat^  da  un  cufcino,  fé  le 
par  che  fia  neceffario  ,  acciò  che  il  groppione  abbia  più  luogo  di  ' 
litirarfiaii'  indietro, ed  i  piedi  l'appoggierà  à  qualche  cofa  folida; 
©kredi  eiò  ferrarà  perk-mam  qualeuno,aceib  le  poiìiftringere  oe'  - 
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fuoi  dolori  più  violenti.  Eilendo  dunque  cosi  fituata  vicino  alla 
fponda  del  letto  f  dove  farà  la  Mammana  per  eifer  più  pronta 
a'  bifogni  )  bifogna  che  facci  animo  ,  e  facci  valere  quanto  più 
può  i  fuoi  dolori  j  sforzandofi  di  fpingerli  à  baffo  ,  quando  ver- 
ranno, il  che  farà  col  ritener'  il  Eato,  efpremendofi  à  tutta  ferza, 
come  che  volelTe  far'  i  fuoi  bifogni  ,  Perche  co'  tali  sforzi  cffcn- 
do  il  Diaframma  giunto  alF  ingiù,  egli  medemo  fpinge  la  Ma- 
trice ,  ed  il  figliuolo    ,  che  vi  è  dentro  ^  il  che  facendo  deve  z^zt 
confolata  dalla  Mammana  ,  e  pregata  a  fopportar  con  pazien- 
za il  male  ,  col  farle  fperare  ,  che  ben  predo    ne'  firà  liberata. 
Vi  fono  alcune,  che  vogliono,  che  vi  dà  all'  ora  qualche  altra 
Donna  ,  che  le  comprima  le    parti  fuperiori  del  corpo ,  fpin- 
gendo  foavemente  il  figliuolo  a  baffo  ,  il  che  non  mi  piace  j  per- 
chè tali   comprefiìoni  le  potrebbero  più  nuocere  ,  che  giovarle, 
ps  1  pericolo  ,  che  vi  farebbe  di  far  qualche  contulione  alla  Ma- 
trice, il  che  in  tal  tempo  farebbe  cofa  molto  doiorofa  :  Ho  vifto 
Donne,  che  doppofe  ne  fon  trovate  moto  male  ,  per  eifer  ftate 
-così trattate.  Mala  Mammana  fi contentarà  folo  (  doppo  d'efierlì 
unte  le  mani  d'oglio,   ò  di  butiro  frefco  ,  nelle  quali  non  deve 
aver'  alcun' anello  ,  òmaniglio)  d'aiutare  à   dilatar  l'orificio  in- 
terno della  Matrice  ,  col  mettere  la  punta  de' fuoi  deti  allafua 
entrata,  e  (largarle  fune  dell'  altre  nell*  ifieffo  tempo  ,  che  li  do- 
lori vengono' ,  per  far'  in  modo  ,  che  il  figlio  s'accofti  via  più 
alla  porta  ,  fpingendo  à  poco  à  poco  le  parti  dell'  orificio  dietro 
la   tefta  ,  con   ungerle   anche  di  butiro  ,   fé  ne  vede  il   bi« 

fogno. 

Quando  che  la  tella  comincia  ad  avvicinarfi  a  queft'  orifi- 
cio interno  ,  fi  dice  vulgamente  ,  che  è  giunta  al  fuo  corona- 
mento ,  perche  lo  cinge  ,  e  circonda  come  foffe  una  corona  ^  e 
tanto  inanzi  ,  che  fi  cominciano  à  vedere  le  fueelkemità  fuori 
della  parte  vergognofa  ,  fi  dice  ,  che  adi'  ora  è  al  pafTo  ,  ed  ali' 
ora  la  Donna  ,  che  partorifce  ,  crede  ,  che  la  Mammana  (ben- 
ché non  la  tocchi)  le  faccia  male  col  dire  ,  come  chenefoiTe 
fgrattignata  ,  ò  puncicata  da  qualche  iÌ3Ìlla  ,  il  che  accade  per 
la  violente  diftenfione  ,  ed  alle  volte  per  qualche  lacerazione  fat- 
tale della  tefì:a  ,  per  elTer  troppo  grande. 

Quando  che  le  cofe  fon  giunte  à  quefto  termine  ,  la  Mamma- 
na fi  metterà  in  una  poftura  commoda  per  ricevere  il  figliuolo, 
che  deve  poco  doppo  finir  d'ufcire,e  colla  punta  de' deti  (leugne 
de  quali  faranno  prima  ftate  ben  tagliate  )  fpingerà  come  fi  è 
detto  il  coronamento  delia  Matrice  verfo  il  di  dietro  della  tefì:a 
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del  figlinolo  >  e  fubito ,  che  farà  ufcito  fino  all'  orecchia,od  in  cir- 
ca ,  la  pigliala  d'una  parte,  e  l'altra  colle  due  mani  5  il  che  fatto, 
afpettando  l'occafione  d'un  buon  dolore  ,  lo  tirerà  fuori  nel  me- 
demo  iftante  ,  avvertendo  fopr'  al  tutto  ,  che  il  cojdone  deli' 
umbilico  non  fia  intorticchiato  all'  interno  del  collo,  ò  di  qual- 
che altra  parte  ,  acciò  non  veniffe  à  tirar  con  violenza  la  fècon-» 
dina,  e  con  efTa  la  Matrice,  alla  quale  è  attaccata  ,  il  che  le  cau- 
fàrebbe  un  gran  fluflb  di  fangue  ,  overo  fi  potrebbe  anche  rom- 
pere il  cordone  ,  per  il  che  ne  farebbe  la  Madre  molto  più  af- 
Aita  ,  e  travagliata.  Deve  anche  avvertirli  ,  che  la  tefta  non  fia 
tirata  direttamente  ,  cioè  in  linea  retta  ,  ma  come  vacillandola 
alquanto  d'una  parte  all'  altra  ,  acciò  che  le  fpalle  poflìno  fu- 
bito occupar'  il  fuo  luogo  ,  doppo  che  ella  farà  u(cita  ,  il  che 
deve  farli  fenza  perdere  alcun  tempo  5  per  tema,  che  elTendo  ui^ 
cita  ,  non  refti  deiìtro  per  la  lor  larghezza  ,  e  groiTezza ,  e  che 
non  fia  in  pericolo  d'effer  ftrozzato,  efìifFocato  fé  gli  fi  ftringelTe 
l'iorificio  interno  nel  collo.  E  fubito,  che  le  fpalle  faranno  fuori, 
avendogli  melTo  ,  fé  farà  bifogno  qualche  dito  fotto  le  medeme 
fpalle,  il  relto  dei  corpo  ufcirà  fènz'  alcuna  difficoltà. 

Subito  ,  che  la  Mammana  i'averà  tirato  cosi  ^,  lo  porrà  de  can-»  • 
to,  e  gli  farà  voltarla  faccia  verfo  di  lei,  per  evitare  ,  che  il  fàn- 
guc,  e  le  acque  ,  che  efcono  immediatamente  doppo  ,  non  gli 
faccino  alcun  male  ,  ed  anche  non  io  fuifochina  ,  fg  gli  entraf^ 
fero  in  bocca  ,  ò  nel  nafo ,  come  potrebbe  eilere ,  fé  lo  teneffe  alla 
fupina  3  doppo  di  che  non  le  reflarà  altro  da  fare  ,  che  liberar  la 
Madre  ,  il  che  farà  ,  come  infegnarò  nel  capitolo  feguente  5  ma 
prima  ,  deve  ben'  ofìervarejfe  dentro  vi  fia  qualche  altro  figli- 
uolo, reftato  nella  Matrice  ;  perche  accade  fpeffo  ,  che  ve  ne  fon 
due  ,  ed  alle  volte  di  più  ,  il  che  potrà  facilmente  conofcere  in 
ciò  ,  che  li  dolori  non  cefTano  doppo  l'ufcita  del  primo  ,  ed  il 
corpo  è  anche  grolTo  j  oltre  di  che  ,  ne  farà  del  tutto  ficura  ,  fé 
effendola  mano  all'  entrata  della  Matrice  ,  vi  fente  altre  acque  - 
nelle    membrane  con  un    altro  ,  che  fi  prefenta  al  pafTo  :  ed  in  ^ 
tal  cafo  bifogna  ben'  avvertire  di  non  lafciar  la  Madre  ,  prima  • 
che  non  abbia  fatto  l'altro  ,  od  altri ,  {^ytnQ  folTero  più  di  due 
oltre  di  che  i  Gemelli ,  non  avendo  per  io  più  ,  eh'  una  medema 
fecondina  per  tutti,  alla  quale  fblo  vi  fon  più  cordoni ,  con  al-  - 
tretante  feparazioni  di  membrane  ,  fé  fi  venifTe  ad  effer  tirata' 
fuori  prima  dell' ufcita  del  fecondo  ,  quéfto  farebbe  in  gran  pe-  - 
ricoló  di  vita  ,  perche  quella  parte  gì' è  aflolutàmente  neceffariajN 
fintanto  che  flanella  Matrice  3  E  fi  cagionar  ebbe  pgr  tal  cafòuikà  ^ 
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gran  perdita  dì  fang.ue  alla  Madre.    Che  per  ciò  fi  romperà  il 
cordone  di  quello  ,  che  è  già  u£cito  ,  con  averlo  prima  ligaco 
con  un  buon  filo  ,  ma  à  quattro  ,  ò  cinque  doppi)  ,  nel  modo, 
che  infègaaremo  apprelTo  ,  e  s'attaccarà  Taltr©  refto  con  Uii  cor- 
doncino alla  cofcia  della  Madre,non  per  tema  j  che  polTa  ritornar 
dentro  la  Matrice  ,  màper  impedire  che  non  le  dia  faftidio  nel 
•  penderle  tra  le -cofcie  ,  facendo  anche  un  altra  ligàcura  ali'  altra 
eftremità  ,  per  impedire.che  il  fangue  non  efchi ,  doppo  di  chs 
-avendo  dato  à  qualche  d  un  altra  il  Nato  ,  non  (ifarà  alcuna  dif- 
ficoltà di  rompere  le  membrane  delV  altro  ,  per  far*  ufcir  le  ac- 
que (  in  cafo  che  non  foffero  anche  ufcite  ,)  perche  avendo  il 
•primo fatto  già  il  palTo  ,  s'accelera  con  tal  mezzo  l'ufeita  del  fé- 
.  condo-j  oiTervando  tutte  le  medeme  diligenze ,  e  circoftanze,  che 
abbiamo  detto  nel  primo  JNato  j  e  poi  fi  potià  liberar  la  Madre^ 
..come  diremo  appreiToa 
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CAPITOLO       IX. 

J)el  modo  di  liberar  la  Donna  nel f  arto  naturale^ 

LA  maggior  parte  degli  animali,  doppo  d'aver  partorito  , non 
gettano  fuori  altro  ,  che  acqua  ,  e  le  membrane  ,  colle  quali 
erano  i  lor  figli  involti  ^  ma  la  Donna  ha  una  fècondina  ,  ò  Pla- 
centa, che  à.<z^Q  gettar  fuori  doppo  ch'ha  partorito  ,  come  eofk 
del  tutto  inutile  -,  ed  incommoda  j  che  perciò  {libito  ,  ch'ilfuo 
figliuolo  farà  fuori  della  Matrice, prima  anche  d'annodaro-li,  e  ta- 
gliargli il  cordon  dell' umbilico,acciò  quella  no  fi  ferrijbifògna  lèn- 
za perder'  alcun  tempo  liberar  la  Donna  di  quella  mafia  carnofà; 
che  era  fiata  deftìnata  per  prò  veder' il  {àngue  al  nutrimento  del 
iPao  figliuolo  ,  mentre  che  fi  ritrovava  colà  dentro  ,  e  che  fi 
chiama  con  ragione  fècondina  ,  ,quafi  un  fecondo  parto  necelTa- 
rio  à  farfi  per  liberar  d'ogni  pefo  la  Madre.  Che  per  ciò  avendo 
la  mammana  pigliato  il  cordone  l'involgerà  due  volte  all'  intor- 
BO  de' due  de'  fuoi  diti  della  man  fmiflra  ,  per  tenerlo  più  fermo, 
overo  lo  piglierà  colla  medema  man  fìniflra  con  un  panno  ben' 
afciutto  ,  acciò  che  non  le  fcivoli  delle  mani  ,  e  colia  man  dritta 
lo  piglierà  poco  fopra  della  fmiflra  affatto  vicino  alla  parte  ver- 
gognofa,  tirando  parimente  con  lei  pian  piano  ,  appoggiando 
nondimeno  la  punta  delli  due  diti  uniti  infieme  ,  overo  dell' 
indice  della  medema  mano  delira  flefb  ,  fui  cordone  all'  entrata 
della  vagina  ,  fecondo  la  fìia  lunghezza  ,  come  può  vederli  nella 
figura  qui  rapprefentata  j  offervando  fèmpre  per  rendere  la  cofà 
più  facile  di  tirare  ,  ed  appoggiare  principalmente  verf©  la  parte, 
dove  la  fècondina  è  meno  attaccata  ,  il  che  facendo  il  reflo  fi 
ftaccarà  meglio,  il  che  fi  fa  giufto  ,  come  noi  fareflìmo  à  fiacca- 
re da  qualche  cofa  una  carta  leggiermente  incollata  j  perche  ne 
€  più  facilmente  fèparataj  fé  viene  tirata  della  parte,  ove  meno 
è  attaccata, 

Bifogna  ben  avvertire  fopr'  il  tutto  di  non  tirar  con  vio« 
lenza  quello  cordone ,  acciò  non  fi  veniffe  à  rompere,  come  alle 
volte  fa  vicino  alla  Placenta  ,  per  il  che  fia  doppo  ncceffario 
metter  la  mano  nella  Matrice  per  cavarla  fuori  j  ò  che  la  Ma- 
trice ,  alla  quale  alcune  volte  è  tanto  ben'  attaccata  ,  non  fia  ti- 
rata fuori,conie  è  accaduto  a  qualcuna,  che  conofco;  ò  che  effen- 
do  tirata  con  troppo  violenza  e  sforerò  non  ne  fegua  un'  ecc^|ìva 
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l>erdita  di  fàngue  ,  che  farebbe  fenza  dubbio  d'una  pericoIofa„ 
eonfegiienza..  Si  dovrà  dunque  fcLiotere  ,  e  tirarla  pian  piano,  e 
per  ifta-ccarla  con  maggior  facilità,  la  Mammana  le  ordinarà, 
che  fbffij  dentro  una  mano  ginllo  come  farebbe  alla  bocca  d'un 
fiafco  di  vetra ,  per  vedere  ,  fé  è  rotto  ;  overo  porrà  un.  dito  nel 
fondo  della  bocca  ,  come  che  volelTe  provocar'  il  vomito  ,  ò  fi 
fpremerà  come  giiifto  voieffe  andare  alla  feggetta  dipingendo 
fèmpre  à  baffo ,  e  ritenendo  il  fiato  ,  come  faceva  ,  quando  vo- 
leva far  ufcir'  il  {Ito  figliuolo.  Tutti  quefti  muoti  ,  e  differenti 
agitazioni  fanno  il  medemo  effetto,  e  fanno  fiaccar' ed  efpellono 
la.  Secondina  della  Matrice  •.,  Ma  oltre  Toffervanze  di  tutte  quelle 
circoflanzc ,  incafo,  che  vi  litro  valle  maggior  difficoltà  ,  fi  potrà. 
ne'bifogni  ,  doppo  d'aver  con ofciuta  da  qual  parte  quella  fècon- 
dina  è  fituata  ,  commandare  ad  lin'  altra  Donna  ben  pratica  ,  di 
metterle  la  palma  della  mano  fui  corpo  ,  e  portarla  a.  baffo,  come 
fé  le  voieffe  far  le  sfregolazioni,  avendo  riguardo  fopr'  il  tutto  di. 
non:  farlo  troppo  forte  ^  ma  fé  non  ofta,nti  tali  diligenze  noni 
potrà  averla,  bifognarà  metter  la  mjano  nella  Matrice  per  difìac- 
carnela  ,  e  fepararla  lìel  modo  ,  che  dirò  al  capitolo  feguente, 
dove:  moflrarò  il  modo  di  tirarla  ,  quando  che  il  cordone  è- 
lotto. 

Subito  ,  che  farà  liberata  la  parturiente,  e  fatta  ufcirela  fecon- 
dina;  ,  deve  riguardarli  fé  è  intiera  ,  ò  fé  le  è  reflata  qualche 
porzione  neUa  Matrice  ,  ò  delle  membrane  ,  overo  di  qualche 
pezzo  di  fangue  ,  quali  devonfi  tirar  fuori;  perche  farebbero 
caulàdigran  dolori  per  la  retenzione  ,  e  fé  la  Donna  nel  tempo 
della;  gravidanza  fi  foffe  lamentata  di  qualche  dolore,  durezza, 
ò'peib  ftraordinario  del  ventre  ,  più  in  un  luogo,  chein  un'altro, 
deté  anche  efaminarfì ,  fé  vi  foffe  anche  riniaflo  qualche  corpo  in 
forma  di  fallo  germe  .  acciò  fi  poffa  tirar  fuori  nel  medemo  tem- 
P'O^  perche  ho  veduto  qualche.Donna  ,  che  avendo  avuti  i  fegni 
fopranotati,  ha  gettato  falfi  germi  doppo  della  fecondina ,  che 
f>er,-  altro  era  intiera  ,  e  ben  figurata  ;  doppo  di  che  bifognarà 
penfare.aile  cofe.  neceffarie  per  la  Madre,  e  figlio  ,  che  fono  nello 
flato,  che  faremo  menzione  à  luogo  fuo. 

Oliando  la  Donna  ha  due  figliuoli  ,  bifognarà  liberarla  nel 
iTiedemo  modo  ,  come  che  non  ne  aveffe  eh'  unfolo  5  offervandó 
folamente  5  per  le  ragioni  ,  che  abbiamo  offervate  nel  capitolo 
precedente,  di  non  farlo  prima  che  l'uno ,  e  l'altro  ila  ufcito,  dop- 
po di  che  fenz'  alcun  pericolo  potrà  ,  tirando  ,  e  fcuotendo  tan- 
toftljtrno  3  e  tanteflo  l'altro  cordone^  ed  anchetutti  due  infieme, 
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e  così  alternativamente  fin  tanto  che  fia  e  l'uno,  e  l'altro  intiera- 
mente fuori. 

Quando  che  il  parto  è  naturale,  la  Donna  ordinariamente  il 
libera  con  poc'  aiuto  d'altri ,  le  fi  regola  nel  modo  infcgnato  in 
quefti  due  ultimi  capitoli ,  che  per  ciò  alle  volte  ogni  Mammana 
è  buona  ,  ma  però  quando  il  parto  è  contro  natura  ,  vi  vogliono 
altre  diligenze  -,  perche  in  tal  cafo  l'agilità  ,  la  prudenza ,  e  Felpe" 
rienza  d'un  dotto  Chirurgo  fono  più  che  neceiTarie  j  di  che 
parlaremo  in  tutto  il  refto  di  quefto  fecondo  libro. 


CAPITOLO       X. 

Del  modo  di  tirar  l a  fecondino,  fuori  della  MatriceSt 
flit  rotto  il  cordone^ 

LA  prcfentc maniera  di  tirar  fuori  della  Matrice  la  fecondina,ft 
può  mettere  ai  numero  de  parti  contro  natura;perche  non  ba- 
fìajai:GÌò  che  il  Parto  fia  naturale,  eh' il  figliuolo  fia  ufcito^perche  è 
anche  rftcelTario  ,  chela  Donna  fia  ben  libera.  Refpettivaments 
al  figlio  fi  può  ben  dire  ,  che  fia  naturale  ,  perche  doppo  che  è 
fuori  non  ha  più  bifogno  di  quefta  parte  ^  ma  in  quanto  alla 
Madre  le  è  del  tutto  contro  natura.  Parlaremo  dunque  prima  di 
quefto  pericolofo  parto  ,  perche  partecipa  del  naturale  ,  come? 
abbiamo  detto  ,  dalla  parte  del  figliuolo  ,  che  non  è  in  alcun  pe- 
ricolofo ,  perche  già  ne  è  fuori  ;  e  doppo  parlaremo  dell'altro, 
nel  quale,  e  l'uno,  e  l'altro  ^i  ritrovano  in  pericolp  ,  fé  non  fono 
con  deftrezza,  e  con  prontezza  foccorfi. 

Ho  fatto  vedere  nel  precedente  capitolo  ,  come  deve  liberarli 
la  Donna  ,  che  partcrifce  naturalmente, ,  al  quale  deve  farfi  ri- 
corfo  per  averne  il  modo  ,  ma  alle  volte  le  Mammane  volendolo 
fare  ,  il  cordone  dell'  umbilico  fi  rompe  per  averlo  troppo  vio- 
lentemente tirato  ,  ò  perche  è  alle  volte  sì  debole,  ed  alle  vok^ 
anche  così  corrotto  ,  quando  il  figliuolo  è  morto  ,  che  per  poco, 
che  fi  tocchi  tirando ,  fi  rompe  vicino  alla  Placenta  in  modo  che 
non  vi  refi:a  alcuna  prefa  \  overo  per  efier  troppo  attaccata ,  ò  pen 
la  debolezza  della  Donna ,  che  non  ha  forza  d'efjjellerlo  per  efier 
ftata  molto  debilitata  nel  troppo  lungo  travaglio ,  ò  perche,  alia 
fine ,  non  avendolo  tirato  fubito  doppo  il  parto  ,  la  Matrice  s'è 
talmeme  rifexrata,  che  non  le  può  dar  più  il  palio,  la  quale  ae4 
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anche  pub  cITer  dilatata  ,  che  con  gran  difficoltà  ;  perche  refta  a 
{ècco  ,  doppo  che  tutte,  le  umidità  naturali  fono  del  tutto- 
ufcite. 

Già  che  nonv  è  dubbio  che  fé  là  fecondina,eiTendo  un  corpo  e- 
ftraneojreftalfe  nel  corpo  della  madre  doppo  il  parto,le  caufarebbe 
la  morte,  dobbiamo  fare  in  forte,che  non  vi  foggiorni  in  alcun  mo- 
do/e  è  pollìbile.  Che  per  ciò  avendo  tentato  di iiberarla,come  ab- 
biamo moftrato  al  capitolo  precedente  ;  fé  poi  il  cordone  fi  rom- 
pe vicino  alla  Placenta  ,  bifogna  nel  mcdemo  iftanfe  ,  prima, 
che  la  Matrice  fi  riferri  mettervi  la  mano  dentro  ,  che  fìa  ben 
unta  d'oglio  ,  ò  di  buiiro  frefco  ,  e  che  abbia  le  ugne  ben'  taglia- 
re ,  per  fepararla  con  ogni  deftrezza ,  e  tirarla  fuori  co'  pezzi  di 
fàngue,  che  vi  poteflero  eifere.  Quando  che  il  cordone  dell' um-* 
bilico,  non  erotto  ,  ci  ferve  per  guida  ,  /èguendólo  colla; mano 
fin  dove  è  la  Placenta  j  ma  eifendo  rotto  ,  e  non  avendo  alcuna 
prefafiamo  privi  di  quefta  guida,  che  per  ciò  bifogna  avvertire 
in  tal  cafb  di  non  ingannarfi  ,  pigliando  una  parte  per  l'altra, 
come  ho  veduto  far'  una  volta  ad  una.  Mammana ,  che  tirava  con 
ogni  violenza  il  corpo  della  Matrice  verfo  il  fuo  orificio  inter- 
no ,  credendo  tirar  la  fecondina,  che.  v'  era  reftata  den^o  j  ma 
vedendo  ,  che  tutti  gli  sforzi ,  che  faceva  ,  non  fervivano  à  cos' 
alcuna  per  il  follievo  della  povera  inferma  ,  fu  sforzata  di  darmi 
luogo ,  e  di  confefTare  j  che  non  le  baftava  l'animo ,  benché  prima 
fi  foffe  vantata  d'elTer  più  capace  nelf  artei  fua  ,  che  quaififia 
Chirurgo^ 

Subito,  dunque  jche  la  mano  farà  dentro  la  -Matrice  nel  ilio 
fondo ,  vi  fi  troverà  la  fecondina  ,  che  fi  conofcerà  dalla  grand" 
ÌHCgualità  ,  ch€  fanno  là  radice  de  vafi  umbilìcali  dalla  parte, 
elle  fi  terminano,  li  quali  là  faranno  facilmente  diftinguere  dalla 
Matrice  ,  fé  ancora  vi  farà  attaccata  ,  benché  in  tal  tempo  fia 
alquanto  rugofa  ,  ed  ineguale  ,  perche  ie  membrane  ,  che  erano 
fiefe  ,  fon  caufa  che  fi  ritiri  fubito  ,  che  le  acque  ,  ed  il  figliuolo 
fono  ufciti^  però  gì'  intendenti  nell'  arte  iaconofcono  con  ogni 
facilità.  Se  fi  trova,  che  fia  totalmente  fiaccata  dalla  Matrice,  non 
farà  difficile  di  cavarla  fuori  ,  quando  che  s'avrà,  dentro  la  ma- 
no ;  Ma  fé  ancora  è  attaccata  ,  ed  avando  conofciuto  da  qual 
parte  è  meno  attaccata  ,  comineiarà  da  là  à  fiaccarla  pian  piano 
col  metter  qualche  dito  tra  lei  e  là  Matrice  ,  continuando  fin 
che  fia  del  tutto  fiaccata  ,  doppo  di  che  potrà  cavarla  fuori ,  av- 
vertendo molto  bene  di  non  far  la  cofa  con  violenza,  oflervandò 
nondimeno  (fé  è  impoifibile  di  far'  aitrimente  )  di  JàfciàrneL. 
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pìùtoflo  qualche  piccola  parte  ,  che  non  poteiTe  fiaccare,  che  di 
graffignar  colle  ugne  la  foftanza  della  Matrice  ,  acciò  non  le 
fopragiunghi  qualche  gran  fliilTo  di  langue,  od  mi  infiammazio- 
ne, ò  cancro  5  chele  potrebbero  apportar  la  morte/,  avvertendo 
anche  molto  bene  di  non  tirarla  prima  che  ha  del  tutto  leparata, 
per  non  metterli  in  pericolo  di  tirar  con  eiTa  la  Matrice  ,  cpn- 
/ervandola  intiera,  qfianto  pia  (àia  poilibile ,  per  poterla  moftra- 
re  agli  afììftenti  ,  acciò  vedino  ,  che  l'operazione  è  ben  fatta. 
Ma  il  più  fovente  ,  non  è  l'aderenza  della  Matrice  ,  che  la  tiene 
dentro  ,  ma  perche  il  Tua  orificio  interno  eflendo  riferrato  ,  né 
così  largo  à  proporzione  della  groifezza  della  fecondina  ,  fi  fer- 
ma là,  e  fa  che  fi  rompi,  e  (lacchi  il  cordon  dell'  urabilico. 

Quando  cHe  il  Chirurgo  farà  arrivato  ,  fé   la  Matrice  non  è 
Bailanza  aperta  per  potervi  fubito  mettere  la  mano,  ungerà  la 
parte  vergognofa  di  fugna  ,  per  poterla  con  maggior  facilità  di- 
latare i,e  doppo  vi  metterà  la  mano  à  poco  à  poco  ,   feiiza  però 
farle  a&una- violenza  ,   overo  due  ò  tre  diti   ,  co'  quali  picrlierà 
la  fecondina  ,  che  ordinariamente  è  alla  bocca  dell'  orificio  in- 
terno ,   e  tirandola   delicatamente  di  qua,  e  di  là  ,  oiTervando 
che  quella  parte  ,  che  ha  una  volta  preià  ,  non  glirePd  in  mano; 
che  per  ciò  quando  ne  vedrà  qualche  porzione  eifir  fuori  la  pi- 
glierà  in  un*  altro  luogo  ,   con   avvertire  di  pigliar'  anche  con 
eifa  qualche  parte  di  membrana  ,  acciò  che  non   fi  rompi  cosji 
fàcilmente  j  perche  fé  tiralle  folò  la  lòfìianza  ipongofa  della  fecon- 
dina ,.  è  certo  elle  fi  romperebbe  ,  per  eifer  molto  tenera  j  ed  in 
quePio  mentre  la  Donna  farà  dalla  fua  parte  ,  che  fi  fa'cci  quanta 
dilatazione  potrà  ,  come  anche  d'ingegnarfi  per  l'epulfione  dell^ 
fecondina  ,  fpingendo  à  ballo  ,  ritenendo  il  nato  ,  eccÌLn.ndofi  à 
vomitare  ,  od  à  ftarnutare  ,  ed  altre  cofe  dette  ai  capitolo  pre- 
cedente.   Ma  fé  non  oilanti  tutte  quelle  diligenze  non  potrà  fe- 
condare ,  e  fé  la  Matrice  non  farà  à  baftanza  dilatata  ,  ò  che  fia 
alla  Matrice  troppo  attaccata  ,  in  tal  ca(o  per  non  far'  un  mal 
maggiore  ,  fi  raccommandarà  l'operazione  alla  natura  ,  ed  aiu^ 
tarla  co' rimedi] ,  che  la  faranno  ilippiirare  :   per  qutil'  efctto  fi 
faranno  iniezioni  nella  Matrice  colla  decozion  di  malva  :,  mal- 
vavifchio  ,  pàrietaria  ,  e  femi  di  lino  ,  nella  quale  s'aggiungerà 
gran  quantità  doglio  di  gigli  bianchi ,  od  un  gran  pezzo  di  bu- 
tiro  frefco.   Quella  iniezione  l'addolcirà,  e  temperata  ,  ed inui 
midendola,. ed  ammollendola  renderà  il  fio  orificio  pia  facile  à 
dilatarfi  ,  ed  aiuterà  per  la  fupparazione ,  che  farà  dèlia  Placenta 
Sfarla  più  facilmente  diUaccare,   Fer  procurarne  con  maggieic 
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prellezrsa  refpulfione  ,  bifognarà  darle  un  ciiftero  un  poco  ga- 
gliardo ,  acciò  che  li  premiti  ,  che  farà  per  andar'  alla  feggetta, 
le  la  pollino  far'  efjjeliere  ,  come  fuccede  à  molte,  che  la  rendo- 
no nei  pittalcjed  altre  voice  quando  meno  fé  lo  penfano. 

Si  può  anche  in  talte-mpo  ,  (  per  impedir  ,  che  la  febre  non 
fopragiunghi    ,    come    ordinariamente   luoie  ,   ed    alle  volte 
moki  altri   accidenti  )  cavarle  fangiie  dal  braccio  ,  ò  dal  piede, 
Tecondo  che  fi  giudicherà  piùà  proposto  ,  e  neceflario  >  in  qual 
mentre  bifogna  fortificarla,  per  impedire  ,  che  li  vapori  fetidi  ,  e 
càdaverofi  provenienti  dalla  correzione  della  fecondina  ,  non  lì 
comunichino  alle  parti  più  nobilijil  che  faraflì  co'  buoni  cordia- 
li, che  le  fi  faranno  fovente  pigliare  ,  ma  non  già  compoili  con 
quella  confezion  diTeriaca^di  Mitridatood  altre  porcarie  dique- 
fta  natura,  delle  quali  non  fé  ne  può  render'  alcuna  ragione,  che 
concedendo  la  lor  facoltà  fpecifìca  ,  o  più  tofìo  imaginaria  ,  che 
fono  più  proporzionate  à  far  vomitare  ,  eh'  à  confortar'  il  cuore: 
Ma  li  veri  cordiali ,  che  le  fi  dovranno  dare  faranno  quegli,  che 
feno  di  buon  nutrimento  ,  e  che  nel  medemo  tempo  rallegrano 
lo  ftomacho,  e  fenza  caricarlo,  come  fanno  tanta  pelle  di  droghe, 
che  non  fervono  ad  altro,  che  per  l'utilità  di  chi  le  vende  ,  per- 
che ,  come  Plinio  e  infegna  molto  bene  al  primo  cap.del  ip.  libro 
della  fua  Ifboria  naturale ,  parlando  di  quelle  preziofe  compofizio- 
ni ,  e  principalmente  della  Teriaca  dice.   Ojìentatio  artis  ,&  porteria 
tofdfiientiA  "jendicatio  manifejìa  efl.  Cioè  che  è  una  fola  oftentazione 
dell'  arte  ,  ed  una  manifefla  vanità  d'una  fcienza  da  burlarfene. 
AC  ne  ipjì  qtiidem  illam  no'vere  ,  la  quale  ned  anche  è  conofciuta  da 
quegli,  che  l'ordinano,  come  ben  lo  prova  per  molte  ragioni,  che 
nel  medemo  capitolo  adduce.    Nondimeno  vi  fon  perfone  tal- 
jnente  infatuate  di  quefta  fòrte  di  remedij  (  che  veramente  più 
tofto  fervono  d'impedimento  alia, natura  )  che  non  s'imagina- 
rebbero  d'effer  ben  guarite  ,  fé  non  pigliafìero  di  quefte  porche- 
rie.   Ma  qf'i  'Viilt  decipi  decipiafur  ^  come  farebbe  à  dire  in.  buon'  Ita- 
liano. Chi  vuol'  effer' ingannato,fia  ingannato. 

Per  fortificar  dunque  la  Parturiente  bifognarà  darle  brodi ,  e 
confumati  fatti  con  carne  di  vitella,  e  di  galline  ,  dove  potrà  por- 
re un  taatin  di  fugo  di  merangolo ,  e  bere  ò  limonata ,  ò  mefcola- 
rà  neir  ordinaria  acqua  cotta  un  poco  di  firoppo  di  cedro  ,  di 
limone  ,  ò  di  granata  (  perche  tali  firoppi  oltre  d'elTer  guftofì, 
j-accommodano  lo  ftomacho ,  e  fortificano  il  cuore  contro  i  ma- 
ligni vapori ,  refiftendo  alla  corrozion  d'umori  )  Od  anche  le  fi 
farà  pigliai'  ^i  quando  in  quando  (fé  farà  debile  ^  e  {anzà  febre 
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■'éi  cQnfiderazione  )  qualche  poco  di  vino  ben  temperato  .  che 
potiamo  dire  efler'  il  primo  di  tutti  i  cordiali  ,  che  le  ii  poilìn 
'dare.  Di  più  le  fi  potramio  far  altri  rimedi)  fecondo  gli  accia enti^ 
che  le  fopragiungeranno  perla  retenzione  della  feconcìijiajpro- 
curando  fopr'  il  tutto  di  farla  ufcire  quanto  più  prefiio  fi  potrà; 
perche  quanto  piìi  ftarà  dentro  fentiràla  povera  Parturiéte  gran- 
di, e  continui  dolori  fimili  à  quegli  ,  che  precedono  il  Parto, 
Benché  anche  non  vi  foffe  refiata  eh'  una  lemplice  porzione  -,  e 
fin  tanto  che  non  abbia  cacciato  da  fé  un  tal  corpo  ,  reiterarà 
fempre  i  fiioi  sforzi  ,  che  nondimeno  faranno  per  lei  vani  ,  fé  le 
cofe  non  faranno  prima  ftate  ben  dilpofte.  E  quanto  più  la  por- 
zione della  fecondina  è  piccola  ,  tanto  maggior  difficoltà  avrà 
di  rigettarla  5  perche  i  premiti  non  avranno  forza  in  un  corpo  si 
piccolo  j  come  averebbero  in  un'  altro  di  grofiezza  confiderabile; 
oltre  diche  acade  come  a'frutti  de  gli  alberi. che  fi  diilaccano  da  effo 
con  ogni  facilità  quando  fon  maturi,e  difficilmentejquandoacer- 
bi,che  per  ciòlaDonna^che  fifconcia,  vien  bene  più  difficilmente 
liberata,  di  quella  che  partorifce  à  termine. 

Si  trovano  molte  Mammane  ,  che  doppo  d'aver  rotto  ilcor-- 
done  nel  modo  fudetto  ,  lafciano  fovente  la  cofa  imperfetta  ,  ri-- 
mettendo  il  refì:o  all'  opra  della  natura  ;  ma  anche  fovente  le 
povere  Donne  muojono  per  gli  accidenti,  che  apporta  loro  quella 
litenzione.  Per  fuggirli  dunque  ,  quando  che  s  incontrano  in  fi- 
dili occafioni  ,  bifogna  ,  che  faccino  il  lor  poffibile  di  liberarla 
quanta  prima  ^  e  fé  non  fiftimano  capaci  ,  perche  bifogna  por 
loro  la  man  dentro  ,  (  ellendo  più  toftoazion  da  Chirurgo  ,  che 
da  Mammana  )  devono  mandarlo  à  chiamare  ,  acciò  ve  la  poilì 
mettere  prinaa,che  fiidel  tutto  riferrata,e  riftretta  in  fefteffa;  per- 
che quanto  più  fi  diiFerirebbe,  tato  più  la  cofa  fi  roderebbe  difficile,  - 

Sono  poi  altre  che  anno  veramente  l'ardire  per  intraprendere 
una  fimiì' operazione  \  ma  per  mancanza  d'induftria  ,  e  di  cogni- 
zione necelTaria  ,  non  poffono  vederne  il  fine  ,  e  lafciano  le  pol- 
vere Donne  in  peggiore  flato  di  quello  ,  che  erano  prima  da- 
ver  partorito  V  come  accadde  ad  una  povera  Donna  a  Parigine! 
Borgo  di  S.  Marccllo,che  la  liberai  tre  giorni  doppo  d'aver  par- 
torito fuor  di  tempo  ,  come  mi  raccontò  il  Signor  Beffier  mio  Col- 
lega, chemi  ci  condulTe,  ad  accompagnò  ,  e  trovai  ,  cheaveva 
continui  dolori  in  tutto  il  corpo,che  raffliggevano  in  modo^ccme 
che  volefie  partorire  ,  gettando  dalla  Matrice  alcune  umidità 
nere  ,  più  fetide  ,  e  puzzolenti  d'una  carogna  ,  ed  aveva  di  più 
un;  gran  dolor  di  tefta  j  ed.  una  buona  febre  ,  che  fi  farebbe  in 
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poco  tempo  ben'  aumentata  ,  fé  non  l'avelfi  liberata  dal  male, 
come  feci  ^  Per  il  xhe  efiendomi  ben°  informato  tanto  da  lei, 
come  dagl'  affiftenti  delmodo  ,  col  quale  aveva  partorirò  ,  e  da 
qual  tempo,  mi  fìi  detto ,  che  erano  già  tre  giorni  intieri  j  ma  che 
la  Mammana  non  avendola  potuta  del  tutto  liberare,  aveva 
folo  tirata  qualche  piccola  parte  della  fecondina  ,  e  dille  ,  che 
non  doveva  pigliai-il  fail:idio  di  quella .,  eh'  era  refiata  dentrei, 
facendo  fempre  in  vano  iperare  ,  che  da  fé  ileiTa  farebbe  ufcita., 
e  che  non  vi  era  altro  àfare,  che  d'aver' una  buona  pazienza.  Ve- 
ramente non  aveva  troppo  torto  di  dire  di  non  poterla  aiutare, 
ma  folo  per  nojiaver  fatto  chiamare  un'  altra  perfona  più  capa- 
ce ,  e  più  efperta  di  Wì.  Doppo  d'aver  fenato  il  tutto ,  e  per  co- 
nofcere  lo  llato  prefente  ,  polì  due  de'  miei  diri  nella  vagina,  tro- 
vai l'orifìcio  interno  ,  quafi  efittamente  ferrato,  dove  nondime- 
no pofi  il  dito  indice  ,  dove  elTendo  eoi  piegarlo  d'una  parte 
air  altra  fenza  cavarlo  ,  lo  dilatai  in  modo  ,  che  vi  puotè  entra- 
re il  dito  fcguenre  ,  co'  quali  foli  (  non  potendovene  entrar  più) 
tirai  tre  pezzi  della  fecondina  grollì  ,  come  una  noce  l'uno,  il 
che  feci  in  tre  volte, come  appunto  fiano  i  gambari^  quando  vo- 
gliono pigliar ,  e  laf;iar  qualche  cofa  ,  e  cosi  in  poco  di  tempio 
liberai  quella  povera  Donna,  che  incontinente  jfèntì  cefTitii  do- 
lori ,  e  doppo  fi  portò  perfettamente  b?ne  ,  come  anno  fatto  pia 
di.cinquante  altre,  alle  quali  ho  datdun  firailfoccorfo,  Màfèn- 
za  di  ciò  quella  Donna  farebbe  indubitabilmente  morta  per  la 
corrozione  di  ciò  ,  che  riteneva  nella  Matrice  ;  perche  quel 
che  cavai  così, puzzava  sì  orribilmente  ,  che  più  di  due  giorni 
doppo  la  mia  m^noconfervò  il  medemo fetore,  nonoftante  ,che 
l'aveifi  lavata  tre  ,ò  quattro  volte  coli'  aceto. 

Speffo  faccede  negli  aborti  de' primi  mefi  ,  che  fi  fanno  fem- 
pre con  qualche  perdita  di  fangue  ,  e  che  il  figliuolo  ,  -che  anche 
è  piccolo  ,  è  fcacciato  dalla  Matrice  con  qualche  membrana  ,  ri- 
piena di  pezzi  di  fangue  nel  tempo  ,  che  la  Mammana  non  era  vi- 
cino all'  ammalata  per  foccorrerla  ,  e  che  le  perlòne,  che  non  iì 
conofcono  della  cofa  ,  e  non  efaminandofe  tra  quelle  efcrezioni 
ha  mandato  fuori  la  fecondina  ,  che  è  ritenuta  di  dentro,  perche 
la  Matrice  fi  ferra  doppo  rufcità  del  figliuolo,  ai  che  non  avver- 
tono le  Mammane  ,  quindi  viene ,  che  la  cofa  fi  rende  più  diiit- 
cileper  quella  negligenza,  doppo  di  che  non  eifendo  veramente 
libera  della  fecondina,  le  reHa  dentro ,  ed  è  foggetta  à  molti  acci- 
denti ,  e  particolarmente  ad  una  perdita  di  fangue  ,  che  ordiiia- 
f  iamente  non  ceiTa  ,  prima  eh'  ella  non  ila  ftata  cavata  fuori, 
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come  accadde  alle  moglie  delle  Cuftode  della  noftra  cafà  di  5, 
Colìmo  ,  che  fi  fconciò  d'un  figliuolo  vivente  ,  e  lungo  un  dito» 
che  fu  battezzato  da  un  Prete  ;  che  à  cafo  fi  trovo  colà  5  do-ppo  di 
che  fu  lafciato  anche  palpitante  fopra  una  tavola  con  qualche 
pezzo  di  fangue  quagliato  ,  per  foccorrere  la  Madre  ,  che  sera, 
svenita  ;  e  mentre  che  ogn*  uno  era  occupato  colla  Madre,  ven-« 
ne  un  gatto  ,  e  la  mangiò  in  modo  ,  come  folTeftato  un  Torcetto 
con  tutti  quei  pezzi  di  fangue,  il  qual  accidente  fu  cau/à,  cheU 
Mammana  non  puotè  olTervare  ,  fé  la  iècondina  foife  ancora 
ufcita  con  tali  eftrezioni  5  per  il  chela  toccò  ,  ad  avendo  rico- 
nofciuto  ,  chela  Matrice  s'era  ferrata  ,  credette,  che  non  vi  foffe 
reftàta  cos'  alcuna  j  ma  come  che  v'  era  reftata  tutta  la  fecondina," 
fenti  la  Madre  dolori  eftremì  due  giorni  continui  ,  nel  qual 
tempo  ebbe  una  perdita  di  fangue  non  ordinaria,  efèiononfolllì 
andato  per  caverlela  fuori  j  come  feci,  non  farebbe  fiata  un  paro 
d'ore  à  morire. 

Non  voglio  lafciar  d'avvertire  qui  i  Chirurghi ,  e  le  Mamma- 
ne, ed  anche  i  Medici  non  molto  efperti  d'una  cofa  ,  che  merita 
d'efTef  oflervata  ,  ed  è  ,  che  bilbgna  preferire  1  eftrazione  della 
fecondina  colla  mano  all'  efpulzione  ,  come  molti  fanno  fenza 
ragione  ,  e  con  infelice  efito  co'  rimedi]  prefi  interiormente  ;  per- 
che tutte  le  Droghe  ,  che  poflbno  produrre  queft'  eiFetto ,  eilen- 
do  troppo  calde ,  fanno  venir  la  febre  ali'  Ammalata  ,  e  facen- 
dole fare  sforzi  molto  inutili  ,  le  fanno  venir  la  perdita  di  fan- 
gue ,  od  aumentano  quella  ,  che  già  anno  ,  overo  le  caufano 
fluOTi  di  corpo,  infiammazioni,  rilaifazioni,  e  difcefe  della  Matri- 
ce,che  fono  fempre  molto  più  pregiudiziali  alla  Donna,  che  non 
potrebb'  eflere  la  poca  violenta  ,  che  le  potrebbe  far'  un  Chi- 
rurgo ,  ogni  volta  ,  che  fia  un  poco  intendente  del  fuo  melHerej 
col  tirar  la  fecondina  collo  mano,.  A'  che  deve  molto  ben  av- 
-Vertirfi. 

Ciò,  eh'  abbiamo  detto  in  queflo  capitolo  ,  deve  ballare  pef 
far  conofcere ,  come  debba  regolarfi  in  fmiili  occafioni  ;  faccia- 
mo veder'  adeffojcome  bifogna  fare  in  ogni  altro  parto  contE© 
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CAPITOLO      X. 

De    parti  diffìcili  ,  e  labomjì  ,  e  di  quelli   contrù 

ìlAturA  j  BeUe  lor  caufe ,  e  dijfere;^7e ,  e  de 

modi  fer  rimediarvi^ 

PEr  meglio  far  concepire  quel  che  dir  vogliamo^  diremo,  che 
li  cattivi  parti  fono  di  tre  forti,  cioè  laboriofo,  difficile ,  e  del 
tutto  contro  Natura.    Il  laboriofo  è  un  Parto  faticofo  ,  nel  quale 
tanto  la  Madre,  come  il  figliuolo  (  benché  venga  in  una  fituazioa 
naturale  )  non  lafciano  però  di  patir  ,  e  Tuno,  e  l'altro  ,  e  defier 
più  dell'ordinario  travagliati  -,  il  difficile  può  anche  rapportariì 
à  quello  primo  ,  ed  oltre  di  ciò  è  accompagnato  da  qualche  ac- 
cidente ,  che  lo  ritarda  ,e  gli  caufa  tormento.   Ma  il  Parto  con- 
tro Natura  è  quello ,  che  per  la  cattiva  pcftura  del  figliuolo,  noa 
lì  può  malfare  fenza  l'aiuto,  ed  opera  della  mano.  Nel  parto /^-^ 
boriofo  ,  e  nel  difficile  la  natura  s'affatica  fèmprejed  ha  però  bifògno 
di  qualche  all^fttnza  ^  ma  in  quello  ,  che  è  intieramente  centra 
natura,  tutti  gli  sforzi,  che  po'^no  farfì^fòno inutili,  e  vani,  ed 
air  ora  non  vi  è  altro,  eh'  un'  eiperto  Chirurgo  ,  che  polfa  libe- 
rarla  ,  fenza  del  quale  non  mancarebbe  di  fbccombere  alla, 
morte. 

Le  difficoltà  ,  che  s'incontrano  ne'^  partì  ,  vengono  ò  dalla: 
parte  della  Madre  ,  ò  del  figliuolo  ,  ò  dell'  uno  ,  e  dell'  altro.. 
Delia  parte  della  Madre  per  la  cattiva  diipoiizione  di  tutt'  il  cor- 
po, overo  per  alcuna  delle  di  lei  parti  ,  e  principalmente  della 
Matrice ,  ò  da  qualche  gran  pafììone  d'animo  ,  dalla  quale  pofla 
effer'  aflalita.  In  riguardo  à  tutt*  il  corpo  ,  come  fé  foffe  troppo 
giovane ,  avendo  il  paiTo  troppo  flretto,  ò  troppo  vecchia,  e  della 
prima  gravidanza ,  perche  in  tal  tempo  le  parti ,  che  fon  più  fec* 
che  ,  e  più  dure  non  ponno  così  facilmente  cedere  ad  una  dila- 
tazion  neceflaria  ,  come  accade  anche  alle  troppo  magre  ;  oltre 
di  ciò  le  vecchie  anno  l'articulazione  del  groppione  più  difficile^ 
che  però  non  cede  cosi  facilmente  all'  ulcita  del  figliuolo,  come 
alle  giovani  ,  che  inna  quella  parte  anche  tutta  cartilagino/à. 
Quella  che  è  pìccola ,  nana ,  e  contrafatta  ,  come  fono  le  Gobbe, 
anno  il  petto  troppo  debole  per  far  valerci  loro  dolori,  ne  pof- 
fono  premerfi  eoa  tanta  forza  ,  così  anch&  le  del  tutto  deboli ,  ò 
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naturalmente  ,  ò  per  accidente  ^  le  zoppe  anno  alle  volte  l'oiTo 
del  pafTo  mal  compofto  j  Le  delicate  ,  e  troppo  fenfibili  alla 
tema  del  dolore  ,  patiranno  più  delle  altre  ,  perche  ciò  le  impe- 
difce  di  sforzarli  ,  come  fono  anche  quelle  ,  i  di  cui  dolori  non 
fono  così  gagliardi,  e  che  vengono  co'  lunghi  intervalli,  òcomc 
quelle  che  non  ne  anno  alcuno.  I  gran  dolori  colici  nuocono 
molto  al  parto  ,  perche  impedifcono  i  veri  dolori  :  Tutte  le 
malatie  grandi ,  ed  agute  lo  rendono  poi  molto  penofo  ,  e  d'un 
efito  poco  buono  ,  fecondo  il  parer  d'ippocrate  nell'  Aforifino  30. 
del  5.  lib.  Mulierem  gravidam  morbo  quopiam  acuto  corripì  ,  letbde. 
Come  quando  le  fopragiungelfe  qualche  febre  violenta  ,  un  gran 
fluiTo  di  fangue ,  frequenti  convulfioni  ,  diflenterie  ,  od  altra 
malatia  di  confiderazione.  La  retenzion  degli  elcrementi  caufk 
alla  Donna  gravida  molte  difficoltà  ,  come  fé  aveffe  qualche 
pietra  nella  veffica ,  ò  che  fia  troppo  piena  d'urina  ,  fenza  poter 
urinare ,  overo  che  l'infeftino  retto  folte  ripieno  di  materie  dure, 
h  fé  ha  r  emorroidi  molto  grolfe ,  e  che  le  caufano  gran  dolore,  ' 
e  per  fine  il  fuo  cattivo  fito  ,  e  poftura  le  caufa  alle  volte  non 
poco  ritardo  ,  ed  incommodo. 

In  quanto  alla  difficoltà  della  fola  Matrice  ,  cioè  fé  non  folTe 
ben  fituata ,  ò  d'una  figura  non  ordinària  ,  avendo  il  collo  trop- 
po ftrctto ,  ò  duro ,  ò  callofo  ,  fendo  così  naturalmente ,  ò  per 
qualche  accidente  fopragiuntole  ,  come  per  tumore  ,  poftema, 
ulcera  ,  carne  fuperflua  ,  tanto  nel  collo  ,  come  nel  fuo  orificio 
interno  ,  overo  per  caufa  di  qualche  cicatrice  callofa  proceden- 
te da  qualche  parto  violento ,  che  potrà  aver'  avuto  preceden- 
temente. 

Oltre  di  quello   vi  pòlTono  efler  cofé  contenute  nella  Matri- 
ce col  figliuolo  ,  che  anche  rendono  difficolto fo  il  Parto.    Come 
fé  le  membrane  fono  così  dure  ,  che  non  fi  poffino  rompere ,  il 
che  impedifce  alle  volte  di  poterfi  avvicinar  al  palTaggio ,  ò  così 
tenere  ,  che  le  acque  le  rompono  troppo  prefto  ;  perche  effen- 
do  ufcite  troppo  preiìio  ,  la  Matrice  refta  à  fecco  j  fé  vi  Ila  qual- 
che mola  3  Se  la  ìecondina  volefie  ufcir  prima  ,  il  che  caufa  una 
gran  perdita  di  fàngue  alla  Madre  ,  e  fenza  dubbio  la  morte  al 
figliuolo,  fé  però  non  fia  pollo  fuori  della  Matrice  quanto  prima; 
anche  l'ufcita  dell' umbilico  gli  caufa  una  fufibcazion  flibitaneai 
fé  non  vi  fi  rimedia  con  ogni  preftezza  :  Le  palTìoni  violenti  dell* 
animo  poiTono  anche  molto  ,  come  farebbe  il  timore  la  paura, 
la  melancolia  ,  la  timidità ,  &c.  La  Donna ,  che  fi  fconeia  ordi- 
nariamente patifce  più  di  quella,  che  partorifce  à  termine,  come 
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anche  quella,  che*  càfcata  ,  ed  ofFefa  in  qualche  modo  ne'  tempi  : 
vicini  al  fuo  termine. 

In  quanto  agli  impedimenti  ,  che  vengono  dalla  parte  del  fi- 
gliuolo ,  è  quando  ha  la  tefta  troppo  groita  ,  over  tutt'  il  corpo  3 
quando  ha  il  corpo  idropico  ,  ò  quando  è  moflruofo  ,  cioè  con 
due  tefte  ,  ò  due  uniti  infieme  ,  ò  con  qualche  mola  ,  ò  con  altro 
corpo  efìraneo  ^  (^ando  è  morto,  od  almeno  così  debole  ,  che 
non  può  in  alcun  modo  far'  alcuna  forza  per  l'ufcita  ;  e  quando 
iì  prefenta  in  cattiva  figura  ,  e  fitnazione  ,  come  anche  quandd 
ne  avelTe  più  d'uno  :  Oltre  tutte  quefte  diiFerenti  diiiìcoltà,  ve  n'è 
anche  una,caufata  dall'  ignoranza  della  Mammana  ,  che  per  non: 
faper  bene  l'arte  fua  ,  impedifce  piùtofto  la  natura  à  far.  la  fua 
operazione  in  cambio  d'aiutarla  ne',  bifog^i. 

Parliamo  ade/To  de'  modi  ,  co'  quali  potremo  rimediare  à  tutte 
quefte  cofe ,  e  {occorrer  la  Dorina  nel  parto  laboriofo  ,  e  diffici- 
le 'j  à  che  riufciremo  ogni  volta  che  averemo  una  perfetta  cogni-( 
.  zione  della  caufa  della  difficoltà  j  come  che  fé  viene  dalla  parte 
della  Madre  3  che  è  troppo  giovane  ,  ed  elTendo  troppa  ^iztt^ 
l'ufcita  5  fi  trattata  con   maggior  piacevolezza  ,    ammollendole. 
il  pafTo  con  oglip ,.  g-raflo ,  òbutiro  frefco  ,  ungendola  molto  tem- 
po prima  del  tempo  del  parto  ,  acciò  con  tal  mezzo  fi  rilaiììno- 
quelle  parti  ,6  con  maggior  facilità  fi  dilatino    ,  per  non  farft 
qualche  frattura  dalla  violenza  dell'  ufcita  del  Parto  3  perche 
alcune  volte  accade  ,  che  fi  facci  una  lacerazione  fino  al  eeifo,  , 
per  laquale^.de'  due  buchi  fé  ne  fa  un  folo.    Se  la  Donna  è  at- 
tempata   3   e  che   fia  la  fua   prima    gravidanza,   s'ungerà  pa-- 
rimente  le  parti  da  baffo  per  ammollir   l'orificio  interno  ,  e  la-  ; 
vagina  ,  e  levarle  quella. durezza ,  e  caliofità  ,  che  le  vien  con-, 
tribuita  dagli  anni,  il  che  è  caufà  ,  eh'  il  travaglio  di  tal  forte  di* 
Donne,  è  molto  più  lungo  ,  che  quello  delle  altre  ,  e  che  i  loro- 
figli  efiendolpinti  verfo  rorificio  interno ,  che  è  più  callofo,ftan-' 
no  molto  tempo  al  paiTaggio,  che  per  ciò  alle  volte  nalconocon- 
tumefazioni  nella  tefta.    Le  Donne  piccole  ,  e  contrafatte  ,  non'  ^ 
bifogna  porle  in  letto  per  farle  partorire ,  fé  non  il  più  tardi,' 
che  fi  potrà ,  e  folo  quando,  che  le  lor'  acque  avranno  rotta  la.  • 
membrana  ,  ma.  devono  ftar  dritte  ,  ò  paffeggiar  par  la  cameraj 
Gg^ii  volta  però  ,  che  le  lor  foTze  lo  permetteranno  3  con  folle-- 
varie  per  le  braccia  3  perche  cosi  facendo  ,3  refpireranno  più  fa- 
cilmente ,  e  faranno  meglio  valere  i  lor  dolori ,  che  fé  ftaffero  in  ■ 
letto  ,  dove  ordinariamente  fono  ranicchiate.    Quelle  che"  fon- 
magre  ugneraauo  anche  le  \oi  pa^ni  da  baffo  con  oglioy  è  fugna^-  , 
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bile  le  farà  più  tenere ,  e  fci  volanti,  acciò  le  offa  della  Madre,  che 
le  fermano  il  paiTo  ,  non  gY  illividifchi  la  tefta.    La  Donna  de-=< 
bole  deveeffer  fortificata  ,  acciò  pofla  Ibpportar'  i  dolori  delpar-» 
to  ,  con  darle  qualche  buon  confumato  ,  come  anche  un  poco 
di  vino  5  od  una  fetta  di  pan  bruftoìita  ,  ed  inzuppata  nel  vino, 
od  altro  confortativo  ,  fecondo  l'elìgenza  del  calo.    Se  farà  ap-» 
prenfiva  del  dolore  ,  dovrailì  confolare  ,  afficurandola ,  che  non 
patirà  più  troppo  ,  e  farle  animo  ,  che  farà  predo  fuori  d'ogni 
pena.  Ma  fé  poi  i  dolori  non  fono  che  pochi  ,  e  leggieri ,  e  ve- 
nendo di  tempo  in  tempo  lentamente  ,  ò  che  non  ne  abbia  alcu- 
no ,  bifognarà  provocarleli ,  col  darle  uno  ,  ò  più  clifteri  ,  che 
iiano  alquanto  gagliardi ,  acciò  co'  premiti  poflìno  anche  i  dolori 
cfTer'  eccitati ,  andando  alla  feggetta  ,  doppo  di  che  pafleggiarà 
per  la  camera ,  affinchè  il  pefo  anche  l'ecciti.   Se  la  Donna  avelTe 
tm  gran  flulTo  di  fangue,  overo  convulfioni,  fi  rimediarà  con  far- 
la partorire  più  prefto  ,  che  farà  poffibile   ,  come  abbiamo  detto 
altrove  ,   e  repeteremo  altrove  à-  luogo  fuo.    Se  gli  efcrementi 
:fàranno  ritenuti  ,  e  non  potrà  renderli  da.  fé  llefTa  ,  bifognarà 
provocarne  reiputiione  -,   il  che  farallì  co'  clifteri  ,   che  faranno 
dililpare  ,  anche  le  ventoiltà  ,  che  in  tal  tempo  fono  nocevoli, 
perche  andando  vagando  pe'ì  corpo  ,  non  lì  fpingono  da  baffo^ 
come  doverebbero  fare.  Se  non  potrà  urinare  per  ia  compreffio- 
ne,  che  fa  la  Matrice  al  collo  della  veilìca  ,  foUevarà- <:ollepro-  • 
prie  mani  il  proprio  corpo  ,  e  fé  non  potrà  altrimente  fare,  con  ■ 
una  fèringa  cavarà  l'urina  dalla  vellica.  Se  il  ritardo  ,  e  la  diffi- 
coltà del  Parto  procede  della  cattiva  fìtuazione  ,  che  avrà  il  fua 
corpo  prefà  ,   bifognarà  farlene  pigliar'^  un    altra  più  commo-   - 
da  ,  e  più  convenevole  alla  fua  ftaturaj'Offervando  tutte  le  tir-   • 
coflanze  ,  che  abbiamo  notate  nei  primo  capitolo  di  quefìo  fe- 
condo libro.    Se  fofle  forprefa    da   qualche  malaria  ,  bifognarà.  ^ 
metterla  conforme  alla  fua  natura  j  ma  con  molto  maggior  pre- 
cauzione, che  fé  foffe  in  altro  flato,  avendo  Tempre  riguardo  al   ì 
prefènte  ;  Se  è  perla  fola  indifjsofìzione  della  Matrice  ,  com_e  fa-  - 
rebbe  per  la  fua  fìtuazione  obliqua  ,   vi  fi  rimediarà  al  megliog    = 
che  farà  poflìbile  ,  e  fé  è  per  la  viziofà  conformazione  ,  avendoli  i 
collo  troppo  duro  3  e  callòfo  ,  e  troppo  foretto  ,  bifognarà  um-'  - 
gerlo  come  abbiamo  detto  d'oglio  ,  e  di  graffo^,  e  fé  folle  per-  ' 
canfa  di    qualche   cicatrice  ,    che  non  fi  polTa  ammollire,  cau-  - 
fata  da  qualche  ulcera  precedente  ,ò  da  qualche  irruzione  fatta    ' 
da^un  altro  Parto  ,  e  che  fi  folle  agglutinata,  bifognarà  feparar-  - 
l^inijovo  con  qaaldi6.flx^men.to proprio  à  ciò,  avendo-fem- -^ 
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pre  riguardo  ,  che  non  lì  faccia  una  n-^ova  lacerazione  in  qual- 
che altro  luogo  ,  perche  s'andarebbe  Tempre  di  male  in  peggio, 
avvertendo,  che  ciò  non  fia  verfo  la  parte  fuperiore  ,  per  caufa 
della  vellica  j  fé  le  membrane  fono  cosi  dure ,  che  non  poilino 
romperfi  in  tempo  del  parto,  bifognerà  romperle  col  dito,  ot^ni 
volta  che  però  ha  il  figliuolo  molto  avanzato  al  palio  ,  e  che  vi  fia 
fperanza  ,  che  il  parto  debba  prefto  feguire  ,  e  che  Forificiò  in- 
terno ha  fufficientemente  dilatato  ,  e  ben  preparato  5  perche  al- 
trimenti vi  farebbe  pericolò  ,  che  quelle  acque  ufcendo  troppo 
prefto  ,  non  reftalTe  troppo  à  fecco  ,  e  che  non  fi  foHe  ubbligato 
per  fupplire  in  lor  mancaaza  ,  d  inumidire  il  palTo  co'  fomenti 
emollienti ,  decozioni  d  ògli ,  &c.  che  non  giovano  tanto  ,  come 
quando  la  Natura  opera  da  fé  {ÌqUì  colla  proprie  acque  ,  ógni 
vòlta  però ,  che  efchino  à  tempo. 

Alcune  volte  quelle  membrane  s'avanzano  talmente  fuori  della 
parte  vergognofa  prima  dell' ufcita  del  figliuòlo  ,  che  pendono 
della  lunghezza  di  quattro  dita  ,  e  fon  fimili  ad  una  velfica  piena 
d'acqua  ,  in  tal  cafo  non  v   è  tanto  pericolo  di  far  loro  un  huco, 
perche  il  Parto  è  fempre  molto  vicino  al  Palfo  ,  quando  fi  vede 
quello  fegno  ;  ma  deve  ben'  aprirfi  gli  occhi  ,  e  non  tirarle  colla 
mano  ,  perche  fi  llaccarebbe  prima  del  tempo  la  Placenta  ,  alla 
quale  fono  ben'  attaccate.  Alle  volte  anche  le-acque  efcono  infèn-» 
fibilmente  per  un  buco  ,  che  fi  fa  interiormente  ,  e  così  veden- 
dofi  le  membrane  intiere  verfo  la  tefta  ,  fervono  à  quella  come 
d'una  banda  ,  ed  impedifcono  ,  che  da'  dolori  non  pofii  elfere 
fpinta.    In  tal  cafo  bifogna  romperle  ,  ogni  volta  ,  che  il  palio 
fia  ben  dilatato ,  acciò  la  tefta  abbia  la  libertà  di  farfi  inanzi.   Se 
l'umbilico  cafca  fuori  della  Matrice ,  in  tal  cafo  bifognarà  rimet- 
terlo dentro,  ed  impedirlo  ,  che  non  cafchi,  fé  fia  poITìbile  ,  fé 
non  bifognarà  farla  partorire  quanto  prima  5  ma  però  (è  vcnille 
ad  ufcire  la  Placenta  ,  non  deve  mai  rimetterfi  dentro  ,  perche 
doppo  ,  cheè  ufcita,è  del  tutto  inutile  pel  figliuolo  ,  e  gli  fèr- 
virebbe  fole  d'oftacolo  ,  e  d'impedimento  ,  fé  fi  volclle  rimetter 
dentro  j  in  tal  cafo  bifogna  tagliar'  il  cordone  doppo  d'avergli 
ligato  l'umbilico  ,  e  tirar'  il  Parto  più  prefto  ,  che  farà  poflìbile, 
perche  altrimente  fi  follocarebbe.    Se  la  Donna  folle  calcata  ,  e 
che  fi  fsffe  fatta  qualche  male  ,  deve  porfi  in  letto  per  ripofàrfi. 
E  fé  il  ritardo  del  Parto  proviene  da  qualche  pallìon  d'animo, 
bifognarà  procurare  di  farlela  pallare  ,  od  almeno  di  mitigarlela 
quanto  più  fi  potrà.  Se  folle  la  vergogna,  od  il  pudore,  fi  devono 
far  ufcù  dalla  camera  quelle  perfone ,  delle  quali  ha  vergogna  5 
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E  Te  folTe  la  timidità ,  e  timor  dei  dolore  ,  deve  metterlefiinanzi 
là  volontà  di  Dio  ,  che  così  ha  ordinato  ,  e  che  il  dolore  non 
farà  così  crudele ,  come  fé  l'imagina  ,  e  cosi  farla  rifolvere  à  {op- 
portar  pazientemente  un  mal  commune  ,  mentre  che  tutte  le  al^ 
tre  Donne  patifcono  ,  forfi  più  che  lei  per  altre  iiidifpolìzioni 
dei  corpo,  che  effa  non  ha.  Se  f-ife  malinconica,!]  deve  far  ftar^ 
allegra  dandole  qualche  buona  nuova  ,  e  che  avrà  il  figliuolo 
chedefidera  (  ed  muna  parola  )  che  quel  che  patifce  non  è  altro 


chimaniFeftamentej  perche  in  talcafo  bifognarcbbc  avvertirla  ad 
accommodare  le  (ùecoie  fpirirualijC  temporali. 

Quando  la  dìilicoltà  procede  folo  dalla  parte  del  figliuolo,  che; 
e  morto  ,  deve  ferv  rfi  del  modo^  accennato  del  parto  naturale? 
©Itre  diche  deve  sforzarli  di  gettarlo  fuori  più  prefto,  che  le  farà 
pofTibile  i  perche  ciTendo  morto  egli  non  può  aiutarfi  per  uix:ire 
come  anche  quando  è  del  tutto  debole,  Pigliarà  in  quefto  men- 
tre qualche  confortativo  ,  acciò  che  i  vapori  putridi  non  le  cau- 
£na  qualche  iincope ,  ma  fé  fofTe  talmente  idropico  ,  ò  di  tefta  ò 
di  corpo  ,  che  non  potefle  ufcire  per  la  grand'  eftenfione  (ÌqìÌq 
fìie  parti ,   all'  orabifognarà  rompere  le  membrane  per  far'  ujfcir 
le  acque ,  e  fé  è  moftruofamente  grolfo  ,  ò  che  ve  ne  fiano  due 
è  che  fìano  attaccati  iniìeme  ,  òcon  una  groffa  mola,  bilbenain 
talcafo  per  falvar  la  Madre  di  due  cofc ,  farne  una,  cioè  ò  dilatar 
il  pafifo  à  proporzione  del  figliuolo  moftruofo  ,  fé  è  poffibile  ài 
farlo  5  od  almeno  pigliar  l'altro  partito  ,  che  è  di  cavarlo  à  pez- 
zi, per  impedire  ,  che  la  Madre  anche  non  muoia  colfuo  figlio 
che  già  prefuppongo  morto,  il  che  fuccederebbe  fenza  dubbio 
fefifaceffe  altrimente.  Se  poi  n   aveiredue,bifognarà  fare  carne 
s'è  detto  al  capitolo  ottavo  di  quefto  fecondo  libro.   Ma  fé  la 
IViammana  vede  di  non  poter  porre  quefti  pronti  rimedi;  ,  deve 
far  chiamar  con  preflczza  un  Chirurgo  efperto  per  fentir  il  fuo 
parere,  ò  fé  non  fi  fiama  capace  ,  che  lafci  far  à  lui  quello  ,  che 
meglio  giudicherà.  Paffiamo  adeifo  a  parti  contro  natura^ ,  che 
non  li  polToHomai  fare  fènza  1  opera  della  mano  j^  e  mofìiiamo 
con  ogni  «fittezza  comede  ve  ia  CIÒ  regolarli» 
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T>Ì :?Anì  contro  Natura,  ,    £  candii  neceffAr'm  U  mano  dét 

chirurgo  ,  e  qua  li  ofj'erva,z>iom  devono  farft  frim  a 

d'intraprendere  co  fa  alcuna. 

I  Partì  contro  Natura  ,  che  domandano  la  man  del  Chirurgo^i 
fono  quelli  ,  ne'  quali  il  figliuolo  il  preienta  in  un  cattivo  fi- 
to  5  e  poftura,  I/;^(?fr^?e  nel  lib.  Df  natura,  pueri,  ed  in  quello?  I>^  7^* 
perfatatione  ,  non  pone  ,  che  tre  modi  generali  di  venire  al  mon- 
do j  II  primo  colla  tefta  inanzi   (   che  è  la  fola  figura  naturale,  j 
Il  fecondo  co'  piedi  ,  ed  il  terzo  da  banda ,  ©d  à  traverfb ,  li  due 
ultimi   fono  del  tutto  contro  natura.   Ma  per  far  la  eofà  p:ù  in- 
telligibile j  diremo  ,  che  il  figliuolo  può  prefcntarfì  in  poftura 
contro  natura  in  quattro  modi  generali.  Prima  per  tutte  le  parti  an-* 
teriori  del  corpo.  Secondo  per  le  pofteriori.  Terzo  per  i  latera- 
li^ e  Quarto  per  i  piedi.  Or  come  non  oflerviamo  ,  che  quattro 
venti  principali  ,  alli  quali  poflbno  ridurli  tutti  li  trentadue, 
.  che  contano  quegli  ,  che  navigano  per  mare  ,  e  ciò  più  ò  mene, 
fecondo  che  partecipano  delli  principali ,  così  tutte  le  differenti 
figure  contro  natura  ,  colle  quali  un  Parto  fi  può  prefentare  per 
venir'  al  mondo,  poffono  ridurfi  àquefte  quattro  maniere  gene- 
rali ,   che  abbiamo  detto  ,  fecondo  che  s'avvicinano  più  all'  una> 
.che  all'  altra.    E  come  che  il  numero  di  diiFerenti  parti  contro 
:  natura  è  tanto  grande  ,  ci  contentaremo  di  trattar  di  ciafcuno 
de'  principali  in  particolare  ^perche  fi  conofceranno e  rimedia- 
ranno  da  fé  facilmente  gli  altri  ,  che  non  fono  così  principali» 
ogni  volta  che  una  Mammana  ,  ò    Chirurgo   fiano  capaci  di 
remediarc  alli  quattro  feguenti.   Ma  prima  di  dichiararne  i  mo- 
vdi,  non  farà  fuor  di  propolito  di  far  conofcere  le  condizioni  re- 
.quifite  ad  un  Chirurgo  ,  che  vuol' operare ,  colle  offervazieni 
jneceffarie  da  farfi  prima  d'intraprendere  cos'  alcuna, 

Qjiefte  condizioni  confiRon©  ,  od  in  ciò  che  riguarda  il  fu «:) 
corpo,  od  in  ciò  che  concerne  il  fìio  fpirito.  In  quanto  alia  per- 
■ibna  ,  deve  elTer  fano  ,  forte  ,  e  robufìo  ,  perche  quefta  è  la  pia 
difficile  5  e  la  più  laboriofa  operazione,  chepoila  far' un  Chi- 
rurgo ,  nella  quale  molti  alle  volte  flidono  ,  benché  fianel  colm© 
tdeiV  iìivcEno,  pef  le  difficoltà  ,  che  ordinajciamente  vi  s'incon- 
trane 
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trano  \  Il  che  ci  teftifica  Faùnz^io  d'Acquapendente  ..  quando  dice, 
che  Ti  è  alcune  volre  talmente  affaticato  ,  e  ftracco  ,  che  è  Rato 
sforzato  lafciar  la  continuazion  dell'  opera  a'  fuoi  iervitori  s 
Quello  è  5  che  fa  ,  che  li  Chirurghi  fovcnte  lafciano  morir  la 
Madre  col  figliuolo  nel  corpo  fenza  dar  le  alcun  loccorfo,  rifiu- 
tando peruiia  fpecie  d'una  biafimeuole  politica  ,  d'intraprendere 
l'operazione,  quando  vedono  ,  che  fia  difficoltofà  ,  per  efìmerll 
dalla  faticajche  vi  e,  avendo  più  à  caro,  che  le  povere  Donne  pe- 
rifchinoj  fecondo  il  pronoftico  ,  che  fanno  loro,  che  di  confentì-i 
re  5  eh'  altri  piglino  l'incomb^enza  di  farle  partorire  ,  per 
tema  ,-  chfe  fé  doppo  che  un'  altro  ha  fatto  l'operazione,  venifTc 
a  liberarla  ,  non  fi  creda  ,  che  quello  che  l'ha  fatta  ,  ila  più  valen- 
tuomo di  lui.  Ma  ogni  Chirurgo,  che  ha  la  cofcienza  buona,  non 
deve  mai  far  cosi  ;  perche  aitrimente  egli  medemo  farebbe  l'o- 
micida di  quel  povero  figliuolo  ,  che  in  una  canto  eftrema  ne- 
ceflìtà  gli  domanda  foccorfb  ,  ed  affiftenza.  Occidìt  enìm  quifqtm 
fervare potejì  ,  nec  fervat.  Per  quefto  un  Chirurgo, che  vuoi  prati- 
care d'aiutar  le  Donne  ne'  parti  ,  non  deve  effere  d'un'  età  pro- 
vetta ^r^ccio  non  fia  così  facile  a.  cedere  alla  fbverchia  fatica. 
Deve  principalmente  aver  le  mani  piccole  ,  acciò  che  le  pofifa 
facilmente  introdurre  nalla  Matrice  ,  quando  la  necelHtà  lo  ri- 
chiede ',  che  liano nondimeno  forti  ,  eliditi  alquanto  lunghetti, 
e  particolarmente  l'indice  ,  acciò  pofia  con  maggior  facilità  toc- 
care l'orificio  interno.  Che  nel  tempo  dell'  operazione  non  ab- 
bia alcun' anello  ,  e  che  le  ugne  fiano  ben'  tagliate  ,  acciò  non  vi 
refti  alcuna  durezza  ,  per  non  offendere  la  Matrice,  Deve  efTer 
di  buona  prefenza  ,  pulitamente  veftito  ,  e  pulito  anche  dimani, 
e  faccia  ,  acciò  non  metti  paura  colla  Tua  prefenza  alle  povere 
Donne  ,  che  domandano  la  Tua  affiftenza,  Vi  fono  alcuni  ,  che 
dicono  ,  eh'  un  Chirurgo  deve  efler  fporco  ,  od  almeno  negli- 
gentemente veftito  ,  lafciandoficrefcere  una  barba  lunga  ,  e  ba- 
vofà  per  non  dar  alcuna  gelofia  a'  mariti  delle  Donne  ,  che  Io 
mandano  à  chiamare  per  eiler'  aiutate.  Veramente  vi  fono  mol- 
ti, che  credono  ,  che  quefta  Politica  pofTaloro  acquiftar  grand' 
avventicci  ;  ma  che  fi  difingannino  pure  ,  perche  un'  afpstto  fi-. 
mile  par  più  tofto  un  Boia,  od  un  Macellaro  ,  che  un  Chirurgo, 
de'  quali  le  Donne  anno  baftantemente  paura,  fenza  che  fi  maf- 
cherino  in  quefta  forma.  Deve  fopr'  al  tutto  efifer  molto  fobrio, 
non  ubbriaconcj  acciò  pofifa  in  ogni  tempo  elfer  pronto  ad  ogni 
chiamata,che  gli  pofifa  efifer  fatta.  Deve  efifer  difcreto ,  modefto, 
<©  principalmente  fegreto  ,  avvertendo  molto  bene  di  non  gom- 
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Hiunìcai'  ad  anima  vivente  l'ineommodità ,  ò  malatìa  Ctgttu^ 
che  poffa  aver^^ualfivoglia  Donna,  che  fia  j  e  fopr  ai  tutto,  che 
fiaonefto,  prudente  ,  e  di  buon  giudizio  ,  per  faperfi  regolare 
nelle  fue azioni  con  regola,  e mifura.    Deve  avere  una  vera  di- 
rezione, e  pietà,  fenza  però,  che  polTa  diftornarlo  da  far  le  fue 
operazioni,  fecondo  che  la  neceffità  lo  richiede ,  come  anche  elTer 
paziente,  per  non  far  le  cofetanto  in  fretta  ,  e  con  moka  preci- 
pitazione ,  pigliando  il  tempo  necejGfario  per  ben  riconofcere 
quel  che  deve  fare.    Non  deve  pigliarli  collera   delle  ingiuriej 
che  for fi  l'ammalata  gli  potrebbe  dire  ,  od  alcuno  de  gli  afììften- 
ti ,  perche  il  dolore  dell'  una  ,  e  la  compaffione  de  gli  altri  li  fa 
parlare  fenza  ragione  alcuna.  Deve  elfer  buon  Criftiano,  e  di  buo- 
Jia  cofcienza  ,  per  non  far  perdere  il  Batefimo  a'  figliuoli ,  che 
fono  in  pericolo  di  vita  ,  che  per  ciò  'deve  ufàr'  ogni  diligenza 
jmaginabile  per  farlo  ufcir  vivo  dal  corpo  della  Madre.  Deve  afl 
filiere  caritatevolmente ,  e  gratuita  mente  alle  Donne  povere ,  che 
anno  bifogno  del  filo  foccorlo  ,  come  che  le  ricche  5  di  nonfcorti- 
carie  col  domandare  una  ricompenfa  fmifurata  ,  e  fuori  delle 
proprie  forze ,  ma  deve  contentarfi  di  ciò  ,  che  gratuitamente  gli 
daranno  ,  fenza  trattarle  come  folle  un   Arabo  ,  come  so,  che  ve 
ne  fono,  i  quali  {libito  9  ch'anno  fatta  la  ior  operazione  ,  ò  bene^ 
ò  male  che  fia  ,  vogliono  effef ,  incontinente   pagati ,  e  con  tanta 
cattiva  grazia ,  ed  importunità ,  che.ubbligano  le  povere  Donne  , 
à  mandar  qualcuno  par  farfi  impreftar  danari -,  quando  non  ne 
arino  à  fùfficienza  per  fodisfar'  il  Ior  ingordo  defiderio  ,  e  le  do- 
mandano fino  all'  ultimo  quatrino  per  contentar  la  Ior  tirannica 
ayarizia  ;  quefto  moda  di  precedere  è  del  tutto  indegno  d'un  ga^ 
lant'uomo.   Ed  alla  fine  un  buon  Chirurgo  per  l' ultima  mano  dà 
perfezione  deve  elTer  dotto,  fopra  tutte  quelle  qualità  /  ed  efper«  ~ 
tiflìmo  neir  Arte  propria.,. 

Vi  fon  molti ,  che  credono  non  eiTèrvi  gran  difficoltà  di  pra"=i  - 
tìcar  queft'  arte,poiche  ordinàriamente  fono  le  Donne  ,  che  i'e-  - 
fcrcitano.  Vaglia  il  vero  ,  eh  anch'io  confelfonon  eiTer  necelTa*  - 
ria  molta  fcienza  ,  ne  pratica,  ne  dottrina,  quando  il  parto  è  na- 
turale.  Ma  però  quando  è  contro  natura,è  certiillmo,  (  come  dice   : 
Ciifo)  che  è  la  più  diftìciìé  ,  la  pim  laboriofa  ,  e  la  pia  pericolofa  i 
operazione,  che  polTa  far' un  Chirurgo.,  il  che  farebbe  conofciu- 
to  da  ognuno ,  chei'efercitalTe,  EV  facile  à  vederfi  gli  eifettii  e  le  , 
neceilìtà  ,  in  ogn'  altra  colà  che  s'abbia  bifogno  d'un  Chirurgo^ 
perche  opera  aldi  fuori ,  ed  alla  vifta  d'ogn  uno ,  ma  in.  quella  e 
©csafione  U  fua  opeìa^ione ,  k  fa  di  de^i^o .  j  e  rqh  deye  ,  e  non  ? 

può.; 
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pub  farla  vedere  ,  benché  lo  voleffe  ,  ne  fervirfì  della  vifta  in 
quefte  operazioni  ,  dove  che  nell'  altre  fi  tratta  folo  della  vita 
delia  perfona ,  che  fi  pone  tra  le  fue  mani  ;  ma  qui  di  quella  della 
Madre,  e  del  figlio  ;  e  di  più  della  falute  eterna  di  quefto,quando 
muore  fenza  Battefimo  j  e  s'è  villo  fovente  ,  che  un  Col  manca* 
mento  ha  caufato  tutti  quelli  di/ordini  infieme  ;  di  modo  che 
ne  parti  contro  natura  fi  può  dire  ,  hoc  opus  ,  Ine  labor  efl.  Perche 
come  dice  Ippocrate  nel  libro  dell' antica  medicina  ,  la  maggior 
parte  de'  Medici  fon  finiili  a'  cattivi  Piloti ,  i  mancamenti  de* 
quali  fono  impercettibili ,  quando  navigano  con  bonaccia  ,  ma 
fon  conofciuti  da  ogn'  uno  ,  quando  fanno  naufragio  in  tempo 
di  tempefta  -,  Così  appunto  ,  i  mancamenti  de'  Chirurghi ,  e 
delle  Mammane,  non  fi  conofcono  ne'  parti  naturali  ;  ma  in  quel- 
li contro  natura  fon  pur  troppo  manifefti  ,  a  quali  pochiffimi  fi 
trovano  ,  che  pollino  rimediar  ,  fé  non  ne  fanno  una  profeffion 
particolare  ,  e  fé  non  anno  le  condizioni  necelTarie  per  venirne 
al  fine.  ♦ 

Per  far  dunque  l'ubbligo  fuo  ,  il  Chirurgo  ,  che  averà  le  con-.' 
dizioni  accennate  ,  prima  d'intraprendere  cofa  alcuna  deve  fan' 
alcune  riflefTioni.  Prima  fi  è  d'oifervare  fé  le  forze  della  Donna 
baftano  per  fopportar  l'operazione  ,  il  che  conofcerà  col  toccarla 
il  polfo  5  ©fl"ervando  fé  è  gagliardo  ò  debole  ,  ineguale  ,  od  in- 
termittente ,  confiderando  anche  il  vifo  ,  e  particolarmente  gli 
occhi ,  fé  fono  del  tutto  abbattuti  ,  fé  la  voce  è  languida  ,  fé  la 
Matrice  ,  ed  il  fondo  del  ventre  fono  ben  tirati  ,  od  infiammati, 
fé  ha  tutte  l'eftremità  del  corpo  fredde  ,  fé  ha  fovente  fincopi 
co'  fudori  freddi  ,  fé  cafca  in   convulfioni  con  perdita  di  cogni- 
zione 5  ed  alla  fine  fé  tutta  la  fua  perfona  ci  fa  giudicare  ,  che  l'o- 
perazione farebbe  inutile  ,  non  fi  deve  intraprendere  ,  acciò  non 
venghi  à  morirgli  in  mano ,    di  che  farebbe  non  poco  biafimato, 
e  chiamato  Macellaro,  e  Boia,  quando  che  quefte  difgrazie  fuc- 
cedono.  Nondimeno  quando  vi  è  anche  qualche  poca  fperanza, 
benché  piccola  tanto  per  la  Madre  ,  come  per  il  figlio  è  ubbiigato 
in  cofcienza  di  far'  ciò ,  che  l'Arte  commanda  ,  e  non  come  fan- 
no alcune  Politici  ,  che  più  tofto  fi   contentano  di  far  morirle 
perfone  fenza  foccorfo  ,  che  di  ubbligarfi  ad  una   cura  perico- 
lofa.  Che  per  ciò  è  meglio  metter  mano  all'  opera ,  benché  il  fuc-< 
ceflb  fia    incerto  ,  più  tofto  che  lafciar  l'inferma  in  una  ficura 
difperazione  ,  perche  qualche  volta  la  natura  fa  degli  sforzi. 
Prima  però  di  metter  le  mani  all'  opra ,  deve  far'  un  pronoftico 
di  gran  pericolo  di  vita ,  nel  quale  ,  e  l'una  ,  e  l'altro  fi  ritro^ 
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vano,  il  che  farà  conofcere  al  marito  ,  ed  à  tutti  gli  alliilentr  ,  ed  '. 
anche  all'  ammalata  ,  f-3  fi  giudica  à  propofito  per  farla  rifoivere 
à  ciò  j  che  Iddio  vorrà  far  di  lei  -,  ed  in  tal  cafo  deve  farle  rice- 
vere tutti  li  Sagramenti  ,  pel  dubio  ,  che  vi   può  efìer.e  ,  chs' 
doppo  l'operazione  non  ne  (ia  più  capace  ,  per  elTer  ordinaria- 
liamente  laboriola,,,  potrebbe  nel  ifteffo  tempo  morire  ,    come. 
fovente  accade.   Qiiando  poi  la   Donna  ha   tutte  le  fue  forze,, 
farà  in  modo  di  confervarle  ,  ed  anche  d'aummentarlele  in  ogni. 
incontro  ,  che  gli  fi  polli  rapprefentare.   Che  per  ciò  doppo  d'aver 
rkonofciuto  eifer  capace  di  fopportar  l'operazione,  s'informerà,,  , 
fé  è  à  termine  ,  ò  nò  ,  e  fé  fia  calcata  ,  ò  fatta  male  in  qualfivogl' . 
altro  modo  ,  il  che  potrà  fapere  dall'   ammalata  ,  ò  dalia  Mam- 
mana ,  ò  dagl' aHìfhenti  ,  overo  da'  fegni  ,  che  gli  potrebbero  ef- 
fermanifefti  ,  ofTervando  molto  bene  in  qual  iìgura  fi  prefcnti  il; 
figliuolo  ,   e  con  quali  circofìanze  ,  fé  è  morto  ,  ò  vivo  f  perche.. 
alle  volte  il  morto  biiògna  tirarlo  altrimenti,  cli'.il  vivo  )  efe  ve, 
li' è  eh'  un  folo  ,  ò  più.    Doppo  d'aver  il  tutto  ben  cGniinato»^ 
bifognarà,  che  facci  fapere  all'  ammalata  ri:^'ipo.'l;bilità,£he  v'  è  • 
di  poter  partorire  fenza  il  fiio  aiuto  ,  e  la  fa;-à  riiolvere  di  met-.. 
terfi  con  ogni  confidanza  tra  le  fue  braccia  con  parole  dolci ,  e,, 
fenza  intimidirla,   col  perfuader  che  l'operazione  non.  farà  cosi! 
dolorofa  5  come  s'imagina ,  acciò  che  la  fopporci  à  nome  di  Dio,, 
e  per  bene  ,  non  folo  proprio  ,  ma  dei  figliuolo  ,  che  ha  nel  corpo,, 
che  al  certo  rnorirebbè  con  elio  lei  ,  fenza  quedo.foio,  ed  unica  ► 
foccorfo.  , 

ElTendo  così  la  Dònna,  rifoluta  ,  bifognarà  che  fi  facci  porre. 
à  traverfo  del  letto  ,  acciò  più  comodamente  polla  operaifi  ,col--. 
cata  alla  lupina  ,  avendo  le  natiche  -più  aite  che  le  fpalle  ,  od  aU 
meno  il  corpo  ugualmente  fituato  ,  quando  chefia  nccelTario  eli 
fpingere  2  e  voltar'  il  figliuolo,  per  fargli  pigliar' un  altro  fito^. . 
Ma  quando  fi  tratta  di  farne  l'eftraziene  ,  bifogna  porla  nei  fito, 
già  detto  delparto  naturale  ,  ciò  in  modo  ,  che  abbia  la   tefla^».,  , 
ed  il  petto  unpoco  più  alto',  eh"  il  redo  del  corpo  ,  acciò  piti  fa-".; 
cilmente  polTa  relpirare,  e  meglio  aiutar,  dalia  parte  fua  all' efpul-: 
fione  del  figlio. ,  fpremendofi  nel  m.edemo  tempo  che^  il  Chirur-^- 
go  le  lo  commandaià.Eirendo  così  aggi uftata  deve.avef  legam-. - 
be  piegate ,  e  curve  in.  modo ,  che  i  calcagni  fiaao  vicini  alle  na-. 
tichè ,  e  le  cofciè  lontane  l'una- dall'  altra,  e  tenutaiji  quefta.po-,  - 
ftuia  da  due  perforìe  forti\5  e  robullei  .Avrà  anche  qualche  .altra.  . 
Dpnna  >  chela  terrà  lòtto  le  braccia  ,  acciò  che  il  corpo   nóiit 
Isivoii  ali'  ingiù  nel. tempo  deii!..efti:a.sioae,jLs  fi  porranno  le  len^ 
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istoola  ,  e  coperte  del  ietto  fopra  le  cofcie  ,  per  cuoprirlapiù  che 
fi  potrà  5  tanto  per  Tonefìà  ,  come  che  acciò  non  fenta  alcun  fred^- 
do  ;  ilchs  deve  ben' oilervarfl  ,  accoppiando  la  commodità  deli'' 
ammalata,  e  del  Chirurgo  con  tutte  le  fudette  cofè. 

Alcuni  vogliono  ,  che  fia  bene  di  legar  la  Donna  in  qiiefìia  po- 
vera, acero  (  dicono  )  che  eiTcndo  cosi  ferma  ,  ed  immobile  ,ìì' 
polfa  oprar  con  maggior    (ìcurezza  -,  ma  fecondo  me  in  cambio 
di  giovarle  quefta  legatura  ,  credo  ,  che  le  farebbe  dei  tutto  daii-- 
nofa  •  Perche  ftando  in  quefta  pcliara  immobile  ,  e  sforzata, 
non  potrebbe  baffarfi  ,  ned  aJzarfi  ,  ò  folievarfi  quando  le  folTs^ 
ccmmandato  del  Chirurgo  ,  fecondo  chelo  credeiTe  necelTario 
per  rendere  più  facile  la  iiia  operazione  ,  che  fa  ordinariamen™.- 
te,  ò  con  ifpingcre  ,  ò  col  ritirarfi,  piegarli ,  torcerli,  &c.  che  per' 
ciò  le  fi  deve  lafciar'il  corpo  libero,  fenza  legarlo  ,  iafciandola  te»- 
ner'  il  pcfto  più  commodo  ,  e  per  fé  flcifa  ,  e  per  le  operazioni. 
Oltre  di  che  (e  fi  volelTe  legare ,  e  come  incatenare  ,  bifogna  ,  che' 
fi   faccia  colla  lingua  ,   e  non  con  altro  ,  e  farla  rifolvere  con 
buone  ragioni  ad  ciìcr'  ubbidiente  à  tutto  ciò  ,  eh'  il  Chirurgo- 
le  commanderà  per.  falvar  la  vita  tanto  à  lei,  come  al  fuo  frutto.. 
Doppo  tutto   quefto  ,  il  Chirurgo  ungerà  doglio  y  ò  di   butira 
freico  tutta  l'entrata  d-ella  Matrice  ,  fé  ve  ne  (ìa  bifogno  ,    afin 
di  potervi  più  facilmente  metter  la  mani  ,  ch'e  devono  parimen- 
te eilcr'  unte,  ed  aver  le  condizioni  fpxcifìcate  di  fopra  ,  e  fìpor«- 
rh  air  opra    fecondo  che  fi  dirà  à.ciafcun  Capitolo  in  particG-= 
lare,  quandoché  avrò  moftrato  i  f.gni,  che  ci  fanno  conofee-- 
re.fe  il  fgiixiolo  è  vivo  ^  e  quegli ,  che  ci  iàimo  giudicare;  che  fia- 
morto^  - 
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1^'^Qh  istimo  cilervi  coià'^^.pra  diche  debbano  i  Chirurghi  far' 
JJN  maggior    rideilìcne  ,  che  à  quefta  ,  di  -faper  conofcere  ,  fé 
quel,  che  ila  nelk-Alatrice.  è  vivono  morto  :  Perche  qualche  volta 
s'incontra  per  efempij  deplorabili,  che  doppo  d'elTere  ftati   fti-' 
ffiati  morti ,  fi-fon  trovari  'vivi ,  e  tagliati  le  braccia  ,  od  altra 
parte  del  lor  corpo  ,  ed  altri  fono  ftati  miferabilment  uccifi  con 
mcki^  cheU  fktehb^io  |Jouià  av-^r  vivi ,  iè  non  fi  foifero  ingan- 


nari.  Che  per  ciò  prima  di  rifolverfi  di  far  reilrasionc  ,  per  fug- 
gire un  firrtil  male  ,  di  vederfi  avanti  agli  occhi  uno  ipettacolo 
sì  compallìoBevole  ,  ed  infieme  fpaventeuole  ,  il  Chirurgo  farà 
tutto  il  Tuo  pofllbile  per  afficurarfene  ,  e  ben  eonofcere  ,  fé  fia  vi- 
vo ,  ò  morto  5  ftando  fenipre  con:  riferva  ,  perche  la  timidità  è 
molto  più  perdonabile,  che  la  temerità  ,  cioè,  che  è  meglio  in- 
gannarfi  di  trattar  ,  come  vivo  chi  è  morto  ,  che  di  trattar  come 
morto  queiioj  eh' ancor  vive, 

Sifaprà  dunque  ,   che  fia  vivo  ,  fé  è  a  termine  ,  fé  la  Donna 
non  è  cafcata  ,  fes'èfempre  portata  bene  in  tutta  la  gravidanza, 
e  fé  prefentemente  è  in  buona  finità ,  e  ne  farà  più  ficuro ,  quando 
fi  farà  fentito  muovere,  il  che  potrà  faper  meglio  dalla  Madre, 
che  da  altro,  e  ne  farà  anche  più  certo,  fé  egli  medemo  lo  fentirà 
muovere  col  metter  la  mano  fui  corpo.,  al  racconto  della  Madre 
però  non  bifogna  del  tutto  fidarfi  ^  perche  ho  fatto  partorire  molte 
Donne  ,  i  figliuoli  delle  quali  erano  già  quattro  giorni  ,  eh'  erari 
morti  (  come  fi  conofceva  dalla  lor  correzione  )  che  dicevano 
nondimeno  ,  benché  faliamente  ,  che  l'avevano  lèntito  muovere 
poco  prima  che  le  facelfi  partorire  ^  ed  altre  ,  che  dicevano  non 
averli  mai  fentiti  muovere  ,  benché  follerò  effettivamente  vivi^ 
perche  doppo  l'ufcita  delle  acque  è  alcune  volte  così  riftretto  dal- 
la compredion  della  Matrice  ,  che  non  gli  dà  campo  di  muovere 
alcun  membro  ,  come  faceva  prima   ,    che  le  acque  ufcilTero^ 
che  la  mantenevano  Uefa,  e  tirata.  Se  pe'l  muoto  non  fi  puòefler 
ficuro  della  di  lui  vita  ,  quando  le  ugnc  avranno  rotte  le  mem- 
brane 5  deve  con  ogni  deprezza  metter  la  mano  nella  Matrice, 
fubito ,  che  potrà  farlo  ,  dove  eifendojfentirà  la  pulfazione  dell* 
arteria  umbilicale  ,  che  farà  tanto  più  gagliarda  ,  quanto  che  lo 
toccherà  vicino  ali'  umbiiico  ,  overo  avendo  trovata  una  delle 
mani ,  gli  taftarà  il  polfo  ^  ma  all'  ora  non  ha  un  muoto  si  fenfi- 
bilc,  come  quello  dell'  arteria  umbilicale  ,  per  la  quale  lo  potrà 
meglio  eonofcere  i  le  fente  dunque  cosi   il  battimento  di  queft' 
arteria  ,  potrà  all'  ora  effer  ficuro  ,  che  farà  vivo   ;  come   anche 
{e  avendogli  pofto  la  punta  d'un  dito  nella  bocca  gli  fentirà  muo- 
ver la  lingua  ,  come  the  lo  volelTe  fucchiare  ^  Offervarà  dunque 
pitoccare  ,  ò  l'una  ,  ò  l'altra  di  quelle  parti ,  fecondo  che  giu- 
dicherà poterlo  più  facilmente  fare  ,  il  che  potrà  ottenere  fecon- 
do i  differenti  fiti,ne'  quali  ftarà. 

Per  il  contrario  farà  morto  ,  fé  è  molto  tempo  ,  che  non  fi 
fente  muovere  ,  fé  efcono  dalla  Matrice  alcune  umidità  fetide,  e 
padavexQfe  ,  k  k  Donna  fente  gran  dolori ,  ed  un  gran  pelò 
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ìlei  ventre  5  fé  non  ha  alcun  foftegno  ,  cafcando  da  una  parte  ,  e 
l'altra,  come  folTe una  palla ,  fé  avrà  frequenti  fmcopi ,  e  con-» 
vulfioni  f  fé  è  un  pezzo  ,  eh'  il  cordone  dell'  umbilico,  ò  la  Secon- 
dina è  ufcita  ^femettendofila  mano  dentro  la  Matrice  si  tre  vara 
freddo  ,  il  cordon  umbilicale  fenza  pulfazione  ,  la  lingua  immo- 
bile, e  fé  toccandola  tefta  è  tutta  vifchiofa,  e  tenera  ,  eprincipal-. 
mente  verfo  la  fontana5gli  ofTì  della  quale  fon  vacillanti ,  ed  in- 
cavalcati l'uno  full'  altro  nelluogo delle  cuciture,  perche  il  cer- 
vello s'ammalia,  e  non  ha  alcuna  pulfazione  ,  quando  che  il  fi- 
gliuolo è  morto  ,  liqualisì  corrompono  più  in  due  giorni ,  eh'  il 
corpo  ftà  nella  Aiatriee  ,  che  non  farebbero  in  quattro  ,  fé  folfero 
fuori  j  il  che  accade  per  il  caldo,  ed  umidità  del  luogo  ,  che  fono 
due  principi)  della  correzione,  e  fé  non  può  cavar  conghietture 
più  ficurejOgni  volta  chela  Donna  fiacafcata  ,  e  fiali  fatto  qual- 
che male  j  fé  ha  una  gran  perdita  di  fangue ,  fé  noii  è  giunta  pei: 
anche  al  fuo  termine  ,  fé  è  un  pezzo  ,  che  le  acque  fono  ufcitCa 
come  fé  folTero  quattro  ò  cinque  giorni  ,  fé  le  mammelle  fono 
fiappe  ,  feii  colordel  fuo  volto  è  plumbeo    ,  e  lo  {guardo   lan- 
guido ,   ed  abbattuto  ,  e  fé  il  fuo  fiato  è  puzzolente.    Diciamo, 
che  quelle  cofe  (ìgnificano  fole  per  conghietture  ,  e  non  per  una 
certezza  j  Ma  quando  tutti,  ò  la  maggior  parte  di  quelli  s'incon- 
trano infieme,  all'  ora  fi  può  far  qualche  conghiettura  certa  della 
morte  ,  ò  vita  j  fopra  di  che  (  come  ho  detto  )  bifogna  eifer  ben 
avvsrtitOje  pigliar  molte  mifure  ,  e  cautele  prima  d'ailìcurar  la; 
cofa  ,  per  non  incorrere  ne-  mali  fpecificati  di  fopra.    Che  pejc 
ciò  dico,  che  bifogna  ,  che  la  maggior  parte  di  queiìi  fègni  s'in-- 
contrino  ipxfieme  ,  perefierficuro  ,  che  fia  morto  ,  perche  moki 
d'ellì  fono  equivoci ,  quando  che  fon  foli  ,  come  e  quello  v.  g, 
delle  efcrezioni  fetide  ,  e  eadaverofe   ,    che  potrebbo  ingannar 
quegli  ,  che  non  eonfideraflero  ,  che  alle  volte  fi  trovano  due 
nella  Matrice  ,  l'uno  de'  quali  è  morto-,  e  corrotto,  e  l'altro  vivo, 
e  fano  -j  il  che  ho  veduto  più  d'una  volta  ,  e  particolarmente  in 
Oli' occafione ,  nella  quale  la  moglie  d'un'  Avvocato  mimando  à 
chiamare  ,  per  fo ecorrerla  nel  fuo  parto  ,  e  per  decidere  una  di-A 
puta  che  era  tra  lei ,.  e  la  fua  Mammana,  che  le  voleva  far  credere 
aver'  il  figlio  morto  nel  corpo  ,  fondata  che  benché  la  Madre  lo 
fentilTe  fenfibelmente  muovere  3  perche  erano  quattro  in  cinque 
giorni  5- che  gettava  dalla  Matrice  cert'  acqua  cadaverofa^  e  puz- 
zolente.   Ma  doppo  d'aver  ben  efaminata  la  cofà  5  trovai  ,  che 
tanto  l'una,  come  l'altra  avevano  detto  la  verità ,  perche  fece  due 
ligU:  mafchi  a  iiprjmo  da'  «luaii  eia  moxto  ^  ed  inti|ramente  cor- 
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rotto,  dal  quale ufcivano  quello  efcrezioni  puzzsientì  ,  e  laltro 
vivo  ,  e  {ano.  Li  niiiì  ambidue  per  i  piedi,  perche  (ìprefen- 
tavano  in  cattiva  poftura ,  cfìendo  flato  cotlretto  per  ciò  dirom- 
-pere  le  membrane  per  farne  ufcir  le  acque  dell' ultimo,  che  era 
vivo  ,  acciò  Io  potefìì  tirar  fubito  ,  che  ebbi  fatta  ieftrazione 
dèir  altro  morto.  Bffbgna  anche  ofiervarc,  che  l'efcrezioni  della 
"Matrice  pofTono  elfcr  refe  fetide  ,  e  cadaverofe  dalia  foia  corro- 
zione  di  qualche  pezzo  di  fangue  quagliato  ftravafato  ,  che  può 
efler  reftato  qualche  tempo  colà  dentro,  il  che  non  impedifce,  eh' 
il  figliuolo  non  polla  elTer  vivo  ,  ed  in  quanto  all'  altro  ,  che  fi 
dice  non  averla  fentito  muovere  da  molto  tempo  ,  è  anche  un 
fegno  incerto  ;  perche  vi  fon  figliuoli  ,  quali  benché  viventi, 
ftanno  due  intieri  giorni  nella  Matrice  doppo  d'elTer  ufcite  le 
acque  fenza  che  la  Madre  li  fenta  muovere  manifeftamente, 
perche  la  contrazione  ,  che  fa  la  Matrice, non  permette  loro  li- 
bero il  muoto,  come  ho  detto  ,  dove  che  prima  le  acque  eran 
quelle,  che  davano  loro  maggior  libertà,  oltre  diche  può  an- 
che elferne  caufi  la  poca  forza  del  figliuolo  j  che  per  ciò  deve 
ben  ofTervarfi  ogni  fopranominata  circoftanza. 

Non  mi  parrebbe  far' il  dovere  di  buon  Criftiano  ,  e  delfervi- 
2Ìo,  che  fon'ubbligato  di  rendere  al  publico  ,  infegnando  fedel- 
mente ,  e  finceramente  il  modo  per  foccorrer  le  Donne  ne'  loro 
parti  ,  fé  circa  i  fegni  per  conofcere  ,  fé  il  figliuolofia  morto  ,  ò 
vivo  nella  Matrice,non  rifutaffi  l'enorme  errore  d'un  nuovo  Au- 
tore, il  di  cui  libro  meritarebbe  più  tofto  d'eflcr  mandato  nelle 
Botteghe  de'  Pizzicaroli  ,  che  nelle  Biblioteche  de  Dotti  ,  per  il 
pericolcfo  confeglio,  e  cattivo  precetto  ,  che  dà, caufato  dalla  fua 
pura  ignoranza,  eccone  il  palfo  nella  pagina  75.  e  76.  del  fuo  fe- 
condo libro  (  che  può  chiamarfi  con  ragione  ,  Monftrum  bonendum, 
inf6rme,mgeiìs,cm lumen ademptmn)dovQ  afficura  una  falfiità  come  fofle 
una  verità  inconteftabile,  e  diceC/j^  un  fegno  certo,  ed  indubitiito  del-^ 
la  morte  del  figliuolo  nella  Matrice^  e  che  altro  di  c]Jo  non  ha  ancora  ojjer- 
vato  ,  è  chef:  a  andato  di  corpo  ,  e  mandato  fuori  il  Mecenio  (  che  non  è 
altro,  che  un'  efcremento  de'  fùoi  inteftini  ,  )  ed  in  qualf -voglia  fto 
thefia  ,  fé  il  Chirurgo  riconofce  quejìo  fegno  ,  toccando  una  Bonna,  e  che  li 
diti  reflano  imbrattan  d'un  color  nerigno  (  che  è  quello  del  meconio  ) 
fotrà  afficurarfi  ,  che  e  morto  neUa  Matrice  ,  perche  ì  andato  di  corpo„ 
Quefta,dico,è  una  falfità  tanto  grande  ,  che  l'efperienza  quoti- 
diana la  dimoftra,  perche  tra  li  parti  contronatura,  quefta  è  cojfà 
commune  ,  come  fanno  tutti  quegli ,  che  fi  prefèntano  col  ceffo, 
»ciie  tutti  per  là  gettano  quefto  meconio  3  e  di  più  mj^lti  altri  fanno 
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l'ìfleflo  quando  che  il  lor  ceffo  è  grandemente  compreiTo  ,  e  par- 
ticolarmente ,  quando  il  Chirurgo  è  coftretto  di  rivoltarli  peC 
farnereftrasione.  Li  Signori  i^iyè ,  e  ^^  M^i/IZ/  ambidue  miei  Col- 
leghi,  che  adduco  in  terlimonio  ,  perche  fanno  quella  verità-,  pò- 
'tranno  atteitare  ,  che  fono  tré  anni  ,  che  alììftei  alli  Parti  delle 
■^lor  mogli  ,  e  perche  venivano  al  móndo  in  cattiva  poftura  ,  fui 
coftretto  à  voltarli  tutti  due  ,  effendo  vivi,  avevano  gettato  il 
'Pieconio  e  pure  anche  oggi  giorno  Convìvi  ,  e  /ani,  come  fono 
-anche  più  di  feJTanta  altri ,  che  potrei  nominare.  Savverta  dun- 
que di  non  trattar' ifonciuUi  come  morti,  eflendovivi,  e  che  ne/^ 
funo  Ci  lafci  ingannar  dall'  ignoranza  di  quefto  Autore  fotto  pre- 
tefto  d'una  autentica  approbazionc  di  due  Decani ,  ed  altri  Dot- 
tori in  Medicina  ,  che  adduce  nel  fuo  (ciocco  libro ,  doppo  d'a- 
verlo tenuto  nelle  lor  mani  più  di  quattro  raefi  per  elàminarlo 
della  qual  approbazione  fi  pregia  nella  Prefazione  al  Lettore, 
■  quando  dice  Che  quefii  S'ignori  gti  fervono  di  pojfcnte  fcude  per  difenderlo 
dalle  lingue de^  Critici.  Perche  voglio  credere,  che  quefti  uomini  di 
tanta  ftima  ,  ò  non  abbino  olTervato  ,  ò  non  l'abbino  voluto  olP- 
Ter  vare  ,  overo  che  non  l'anno  révifto  -,  perche  per  altro  non  iftir. 
mo  capaci  di  tali  ignoranze  uomini  tanto  celebri  nelle  lor  Fa- 
coltà. 

Avendo  dunque  àbaftanza  infegnatoin  quefto  Capitolo  ifegn», 
che  ci  poflbno  far  conofcere  ,  fé  fia  vivoj  o  morto  il  fanciullo  nella 
Matrice  ,  mofiriamo  ora  ciò  ,  che  bifogna  fare  in  ciafchedun  par- 
to contro*natura  ,  eh'  il  Chirurgo  non  deve  intraprendere  fenza. 
prima  averlo  battezzato  fopra  quella  parte  che  prefenta  ,  quando 
ha  qualche  fegno  di  vita  ,  ed  apparenza  d'un  faftidiofo  travaglio, 
pe'l  timore  di  non  poterlo  fare  doppo  l'operazione  ,  nella  quii 
maki ,  che  già  fon  deb-oli,  muoiono, per  ledifEcoltà,che  alla  .gioi> 
nata  fi  "vedono» 
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E>  un'indubitata  verità v; e  conofciLita  .da  tutti  quegli V  che- 
praticano  queft'  arte  ,  ch'j  le  differenti  poflure  contro  natu- 
ra ,  colle  quali  fé  prefemanc?<perufeij  dalla  Matrice  ,.  fcn^  caufa 
della  maggior  parte  de'  cattivi  travagli  ,  e  degli  accidenti  5  chc- 
incontrano^  che-pcr  ciò  s'hà'ricorlo  alCliirurgo.  -. 

I  fegiii,  checi  fanno  cono  feefe  ek'  il  figliuolo  fi  deve  fénza" 
dubbio  prefentare  io  qualche  cattiva  poftura,  taiquak.pflfla:-el- 
feresforip  i  dolorimolto  leritiye che  non  corEifpondono  diretta-  ■ 
melile,  nel  foJ^o  del  v-entre  >; -e^me  che  quando  vengono  i 
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^  buona  fitHazionc  ,  e  Te  prima,  che  le  membrane  firompinò,  fi  toc- 
cara  da  baffo,  non  vi  fi  tocca  alcuna  parte  del  .corpo  ,  perche  eC« 
fendo  in  cattiva   poftura  ,  i   dolori  non  lo  poflono  far  calare, 
^  ned  a\Mnzarri  così  facilmente  vqt£o  il  pafTo  ,  e  fc  alle  volte  fi  fen- 
;  te  qualche  parte,  pare  al  rocco  d'una  forma  ineguale,  e  non  groifa^ 
dura,  tonda,  e  di  figura  uguale  ,  come  la  tella  ;  e  quando  le  meni- 
.  ^brane  delle  acque-fon  rotte,  doppocheèufcita  la  prima  fgorgata, 
ilrefto  cfcepoco  à  poco,  e  continuamente  fm  tanto  che  llano  dei 
tutto  fcolate  j  e  ciò  fifa  per  rinc.gualità  delle  parti,  ch'il  fanciuì- 
'  lo  prefenta  ,  lafciando  ai  pafTo  qualche  fpazio  ,  non  potendo  im- 
pedir, che  non  efch^no  tutte,   come  fa  la  tefta  ,  che  li  prefenta  à 
Jinea  retta  ali'  orifìcio  interno  ,  ed  occupando  tutto  il  palio  per 
'  ìk  fua  grolTcrza  ,  e  tondezza  uguale  ,   lo  ferra  efattamente  ,_'€d - 
•impedifce  contai  modo  ,  che  il refto  delle  acque  ,  che  fono  nella 
Matrice  non  pólTmo  affatto  ufcire  j  il  che  è  molto,  utile  à  facilitare 
ilpaifo  del  corpo  ,  doppo che  latefla  è  ufcita.   Or  come  pel  più 
'  iòvente  è  neceHario  tirar'  i  fanciulli  per  i  piedi ,  per  quefto  ho  ri- 
foluto  prima  di  parlar  d'altre  parti, di  moftrarc,  come  deve  farli, 
''-quando  prefenta  primo  uno,  ò  due  piedi. 

Molti  Autori  fon  d'opinione  ,  che  in  falcalo  ,  fegli  deve  far 
s;pigliar  la  fua  fltuazion  naturale, cioè  voltad©lo;mà  fé  e'  infcgnaffe-» 
Toun  modo  facile  ,  potreHìmo  feguire  illor  confeglio  ,  il  che  è 
.molto  diiiicile  (pernon  dir'  impoffibilejfe  fi  vuole  evitar'  il  gran  ' 
perico!o,nel  quale  n  porrebbe  la  Madre,ed  il  figlio  per  Io  sforzò 
violentojche  glifi  farebbe  fare;  che  per  ciò  ho  più  à  caro  tirarlo 
t;per  i  piedi ^  quando  li  moflr-a,  che  metterfi  à  pericolo  di  colà  peg- 
giore nel  «volerlo  voltare  àcapo  alfingiù. 

Dòppo  dunque  che  fi  conofcera  ,  che  vuol'  ufcire  per  i  piedi ,  e 
'■xhe  la  Matrice  è  aperta  à  fiiiJìcienza  per  poter'  entrar  la  mano  del 
Chirurgo  (  e  fé  nò,  far' in  modo  di  dilatarla  con  o^lio,  graffo  ,  ò 
butiro  frefco,  e  col  mettervi  prima  un  dito  ,  doppo  due  ,  poi  tre, 
e  così  slargando  li  diti  à  poco  à  pOcù  verrà  anche  à  slargarfi  l'o- 
rificio] e  così  av.ndo  le  ugne  ben  tagliare  ,  e  fenza  alcun  anel- 
lo in  dito  ,  e  tutta  la  mano  unta  d'oglio,  ò  dibutirò  frefco  -,  come 
anche  elTendo  la  Donna  benfituata  nel  modo  ,  che  abbiamo  det- 
to ,  e  la  metterà  con  ognidèftrezza,  e  trovando  i  piedi ,  U  tirerà 


gli  faranno  facilmente  conofcere  ,  dove  polfa  effer  l'altro,  il  che 
avendo  oilervatOj  lo. cercherà ,  e  doppo  d'averlo  trovato,  lo  tirerà 
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delicatamehte  fuori  col  primo  ^  prima  diche  blfogna  anthe  av-- 
vertire  ,  che  quefto  fecondo  piede  non  fia  quello  d'un    altro;, 
perche  fefofie  così ,  più. torto  farebbe  morire  e  Tuno  ,  e  l'altro^. 
colia  Madre ,  prima  di  tirarli  in  tal  modo.    Conofceià  fé  è  il  pie- 
de d'un'  altro,  fefeguendo  colia  mano  la  gamba  -,  e  la  cofcia  tro- 
verà, che  lìanoambidue  attaccati  ad  un  medemo  corpo  5  il  che  è  un 
modo  più  facilepertrovar  l'altro  piede,  quando  fé  ne  vede  ali'  en-- 
trata  un  folo. 

Moiri  Autori,  raccommandono  ,  che  per  non  perdere  il  primo  ^ 
piede  3  gli  fi  deve  ligar  una  fettuccia  con  un  cappio  fèorritore, 
acciò  non  fianecefTario  di  cercarlo  la  feconda  volta  ,  quando  fi; 
farà  trovato  il  fecondo  :  ma  fovente  tal  diligenza  non  è  necef- 
fària,  perche  ordinariamente  quando  {è  ne  tien' uno  ,  l'altro  nonu 
è,  molto  difficile  à  trovarfi  j  nondimeno  fi  può  fervir  di  queftà. 
precauzione  chi  vorrà  ,  perche  non  potrà  nuocere  in  alcun  modo, 
lènonfolTe^  che  rirardafte  l'operazione,  e  fiperdefie  troppo  tcm-. 
pò  in  annodarlo.  Doppo  che  fi  faranno  trovati  li  òdQ  piedi  ,  Ci. 
tireranno  fuori ,  e  tenendoli  giunti  infieme  ,  ia  tirerà  così ,  ripi-;- 
gliandolo  per  le  gambe ,  e  cofcie  fubito  ,  che  potrà  ,  tenendolo, 
così  ,  fin  che  fiano  ufcite  le  anche  :  in  quefto  mentre  lo  coprirà 
con  qualche  fazzietto  fottile  ,  e  ben'afciutto  ,  acciò  che  le  mani,, 
che  già  fono  unte,  ed  il  corpo  ,  che.  è  ancheXciv^lante,  noni'  im- 
pedifchi  di  tenerlo  fermo,  j  il  che  fatto  ,  lo  ripiglierà  fopr-a  le  an-. 
che,  per  tirarlo  fino  al  petto,  dove  efiendo  giunto  ,ftenderà  d'una 
parte,  e  l'altra  le  duet^raccja  fulcorpo  ,.  che  in  tal  tempo  troverà, 
con  ogni  facilità  ,  ofTervando  di  pigliarlo  più  tofto  perle  mani,, 
che  per  altra  parte  ,  e  di  farle  paflar'  più-. facilmente  ,  che  potrà,.  : 
lènza  fargli  troppa  forza  :,.  per  non  romperle.,  come  fovente  fanno 
quelli;  che. operano  fenza  alcun  metodo.    Doppo  diche  bifogna, 
avvertire  ,  che  abbia  il, corpo  5-e  la  faccia  all'  ingiù  ,  per  evit?re>. 
che  avendola  all'  insù, ,  la  teda  non  fia  fermata  nel  mento  dair^ 
oflo  Ptìbba,  ò  fia  dei  Pettignone;  che  per  ciò, fé  non  folle  volta-, 
to,  come  diciamo,  bifognarà  p.rrlp  in  qnefta  poft^ra  ,  il  che  potrà 
facilmente  farfi  ^-fè  pigliandolo  pe'i  corpo.,  quando clie è  ufcito 
iìno  al  petto  fi  tirerà,  €,  girerà  dalU  parte  ,  ove  fi  v€de.  maggioc 
difpofizione,  fin  tantoché  fia  voltato  come  fi  vuoio.,,  cipèche  ab-i 
i>ia  ia  faccia  ali'  ingiù  i  ed  avendolo  tirato  fuori. fino  alle  punte 
delle  fpàlle,  bifbgna  pigliar,  tempo  (commandaiido  alla  Donna 
disforzarfiinqueiV  iftante  )  per  far'inmodo-,  che  tirandolo  ,  la 
-■&efta  polli  pigliar'  il  fuo.luogo  nei  medem.o  iftante  ,  e  che  n«n  pofla 
'^^^^  trattsiiuta  ai  palfaggio.    RaccommaAdono  gli  Autori  pe^  ■ 

impedit:,-:. 


i  M  jusUo , che ìcónm  'Hjfura.  Lib.  IL  1 1^ . 

impedir' un  tal' inconveniente,  di  non  iftendereche  un  braccio  ,  e 
ìafciar  l'altro  all'  insù  ,  acciò  che  fervendo  per  accompagnar  la 
tefta  5- elTà  no npoflì  e/Ter  ritenuta  ,  e  che  la  Matrice  non  poiTa 
f^rrarfi  prima,  che  fia  del  tutto  ufcito.  C^efto  difcorfo  pare  eh' 
in  qualche  modo  fia  con  qualche  ragione  ^mà  fé  un  Chirurgo  fa- 
^prà  farlecofeà  tempo,  fenza  perder  akuna  occafione,  non  avrà  ■ 
bifogno  di  quefta  nuova  diligenza  per  evitar  quefto  accidente, 
che  iliccederebbe  più  facilmente  ,  feiafiiafTe  un  braccio  all' insù, 
perche  oltre  che  occuparebbe  una  gran  parte  del  palio  ,  che  non 
è  troppo  largo  5  farebbe caufa  ,  che  non  mancarebbe.  d'elTer  più- 
tofto  impedita  l'ufcita  :  Ogni  volta  che  ho  voluto  provare  dHi- 
rarlicosì  con  un-braccio  all' insù  ,  e  l'altra  all' ingiiL,  fono  ftato 
ièmpre  sforzato  d'abbaffarli  tutti  4ue  ,  doppo  di  che  più  facil- 
roeme  tutti  li  ho  tirati fuora. 

Sono  alle  volte  alcuni  fanciulli ,  che  anno  la  tefla  così  grolla, 
<he  efla  fifeinTa  afpaflodoppo  che  tutt'  il  corpo  è  ufcito  ,  non 
cibante  tutte  le  precauzióni  ,  che  vi  fi  poiTmo'-ufare  per  evitarlo» 
In  tal  cafo  non  bifogna  tirarlo  folo  per  le  fpalie  j  perche  alle  vol- 
te più  tcilo  fi  ftaccarebbe  la  tefta- dal  cono ,  che  ufcire  in  tal  ma-' 
niera  ;  ma  mentre  che  qualche  altra  perfona  tirerà  il  corpo,  con 
ogni deftrczza peri  due  piedi," -overo  fopra  le  anche,  il  Cliirurgo 
colle  mani  andarà  allargando  il  paiTo  ,  e  tirandolo  ora  un  tan- 
tino da  una  parte.ed  ora  un  poco  dall'  altra  ^  ora  in  su,  ed  ora  in- 
giù 5  lìn tanto  che rdpera ila toxalmeate perfezionata,  ollervando: 
£bpr'  al  tutto  di  far'ufcir  prima  il  mento  il  che  farà  col  mettergli 
B-ii-xlì co  nella  bocca  ;,  perche  ordinariamente  è  quefta  parte  che\ 
ne  inipedifce  l'ufcita.  Oiìervando  di  piii  d'operare  colla  ma^-> 
gior  celerità  poflìbile  ,  acciò  che  non  fi  f.iifochi,  com.efaTebbe,f& 
ìlaiie,  per  qualche  tempo  cosiinbarazzato.il  che  effendo  con  quella 
regole  con  diligensrafàtto,  gli  fi  cavarà  incontinente  la  feeondina^ 
nel  modo  che  già  abbiamo ipecih'cato-,;; 

Deve  oflervarfuche  quando  il  figliuolo  è  vivo,  non  è  ordina-» 
riamente  molto  diiiiciisà  dar'  ai  corpo  qucfta  fituazione  à  boccone^ 
in  cafo,che prima  non  l'avelie,  che.abbiamo^d-etto  efier  necelTaria^ 
per  l'eflrazioiie  ,  perche  tutte  le  parti  del  corpo  ,  che  è  vìventCi 
avendo  appoggio,  e  ripofo,  la  xefta  fegue  oidinariamence  il  muo^ 
to  dei  corpo  ,  e  (\  volta  della  parte  ,  eh'  egli  è  voltato. ,  il  clic 
jion  fuccede  cbsì-,  quando  che  è  morte,, -perche il  callo  cifcndofi 
.ammollito  ,  e  fenza  nervo  ,  non  fa  voltar  la  tefta  ,  dove  cj^ji  è 
svoltato  ,  perche  s'abbandona  e  non  ubbidifce  alla  vos^iia  del  Chi«-. 
•iw-gQ,  Qhe  ha  voltato  à  fuoparerq  il  corpo  j  Nel  quai  cafo  doppp  : 
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che  il  còrpo  morto  è  dei  tutto  dfcito  ,  e  chela  téfta  fi  ferma  ài 
pafìo,  perche  none  ftimata  ali' ingiù,  come  è  il  corpo  :  Ali'  ora 
■aon  bifogna  in  alcun  modo  tirarloprimadi  voltarlo  ,  comefl 
deve  5  il  che  potrà  fare  colla  palma  delia  mano  ,  doppo  d'aver 
nielli  gli  altri  diti  di  dentro  ,  uno  de' quali  potrà  mettere  in 
bocca  ,  e  così  far  entrar  nell'-apertura  ilmento  per  poterla  poi  - 
far'  ufcir  con  miaggior  facilità  ,..coms  ho  detto  j  ofTervando  in 
quello  mentre  drfar  girare  celi' altra  mano  il  corpo  ,  ò  di  farlo 
voltar  da  qualche  d'un  altro  ,  per  fargli  feguitarc  nel  medemo 
tempo  il  muoto  j  che  dà  alla  tefta  j  il  che  non  deve  tralafciar'  an- 
che di  fare  ,,  quando  che  la  tefta  d'un  fanciullo  vivente  s'arrefìa 
ai  paffo,  perta  cattiva  fituazions  che  ha  j  perche  fé  voleiTe  farla 
voltar  fe-nsii  il  corpo  ,  odil  corpo  fenzalartefta,  gli  torcerebbe  il 
collo  5  e  lo  farebbe  morir  nelF  operazione,  pgni  volta  che  non  oT- 
fer valle  bene  quefte.circoftanze. 
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Del  .moda  di  tkw  U  'TeflA  ppayata  del  corpo  .,  chefia  refi.tU 
fola  nc.llA  Mutrìct^ 

Enche  fr faccia  tutta  la  diligenza  j  che  abbiamo,  detto,  per  faf 
Teftrazione  per  i  piedi  ,  accade  qualche  vOlta,  che  il  hgliue- 
io  è  cosi  corrotto,  ed  imputridito  ,  the  per  ogni  poco  sforzo,  che 
0i  li  facci,  la  tefta  fi  fepara  dal  corpo,  e  refta  fola  nella  Matrice, e 
che  poi  non  può  cavarfi  ,  checon  fatica  non  ordinaria  ;  poiché 
elfendo molto kivolante  per  l'umidità  del  luogo,  dove  ftà,  come 
anche  perche  è  di  figura  rotonda,che  non  fi-  può  pigliar'  in  alcuna 
parte.  L^  -difHcoItà  che  fi  trova  in  fimii'  occafione  è  tanto  gran- 
de ,  che  alle  volte  fi  fon  veduti  due  ,  e  tré  Chirurghi  riHutare  di 
■voler  far  "l'operazione ,  per  non  poter  ,  fé  non. che  difHcilmente 
ufcirne  con  onore  j  Ed  alcuni  doppo  aver'  ufate  tutte'lcloro  in- 
-duftris,  alia  fine  anno  abbandonnato  l'opera,  da  che  ne  è  feguita 
]^  mortadella  Madre.  Ma  credo,  che  fé  11  faccino  le,  diligenze  fe- 
guenti,  non  fi  può  incorrere  in  tali  inconvenienti, 

;  Quando  dimque  la  tefta  fèparata  dal  corpo  farà  reftata  folaf 
bièlla  Matrice,  fia  perche  era  fracida  ,  od  altro  ,  bifogna  fiibito, 
e  fenza  alcuna  dimora,  mentre  che  è  anche  aperta ,  eh'  il  Chirur- 
.go  j  yi  porti  la  mano  .deflra  ,  ..e  che  cerchi  la  bocca  di  gueft* 
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teifta  \  (  perche  intal  cafo  non  v'  è  altro  luogo  ,■  dove  fi  poiTa  pi-"*' 
gliar  )  ed  avendola  trovata  vi  metterà  uno  ',  b  due  diti  di  den- 
tro  ,  ed  li  dito  grolle  fotta  il  mento  -,  doppo  di  che  la  tirata  a 
poco  à  poco  ,  tcnèiidoia  cosT  colia- mafcella  inferiore  ;    mairi 
cafo  che  la  mafcella  gli  reftafle  in  mano  ,  come  accade  fovent^  • 
quando  è  corrotta,  bifogiiàrà,  che  cavila  man  dcftra. ,  par  met- 
tervi la  finiftra  ,  colla  quale  appoggerà  la  tcfta,  e  coil' altra  aven- 
do un'uncino  ad  un  fol  corno  ,  che  farà  entrar  lungo  la  man  li- 
niftra  ,  voltand<>  hpunta  verfo  di  lei  ,  per  non  ferir  la.  Matrice, 
ed  avendolo  così  polio  dentro  ,  lo  vokarà  dalla  parte  dfeUa  te- 
fia  per  ficcarlo  in  una  delle  orbita,  od  in  unode  buchi  dell'  orec- 
chie, òneli*  occipite,  overotràle  foture  ,  fecondo  che  troverà  la 
eoià  pili  facile  ?  e  più  commoda,  facendo  in  modo  di  dargli  una 
prefa  ,  ed  attaccarlo  adda  luogo  più  fermo,  §  forte  ,  che  patrà*- 
doppo  di  che  tirando^-qu^ila  tefta  cosi  attaccata   ,  aiutandola  . 
colia  man  fmiftra,  ne  farà  l'intiera  effrazione  r  av?'-ertcndo,qoan- 
do  fa  vera  condotta  vicina  ai  paffaggio,  efiendo  tenuta  da  qucito 
vicino  ,  com3  he-  4Gtto  ■ .  di  •ritirar  ia  maiio-fuGr  della   Matrice 
acciò  che  la. fi: bada  non  fe  occupata ■,  e  l'ia  piii  lar<Ta  ,  e  più  fa-  ■ 
Cile  ,  contenrandofi  folo  d:ilafciar  qualclte  dito  dalla  parte,  dove 

€  la  punta  dell -uncino, acciò  chcin. cafo, che  volelTeufcire,  non  ■; 
pGfia  ferÌE-la  Matrice,  - 

Potrebbefi  anche  -in  un  bifogno  -provar'  una  cofa  ,    che  m'  è  ■■ 
venuta  in  pcnrtórs-'àquelìra-propo-l'ito  ,\  p-er  la  quale  fi  può  faci^  • 
iitare  qucPc'  operazione  così  peiìofa-',  che  fi"  farà  pigl;;indò  una  -■ 
fafcia  di  lino  larga  di  quattr'o  diti- l'-e  iiinga  GÌntìuè-'ò  fei  brkc- 
eia  ,  piegata  -folo  k  doppio^?,'  della'  cjVtàls  fi-  terradn-ò"4- due"  capr^ 
co-Ila  m-aiìiiniHFà  ^  -e  colla  deitr'a  fé    ne  piglièrà  il  mezz"ò",  pef  '• 
portarla 'nella   Matrice',  i-n  tal  modo  i'-ch^j  fi.  poiTì  oorre  dietro 
la  tefta  per  cÌEcondai-la  con  clTa  ,•  come  giuftò  'foife'-uo  fallo  per - 
niéUerla  in  una  fionda  ,  doppo  di  che  ii  tirerà  la  fafcia  per  tutti 
due  II 'Capi  uniti' infeme  ^  e  fé- ne  farà?- facilmente  l'eilràzroné- ,. . 
fciiza"chequefta  fafcia  pofla in  alcun- modo  nuoc.e-r-e  al  palia^crio 
perche  non  occupa^  che  nslfuii,  ò  poco-'luoc-o;  :- 

Ma  fé  regolandofi  in  quefté  due-differenti  maniere ,  il  Chiruf-  -  - 
go-  non  porràcfaf  ufci"©  ,  né  tirar  ia  te-ftà  ,  perche  è  tropoo  frrcf.  -' 
fa,  bifagna  neceifariamente  3  ie  •ne  vuoi  veder' il  f  ne'' ,'  che  n®.. 
diminuiichi  la  groil'ezza- con-" Una- biftorca' ,"  òiìa  coltello  -curx-o,  • 
come  è  -qiiello  nota-tG  col  la  Lettera"  O.  nella- figura  dej^li  iRru-  ■ 
msnti  5'--aiH'feedi  oi2cl-;o  •■fecondò' libro  ;  Perciò -fare  metterà  .  ■ 
fc-ttian  .fiiiiftr4,.den£i:o  Ja  Mamc&  3  -^v^  €Ìler*do:gii^; -deiU  mj?'{*#  '-■ 


farà  entrar'  li  coltello  colla  dritta  ,  olTervando  Tempre  v'c^e^Ia 
.punta  fia  al  di  dentro  verfo  la  man  fmiftra  ,  che  è  dentro ,  ac- 
ciò non  polTa  elTervi  dubbio  ,  cheferifchila  Matrice  ,  doppodi 
che  lo  volterà  verfo  le  cuciture  delfa  teda  ,  e  principalmente  n& 
luoghi  delle  lor  giunture  ,  ove  la  taglierà  acciò  avendola  dimi- 
imita  lì  polla  con  più  facilità  eftrarnela  à  poco 'à  poco  ,  ò  che  al- 
meno avendo  vuotato  una  parte  del  cervello  con  quella  aper- 
tura. ,  la  fua  groilezza  ne  fia  diminaita  ,  e  per  confeguenza  i'e-^ 
ftrazione  meno  peno  fa. 

La.  man  finiflra  così  poda  nella  Matrice  j  fervirà  per  far'en- 
trare  il  coltello  ,  eperla  divifione ,  xs  feparazione  delle  parti  del- 
la tefta,  fecondo  che  fi  ftimarà  neceiTafio  ,  come  anche  per  im- 
pedire ,,  che  per  inavvertenza  la  Matrice  non  fia. ferita,  e  la  de- 
lira ,  che  farà  fuori ,  colla  quale  terrà  il  manico  dello  flromento 
(che  per  tal'  effetto  deve  efìer' aliai  lungo)  gli  fervirà  per  portarlo, 
e  muoverlo  ,  dove  vorrà, v  oltandolo,  fpingendolo  ,  titandoloj 
alzandolo ,  ed  abalfandolo  à  fuo  beneplacito.  Ambrogio  Parere  Gu^ 
PÌmm  vogliono,  che  quello  coltello  debba  elTer  così  piccolo, .che 
jfi  polTa  nafcondere  nella  man  .delira  per  farne  quella  operazione, 
doppo  d'averlo  introdotto  così  dentro  la  Matrice  -,  Ma  è  certo, 
che  quando  è  piena  d'un  fanciullo  moUruofo  in  grolfezza,ò  d'una 
tefla  ben  grolfa,  la  mano  del  Chirurgo  elfendovi  dentro,  vien  da 
glfa  tanto  comprelfa, che  difficilmente,  fi  potrebbe  fervire  d'un 
coltelluccio  colla  fola  mano  ,  fenza  far'  una  violenza  ellrema 
alla  Matriee.j  cheper  ciò  bifogna(  fecondo  il  mio  parere  )   che 
queil'  illromento  abbia  il  manico  molto  lungo  ,  acciò  che  el^ 
ìfendo  introdotto  nella  Matrice  ,  poifa  elTer  condotto  à  far  l'ope- 
razicme  dalla  man  finillra  ,  che  farà  dentro,  come  abbiamo  det- 
to ,  e  g© vernata  dalla  delira ,  clieal  di  fuori  regolarà  il  manico, 
che  deve  elfer  uguale  in  lunghezza,  agli  uncini  ordinari).  Quegli, 
che  vorranno  concepire  il  mio  difcorìo  ,  li  prego  à  provar'  in  fi- 
mil'.  incontro  un  firn  ile  flromento ,  che  fon  certo  ,  che  ricono- 
fceranno,elfer  più  utile,  e  più  commodo  ,  avendo  il  manico  cosi 
lun<To,  che  fé folfe  cosi  piccolo  ,   e  corto  come  vogliono  li  fu- 
detti  Pare,  e  Guglienib.   In  quanto  à  me ,  elfendomi  venuto  à  mente 
cuefta  invenzione,  e, per  le  ragioni  fopradette  ,  me  .ne  fon  fatt® 
far  uno,  e  mene  fervo  inognilìmil'  occalione. 

Doppo  dunque,che  filàrà  tirata  fuori  la  tefla  dalla  Matrice  nel 
niodo  fudet,to,fi  deve  ben' avvertire  di  no  lafciarvene  ^alcuna  parte 
benché  piccola,  e  poi  liberar  la  ©onna  della  fua  fècondiha,  fé  an- 
cc^rai  dentro.  .Con  queft'  oxcàfie^e  aon.mipar  fuaj;4i  propofitp 


e^i  quello,  ch^e  contro 'ìs[4turaXìh^ì\.         itj| 

^ Hi  far  <^ul  una  queftione,fe  fia  necelfario  in  tal' emergente  eftrar-» 
re  prima  latefta,  ola  Placenta.  A'  che  fipuò  rifpondere  con  di-* 
Hinzione  ,  che  fé  la  fecondina  fofle  dei  tutto  feparata  dalla  Ma-* 
trice,  fi  deve  cavar  prima;  perche  potrebbe  impedire  diben*  ope-^ 
rare-alf  intorno  alla  tefta  j  màfe  anche  foife  actac-cfeta  ,  bifògHa- 
rebbc  lafciarla  ,  fin  chela  tefta  folTe  cavata  ;  perche  fé  lì  volelTc 
prima  feparar  dalla  Matrice  ,  ne  Seguirebbe  un  gran  fluiTo  di  fan- 
;gue  ,  che  farebbe  aummentato  dall'  agitazione ,  che  fi  farebbe 
nell'operazione  :  Perche  ivafi  ,  co'  cjUraliè  attaccata  ;  effendo 
aperti ,  fin  che  la  Matrice  è  nella  fua  efterifione  ,  caufatak  dalia 
ritenzion  della  tefta  ,  e  non  riferrandofi  ,  fé  non  doppo  ,  che  fra 
(lata  cavata  ,  col  ritirarli  che  fa,  l'ottura  ,  come  ho  esplicato  piài- 
amplamente  altrove.  Oltre  diche  la  fecondina,  elTendo  cosi  at- 
taccata nel  tempo  dell'  operazione  ,  impedifce  ,  chela  Matrice 
non  polla  elTer  cosi  facilmente  contufà ,  né  ferita  da'  ferri,  che  vf 
s'introducono. 

Celfo  ul  cap,  ip.  del  7.  libro  ,  ed  alcuni  altri  Autori  ci  danno  uRt 
confcglio  in  quefto  cafo  dell'  eftrazion  della  tefta  ,  che  non  efor< 
to  alcuno  à  fegu  irlo -,  ed  è,  che  un'uomo  robufto  calchi  colle  due 
mani  pofte  l'una  fopra  l'altra  fui  corpo  della  Donna  per  ifpi»- 
gerla  tefta  fuori  della  Matrice ,  come  vediamo  ,  che  i  cuochi  fan- 
no fui  corpo  d'una  gallina  ,  quando  la  vogliono  sventrare  ,  mi 
ima  tal  violente  contufione  non  potrebbe  far  di  meno  di  nonfat 
•qualche  contufione  alla  Matrice  ,  che  in  tal  cafo  è  ripiena  di 
dolori  5^he  le  caufarebbe  un'  infiammazione,  che  porrebbe  la  po- 
vera parturiente  in  gran  pericolo  di  vita  ,  che  per  ciò  non  deve 
^n  alcun  modo  fervirfi  di  quefto  metodo  ,  che  non  farebbe  altro 
che  nuocerle.  Si  può  nondimeno  fé  vi  fi  conofcelfe  il  bifògno  fac 
tener  faavemente  la  tefta  ,  acciò  non  vacilli  d'una  all'  altra  par-», 
^te,  da  qualche  perfona  colla  mano  fui  corpo  ,  mentre  eh'  il  Ch:!- 
rurgo  ne  farà  l'eftrazione  nel  modo  dimoftrato.  Quefte  regole 
devono  ormai  ballare  pel  prefente  capitolo,  che  per  ciò  bifogni^ 
f  h€  palfiamo  agli  altri, 
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jE^el  modo  ^' aiutar  U  IDonnAmel  VArto  ,  quando  U  telim 

del  fanciullo  ffmge/7do  avanti  a  [e  il  collo  delia  -. 

Matrice  ^  lofkjifcirfuori, ,. 

É  s'hà-fol  riguardo  alla  figur4  ^  nella  quale  il  fanciullo  xìé-*~ 
neiii  quello cafo,  par  chsfi  poffa  dire,  che  è  un  Parto  natu-~ 
rate  ;  mà.fe  confideriamo  la  diipoi'ision  della  Matrice  ,  che  è  - 
in  pericolo  d'ufcir'  anch'elia  nell'  ufcita  ,  od  effrazione  del  fìgliuo-  • , 
lo ,  conofceremo  il. contrario  ,  perche  la tefta  /pingendoia  avanti  ? 
^i  le,  può  caufar  que-fto  accidente  ,  fé  non  fia  con  ogni  celerità  3 
roccorfa.  Vedefi  in  tal  cafo  \-à-^j.tgina  ò  fìa  collo  della  Matrice  cola- 
le Tue  grolle  pieghe  ufcir  fuori  ,  fecondo  che,  vuol'  il  fanciullo  * 
ufcire.  . 

'  Le  Dònne  alle  qualila  Matrice  era  folita  di  caTcar  loro  prima  - 
dglla  gravidanza  ,  P  che  fono  troppo  umide  ,  fon  tutte  foggette  à  .^ 
quefio  accidente  ,  per  la   rilaffazione  de'  fuoi  ligami.    Non  bi=  - 
fògnà  ih  quello  cafo  iervirfi  delmedemo  modo ,  che  abbiamo  di 
fópjra  infegnàto  ,  parlando  del. Parto  naturale-,  perche  in  quello  =», 
noiTi  fi  deve  far  palleggiare  ,  n^  tener  la  Donna  in  piedi ,  che  però  :^ 
Lifógnarà^ farla fiar'- ih  letto  ,  e. che  abbia  il  corpo  qiiafi  ugual- 
ménte  fituaro,  e  non  così  .eleyato  ,  come.fi  ric^rcarehbe  al  parto.  ' 
naturale.    Non  le.  fi  deve  ned  anche  dar  alcun,  eliderò  ,  ne  ga-  - 
gIiardo,ned  acre,per  nòrl  eccitarle  i  premiti,come  che  di  non  inu- 
midirle- troppo  la  Matrice , perchè  li  vede  ,  che  è  troppo. lilallata  i .  j , 
Ma  per  meglio,  aiutarla  ,  in  quairivoglia.mDmento  ,  ..che  li  dolori-.ij 
Je  piglieranno  ,  quando -com'inciarà ià..,moflrarfi ,  ed  ad  ulc ir  la  ;. 
tefta,  e  fpinger'in  tal  modo  fuoriii collo  della.. Matri ce , la  Mam- - 
m'ana  terrà  fempre  da  ^òghi  parte  una  mano  per.  rifolpingere  la  : 
Matrice  all'  insù  ,  e  dar'  il   commodo  nel  medemo  tempo  al. 
fanciullo  d'accoftarfi  maggiormente  ,4^acendo  in  tal  modo  à  ciaf-- 
cun  premito 5 che  farà.,  e  far  così^  fin  tanto  che. /naturalmente  Ila  i 
tutto  uicito  5  perche  non  fi  deve  in  modo  alcuno  tirar  per  la  teftaj ... 
come  abbiamo  detto  nel  jparto  naturale  ^   acciò  che  non  fi  fac-? - 
eia  ufcir  iieir  ift elfo  tempo  la  Matrice.  ,  à  che  è  .all',  ora  molto  :< 
diipolla. 
Tutta. via  f6.1a:  xellà.  hK^  fuori^  e  che  ftaiie  troppo  à  paffare,  ò  > 
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tlie  VI  foffe  pericolo,  che  foife  fofFocatOjin  tal  cafo  bi/ògnarebbej, 
che  un  altra  perfòna  tira fTe  la  t ella ,  e  la  Mammana  andafle  ri- 
fofpingendo  in  dentro  là  Matrice  colle  mani  ,  come  s'è  detto, 
acciò  non  ufcifle  col  fanciullo  ,  fé  fi  volefle  tirar  come  è  folito. 
Doppo  che  averà  così  partorito ,  la  liberarà  della  fecondina  nel 
.modo  defcritto  \  avvertendo  pel  medemo  pericolo  di  non  tirar- 
la con  violenza  ,  e  doppo  rimettere  la  Matrice  al  (Ilo  Itiogo  in 
cafo,  che  ne  folTe  ufcita  qualche  porzione. 

Qaando  che  la  Mammana  non  ofTerva  il  modo  inifegnato  ,  è 
caufa  alle  volte  ,  che  la  Matrice  cafchi  ,  ed  efebi  affatto  dalla 
parte  vergognofa  ,  doppo  eh'  avrà  partorito  ,  ed  anche  il  mede-« 
mo  collo  5  diventando  in  tal  tempo  d'una  grollezza  ,  e  lunghezza 
ftraordinaria  ,  perche  gli  umori  vi  concorrono  in  troppa  abbon^^ 
danza ,  come  l'ho  veduto  li  ii.  di  Maggio  i66^.  alla  moglie  d'uri 
Gentil'uomo  vicino  al  Collegio  de'  Gefuiti  di  Parigi  ,  la  quale 
effendo  in  travaglio  ,  non  poteva  partorire  ,  perche  tutt'  il  collo 
s'era  rovcrfciato  ,  e  cafcato  fuori  della  parte  vergognofa  d'uns 
lunghezza  ,  e  grofiezza  così  prodigiofa  ,  che.  la  Mammana  ne 
reflò  attonita,  pernonfapere  ,  che  cofa  fufle  ,  tant'  era  grande^ 
e  lunga.   Il  collo  così  cafcato  era  lungo  lin  buon  palmo  ,  ed  al 
doppio  più  grolfo  j  che  la  tefta  d'un  fanciullo.    Vi  fi  vedeua  nel-> 
la  fila  eftremità  l'orificio  della  Matrice.,  che  rapprefentava  la  ipe- 
eie  d'un  grolfo  Fhpiofìs  ,  gl'orli  ,del  quale  erano  grolTi  tre  dita 
per  tutta  la  circonferenza  ,  il  che  ftringeva  talmente  il  palTo,  ehs 
non  potendo  ufcire  il  figliuolo  ,  ed  elfendofi  fermato  cosi  ,  fpin° 
geva  via  più  la  Matrice  fuori,e  concorrcdovi  gì'  umori  in  si  grand' 
abbondanza   per   gli   sforzi  inutili    ,  anzi   dannevoli  ,    che  Is. 
Donna  faceva   ,   gonfiavano    ftraordinariamente  il  collo  delk 
Matrìcejchene  era  già  tutto  lividoje  dilpollo  alla  mortificazione, 
la  quale  farebbe  fenza  dubbio  arrivata  poco  doppo  ,  le  non  Ta- 
veffi  con  ogni  prontezza  foccorfa  ,  e  fattola  paftoiire  ,  come 
qui  dirò.    Come  che  non  fi  poteva  all'  ora  ridurre  al  fuo  luogo 
il  collo  della  Matrice  cosi  cafcato  ,  non  fòlo  per  l'eftrema  grof- 
fezza ,  ma  perche  la  tefta  era  tanto  inanzi  tra  le  olfa  del  pet- 
tignone  ,  che  non  era  poffibile  di  rifpingerla  in  dentro  ,  fenza 
gran  violenza  ,  che  farebbe  ftata  molto  pregiudiziale  alla  Madre, 
ed  al  figliuolo  :  Introduilì  la  mano  à  poco  à  poco  nella  bocca^ 
di  quello  grolfo  Phjmojìs  ,  avendola  prima  ben'  ogliata  ,e  doppo 
feci  sforzar  la  Donna  ,  accompagnando  la  tefta  colla  mano  à 
ciafched'un  de'  dolori  ,  e  la  facevo  ufcire  ,  e  paflar  perla  ftradaa 
«he  h  mia  mano  gli  aveva  preparata  ,  fenza  cavarla  ,  che  pec 


^(^  ^el  farlo  "ì^lurnuU^ 

tìngerla  di  nuovo  da  quand' in  quando  doglio  >  e  MmetteHa^ 
come  prima.    Così  facendo  ,    feci  il  pafio  allà.tefta  per.  quelli 
apertura,  fervendoli  la  mia  m^nodi  guida  per  dirporre,  emaur 
tener' il  palio,  slargando  le  dic-a>  come  far^sbbè.  un  dilatatorio  3<? 
fitirandoià  fecondo. ilbifogno  à. proporzione,  ,  che  ufciva  ,  fa 
tanto  che  fìi  del  tutto  fpinta  fuori  d^'.ddlòri  ,  che  erano  molto  ; 
veementi  ,   doppo-  di  che  avendola  prefa  colle  ma.nl  ,d'una  ,  e 
Taltra  parte  nel  modo  ordinario  ,  ,lo  tirai,  tutto  fuori^-vivO;,  e  li.?  - 
berari  quella  povera   Donna  da, tante  .pene.    Doppo   riduffi.la  • 
Matrice  al,  fùo  fito  naturale,  ,  Gommandando  alla  Mammana 
di  fomentar  le  ogni  giorno  le  parti  da  baffo  »  per  impedir  la  pu^ 
tfefaziqne-  ,  alla  quale  pareva,  effer  difpoft?»,   Giia/ì  dunque,  irì 
poco  tempo  ,  nonaftante- tanti,  accidenti, ,  doppo  di  che.  le  diedi  à 
un  foftentatorio  ,  che  porta  fcii^a  alcuna  incommodità  dà  quatì 
tempo  in  qua  per  tener'  àXuoJu.ogo  la  Matrice  ,  deilà^quale  ave^  - 
va  avuta  una  difcefa'feianni  intieri,,  fenza  aver,  mai  trovato  aW- 
cur^o,  che  le;  potelfe'.dai' alcun  rip:iedio  ,  con\e  feci,  . 
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ST  trovano  alfe; volte.  Donne  y  i.fanciunr;deil(ì  quali '(  hén^- 
che  venghi.no  nella  fituazion  naturale-)  re.lUno  però  nel  paf^ 
fb  quattro,  cinque^  e  feigi orni  intieri ',.  e  yi.reflarebbàro  anchs 
più,  fé  vi  fi  lafciàlTero  ?  (ènza  poterne, ufcire  ,.fe.non  vi.^lfac-^ 
ciJ'eft-razion  dall'  arte,,  per  falvar  U  vita  della  :Madrc  ;  il  che; 
accade  ordinar iafficnte  alte  Donne  .piccole .nel  JLor-primo, primo, 
parto  .,  e  particolarmente  à  quelle  j  che  anno  qualche '.età ,, per-, 
che  rarticola?ione  delgr-oppion^^  non  «  sì  rilalfata.,  e  polla. 
lor  Matrice,  per-  e%r  molto  più  4ura  ,  e  più  fecca ,  non  può  cosi 
facilmente  dilatarfi.o  come  quella  dellQ:,altre, cjie.àmiQ.  aìrrevoi-' 
te.  partorito ,, -e  che, no^iV folio  COSI 'ina.nzi,:e,ogliannii  Quando  ia  ' 
cofa  e  cosi  ^  dop,po  jche  ii  Chirurgo  avrà  fatto  turtp  il  pallibile.  : 
pej  clilAtare,  e  rilafrarèi.  luoghi' co'  fomenti  ,  ed  unzioni  d'ogJì,,  , 
«j^flÌ5^d,^vrà.Y€dMlOj  ^hc.  tutte  .Isdilig^nse.f^aanpftate.  inu-,.  - 
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«lì-,  per  averia  tefta  più  grofla  ,  che  non  conviene  ,  e  che  oltre  ^ 
di  ciò  è  certo  ,  che.  fia  morrò  ,  conte  ordinariamente  è  quand© 
che  fia  in  quefto  ftato  tre  ,  ò  quattro  ,  ò  cinque  giorni ,  doppò 
«he  le  acque  fon  ufcite ,  il  che  faprà,  anche  più  prccifamente  da' 
fegni,  eh'  a.bbiamo  detti  ,  per  ben  ^onofcerli  al  capitolo  terzo  di 
quefto  libro  ;  ali'=ora  5^  non  prima,  non  farà  alcuna  difficoltà 
di  porre  qualche -uncino  à  qualche  parte-delia  tefta,  per  farne 
l'eftrazione.  -  Perche  farebbe   meglio  metter  là  punta  dell' unci- 
no 'verfola  parte  pofteriore  della  tcfta  ,  che  in  alcun  altro  luogo, 
jjer  poterla  p^r  là  tiraie  più  direttamente  ,  Ma  ho  provato  per 
«fperienza  j>.  che  difficilmente  fr  può  metter  la  mano  per  quella 
parte  5  che  è  ordinariamente  fìniftra  fotro  all'  ofia  del  pettigno- 
ne' ,   dove  l'ofìb  ,  che  fa  il  palio    più  ftretto  ,  che  dalle  parti 
laterali,  dove  la  fpazio  efl^udo  più  libero,  il  manico  può  dilani 
tarfi  fenza    far'  alcuna  violenza  al  coUo'  della-  veffica  ,  il  che  i  - 
Chirurghi  non  potrebbero,  evitare-,  fe  volelTcro  mettervi  la  mano  ' 
coir  iftromento  per   attaccarlo  alla  tefta  dalla  pafte  dell*  offa  ■ 
Pubbo  ,  de v«  il: collo. della  veflka  è  intiej acuente  comprelfo  ,  che 
per  ciò  anno  ordinariamente  la  fuppreilìion  d'urina,  che  è  anche 
aummentata- dall'  infiammazione  ,  che  viene  5  quando  che  refìa  '■ 
cesìperlo^fpazio  di  più  giorni  ,  doppo  chele  acqtie -fono  ufcitOi" 
Ghe  per., ciò.  avendola  fatto  ptima  urinar©  ,  fé  vi  conofce  il  bi- 
fogno, con. una  feringa  unta  d'oglio.,. che  con deftrezza  metterà  • 
jieJla  veflìca  col  fpinger' alquanto  la  tefta  del  fanciullo  ,   acciò  ìi  ^ 
pafìo  della  feringa  fia  più-facile  ,  per  farne afciri'uf  ina  ■;  metterv- 
ìajnan.deftra.piaua  ali'  entrata  della  Matrice  alla  pane  latera-  - 
le  della  tefta,  e  crolla  fmiflra  vi  metterà  un'  uncino  colla  putitai''- 
forte,  e curta,vf)ltata.verfe  la  man  deftra  ,  dove  eilcndo  larivoU  • 
terà  vcrfo  lateila  ,  £  la  fpiaigerà  colla  medema  mano  in.  "mezzo-  ' 
air  oflb  .Prfr/^rx/^  con  tirar  mediocremente  à  pcoporzione  ,  che  fa- >• 
entiare  la  pimta.;  fm  tinto .  che  labbia -attaecato  fermo  ,  e  fta-.  - 
bilevcdoppo  ne  ritirerà  la  mano  per   pigliar  ii- manico  ■dello' ^ 
jftromento, ,  epontala  iìniilradall'  altra  parte  della   tefta  ,  per?  " 
drizzarla.,  e  foftentarla  ,  latiterà  àpocoà  poco-,  accompagnan-v  - 
dola  però  fempre  eon  ella  ,  fecondoxhe  andata  mi  fcendo  ,  tiran-*  - 
do  anche-colla  deftra. ,  JTm-chefta  intieramente  fuori  del  pafTo^;.; 
ij  fervirà ,  fé  .vi  fojTc  bifogno.ydun  aitrjQ  uncina,  pofto  nel  wie=*- - 
demo  modo  del  primo,  nella  parte  oppofta.,  acciò  che  reftrazio=*-  - 
ne  fi  faccia  ugualmente  da. .tutte  due.  le  parti  ^  ed  avendo. levati/ ' 
gli  ftromentij  la  pigliela,  colie. mani. per  far,  ufcire  il  refto_aiyl 
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Se  ipoyiì  Chirurgo  non  potelle  far  cosi  retrazione  della  tefla 
intieraper  reccelTìva  grolTezza.  ,  che  potrebbe  avere  ,  all'  orai?!-" 
{6gvyiì:z.  far'  un  incifione  con  un  coltello  dritto ,  over o  curvo  ,  fe- 
condo eh'  il  bi fogno  vedrà  ricercare  ,  facendola  dalla  parte  delle 
•future  ,  acciò  avendo  cavato  le  cervella  ,  la  grolTezza  della  tefta 
venga  à  diminuirli  5  doppo  diche  metterà  anche  in  quefto  mede- 
mo  luogo    l'uncino  dentro  al  cranio  ,  col  quale  piglierà  qualcu-i 
no  dell'  olla  ,  con  qual  m.ezzo  farà  facilmente  l'eftrazion  del  fan- 
ciullo ,  fé  la  difficoltà  non  viene  ,  che  dalla  f(?la  groilezza  della 
tefta.    Ma  fovente  in  tajioccafioni,  non  èia  groiTezza  della  tefta 
fola  che  li  fa  morire  ,  e  reflar'  al  p  a  fio  molti  giorni  doppo  ,  che 
le  acque  fono  ufcite,  comela  ficcità  della  Matrice  ,  cTieimpedifce 
che  nG\n  polla  facilmente  dilatarfi  per  quanti  sforzi ,  che  faccia  la 
Donna  j  il  che  fa  che  non  potendolo  fpinger  fuori  ,  non  oftante 
molti  sforzi  ,  doppo  la  foftanza  della  Matrice  comincia  ad  in-i 
fìammarli  ,  ed  à  tumefarfiin  modo  ,  che  diviene  comeuna  For- 
ma ,  nella  quale  tutt'  il  corpo  è  del  tutto  incaftrato  ,  e  non  ne 
può  elTer  tirato ,  fé  non  con  difficoltà ,  quando  ^he  la  tefta  non  è 
prima  ufcita.    Che  però  bifbgna  provare  di  tirarla  tutt'  intiera, 
tanto  che  fia  pollìbile  ;  perche  accade  fovente  ,  che  anche  è  in- 
caftrato più  dentro  la  Matrice  perla  groiTezza  delle  fpalle  ,  che 
per  quella  della  tefta,  la  quale  doppo  FeArazione  del  cervello  ve- 
nendo ad  appiattarfi ,  rende  l'operazioni  più  difficile  ;  perche  in 
talcafo  la  Matrice  fi  ritira  più   che  prima  ,  e  tanto  più  ,  quanto 
che  la  tefta  fi  va  via  più  diminuendo:  per  quefta  caufa  il  corpo  è 
più ftrettamente  abbracciato  dalla  Matrice,  e  non  è  così  facile 
i'eftrazione,  quando  che  non  fi  facci  paftar  la  tefta  tutt' intiera;- 
oltre  diche  mettendo  cosi  in  pezzi  la  tefta  ,  le  ofta  fi  feparano 
gli  uni  da  gli  altri ,  per  non  aver  piùfoftegno,  impacciano  non 
T90C0  l'operazione  al  Chirurgo ,  e  poiTono  anche  ferir  la  Matri- 
ce 3  quando  che  non  vi  fi  ufi  un'  efatta  diligenza.   Qualche  volta 
ho  villo  Chirurghi  in  quefta  forte  di  cafi  far  un  incifionc  alla 
parte  inferiore  della  parte  efterna  della    Natura  ,  imaginandofi, 
che  la  tefta  refti  così  incaftrata  per  la  di  lei  ftrettezza  ,  credendo 
con  tal  modo    fare   più  largo  il  paflb    :    Ma  s'ingannano  ali' 
ingroifo  ^  perche  è  di  dentro  ,  cioè  nelF  orificio  interno  ,  dove  è 
ritenuto,  per  la  ragioni  già  apportate  ,    ed  oltre  che  queft'  inci-< 
fione  è  del  tutto  inutile,  vi  fopragiunge l'infiammazione  ogni  gior- 
no più  ,  e  vi  concorre  tanta  fuperiluità  d'umori ,  che  il  Chirui'* 
go  fé  ne  pente  d'averla  fatta. 
E'  certo,  che  fé  il  fanciullo  è  morto  ,  deve  jcegolarfi  nella  ma- 
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l?ìera  Tudetta  per  impedire  la  morte  della   Madre,  perche  efFsr- 
tivamente  non  fi  poiTono  tirar'  altrimenti  ,  per  elTer  la  teda  un 
corpo  tondo,  e  fcivolante  ,  nella  quale  non  v' è  luogo, dove    fi 
porìa  farprefa  ,  che  col  modo  accennato  ,  non  potendoli  ned  ^n- 
che  voltarlo  peri  piedi  ,  per  poterlo  tirar  oow  efli  ,  quandoché 
doppo  lufcita  delle  acque  ,  è  Rato  molto  tempo  cosi  incaftrato 
colla  tefta  j  perche  fon  ficuro  ,  che  più  tofto  fi  farebbe  creparla 
Madre ,  che  di  poterlo  voltare  :  E  quando  anche  il  fanciullo  avelTe 
qualche  poco  di  vira-,  finirebbe  di  morir  nelF  operazione  per  la 
violenza ,  chebifògna.rebbe  fargli.    Ma  vi  è  una__non  piccola  que- 
ftione  ad  efàminare  per  (apere  fé  fi  dovrà  tirare  co'  gT  uncini  il 
figliuolo  5  che  è  vivo  ,  non  eilendovi  altra  Speranza  di  poterlo 
avere  ,   che  per  un  tal  modo  ,  per  falvar  la  vita  alla  Madre ,  i  di 
cui  paflaggi  fon  troppo  iìretti  ,  ed  è  imponibile  più  dilatarli  per 
dargli  il  paffo   y  overo  fc  fi  deve  differir  l'operazione,  erifchiar 
ia  vita  della  Madre  ,  fintanto  che  fr  fia  del  tutto  ficuro  ,  che  fia  ■ 
morto.    Circa  à  quefto  ,  credo  che  già  che  il  fanciullo  non  può 
evitar  la  morte  ,  ò  d'un  modo  ,  ò  nell'  altro  (  perche  reilando  al 
palio  fen  za  poter' ufc  ire,  muore,  ed  effendo  tirato  co' gì'  uncini 
èaiccifo  )  {idtvCy  e  [\  può  tirare ,  ò  morto  ,  ò  vivo  ,  che  fia  ;  più  : 
prefì:o  che  (àrà  pollìbile, perche  efìendo  perfaogni  fperanzadi  vita 
per  lui,  fi  deve  falvar' almeno  la  Madre,chc  morrebbe  anch' ella,  fé  ■ 
TTon  fé  ne  facefiei'ertrazione.  Tale  è  il  parer  di  Tertulliano,  che  dice  ' 
al  15.  capitolo  del  libro  deli  Anhna  ,    che  è  una  crudeltà  neceilaria 
di  darla  morte  in  quefio  caio  al  fanciullo  ,   pia  tofto,   che  di  : 
erentarneìo,  poiché  farebbe  fenza  dubbio  morir  la  Madre.   Ecco 
le  Tue  parole.  An  qutn.&  tnipf?  adhuc  utero  ìiìfans  truadatur ,  necc(f,i,ru 
srudt'utate,  qnum  in  ex'UH  ohliquatm  deneg.it  partum  j  matriciday  nimori.i- 
tur.   Il  che  però  il   Cblmrgo  non  deve  praticare  ,   che  in  quefte- 
©ftremità  ,  e  mai  prima  d'aver  battezzato  il  fanciullo  fé  fi  può  ' 
vedere  ,  e  toccare  facilmente  la  teita  ,  ed  in  cafo,  ehenon  ia  qq-.^ 
reffetoccare  5  ne  vedere  facilmente  ,  gli  getterà  l'acqua  con.  lì  Hi  7 
feringherta  ben  pulita  ,6  netta  ^  doppo  di  che  farà  la  Tua  opera-  ■ 
2Ìone  più  deliramente  che  potrà,  come  fi  è  detto  5  o/Ferva  ndd  an- 
cora, di  far  fèn  e  pregare  dagli  aiìiftenti  doppo,  che  averà  farro  co» 
Bofcereioro  la  neceirità;   In  quanto  ime  averci  più  à  caro  oprare 
in  quello  modoinin.r.occafione;,  che  di  rifol  vermi  alla  crudeltà,  e  ' 
Barbarie  à.^'  lmi[iqn  ^efafuna,- ,  della  quale  è  allolutamente  im-  ■ 
pollìbile  (  benché  l'ailìcurano  molti  Impoftori,  eie' quali  il  Ruiier/' 
è'.rApprovatore,-}  chela  Donna  pofla-rcapparia,  come  farò  vedere  '^* 
fàiVparticaiaxmente-pariando  di-quella  Ghè-fegale,  perche  cosi  fa-  - 
.     •  cendo  > 
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cendo  fi  fai  vera,  la  Madre,che  perirebbe  col  fuo  figliuolo  j  e  come 
€  fempre  meglio  paffar  per  il  camino  meno  pericolofo  di  due, 
quando,  non  ve  iiealtro  j  così  deve  fugirfi  il  peggiore  ,  che  è  il 
fbggettio,  pel  quale  dobbiamo  Tempre  preferire  U  vita  deik  M*!j 
.jdi^e.à  quella  del  %1ìu«Iq« 


J^.6 


C    AP    I    T    O    L    O       XVIII. 

j}i  ^modi  d'aiutar  la  Donna  mi  fwto  ,  dove  il  fanciullo  ji 

frefenta  d'uno  de   lati  deUa  tejla  ,  come  che 

inanello-,   nel  qual  viene  prima 

la  faccia., 

^ando  cke  il  figliuolo  prefenta  latefla  per  una  delle  tem«  ' 
pie-j  od  oteJtchiaj  beache  paia ,  che  fia  uà  patto  natiycale,  per- 
che 
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cKe  efla  vienla  prima  ,  tuttavia  è  ben  pericolo /ò  ,  tanto  per  lui, 
che  per  la  Madre  per  la  cattiva  poftura  che  ha  ;  perche  pia  torto 
fi  romperebbe  il  collo  ,  che  di  poter  mai  in  tal  maniera  ufcire  j^d 
all'ora  tanto  più  è  impedito  nel  pafib  ,  quanto  più  la  Madre  fa 
sforzi  per  metterlo  fuOTÌ  ,  il  che  gf  è  impollìbile  ,  (è  non  gli  fi 
drizza  la  tefta  per  farla  venire  in  linea  retta.  Che  per  ciò  fubi.^ 
to  ,  che  fi  farà  riconofciuto  la  cofa  efler'  in  tal  maniera,  fi  farà  met- 
ter in  letto,  acciò  eh'  il  fanciullo  avvicinandofi  più  inquefta  po«* 
fturaviziofa  ,  non  fofle  più  difficilmente  rifofpinto,  come iì de- 
verebbe fare,  per  dargli  la  vera ,  e  naturai fituazione,  peraddrii-o 
zar  gli  la  tefta  all'  ufcita. 

Per  far  ciò ,  bifognarà  fituar  la  Donna  in  urta  poftura  commo- 
da ,  facendola  pendere  ne*  fianchi  oppofti  alla  cattiva  fituazio* 
ne  del  fanciullo  ;  doppo  di  che  il  Chirurgo  metterà  la  mano  ben* 
unta  doglio  dalla  parte  della  tefta  per  drizzarla  y  muovendola 
con  delicatezza  co'  diti  frapofti  tra  e/Ta  ,  e  la  matrice  in  un  fit» 
dritto  'j  ma  fc  quefta  tefta  fofte  talmente  incaftrata  ,  che  non 
fipotefle  facilmente  farle  pigliar'  il  fuo  naturai  fito  ,  all'ora  bi^ 
fognarà  fare  arrivar  le  mani  fino  alle  fue  ipalle  j  acciò  che  spin-» 
gendoie  nella  matrice  il  poifa  metter'  in  un  (ito  naturale  ,  e  con- 
veniente, 

Bifognarebbe  eh'  il  Chirurgo  pote!^fte  fpingere  le  due  fpalle  colle 
due  mani  ;  ma  in  tal  cafo  la  tefta  impedifce  talmente  l'entrata, 
che  fovente  difficilmente  ne  può  metter  una  ,  colla  quale  farà 
l'operazione  ,  colf  aiuto  delle  punta  de'  diti  dell'  altra,  portati 
fin  dove  farà  necclTario  ,  doppo  di  che  eccitarà. ,  e  procurerà  l'uf^ 
eira,  come  s'è  detto  ,  parlando  del  parto  naturale  ;  offervand© 
d'addrizzar'  in  tal  modo  la  tefta  del  figliuolo  più  prefto  ,  che  gli 
farà  polfibile  ,  doppo  l'ufcita  delle  acque  ,  fubito  ,  eh"  averà  ri- 
conofciuto ,  che  vien  de  fianco  ^  perche  fc  ^on  vi  porge  pronto 
rimedio  ,  elTendo  la  tefta  à  traverfb  delle  fpalle  ,  s'incaftra  tal- 
mente neir  ufcita,  e  le  fue  inegualità  fi  ftringono  talmente  nella 
foftanza  della  matrice  ,  che  fi  tumefà  d'ogni  parte  per  i'infiam* 
inazione,  che  gli  fopragiunge  ,  che  doppo  è  molto  difficile  di  daC 
gli  una  buona  fituazione  ,  e  l'efier  quelle  parti  troppo  fecche  ,  fa 
che  la  cofa  fia  molto  più  difficile.  Ma  le  la  tefta  non  fi  potefle  bcw 
drizzare,  all'ora  bifognarà fervirfi  dell'  eftremo  rimedio, per  làl- 
var  la  vita  del  figliuolo  ,  che  e  di  voltarlo  del  tutto  col  cercargK 
li  piedi ,  e  tirarlo  con  cflìnel  medemo  iftante.  Oggi  appunto  H 
15.  Septembre  1^74,0051  hòfalvatalavita  al  figliuolo  della  mo- 
glie delSigUOi:  Qhtq  Chirurgo  d«l  Borgodi  S.  Germano^  ParJg^^ 


thQ  non  Cono  molte  ore  ,  eh'  ha  partorito  à  mia  prefenza  ,  ed  a.  ''-- 
que-ria  del  Tuo  marito  ,  e  del  Signor  Pkart  Chirurgo  del  medemo  = 
Borgo  ,  efrendo,.ftatQ  sforzato  di,  voltarlo  del  tutto  per  piedi,  . 
perche  fi  prefentava  da,  una  guancia  ;  teacndd  la  faccia  all'  insù 
tenendo  oltre  di  ciò  il  corpo  in  un  fito  del  tutto  obliquo  ,  e  che  più 
tofto  gli  fi  farebbe,  rotto  il  collo  ,chQ.daccommodargli  latefla  ni  . 
#aa  buona  fituazioneo  „ 

Sei  due  Chirurghi ,  che  furono  chiamati  prima  di'me  tre  anni  ; 
jFa  ,  per  foccorrere  la,  moglie  del;  Signor  Poupart  mìa  Collega,    . 
aveffero  conofciuto; ,  che  la  tefta  del  fuo  figlio  ,.  che  era.  cosi  m- 
caftrata  air  ufcita  tre  giorni,  intieri  doppo  Tufcita  delle  fue  ac- 
que ,  veniva  lateralmente^nonraverebbcro  trattenuta  in  tal  Rato 
tarito  tempcr ,  come  fecero , .  dicendo  à  quella  povera  Donna  ,  eh' 
àverebbe  felicemente-  partorito  5.  ed  averebbero  lalvato  la  vita 
jCènza;  dubbio  a  lei ,  ed  al  fuo  figliuolo-'  ^  ^e,  fui  principio  aveifero 
pofta.  la'tefta  in  un  buon  fito  y  ò.fe  trovando  troppa  difficoltà  di 
adrizzargliela,  l'aveflero;  voltato  pe'  piedi  ,-come  ho  fatto  à  quel- 
lo del.  Signor  Govr{it ,  del  quale  ho  parlato  poco  fa..  Ma  avendo    ■ 
fatto  poca  conto  della  cofa  ,  per  non  averla  ben-,  efa minata  ,  co-  - 
me  do vevanQv ,  .furono  caufa  ,  che  roperazione,  fìil  vana  ,  e  per 
1  una-,,  e  per  l'altro  :  Pèrche  quando  fui.  chiamato  per  dirne  il  mio 
pa^rere  ,  non  v.  era  più  tempo  ,  perche  èra  già  morto  due  giorni 
prima ,  eia  Madre  era  vicina  all'  agonia ,,  avendo  il  corpo,  durif- 
fimo  5  groffo.  quafi.  lìn'  alla  gola  >  e  tutte  le  parti  eftcriori  della 
Natura  del  tutta  tumefatte.  ,  ed  intieramente  difpofte  alla  cor- 
rozione  ,  per  la  lopiiifiammaziona  5   che  cominciava,  à  comuni- 
carfi  ^llè  parti  interne  della  matrice,  avendo  oltre  ciò  una  gran 
febre  ,-  una  total fiippreilion  d'urina,  e  d'ogni  altro  efcremèntOj 
de'  quali  ilcorpo  non  fé  np  poteva  in  alcun  modo  liberare  ,  che 
per!,ciòV,àve,ya- ricevuto- tutti  i  Sagramenti;^    Tutta  via.  come  è 
jnegiio*  tentar'  un  rimedia  incerto  ,  che  di.  làfciar-  l'ammalato 
in.unaficura  difperazione  ,  avendo  fatto  conofcere  al  detto  Sig-   - 
BQj::  P<?«/'^rr  l'irapoflibilità  5  che  v'era  ,■•  che  la  fua  moglie  potelfe 
dàieiftèffa  partorire  V  come  i  due  Chiturghi'i,  che'  {limavano  ef- 
fét  tpiù  dotti  gii -a  ve  vano,;  fatto,  inutilmente  fperare^  gli  confè- 
gliaidi  farla  partorir  quanto  primaj  à  che  feci  acconlentire  i  me-  - 
•d<i;niìi-  Chiriirg;hi  3-  che.  nel  raedemo  tempo'  mandò  à  . chiamare,    . 
per.  vederej  le,  in  mia  prejjènza-  aveirera.<;onde:fcefo  à  quanto  gli    >. 
avevo  fatto;  intendere  ,..  e  furono  ubbligatieller  del  mio.;  parere, 
lion,  potendo  negare  la  vfrità,,   che   facevo   loro    toccar  con 
Mmi  itt  prefeji^.^  il  molti aiwinoftiiCQlleghj  ,.  che;  erano  colà    i 
'~     dU'     '" ^  ;prefentÌ5.^. 
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presentì.  Ma  come  iì  trattava  di  far  loperazione  in  iin  fubito 
(  perche  pericnlnm  erat  in  mora.  'All'  óra  il  piuveccliio  dclli  due, 
che  Tempre  fugge  le  cattive  cure  ,  alm^eno  quanto  più'  può,  f?- 
pendo  la  difficoltà,  che  vi  farebbe  ftata  di  tirarlo  fuori ,  ed  il  caU 
tivo  ftato  ,'ncl  quai'  era  la  Madre  ,  proteftò  per  efimerfi,  che  fri 
tutto  il  giorno  non;  aveva  ne  bevuto  ,  ne  mangiato  /benché 
fodero  fei  ore  doppo  mezzo  dì  ,6  cosi  pigliando-licenza  da  tutti, 
diffe  neir  andarfene^che  quei  Signori' (parlando  de  gli  altri  Chi- 
rurghi 5  e  di  me)  averebbero  fatto  quello  ,  che  avellerò  voluto 
fenza  di  lui.  Ma  l'altro  voleva  parimente  andarfene  ,  e  fcrvirli' 
della  medema  politica  ,  confefiando  francamente  ,  xhe  lavC'^ 
rebbefattOjfe  io  non  foiTi  fcato  prefente,  che  fu  la  cagione  però,  che- 
acconfenti  d'intraprendere  l'operazione,  colla  fpcranza ,  eh'  ave^ 
va,  che  io  l'avereì  aiutato  ne' bifogni  ,  quando  foffe  ftato  ftraC'* 
co.  Per  farla  più  breve,  doppo,  chequefto  Chirurgo  fi  fu  in  va- 
no afaticato  coli'  uncino  per  far  la  Tua  operazione,  che  era  una 
delle  piùlaboriofe  j  e  delle  più  difficili,  perche  tutte  le  parti  efte-' 
riori  della  Natura  eranò'tatte  tumefatte,  e  che  la  matrice,  dove' 
eragià  arrivata  l'infiammazione,  ftava  del  tutto  à  lecco  ,  mi  ce- 
dette il  luogo  5  doppo  di  che  la  feci  partorire  d'un  Hgliuòlo 
morto  ,  ma  molto  grofio  ,  eflendo  ftato  sforzato  per  ciò  fare  ài 
rivoltarlo  pe'  piedi  ,  perche  le  fpalle  erano  talmente  incafìrat*; 
nella  foftanza  della  matrice  tumefatta  ,  the  non  potevano  mùo-^* 
verfi  di  luogo  per  la  forza  dell'  uncino  fulla  tefta  ,  la  quale  et 
fendo  tutta  da  una  parte  ,  non  poteva  efìer  ridotta  ad  una  figu- 
ra dritta.  Fu  nondimeno  per  la  Donna  l'operazione  infruttuo- 
fa  (fé  non  che  le  fi  prolungò  la  vita  per  qualche  giorno,  )  perche 
avendo  una  febre  molto  ardente  prima  dì  partorire  ,  che  con- 
tinuò (empre  con  due  ò  tre  raddoppiamenti  per  giorno  ,  che  era-, 
no  ordinariamente  preceduti  dal  freddo  .5  e  di  più  avendo  anche 
avuto  un  gran  ftuflo  di  corpo ,  il  che  le  diede  la  morte  nove  gior- 
ni doppo,  .E*  certo  ,  che  fé  foffe  fiata  foccorlà  da  buon  ora,  fa- 
rebbe {cappata  dalle  mani  della  morte  ,  mentre  che  non  ofi;ante 
lo  ftato.nel  quale  era  ,  refiftè  nondimeno  sì  gran  tempo  doppo 
Teftraziondel  figliuolo  ,  al  quale  anche  fi  farebbe  falvatala  vita, 
fé  quei  due  Chirurghi  avefiero  conofciuto  ,  che  prefentava  h 
tefta  lateralmente ,  il  che  fu  caufa,  che  quefta  povera  Donna  noia 
puotè  mai  partorire. 

Alcune  volte  la' faccia  è  quella ,  che  fi  prefentftla  prima,  aven-i 

do  la  tefta  rivolta  all'  indietro  ,  nella  qual  poftura  ancheè  diffi- 

,  ^ik  ,  che  pofla  ufcire  ,  e  fé  viftà  troppo  il  volto  gli  divieii  così 

H  h  z 
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livido  ,  C  nero  ,  che  à  prima  vifta  pare  un  moftfo  ,  Uche  accads 
non  folo  per  la  compreflìone  ,  che.fe  gli  fa  da  quella  fituazione, 
ma  per  effer  /lato,  troppo  toccato,  co'  diti  ,  per  ingegnarfi  di  far- 
gli pigliar'  altra  poftura,;  Mi  ricordo  con  queft'  occafione.,  da* 
ver'  aflìftitodue  anni  fà.adun  parto  duna,  Donna  ,  il  figlio  della 
quale ,  che  s'  era  prefentato  colla  fàccia  innanzi ,  venne  almeno 
do  cosi  livido  ,  e  contrafatto  .  (  come  ordinariamente  accada 
ch'il  volto  era  alFatto  fimile  à  quello  d'un'  Etiopo  ,  non  ollante. 
che  lo.f^cellìufcir  vivo..  Subito  chela  Madre  satcorfe  ,  eh'  era 
così  moro ,  mi  diffe,  che  aveva  Xempre  dubitato  cip  far'  un  moroj 
perchea  veva  troppo  attentamente  guardato  un  Moro ,  ò  fiaEtio-^ 
pò  di  quelli  del  fu.  D^fcvi  </i  Ghifa  di  gloriofa  memoria,  che  percià 
gli  defiderava  la  morte,  per  non  vedere  avanti  agli  occhi  fuoi 
una  figura  si  brutta:  ma  pocpdoppo  mutò  penfìere,,  quando  che 
le, dilli  lacaufa  di  quella  lividura,  la  qj^ale  paJCCò^intrè  ,  ©quattro 
giorni  doppo  d'averglielo,  fatto  Tovei^te  ungere  doglio  d'amaris 
dolc  dolci  ènza  fuoco ,  ed  un  anno  doppo* che  fopravifife  avendo-? 
lo  veduto  ,  mi  .parve,  il  più  beilo  ,  _  e  bianco  fanciullo ,  che  mai 
avelli  veduto,, 

Fer  dunque  ,  ben'.regolajfìjnquefti  Parti,,  fi  farà  comegiuflo 
prefèjitafle  la,t€fta  per  fianco   ,  che  deve  drizzarfi  colle  mani, 
come  detto  abbiamo,  offe^vando  pprò  di  farlo  il  più  pianp^  che  fajcà  '.-. 
|>©flibil9,pei  non  iiljvidijrgli  h  faccw» 
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C  A  VI  T  O  L  O        XI  X. 

Del  modi)-  di  far  faieìorir  la  Donna. ,  cjUAndo  cheilcor^o^'  - 
fermA-^  e-iimpmta,  colk  ffaìle-^  dopf^o  che- la  t epa?- 
e  del  tutto  ufciia.  -  • 

NAtura^mente  un  fancmllo  efce  prima  colla  tefta  ,  acciò  che 
T^ni  \2i  fuagroiTezza  ,  e  durezza  fia  il  pafTo  più  facilmente 
Slargato  ,  iperche  dove  è  paflata  la  tefta  ,  facilmente  efce  il  refto 
del  corpo.  Si  tro vano  tuttavia  alcuni ,  cfie  annoia  tefta  così  pie* 
Wa  5  e  le  fpalle  così  larghe  ,  e  grofTe ,  che  non  pqffono  ,  fé  non 
coJigran  difHcoltà  paflarC'Ovel'ateftà-.èpafrata  ,  il  ^he  li  fa  rc- 
iftare  fìil  ufcita  ,  doppo  che  eiTa-e  fuori.  Alcune  volte  procede 
perche  e  morto  nella  Matrice  molti  giorni  prima  ,  perche  all' 
oweiDsndaiateflia diventata  tenera,  ^'aguzza,  e  s'allunga  nelt 

H  h    2  . 


i4<^  2)^/  f^rto  "ìslamraUy 

ufcita  ,  e  non  avendo  che  poca  durczra  ,  non  può  lafcìar'il  palTo 
così  largo  ,  chelerpalie  pollino  poi  facilmente  ufcirc  ,  come  fa- 
rebbe fé  folle  vivo.  Queft'  accidente  Accade  alle  volte  per  non 
eflorfi  con  prontezza  fervito  del. tempo  ,  fubito  che  la  tefta  è 
ufcita  ,  come  abbiamo  detto  altrove,  acciò  che  le  fpailenel  me-, 
demo  iftante  pollino  occuparMl  luogo  ,  che  teneva  la  tèfta. 

Quando  il  Chirurgo  fi  troverà  in  tal'  occ^fione  ,  bifogna  ,  che 
acceleri  l'operazione  per  levarlo  con  ogni  prontezza  da  quefta 
prigione  ,  dove  ita  ,'come  alla -berlina^  per  eifer  così  prefo  p^el 
collo  j  perche  potrebbe  in  poco  tempo  cITer  ftrc zzato  -,  per 
evitar' un  tanto  male,  procurar!  di  fargli  ufcir'  anche  le  (palle,  ti- 
rando con  ogni  deprezza  la  tefla ,  ora  d'una  parte  j^ora  dall'  altra, 
e  col  pigliarlo  fotte  il  mento  e  foprala  téfla  dalla  parte  di  die- 
tro, e  cosi  farà  alternativamente  d'una  parte  ,  e  laltra,  per  me- 
glio facilitarne  l'ufcita  :  avvertendo  bene  ,  che  il  cordone  deli' 
umbilico  non  gli  fi  fia  intorticehiato  al  collo  ,  e  di  non  tirarla 
con  troppa  violenza  ,  acciò  non  gii  ficceda  quel ,  che  viddi  co' 
propri)  occhi  una  volta  in  un  figlio  d'un' artigiano  ,che  in  un  fu- 
bito fu  trattato  come  Gentiruomo,Tcaccandogli  la  tefla dai  bu- 
fto  per  averla  -troppo  violentemente  tirata.  Se  le  fpalle  noii 
vogliono  paifare  doppo  d'aver  mediocrements  tirato  ,  bifognu 
mettere  uno,  ò  due  diti  di  ciafcuna  delle  mani  fotto  lifuccichij 
colli  quali  piegandogli  alquanto  dentro  le  ipalle  , 'le  tirerà  con 
Ogni  deftrezza  ,  e  facilità  ,  ma  quando  faranno  entrate  neli'ufci-^- 
ta,  e  del  tutto  libere  ^  e  che  tuttavia  non  lo  pplfa  finir  di  tirar  fuo- 
ri, benché  lo  tenghi  fotto  le  braccia  ,  all'  ora  può  efier  certo,  che 
vi  è  Gualche  altra  cofa ,  che  l'impedifce  ,  cioè  che  ha  una  figura 
nioftruofa  in  qualche  parte  di  corpo  j  ò  come  accade  fovenre^ 
.  che  è  idropico  di  corpo  ,  -e  che  la  di  lui  groifezza  impedifce 
l'ufcita  dalla  Matrice  ,  che  è  impoflìbile  ,  fé  prima  non  gli  fi  ta- 
glia il  corpo  per  far'  ufcire  le  acque  ,che  vi  contiene  ,  doppo  di 
che  potrà  facilmente  farlo  ,  come  fpeffe  volte  ho  fatto  in  cafi 
fimili  volendo  qui  clplicar  tutte  le  circoftanze  ,  per  far  vedere, 
che  metodo  ho  tenuto  ,  e  particolarmente  una  volta,  che  m'in- 
contrai con  un'  altro  Chirurgo  ,  una  Mammana  ,  ed  una  gio-* 
vane  che  andava  in  pratica  ,  e  la  cofa  pafsò  come  fegue. 

L'anno  T.6èo.  ^come  che  neli'  ,Ofpitalc  i^fèiicitavo  d'  affiflcre' 

alle  Donne  ^arturienti ,  accadde  un  giorno  ,  che  una  giovane^ 

che  andava  in  pratica  per  far  la  Mammana  ,  fi  trovò  alpart0> 

d'una  ,  ma  però  mai  puotè  far  palfar'  altra  cofa  chela  tefta  del* 

^fanciullo»    Vedendo  l'impollìbiiità  4'àverlo  (benché  lo  tirafle 

-quantq 
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quanto  più  poteffc  per  la  tefta  )  e  che  s'era  fervita  inutilmente 
d'  ogni  fua  induftria,  per  vederne  il  fine  ,  chiamò  in  fuo  foccorfo 
la:  prima  Mammana  ,  che  in  tal  tempo  era  quella,  che  fi  chiama- 
va. Madama  di  'Francia  ,  la-  quale  v'  usò  tutto  il  fuo  poflìbile  ,  ma  in 
"vano.  -  Doppo  che  furono  tutte  due  ben  l^raccate  in  tirar  quefta 
tefta  (  e  fecero  tanto ,  che  le  vertebre  dei  collo  s'erano  già  rilaffate, 
non  reftando vi,  che  la  fola  palle  )  arrivai  in  quell'illante,  e  mi 
pregarono  d'eiaminarne  la  caufa,  perche  fi  vedeva  ,  che  l'ufcita 
baftava  per  far'ufcir  le  {palle  ,  benché  follerò  ftate  più  grolTe  ,  e 
•  piti  larghe  ,  che  non  erano  ,  à-  che  avendo  fatto  ben  rifleflìonej 
nfaccorfi ,  che  la  difficoltà  noa  veniva  dalle  fpalle  ,  ma  d'altrove, 
che  per  ciò  fui  corretto ,  di  metter  la  mano  piatta  di  dentro ,  fino 
alle  fpalle,  che  non  parendomi  troppo  groffe  per  non  poter  ufcire-. 
poh  la  mano  più  dentro  fino  fotto-  il  petto  ,,  ed  in  circa  verfo 
la  cartilagine  X//»/;fr/i  ,  trovai  che.  era  idropico  ,.  e(;he  eraimpoffi- 
biie  di  tirarlo  fuori,  fc  prima  non  fi  folle  fatta  ufcire  queli'acquag 
che  conteneva  ;  màin  tal  tempo  non  avevo  uno  ftrumento  pro- 
porzionato per  farlo  ,  che  perciò  mandai  à  chiamare  un  altro 
Chirurgo,  al  quale  dicliiarai  la  cofà  ,  come  l'avevo  riconofciuta, 
e  gli  feci  riconofcere,che  per  farne  l'edrazione,  bifognava  necef- 
fariamente.  perforargli  il  corpo- ,  per  vuotarlo- della  acque  ,  che 
conteneva  ^  ma  non  voi  ie  mai  accollarli  al  mio  parere ,  ò  per  una 
ipecie  di  politica",  per  credere  fàper  bene  il  fuo  meftiere  ,  fcnza 
jrrtendere  il  mio  parere',  a  perche  non  volefle ,  ò  non  poteiTe  cre- 
dere, che  folle  idropico  ,.  .come  gli  dicevo^  il  che  fìi  caufà  ,  che 
folo  fi  contentò  f  fènsa  meglio  volere  efarainare  il  cafo  )  di  far- 
ne l'eftrasione  à  fua-  fantafia^.e  per  venirne  alia  fine  feparò  la  tcRa 
dal  bufto ,  che  non  teneva, .  che  mólto  poco  ,  per  effer  fiata- tirata 
con  troppa,  violenza.'  dalle-  Mammane  ,  come  ho.  detto  di  fopra»  - 
Doppo  di  che  mettendo  un>  uncino  nella  Matrice  5,  ne  tirò  le  due 
braccia  un  doppo  l'altro ,-  e  doppo  alcune  code,  una  porzion  del 
polii'ione  ,.  ed  il  cuore,  il  che  facendo  fiftraccò  tanto  di  tirar  tan- 
ti, pezzi  per  lo  fpazio  di  tre  grpiTi  quarti"  d'ora  ,  che  ne  fudava  à 
g^ode  gocciole  di.  lìidùre,  bencKe  il  tempo  folle  affai  freddo  •  e 
ii  tormentò  tanto  il  corpo  ,  elo  fpirito  ,  che  ne  fu  sforzato  di  la/^ 
ciar  l'operazióne  per  ripofarii,  lafciando- alia.  Mammana  di  far' 
anclv  ella  il  fuo  poffibilé,  mentre  che  pigliava  un  pocò^  fiato' ,  la 
quale  anche  prefto  fi  ftraccò.  Come' egli  aveva  fatto  .,  avendoli  -■ 
tirata  qualche  cofta  ,  eVe  teneva  colie  mani  (perche  non  è  co/à  - 
da  Mammana  di^  fervirfi  d'uncini}  e  doppo  fi  pofe  perla  fecon—  - 
.da.  vòlta  à  tirare  cort  tuttavia  fuà.  induftria  jfeaza  poter-'  aver  più   ■ 
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cofa  alcuni  perche  fin  all' ora  non  aveva  forato  il  ventre5nedìf 
Diaframma,  non  volendolo  fare ,  come  gli  dicevo  ditafitointan- 
tOjfenza  clie  fare  era  aflolutamente  impoilibile  di  tirar'  il  redo  de! 
jcorpo. 

Or  vedendo  che  tuttiifìioi  fecondi  sforzi  erano  inutili,  come 
i  primi  ',  mi  diede  alia  fine  il  {uo  uncino  ,  dicendomi  ,  che  do« 
•velli  llraccarmi  cogli  ;  altri  ,  il  che  accettai  volontierillìmo  ,  e 
con  gran  piacere  (perche  ero  più  ehefictiro  di  farla  mia  opera- 
.2Ìone  in  un  iflante,  )  fapendo  bene,  che  in  cambio  di  perder  tem- 
po ,  come  aveva  fatto  di  tirarlo  à  pezzi  à  pezzi,  non  bifognavo. 
Tar'  altro  ,  che  forargli  il  corpo  ,  per  evacuarne  l'acqua  ,  doppo 
di  che  il  tutto  farebbe  con  ogni  facilità  ufcito.  Polì  fubito  deiv 
tro  la  mia  finiftra  fino  fiil  corpo  proprio  ,  dove  effendo  vi  polì 
dentro  fempre  vicino  alla  mano  ,  e  col  becco  verfo  di  effa  l'un- 
cino ,  che  era  fimilcà  quello  notato  colla  Lettera  A.  nella  figu- 
ra degl'  iftromenti ,,  che  è  alla  fine  di  qucfto  Libro  ^  in  cambio  di 
che  può  fervirfi  anche  del  coltello  curvo  notato  D.  il  che  fatto 
voltai  la  punta  verfo  il  corpo  ,  nel  quale  lo  fpinfi  in  un'  iflante, 
e  vi  feci  un  pertugio,,che  vi  potevo  porre-'duc  punte  de'  miei  di- 
ti ,  che  vi  pofi  doppo  d'averlo  cavato  ,  che  slargandolo  ,  tutta 
l'acqua  ufcì,  e  fu  vuotato  in  un  fubito  j  doppo  di  che  ritirai  tut^ 
to  il  corpo  colla  fola  mano  fenz'  alcuna  difficoltà  ,  con  graa 
meraviglia  del  Chirurgo,  al  quale.non  avevo  mai  potuto perfua- 
dere,  che  folTe  così  idròpica, 

Doppo  d'averlo  così  tirato  ,  ebbi  la  curiofità  di  riempirgli  di 
nuovo  il  corpo  d'acqua  dal  pertugio  ,  eh' avevo  fatto  ,  acciò  fi 
potefle  vedere  quanti  bocali  ve  ne  entravanOjC  che  groflezza  po- 
teva avere  ,  elTendo  tutto  pieno.  Vene  feci  entrare  fenza  efagera- 
zione  più  di  cinque  boccali  intieri  della  mifura  di  Parigi  ,  \\ 
che  difficilmente  avrei  potuto  credere ,  fé  non  l'avefii  veduto  ,  ed 
clTendo  quefto  corpo  così  pien  d'acqua  ,  era  della  groilezza  d'un 
groflb  pallone.  Ho  voluto  porre  qui  tutte  le  circoftanze  di  quefì:o 
^afo  ,  acciò  che  li  Chirurghi  comofcliino  j  come  debbono  j^o* 
JUrftrn  fuiiii' occafions. 
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CAPITOLO       XX. 

t>el  modo  di  far  fartorir  una,    Benna.  ,  quando  il  fgliuok 
pfefenta  una ,  o  due  mani  coUa  tefia. 

QUartdo  colla  tefta  fi  vede  qualche  altra  parte  del  corpo,  oir- 
dinàriamente  non  è  altro ,  che  una  delle  Tue  mani ,  od  am- 
bidue  \  il  che  l'impedifce  1  ufcita ,  perche  la  mano  occupando  un» 
parte  di  effa  ,  caufa  anche ,  che  la  tefta  penda  più  d'una  parte,  che 
dall'  altra.  Quando  dunque ,  il  fanciullo  vuol'  ufcir  così,  il  part3 
e  contro  natura  ,  ed  ha  la  Donna  bifogno  d'effer  ben  affi- 
ilita.  ^^-- 

Per  rimediarvi  ,  fubito  ,  che  fi  fentirà  metter'  avanti  una 
delle  mani  colla  tefta  ,  bifognarà  rimetterla  dentro  ,  né  per- 
mettergli ,  che  s'accofti  al  paffo  in  quefta  poftura ,  pec  \\  ch^ 

li 
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avendo  fatta  metter  la  Donna  in  letto  ,  fpingerà  più  in  dentro,  . 
che  potrà  colia  Tua  mano  ,  quella  dei  fanciullo  ,  ò  tutte  due  ,  fé  : 
Hanno  infienie  ,  dando  campo  così  alia  tefta  d'accoftari]  foia:  all' 
ufcita,  il  elle  fatto  ,  feefTa  fofie  Tulli  fianchi,  la  porrà  alla  dia 
^<Tura  natiuale  j  per  farla  ufcir'  in  linea  retta ,  comportandofi  del 
jefto,  come  ho  infegnato  al  capitolo  i8.  di qaeftó  libio ,.  pariand® 
dellatefta,  che  vienda  canto^.. 

Se  s'averà  riguardo  di  foccorrcr  prontamente  là  Donnajdoppo  > 
che  faranno  ufcite:  le  acque ,  e  fé  ha  buoni  dolori ,  e  che  la  Matri-  ~ 
ce  fia  fufììcientemente  dilatata  ,  non  per  quefto  lafcierà  di  paito- 
grir  bene  3  ma  ,  fé.  non  vi  fono  quelle  difpòfizioni ,  farà  tutto  al  con- 
trario ,  quando  le  mani  fi  prefentano  eolia  tefta  :  perche  fé  lama-- 
trìce  refta  à  fecco  5  echenon  fiabene  flargata  ,. ie mani. li  porranno  • 
ipin^ere  con  maggior  difficoltà,  il  che  non  potrà  farfi  fenza  qual- 
che fpecìe  di  violenza  per  la  Madre  j  e  fé  non  ha  buoni ,  e  gran  do- 
lori ,  latella  non  potrà  così  facilmente  ,  né,  pr<3ntamciite  calare 
air  ufcita  ,  per  occupar  intieramente  il  luogo  delie  mani,  doppo 
d'averle  refpintc  indentro  i  Che  perciò  deve  il'Chirurgo  ofìer- 
vare  di  non, cavar  la  mano  dalla  Matrice  doppoj  che  averà/pin- - 
to  le  mani ,  fin  tanto  che  non  fopragiunghi  un'altro  dolore-,  acciò  - 
che  in  queir  iftelTo  tempo  poffa  calar  k  tefta  nella  bocca  deli'  uf.  ^ 
dfa  ,  per  impedire  anche,  isheie  inani  non  ripiglino  il medem&x> 
fii#...Ghv',^veiv.^nQ  di  prima» . 
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CAPITOLO      XXL 

.■:T>el  modo  di  far  partorir  la  Donna  ^quando  il  fitnàullofrcjenù 
unn  ,  ò  due  mani  fole,> 

|Uando  che  fi  prcfenta  all' ufcita  una  ,  ò  due  mani  fola  men- 
are, od  un  braccio ,  che  alle  volte  efce  fino  al  gomito  ,  ed  alle 
fpalle,  è  una  delle  più  cattive  ,  e  pericolofe  pofture  ,  che  fi  pollino 
trovare  ,  tanto  per  lui ,  che  per  la  Madre  per  caufa  degli  sforzi 
violenti,  eh"  il  Chirurgo  è  ubbligato  di  far'  all'  uno,  od  all'al- 
tra ,  per  cercargli  i  piedi ,  che  fon  molto  lontani  di  là ,  per  i  qua- 
li in  tàX  occafione  deve  tirarlo  ,  doppo  che  1'  averà  fatto  rivól- 
"tare  ^  e  facendofi  tal'*  operazione  ,  fi  fuda  alle  volte  nel  mezzo 
-deli'  inverno  ,  perle  difficoltà  che  s'incontrano  in  quello  parto 
più  difHcoltoFe  delle  akre,  benché  flimoil  più  difficile,  quando 
prefenta  il  corpo  coli'  ufcita  dell'  umbilico  ;  ma  non  fono  cosi 
penofe  pe'l  Chirurgo,  perche  i  piedi  elTendo  più  vicini  al  paflo, 
non  fono  cosi  difficoltofi  adeffer  trovati  ,  che  come  viene  per  le 
mani  -,  perche  all'  ora  i  piedi  forio  fòvente  all'  insù  ,  e  nel  fond© 
della  Matrice,  dove  bifogna  andar'  à  cercarli,  per  vokarlo,e  tirar'* 
io,  come  ho  detto. 

Quando  che  fi  prefenta  una  mano  fola  ,  ò  tutto  il  braccio ,  bi- 
fogna ben  guardarfi-à  non  tirarlo  per  quella  parte,  perche  il  par-» 
to  è  fèmpre  tanto  più  difficile  ,  quanto  ,  che  il  braccio  efce  pia 
,fuori,  e  fi  fèpararebbe  ,  e  ftaccarebbe  più  tofto,  che  di  far'  ufcirc 
il  figliuolo  per  quella  parte  ,  perche  farebbe  tirato  à  traverfoa 
E  fé  fi  prefentalTero  le  due  braccia  ,  e  che  fi  voleiTero  tirar'  infie» 
me ,  non  vi  farebbe  luogo  per  paffarla  tefta,  che  fi  torcerebbe  ali* 
indietro.  Che  per  ciò  avendo  fituata  la  Donna  come  fi  richiede^ 
fi  devono  fpinger  dentro  le  mani ,  e  Is  braccia.  Alcune  Mam«» 
mane  le  bagnano  con  acqua  fredda  ,  ò  le  toccano  con  un  fazzo-i 
letto  bagnato ,  dicendo ,  che  fé  fono  vivi ,  le  ritirano  fubito  -,  ma 
è  talmente  ftretto  ,  ed  imbarazzato  in  tal  fituazione  ,  che  ordina- 
riamente non  ha  forza  baftante  di  poterle  ritirare  da  fé  ,  che  pei? 
ciò  il  Chirurgo  le  deve  metter  dentro  colla  fua  ,  che  porrà  doppo 
nella  Matrice  fopra  il  petto ,  e  ventre  del  figliuolo  ,  e  tanto  inan«d 
j^ì  fin  che  incontri  i  piedi ,  che  con  deftrezza  tirarà  verfo  di  fé 
per  vojiUi:lo,  «  per  farne  l^ftw^ione  con  elfi,  come  è  ft^to  4atQi 
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«jTervandd  che  fia  colla  minor  violenza,  potfibilc  *  e  quefto  farà 
più  facile  ,  e  più  fìcuro  ,  che  di  fargli  pigliar'  una  fituazion  na- 
turale ,  come  molti  Autori ,  che  non  l' anno  mai  praticato ,  l'or-  - 
dinano  ,  fcnza  aver  alcuna  cognizione  della  difficoltà  ,  che  v'  è 
àjfèguir  i1^  lor,  confeglio  ,  che  non  è  buono  ,  che  .dentro  la  loE* 
imaginazione  ,  perche  effettivamente  {àreb])e  troppo  difficile  di  • 
metterlo  all'  ora  nella  fua  fituazion  naturale  ,  perche  ha  il  corpo 
a  traverfp  ,  quando  che  prefènta  così  le  braccia  fino  a  gomiti ,  ò 
•lino  alle  fpalle  \  oltre  che  doppo  d'averlo  pofto  in  buon  fito, 
(che  non  fi  potrebbe  fare  fenzafar  gran  violenza  alia  Madre, ed 
al  figlio  j  rimarebbono  l'uno  ,  e  f  altra  tanto  deboli ,  che  ne  la  Ma- 
dre avrebbe  più  fc^rza  di  fpingerlo  ,  ned  il  figliuolo  d'ingegnaril 
all'ufcita.  Che  per  cioè  Tempre  più  ficuro ,  come  ho  detto  ,  di 
livoltarlo  peri  piedi  3  g. tirarlo  fubito  per  elS. 

Subito,  dun<jue  j  che  il  Chirurgo  l'avrà  voltato  per  i  piedi ,  e  £t 
nonne  avelie,  che  un  folo  ,    deve  cercar  J'altro  per  tirarli  infieme 
col  primo,   e  così  tenendoli  tutti  due,  fi  regolarà  nel  mod.o  ,  clìè 
abbiamo  detto  al  capitolo  14..  di  quello  fecondo  libro  ,  parlando  - 
delparto  nel  quale  prefetì|a  prima  i  piedi.    Ma  fé  il 'braccio  foiTe 
talmente  ufcito  fuori {  qnafi  fino  allie  fpallè  )  e  cosi  groflo ,  e  tw^ 
mefatto  {  comò  accade  ,  che  un  pezzo  fia  fiato  fuori  )  che  non  fi      à 
pofTa,  h  che  vi  fia  gran  difficoltà  à  x\Tnt\.x.Qx\Q,  Ambngio  P^re,  com-    V 
manda  in  talcafo  jche  ècerto  ,  ch€  fia  morto  ,  che  gli  fi  taglino  = 
le  due  braccia  già  ufcite,  più  inanzi,  che  fi  potrà  con  tagliarle  ali*  ■: 
intorno  la  carne  ,    e  poi  colle  tanaglie  incifive  tagliargli  lofiTo  - 
più  indentro  ,  acciò  la  carne  cuopra  TofTo  tagliato  ,  p§r  non  ì 
far  male  con  €fTb  alla  Matrice  ,  e  tirar  poi  i  piedi  j  come  ho  det- 
to :Nullàdimeno  fé  non  potrà  Ipinger  imbraccia  di  dentro,  e  che 
folle  sforzato  di  tagliarli  (  il  che  non  deve  fare,  che  in  quefloefire- 
mo  cafb)  Io  potrà  meglio  fajr' lènza  tante  cerimonia  con  dargli  i 
due  ,  oxik  torte  ,  perche  per  la  fua  tenerezza  fi  fiiàccaranno  facil>=«  - 
mente  dal  corpo  ,  vicino  all'  artico^lazione  della  ^alie  coli'  Orna-  - 
flato  ,  per  non  aver  bi^fbgno  di  tenaglie  incifive  ,•  nèd'aitro  flro« 
mento  per  tagliar  l'ofTo  j  ò  la  carne ,  come;  i'iiilègnail  dott^a  Pare, 
<  non  vi  refìara  alcuna  durezza,  perche  la  Separazione  fi  farà  neli* 
articolazione*   Sopr'  al  tutto  quando  fi  trattarà  di  mutilar  il  fi- 
gliaolo  in  quefì:o  modo ,  ò  di  tirarla  cogli  uncini ,  bifo^na  j  eh'  il. 
Chirurgo  olTervi  molto  bene  à  non  ingannarfi  ,  efàminando  bene 
laicofà  5  fé  è  veramente  morto  >.  e  che  nan  pigli  tali  rifoluzionij, 
4è  non  è  affolutamente  certo ,  da-  fegniefplicati  nel  capitolo  terzo 
^Ì^<jii§fèQ -libro.  Perche  «he  .fpetcacoiQ  farebbe,  fe-tiralTe  (  conw  -  ^ 
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slcunì  che  conofco  anno  fatto)  un  povero  ,  ed  innocente  fan- 
ciullo ,  che  fofTe  vivo  ,  doppo  d'avergli  recife  le  braccia  j  ò  q-ual 
eh'  altra  parte  del  corpo  ?  Che  per  ciò  efamini  bene  il  tutto ,  pri- 
ma di  rifoi  veri!  a,tux.uì  un  fanciullo  nella  naaniera  ^ccen^b 
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S1E  tutt'inuna  volta  prefentaiTè  le  mani ,  e  piedi ,  è  alTotutà- 
menreimpoflìbiie ,  che  polla  in  tairitua2Ìórte  ufcire  :  edalf  ora 
alChirurgo  mettendo  la  mano  neil'  orificio  delia  Matrkè  ,  non 
lèiitiràch'una^uantità  di  dìti^  uno  vicirìjo  all'  altro  ,  e  fé  non  è^ 

1  ì    z  , 
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,anche  ben*  aperta  averà  difHcokà  di  conofcere.li  piedi  dalle  ma-^ 

;  ni  j  perche  alle  volteiTono  tanto  ftretti ,-  ed  uniti  gli  uni  cogli  al- 
tri yCho.  paiono  effer  d'una  medenia  figura  ;  ma  fubito  che  la 

^Matrice  farà  alquanto  più  dilatata  ,  per  potervi  metter  la  mano, 
diilinguerà  ben  più  facilmente  ,  quali  fiano  le  mani,  e  quali 
i  piedi  ;  il  che  avendo  ben'  oiTervato ,  la  portata  fino  vicin'  al 
petto  del  figliuolo ,  che  lo  troverà  ben  vicino,  dove  elTendo  fpin- 
gerà  delicatamente  il  corpo  ,  e  le  mani  verfo  il  fondo  della  Ma- 
trice 5  lafciando  i  piedi  nel  medemo  luogo  5  dove  li  aveva  trcH 
vati  -,  avvertendo  d'aver  fatta  mettere  la  Donna  in  buon  pofto, 

,.cioè  colle  natiche  un  poco  alte  ,  il  che  deve  fempre  olTervarfl, 
quando  fi  vuol  rifpingere  il  figliuolo  dentro  alla  Matrice  j  e  dop-« 
pò  lo  piglierà  per  i  piedi  ^  e  lo  tirerà  nel  modofopradettoai  pro-< 
prio  capitolo. 

Speifo  accade  ,  che  quando  è  poco  ,  chele  acque  fonoulclts, 

_che  tirando  fubito  fcmpìicemente  per  i  piedi ,  il  corpo  fi  volta 
da  fé  flefiojfenza  che  fia  necefiario  d'addrizzarlo  ,  come  ho  det- 
to j  ma  quando  che  la  Matrice  è  a  fccco  ,  ò  che  è  molto  (Iretta 
neir  ufcita  ,  bifogna  rifpingergli  il  corpo  ,  demani  ,  come  ho 
detto  5  acciò  più  facilmente  pofia  voltar  fi,  e  tirarfi.  Perche  leali' 
ora  fi  volelTe  folo  tirare  piedi  ,  non  fi  farebbe  altro  ,  che  imponi 
dire  l'ufcita  ogni  volta  più.  EWero  ,  che  quello  parto  è  molt© 
difficile  3  ma  non  tanto  ,^.comG  l'altro  ,  del  quale  abbiamo  parla-» 
to  al  capitolo  precedente  ,  nel  quale  fi  prefentano  folo  le  mani^ 
perche  all'  ora  bifogna  andar'  à  cercar'  i  piedi  h^a  lontano  ,  e 
voltarlo  del  tutto  ,  prima  di  poterlo  tirare,  ma  in  quello  calo  fon, 
vicini  air  ufcita  ,^  mentre  che  fi  prefentano  da  fé  fleffi  ,e  non  è 
necefiario  far' altro ,  che  di  rilevarli  ,*  e  ipingergli  un  poco  la 
parte  fuperiore  del  corpo  ,  il  che  fif  àquafi  da  fé  ilelTo  col  tirarl© 
,co'  piedi. 

'Gli  Autori,  che  anno fcritto  de'  parti,  fen2a  praticarli, come, 

'  Snno  fatto  molti  Medici  (  Medici  quidem  fdtna  multi ,  fed  opere  'valdh 

■fauci  )  raccommandono  con  un  medemo  precetto  ipelTo  reitera-» 

.to  di  ridurre  ciafcuna  di  quefte  lituazioni  aduna  naturale  :  Ma 

fé  aveifero  loro  ifleffi  polla  la  mano  ali'  opera .,  conofcerebbena 

.bene  ,  che  xiò  è  dei  tutto  fovente  impofììbile  ,  ogni  volta  che 

non  fi  volefie  porre  in  rifchio  ,  per  l'ecceflìva  violenta  ,  che  11 

<potrebbe  fareja  vita  della  Madre  ,  e  del  figliuolo  ,  e  farle  l'un^ 

,e  l'altra  morire  nei  tempo  dell'  operazi©ne.  Dì  fare  ,  lì  dice  ìm 

firn'  iftantc  ,  ma  non  è  cosi  facile  l'efecuzione   ,    come  la  prò-» 

munQÌ^  i  SHnt  enimjA^a  wrbk  di^dima^  la  quai;tQ  à  JWi<2  fon© 


e  il  jueK^ ,  Se  e  contro  YiatHm.  Lib.  I T.         '  lyf 

d'un  parere  del  tutto  contrario  al  loro  ,  e  quegli  che  s'intèndo- 
no  di  queft'  artc^  faranno  d^rl  canto  mio  ,  che  è  che  c^-'oi  vol- 
ta eh' un  fanciaìlo  fi  p^iefenta  in  cattivo  fito  per  qualfivòglia 
parte  del  corpo  che  ila  dàlie  fpalle  fino  à  piedi ,  è  più  ficuro  e 
più  facile  di  tirarlo  per  i  piedi  ,  coli'  andarli  à  cercare  ,  fc  non 
fono  ali'  iifcita,  che  di  perder'  il  tempo  di  porlo  nella  fituasion 
naturale  ,  per  felo  ufcir  colla  teda  in^nzi  :  Perche  i  grandi  sfor- 
2i  ,  che  bifogna  fare  per  girar'  un  fanciullo  nella  Matrice  (  il 
che  è  più  difficile,  che  di  rivoltar'  una  frittata  )•  debilita  tan- 
to la  Madre, ed  il  figlio  ,  che  non  refta  loro  forse  baftanti  ,  né 
la  Natura  può  farlo  da  fé  fiefla  fen^a  aiuto  della'  Madre  ,  che 
ordinariamente  non  può  più  {premerli  ,  ned  avere  i  dolori  ne- 
ceifari)  per-ìpartoiire  ,  che  però  farebbe  ccfà  troppo  lunf^a  e 
Biolto  più  diffìcile  ",  come  che  anche  il  figliuolo  5  che  all'  ora 
«  molto  debole,  fenzra  dubbio  muorebbe  nel!' ufcita  ,  fcii^a  po- 
ter' ufcirne.  Che  per  ^iò  è  m-eglio  in  tal  cafo  di  tirarlo  con  prc(^  - 
tezza  per  i  piedi ,  con  cercarli  ,  come  s'è  detto  ,  /e  non  fi  pre« 
ièatano  ,  il  che  facendo  lì  fparagnerà  alla  Madre  un  lungo  ,  e 
faticofo  travaglio.  ,  e  fovente  li  farà  Teflrazione  vivente',  eh©- 
facendo  altrimente- li  figliuoli  non  mancarebbero  d'eiTer  ^moi:^-- 
jii^  piima  che  pqt  elle,  ejderngf^tcareftrazione,.. 


*5f 


.S^f'lla  TaneN^turakl 


C  API  T  O  L  O       XXIII. 

i^nxhe  modo  dehka  tìrarfiun  V Amiullo  ^t^ando  fre[enU 
^  U  ginocchia, 

E  il  fanciullo  non  avrà  fatto  il  capitombolo  ,  cioè  per  non 
y.  efrerfi  voltato  à  baffo ,  come  è  neceflario ,  che  faccia  verfo  1  ul- 
timo mefè  ,  acciò  pofla  ufcir  prima  la  tefta  ,  com«  ho  esplicato 
nel  5.  capitolo  di qucfto  libro,  fi  prefenta  colle ginocchia.aven- 
doie gambe  -spiegate  vcrfo  le  natiche  ,  all'ora  per  la  durezza  ,  e 
tondezza,  non  toccandone  ,  che  uno  ,  potrebbe  ingannarfi  ,  fé 
eflendo  anche  fituato  un  poco  altro  ,  fi  toccalTe  fola  colla  punta 
di  dito  ,  potrebbe  crederfi  per  la  tefta  ;  ma  toccandola  meglio,  e 
meglio  maneggiandolo  ,  quando  che  la  Matrice  farà  meglio  dila- 
tata, e  che  il  figliuolo  farà  più  abballato ,  fé  ne  f^rà  facilmente  k 
lonei 


J^.y::(ji 


e  il  quello^'^he  ì  contro  ^dtuY4.  Lib.  IL  ^t^j 

:  Subito  dunque  ,  che  la  cofa  farà  riconofciuta,  non  bllogna  laf^ 
ciarlo  accoftar  davantaggio  ali'  ufcita  in  quefta  poftura  j  ed  a- 
vendo  melTo- la  Donna  in  buon  fito  ,  fi  fpingerà  il  ginocchio  in 
dentro  per  poter  meglio  addrizzargli  le  gambe  luna  doppo  lal^ 
tra  5  il  che  potrà  farli  col  mettergli  uno  ,  ò  due  diti  tra  le  garet- 
tc  e  menandole  fuUa  polpa  della  gamba,  arrivaràà  toccargli  il 
piede  ,acciò  che  avendo  trovato  l'uno  5  faccia  riitelTo  coli'  altro, 
"e  doppo  d'averli  tirati  ambiduc  fuora,  peifezionarà  l'eflrazionc, 
come  ^o^'q  venuto  co'  piedi  inanzi  ,  olTervando  Tempre  di  far-  ^ 

gli  venir  la  faccia  all'  ingiù,  colle  circolìanze,  che  abbiamo  oflef-s 
vate  parlando.di  quefto  parto. 


C   A   P  I   T    O    L    O       XXIV. 

^d  Parto  ,  nel  quale  il  fAnciulh  frefenta  una  J^afU  > 
ài  dafjQ  ,  od  il  Ceffa. 

LA  più  cattiva  fituazione  delle  tre  ,  è  quella  ,  quando  porge 
le  {palle  ,  perche  effe  fono  più  lontane  da'  piedi  di  tutte  le 
altre,  ed  i  quali  deve  il  Chirurgo  andar'  à  cercare  per  farne  l'e- 
iìrazionc  -,  quella  del  dorfo  non  è  tanto  cattiva  ;  e  quella  dei 
Ceffo  ,  perla  medema  cauia  ,  non  è  tanto  diificoltofai  non  fblo 
perdie  li  piedi  (bn  più  vicini  ,  ma  perche  in  quefta  figura  la 
teda  5  ed  il  colio  del  fanciullo  non  fono  così  sforzati  jCome  nelle 
-altre  fituazioni. 

Per  rimediar  al  parto  ,  dove  fi  prefenra  prima  la  ipalla  ,  al- 
cuni vogliono  ,  che  bifogni  fpingerla  in  dentro  ,  actiò  che  la 
tefta  pigli  il  fuo  luogo  ,  e  che  fi  riduchi  per  ciò  quefta  cattiva  fi- 
gura alla  naturale  ,  ma  è  meglio  per  le  ragioni  addotte  al  capi- 
tolo vigefmio  fecondo  di  quefto  libro  ,  procurar  di  tirarlo  per 
5  piedi,  e  che  per  ciò  il  Chirurgo  fpingerà  un  tantino  la  fpalla 
colla  mano  -,  acciò  con  maggior  facilità  poffa  mettervi  dentro 
la  mano  ,  e  portandola  fui  corpo  dalla  parte  ,  dove  troverà  la 
cofa  più  facile,  cercherà  i  piedi  per  voltarli  deltutto,  e  condur- 
li all' ufcita,  e  doppo  latirerà,  come  è  ftato già  detto. 

Se  per  voler'  ufcire  prefenta  il  dorfo  ,  ò  fia  la  fchiena ,  è  pari- 

.  fnente  impoffibile  che  ne  pofii  veder  la  fine  ,  e  per  ogni  sforzo^ 

che  poffa  farcia  Madre  ,  mallo  potrà  avvicinar  per  farlo  paf- 

iare  in  quefta  poftura,  nella  tjuale  avend®  così  il  corpo  piegat® 


XjS  7)el  fdVto  "Rdturdey 

al  di  dentro ,  e  come  addoppiato ,  il  pcL-jo  ,  e  corpo ,  fono  in  tal 
moda  compreflì  ,  che  ordinarirmcrte  poco  tarda  ad  elT  me  fuf- 
fecato  5  p^r  ciò  cvit.'^rc  ,  biii.'gna  ,  che  più  prefio  ,  che  fi  potrà- 
metterla  mano  dentro  ,  fin  tanto  che  abbia  trovato  i  piedi  per 
tirar  con  ellì  tutto  il  corpo  ,  come  fé  effi  fi  follerò  prima  pre- 
sentati. 

Ma  quando  viene  col  Cello  inanzi ,  fé  è  piccolo  ,  e  che  la  Ma- 
dre fia  grande  ,  ed  abbia  il  paiTo  molto  largo  ,  può  alle  volte  ira 
quello  Tito  ufcire  con  un  r.:~co  d'aiuto  ,  perche  benché  abbia  all' 
ora  il  corpo  adoppiare  ,  nondimeno  elTendo  piegate  le  cofcie, 
verfo  il  ventre  ,  che  è  moilcjfi  fanno  far  luogo  fenza  gran  diffi- 
coltà. Subito  5  ch'il  Chirurgo  conofce  ,  che  quelle  fono  le  na- 
tiche del  fanciullo,  non  deve  farle  impegnare  all'  ufcita  ,  perche 
iarebbe  difficile  farlo  venir'  in  tal  maniera  ,  fé  però  non  folfe 
molto  piccolo  j  ed  il  palfaggio  molto  largo  ,  come  dicemmo  poco 
fa.  Effendofene  dunque  accorro  per  tempo  ,  fpiirgerà  il  culo,  fé 
potrà,  e  doppo  avendo  meila  la  mano  fopra  le  cofcie  ,  fmo  alle 
gambe,ed  a'  piedi  del  figliuolo  ,  li  condurrà  con  deftresza  fuori 
dcllaMatrice,  avvertendo  di  non  fargli  troppo  gran  contorfio-: 
ne,  ned  alcuna difiocazione  ,  doppo  di  che  tirerà  il  refi:© del  cor- 
po nel  medemo  modo  ,  che  fé  folle  venuto  co'  piedi  in- 
nanzi» 

Diffi  ,.  che  fé  il  Chirurgo  ha  conofciuto  ,  che  venghi  col  culo 
innanzi  >  deve  fpingerlo  ,  leJo  può  fare  •;,  perche  alle  volte  ot- 
tura talmente  il  palTo  ,  che  creparebbero  più  rollo  ,  e  l'uno,  e  Tal-  ■ 
tro  5  prima  di  poterlo  rimetter  dentro  ,  quando  una  volta  è  ben 
incaflrato  nell'  ufcita.  ìlche  elTendo  così'  ,  è  imponìbile  di  po- 
terlo impedire  ,  che  non  efchi  in  tal  maniera  ,  ed  ha  il  corpo  cosi 
comprelfo  ,  che  alle  volte  rende  il  meconìo  pel  celTo,  L'aiutarà 
però  non  poco  per  farlo  ufcir'  in  tal  maniera,  fé  porranno,  ò  due 
diti  di  ciafcuna  parte  delle  nàtiche  ^  e  vedere  fé  potelTe  metterli 
tra  le  anche  ,  ed  avendoli  piegati  quando  faranno  entrati  ,  gli 
ferviranno  per  uncino  con  tirarlo  d'una,  e  l'altra  parte  ,  finche 
labbia  liberato  dalpaffaggio,  come  farà  delle  gambe,  e  piedi  Tum 
doppo  l'altro, -avvertendo  bene  di  non  fare  alcuna  frattura  ,  è 
diflocazion€,edoppo  finirà  di  tirar'  il  reflante'del  corpo, come  che  li 
foffe  prefentato  peri  piedi.  Nel  primo  parto,  che  affillei ,  tirai  urs 
figliuolo  cosi  pe'l  culo ,  che  faranno  fèdici  anni  ^  elFendo  sforza- 
to di  farlo  cosi  ,  perche  s'era  troppo  avanzato  dentro  al  paifo 
lubito  5  che  le  membrane  delle  acque  furono  rotte  (  il  che  fi  hco,  " 
ffima-  del  mio  arrivo  ,  altsimente  laverei  impedito,}  che  per  ciò 

®Ì4 
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e  di  quello  ,^  de}  contro  "Kldtur a.  Lib.IL       15^ 

era  Imponìbile  poterlo  tirar'  altrimente ,  ebbe  però  un'  efito  molto 
felice,  perche  mi  regolai  5  come  ho  detto  difopra. 


CAPITOLO        XX  V. 

Bel  Parto,  nel  quale  il  fan  ciuffo  frefenta  il  ventre, y 
od  il  Petto  5   od  i  Lati, 

LA  fpina  del  dorfo  pub  ben  piegarfi  alquanto  davanti ,  mi 
non  all'  indietro  fenza  farle  una  violenza  ecceffiva-,  che  per 
ciò  U  più  cattiva  ,  e  pericolofa  fituazione  ,  eh'  il  figliuolo  polla 
aver  nella  Matrice  ,  è  quella,nella  quale  prefenta  il  ventre  ,  od 
il  petto  ,  perche  all'  ora  quel  corpicciuolo  è  sforzato  di  piegarli 
all'  indietro  ,  ed  ogni  sforzo  ,  che  la  Madre  faccia  per  ifpinger- 
lo  fuori  ,  non  può  vederne  la  fine  ,  che  per  ciò  è  impoflìbile, 
che  così  poffa  ufcire  ,  che  per  ciò  è  in  un  pericolo  grandi/lìmo 
di  vita  ,  e  che  fovente  vi  muore  ,  fé  non  è  con  ogni  celerità 
foccorfo  5  e  fé  ne  fcappa  ,  per  poco ,  che  fia  così  ftato  ,  non  potrà 
molto  tempo  doppo  aver  la  fpina  del  dorfo  ben  ferma  \  e  quel-» 
lo  che  molto  accrefce  il  pericolo  fi  è  ,  eh'  il  cordone  elee  ordina- 
riamente fuori,  quando  che  porge  così  prima  il  ventre.  Subito, 
dunque  ,che  la  cofa  farà  conofciutatale  ,  bifogna  ch'il  Chirurga 
v?i  porti  il  folo  ,  ed  unico  rimedio  ,  che  è  di  tirarlo  per  i 
piedi  ,  fenza  altro  indugio ,  e  più  tofto  che  fi  potrà  ,  in  quello 
modo. 

Doppo  eh'  averà  fatto  corcar  la  Donna  nel  fito  convenevole, 
con  ogni  diligenza  metterà  la  man  piatta  ,  e  ben  unta  verfo  il 
mezzo  del  petto  del  fanciullo  ,  che  fpingerà  acciò  polTa  rivol- 
tarlo ,   (perche  è  qua  fi  la  metà  al  paffo  ,  per  averli  piedi  non 
molto  lontani  dall'  ufcita,  come  che  è  anche  la  tefta  ,   ogni  vol- 
ta che  prefenti  l'umbilico  )  doppo  fci volerà  la  mano  fui  corpo, 
fin  tanto  che  abbia  trovato  li  piedi  ,  che  condurrà  al  palfo  jer 
farli  ufcir'  i  primi  ,  olfervando  bene  ,  che  il  petto  ,  e  la  faccia 
venghino  difetto,  avvertendo  di  porlo  in  quello  fito  prima  di 
farne  ufcir  la  tefta  ,  per  la  ragione  più  volte  efplicata  ,  e  che  non 
deve  mai  fcordarfene. 

Quando  che  prefentaiTe  il  petto  ,  fi  regolata  neirifteflb  mode  a 
perche  richiedono  le  medeme  circoftanze. 

K  k     2 


Può  anche  prefèntariì  di  fianco  ,  ed  ail'  ora  e  anche  impoflìbì-i 
le,  che  pofla  ufcir'  in  tal  fituazione  ,  come  nQd  anche  nelle  altra 
due  fopradette  -,  ma  non  apporta  tanto  dolore,  e  non  è  sì  crudel- 
mente tormentato  \  perche  può  reliar  così  molto  tempo  fen^a 
morire,  ma  non  nelle  due  precedenti ,  perche  in  quelle  è  mok® 
più  afflitto  ,  che  nelle  altra  ;  di  pia  il  cordone  non  cfce  fi  facil- 
mente, come  fa  qaando  prefenta  prima  il  Ventre.    Per  rimediar- 
vi dunque  ,  hifogna  con^  nelle  due  già  dette  tirarlo  per  i  piedi  v 
nella  maniera  feguente.   Avendo  fituata  la  Donna  ,  com^' fi  ri- 
chiede, il  Chirurgo  fpingeràun  tantino  il  corpo  colla  mano,  ac- 
ciò polla  mettervela  con  maggior  facilità  ,  che  metterà  filile  co- 
fcie  5  e  gambe,  fm  che  abbia  trovato i  piedi,  co' quali  lo  voltarà> 
e  doppo  lo  tirerà  fuori ,  come  è  ftato  detto  degl'  altri  ,  colle  me- 
deme  offervazioni  :  E  iion  bilbgnamai  in  quefti  tré  forti  di  Par- 
ti ,  che  fi  metri  in  tetta  di  volerlo  far  ufcir  per  là  tefta  ,  perchè  ; 
vi  farebbe  manifefto  pericolo  di  morte  ,  fé  non  fi  tiraffe  quanto  * 
prima,  il  che  non  può  farfi  con  maggior  facilità 3  fé  non  coltiiar^- 
\o pe' piedi , come  se infe^nato. 


^  J?"  <iueh^che  e  contro  Ì^4mr4\  Lib.  I L  t€i 


C    A  P    I    T    O    LO       XXVL 

Ve  pani  j  ne  '  quali Jt  prefentd  pà  d^un  fmctuiló  injteme  neìlé- 
dwerjk  fopMre  dette  di  jop-a,  • 


E  tutte  le  figure,  e  fituàzioni  contro'  natura  V che  abbiamo  l^n 

ì  Apfrtìrtf     nn]]p  nn:jli  pfCpmAn  nn   mio  '.    Ér^Mìartn   tantC  dìf^ 


S --.  ..^-„-,- _  ,,— -  ., 
qui  defcritte ,  nelle  quali  efie^ndo  un  iòlo  V  caufano  tante  dif« 
Scolta  5  e  pericoli  già  raccontati  i  i  Parti'     n^' ^ììiaì;  \rp  t^'i  -^.-.x 


ne 


d  un© ,  che  vengono  in  quéfta  cattiva  pi^ftura,  lafciò'  confiderare, 
fé  fiano  peìiofi  3  aón  folo  perla  Madre,  e  figliuolo^,  ma  a  neh  e  pel 
Chirurgo  t,  p^fche  alle  volte  slntricano  talmente'  l'uno'  coli'  al- 
trd,  e  s'impedifcon©  fufcita^  e  la  Matrice  in  tal  tempo  è  cosi 
jàenaj  eh'  il  Chirurgg  diflìcilments  ¥Ì  può  porre  la  mano,  com^s 


è  iieceiTario  di  fare ,  quando  che  bifogni  voltarli  ,    o   fpingerll 
per  farli  pigliar' altra  fituazione  di  quella  ,  colla  qu?Js  fi  prefen- 

tanò. 

Oliando  fon  due,  non  s'offrono  ordinariamente  mai  tatti  due 
al  paifaggio  per  ufcire  ;  perche  fovente  uno  è  più  vicino  alla  porta 
.deli'  altro  ,  il  che  non  gliene  fa  fentire  ,  eh' un  fole  ,  e  qualche 
.volta  non  s'accorge  d'averne  due  ,  Te  non  che  volendola  liberar 
dalla  fecondina  ,  doppo  l'ufcita  del  primo  ,  (ente  avvicinarfi  ii 
fecondo.    Non  bifogna  ne  meno  credere  ,  quando  ve  ne  fon  due, 
che  la  natura  fia  ubbligata  ,  e  regolata  à  farne  ufcire  uno  prima 
dell'  altro  ,  il  primo  ,  od  il  fecondo  ,  fecondo  che  alia  lor  natura 
più  conviene  j  cioè  che  fé  uno  è   più  forte  ,  e  robufto,  e  l'altro 
più  debole  ,  il  più  robuflo  efchi  il  primo  ,  come  che  anche  ,  che 
quando  uno  è  morto  ,  e  Tajtro  vivo  ,  che  il  vivo  cacci  il  morto  j 
perche  effettivamente  per  quello  nonv'è  ordine  alcuno,  di  che 
ecconeun    efempio.    Mi  trovai  prefente  qualche  tempo  fa  alli 
parti  di  due  differenti  Donne  ,  delle  quali   ciafcuna  era  gravi- 
da di  due  gemelli ,  e  l'uno  morto  ,  l'altro  era  vivo.    Ad  una  il 
vivo  ufcì  prima  del  morto  ^  ed  all'  altra  il  morto  fu  cacciato  fuo- 
ri prima  del  vivo  -,  E  l'ifteffo  accade  ogni  giorno  in  riguardo  del 
più  debole  ,  e  del  più  forte  j  perche  quello ,  che  è  più  vicino  al 
paffo  ,  ó  fia  morto ,  ò  vivo  ,  ò  debole  ,  è  femprc  quello  ,  che  vuol' 
ufcir'  il  primo  ,  overo  fi  deve  tirar  fuori  ,  fé  non  può  uicir  da  fé 
fteffo  ,  e  fé  fi  voleffe  far'  alrrimente  ,  s'aummentarebbero  le  dif- 
ficoltà del  parto  ,  tanto  per  la  lunghezza  del   travàglio  della 
Madre  ,  che  per  la  violenza  ,  che  effa  riceverebbe  >  come  che  in 
riguardo  del  fanciullo  ,  che  converrebbe  fpingerlo  in  dentro  pet 
far'  ufcir  l'altro  prima  di  lui.  --^ 

Abbiamo  detto  ài  capitolo  ottavo  del  prefente  libro,  parlando 
del  Parto  naturale,  come  debba  farfi partorire  la  Donna  ,  che  ha 
due  figliuoli  ,  quando  vengono  ambidue  naturalmente  ,  adeifo 
ci  rella  à  far  conofcere ,  in  che  modo  debba  regolarfi ,  quando  fi 
prefentano  ambidue  in  cattivo  fito  ,  ó  quando  che  non  ve  ne 
che  uno  ,  come  ordinariamente  accade  ,  venendo  il  primo  per 
la  tefta  ,  e  l'altro  per  i  piedi  ,  od  in  qualche  altra  pofìura  ,   an- 
che più  cattiva  ,  in  qual  cafo  fi  deve  più  prefto,  che  fia  poJììbi- 
le  ,  procurar  l'ufcita  del  primo  ,  per  andar  fìibito  à  cercar'  il  fe- 
condo ,  come  ha  più  patito  nella  fua  fituazion  contro  natura 
per  tirarlo  pe  piedi  ,  fenza  voler  tentare  di  fargliene  pigliar'  un 
altra  naturale  .,  benché  vi  fi  vedeffe  in  ciò  qualche  difpofizione, 
perche  effendo  ftato  tanto  debilitato  ,  e  travagliato  infieme  colla 
^  .Ma.dj:6 


e  M  quello ^  che  e  contro  'ìslatura,  Lib .  1 1.         2  i^ 

Madre  per  l'ufcira  del  primo,  fovente  vi  farebbe  pericolo  d|mor- 
tCj  prima  che  fofTe  da  fé  flelTo  naturalmente  ufcito. 

Alcune  volte  ancora  doppo  che  il  primo  è  naturalmente  ui^i- 
to  ,  il  fecondo  anche  s'efibifce  all'  ufcità  colla  te-fla  ,  in  tal  cafò 
bifogna  lafciar  che  la   natura  perfezioni  ,  e  finifchi  una   tanto 
buon  opera  ,  ogni  volta  però  ,  che  non  vi  fila  troppo  ;  perche 
.potrebbe  facilmente  morke  ,  benché  in  un  pofto  naturale  per  la 
-troppo  lunghezza  del  travaglio,  e  la  Madre,  che  ha  molto  ften- 
tato  per  Fnettcre  il  primo  de'  due  al  mondo,  è  talmente  ftrac- 
ca  ,  ed  afflitta  ,  che  quando  fapeile  ,  che  non  ha  fopportato  al- 
tro ,  che  la  metà  de  dolori  ,  fi  perderebbe  d'animo  ,  e  per  il  tra- 
vaglio paffato  molto  pochi  ,    e  forfì  niiTuni   premiti  potrebbe 
avere  per  far°  ufcire  il  fecondo  ,  come  ha  fatto  il  primo.    Che- 
per  ciò   vedendo  ,  che  la  venuta  va  troppo  in  lun^o  ,  «  che  le  - 
forze  della  Madre   dimismjfcono  via  più  ,   il   Chìruro-o   fènza' 
afpcttar^  altro  ,  metterà  la  mano  nella  Matrice  per  cercar'  i  pie- 
-didjsl  fecondo,  perrirarlo  con  eilì ,  il  che  farà  con  ogni  facilità  in 
^ueftaoccafionejperchcil  pa'ITo  è  più  largopcr  elTergià  ufcito  il  pri- 
moje  /è  le  acque  di  quefto  fecondo  non  folTero  anche ufcite  come  ^ 
.accade  fovente  ,  all'  ora  svendo  intensione  di  tirarlo  con  ogni  ■ 
prefiezza  peri  piedi,  non  farà  alcuna  difRjoltà  di  ropere  le  meni- 
i)rane  co'  fuoi  rìiti",e  fé  abbiamo  detto  altrove,  che  non  lodevemai  ^ 
fere ,  fé  non  in  qualche  occafion  particolare ,  ,che  abbiamo  notata  è  ■ 
iiiogo.fuo  ,  fi  Gcve  intendere  con  diftinzione;  perche  quando  fi  : 
tratta  di  commettere  il  parto  intieramente  all'  opera  della  na- 
tifta.  5  fi  deve  kfciar  ,  che  fi  rpmpino  da  fé  fteffe  j  ma  caando 
che  fi  deve  far  pajtorireuna  Donna  per  Arte,  in  tal  cafò  non  v'  è- 
alcun  pericolo  ^  ma  è  necefìario  di  farlo  per  poterlo  voltare  ,  il 
che  altriinente  farebbe  del  tutto  impollìbile.  ■ 

Bifbgna  fopr'  al  tutto,  chz  il  Chirurgo  avverta- bene  di -non 
sngannarfi  ,  quando  ì  figliuoli  prefentano  tutti  due  infeme  le 
mani,  e  li  piedi  tutt'  in  una  volta  ,  e  che  ofìervi  bene  iiell'  ope- 
razione ,  che  non  f  ano  uniti  infieme  ,  cioè  in  quiafche  maniera 
mofimofi  ;  overò  che  non  pigli  un  membro  d'uno ,  ed  uno  dell' 
altro  p£r  tirarli  tutti  due  infieme  ,  come  fenza  dubbio  farebbe 
fé  non  efaminaffe  ben  la  cofa  5  come  per  eferapio  ,  fé  pigliaiTe 
il  piede  dritto  d'uno, e  la  mano  delf  altro  ,  li  tirerebbe  tutti  due, 
credendo  che  follerò  dei -mede-mo  corpo  ,  per  cedere  ,  che  vi  è 
xldedro  ,  ed  il  fmifliro  5  e  fé  pigliafìe  queft'  equivoco  gli  fareb- 
be is^àpoilìbile  di  mai  farne  l'eflrazione.  Ma  riconofcerà  ben  fa- 
^   cilffieBi:©  la  cofa  5  quand©  .cliè.f  refemaaéofidue  -,  ò  tré  piedi  ai 
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palTaggio ,  avendone  prcfi  due ,  cioè  un  dritto ,  edun  manco,  pò* 

■  nendo  la  mano,  lungo  le  gambe  fcntirà  facilmenre  ,  fc  loìao  del 
medemo  corpo ,  e  fc  è  dalia  parte  dinanzi ,  o  di  dietro  ;  di  che 
cJ]«ndo  certificalo  ,  cominciarà  à  tirar  per  i  piedi  quello  ,  che 
è  più  vicino  ali'  ufcita  ,  e  per  farla  più  facile  fpiisgeià  in  dentro 
li  piedi  dell'  altro  ,  fenza  cercare  ,  fs  fia  il  più  forte  .  od  il  più 
debole ,  il  più  groiTo  od  il  più  piccolo  ,  il  morte,  od  si  vivo  :  ma 

-  tirarà  fclo  quefto  primo  tale  ,  quale  è  aipiùpreflo  che  gli  farà 
poffibile  ,  come  che  non  vene  folTe  ,  eh'  un  folo  ,  e  farà  però  in 
in  modo  ,  che  le  natiche  venghino  di  fopra  ,  e  perconfcguenza  la 
faccia  all' ingiù  ,  con  tutte  le  altre  circoflanze  notate  ,  quando 

.  che  li  piedi  fi  prefentano  i  primi  ,  e  di  non  tirare  ned  anche  la 

:  fecondina  prima ,  che  l'altro  non  Ila  ufcito  ,  perche  fovente  non 
ven'è  ,  che  una  commune  ad  ambidue  ,  la  quale  fé  folle  ftac- 

;  cata  prima  deli'  ufcita  dei  fecondo  ,  fé  le  catifàrebbe  una  graa 
perdita  di  fa ngue-;  perche  come  e  flato  detto  altrove  ,  gli  orifi- 
ci) de'  vafi  reilarcbbero  per  quefia  feparazionc  aperti  ,  perche  la 
Matrice  colla  fua  diftenfione  non  potrebbe  ferrarli  ,  ma  bensì, 
quando  fàxà^  vuota  per  la  contraziojie,  che  in  fefieffa  fa. 

Subito  dunque,  eh' il  Chirurgo  avrà  tirato  il  primo,  lo  fepa- 
rarà  dalla  fecondina  col  tagliargli,  ed  annodargli  folo  il  cordo- 
ne je  doppo  piglierà  i  piedi  deli'  altro  per  farne  reftrazione  nel 
njedemo  modo  ^  ed  appreffo  tirerà  la  fecondina  con  i  due  cordo- 
ni ,  come  e  ftato  detto,  ed  infegnato  altrove.  Ma  fé  prefentaf^ 
fero  altra  parte  ,  che  i  piedi  ,  fi  governarà  nel  modo  infegnato  ai 

.capitolo. precedente,  parlando  di  quelle  differenti  pofture  ,  ofì'er- 
vando  fèmpre,  perle  ragioni  addotte,  di  cominciare  l'operazlo- 
nte  per  quello  ,  che  farà  più  vicino  all'  ufcita  ^  e  nella  .figura  pia 

^sCQjnmoda  à  farne  l'efìra-zione. 
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mi  quale  il  Cordone  umbilicale  ejce 
prima    del  Fanciullo, 


OGnì  volta  che  il  cordone  umbilicale  efce  il  primo,  il  figli- 
uolo non  Tempre  prefenta  il  ventre  ;  perche  benché  venghi 
naturalmente  circa  la  figura  del  corpo  ,  cioè  colla  tefta  inan  zi,  il 
cordone  qualche  volta  efce  prima  d'eflo ,  e  perciò  è  in  gran  peri- 
colo di  vita  ,  fé  pure  il  parto  non  fofTe  ben  celere  ;  è  quefto,  per- 
che il  fangue  ,  che  deve  andare  ,  e  venire  ne'  vafi ,  che  lo  com- 
pongono ,  pcrnutnre,  e  vivificar  il  figliuolo  ,  mentre  fi  ritrova 
colà  dentro  ,  effendo  congelato  ,  ferra  ^  ed  ottura  le  vie  della  cir- 
colazione, il  che  procede  tanto  dalla  compreffione,  chericevon® 
\  fuoi  vafinel  paffaggio,  cjuandij  ch^  fiprefentanel  medemo  temp® 
.  hi 


colia  tefta,  ò  con  altra  parte,  quanto  che  dalia  có-igLiIarìone,  cliè  ' 
gli  vien  commiinicato  dal  freddo,   che  è  fuori  della  Matrice.    M-à 
fé  tal'  aceidente  li  eaufa  alcune  volts  la  morte  ,  ciò  non  procede  - 
per  non  aver  ricevuto  nutrimento  -,  dsl  che  potrebbe  fcàr  fenza  ' 
per  un  giorno,  e  forfr^piùvreliandogli  anche  nd  corpoTangue  " 
/ufficiente  j  ma-  procede ,  perche  il  fangue  noi|  può  eflcr  pitt>vi  vi- 
fitato  ne  rinoyato  dalla  circolazione,  come  continuamente  n'ha 
birogi\o  3  la  qual'  effendo  impedita  gii  caujfa  IH,  morte  fubitaneay^ 
ed  alle  volte  più  tardi  i  fecondo  che  è  piìi^  o  meno  compreiTo  ,  e  • 
congelato  ,  Che  perciò  quegli,  che  anno  il  cordone  umbiiicaie 
fuori  ,  non  tardànamai  più  d'un  quarto  d'ora  à  morire  ,  ogni 
volta  però  che  fia  cornar cITo  dalla  tefta ,  e  fi  rifreddi  ^  è. ben  vero,  • 
che  alle  volte  non  -mw)re  ,  benché  per  più  ore  ftia  fuori  ,  perche 
lìOH  è  così  ftretto  ,  e  per  confeguenra  il  fangtte  ha  ilpalTò  ,  ben- 
ché non  cosi  libero ,-  che  può  vivifÌGar  il:  fanciolls  negl'  interual-'  ■ 
li  de'  dolori  della  Madie  ;  corsie  ho  molte  volte  oiférvatoy  e  par- 
ticolarmente in  due  Dònne  ,  che  ininia- prefcnza'ànni^  partorito' ^ 
figliuoli  viventi  ,  benché  il  cordojie  umbilicale  foile' flato  fLióri  - 
per  lo  fpazio  di  piùdi  quattr  ore    prima  ,  chefoffe  fcatochia=  - 
jnato  per  foccorerle  •;  eiTenda-fliato  sforzato  di  rimetterlo  tutto  ■' 
dentro  per  pigliarlo^  per  i  piedi  ,  e  falyargli  la -vita  ,  che  era;  in  > 
gjan  rifchio  di  perdere,  - 

Toccando  .quedo  cordane  fi  può -facilmente  conófcere  ^  Te ila  ■ 
vìvo  omertà-,  perche  le  è  vivo,  è  caldo,  gyoilo,  pien  di  /angue,  < 
afiai-duro  ,  e  fi  fentono  le  pulfazioni  delle -arterie  j  ma  quando-è  ■ 
mort© ,  è  fiappo  ^  mofcio-.,  picooloje  freddo  ^  e  fcnza  alcun  muoto-  - 
d'arterie,' 

So  dieiTii fi poti'ebbe  fat'  un^'"obiczione,e  dirmis  che-tbehche   • 
la  circolazione  delfàn"guc fia  co&l  impedita ,  ed interiettà  per  l'uf-  • 
cita  del  cQrdone  umÌ5Ìlicale'%,  non  deve  però  quefto  efler  caufa  i 
d'una  morte'  così  fubitanea,  perche  il  fangue  non  per  queilo  laf-  - 
eia  di  far-' la*  fvjar  circola'Sions'in-tuCte"  le  altre  parti- del  fu-b  cos»-  - 
pò.    A^  che  rifpondo-^  Che  in  riguardo  al  fanciullo  è  allo  luta*   - 
jnent-e^-neccfrario" ,-  ò  che  il ■  fuo  fangvje  in  mancanza  di- feipka-i»  • 
^ione  fia  .elaboratole  preparato  nella  flMenut^,  che  per  ciò -fare 
Jbifogrra ,  che  vi  fia  unalibera  coramunicasione^  evero,  eheinman*   - 
jca^nza-di  ciò ,  -r.efpirifubito  dalla  boccajtanto  per  rinfrefcare  i  pul* 
snoni,  e4 il' cuore,cpLiantOv<:he per  ifoacciar  col  mezzo^dell'a/pira* 
-S:ione  i  vapori  fuliginofi  jii  che  n(7n  potendo  fare,  mentre  chfe  è 
aiella  Matrice  ,  bifbgna  ,  che  per  forza  fìa  fulfocattì ,  ò  che  muoia 
cia^Po^clwffinPLQ  tenipq  j  f§  i'iuiaj  ei'altra  di  quefte  due  cofe  gli  man* 

can,@-  > 


#  Ji  /juelloj  che  e  contro  ^diura.  Lib.  II.  lìj^ 

CiKìO  tutt'  in  una  volta.  Che  per  ciò  più  predo,  che  fia  poflìbio 
le,  intalcafo  bifogiia  eccitar  , e  procurar i'ufcita,  overo  cercar- 
gli i  piedi  ,  doppo.  che  farà  ìflato  refpinto  in  dietr©,  e  farne  con 
ogni  prontezza  l'jeflraz  iene  per  efiì. 

Le  Donne  ,^idi  cui  %ìiiK)ii  anno  molt*  acqua,  ed  il  cordone 
umbilicale.  molto  lungo  ,  fono  molto  foggette  à  quefl'  accidente, 
perche  4ifcando  Je  acque  in  .grand'  abbondanza  doppo  ,  che  le 
membrane  fon  rotte ,  tirono  feco  tutt'  in  una  volta  il  cordone» 
che  in  elTe  nuotava,  e  tanto  più  facilmente ,  quando  chela  tefla 
noni  cosi  avvicinata  ali'  ufcita  ,  acciò  poffa  impedire  ,  che  nam 
efchiprìmadilei. 

Subito  dunque,  che  s'accorgerà  di  que'flo  j  deve  la  Donna  porfi 
in  ktto  ben  calda ,  per  impedir ,  che  non  fi  rifreddi ,  e  far'  in  mo- 
do ^i  ipingerlo  dietro  alla  tefta  del  fanciullo  ,  acciò  non  poiTs 
elfer  ne  comprefTo,  ne  contufo  ,  e  che  per  tal  mezzo  non  fia  ia  cir-^ 
colazion  del  fangue  impedita ,  come  s'  è  detto  :  col  mezzo  dun- 
que della  punta  dundito  lo  Jfpingerà  ,  e  lo  terrà  ,  fin  che  la  tefta 
©ffeìido  calata  ,  ferri  I'ufcita  ,  e  che  non  vi  fia  più  pericolo  ,  che 
rìcafchi ,  pigliando  il  tempo  per  ciò  fare  d'un  buon  dolore ,  acci» 
più  facilmente  polla  averne  l'intento  ,  overo  fé  ne  vegli  ritirai! 
la  mand  ,  vi  fi  ponglii  una  pezzetta  di  lino  ben  fina  tra  la  tefta, 
e  la  Matrice  per  occupar  il  luogo  d'onde  è  ufcito  ,  avvertendo 
dilaniarne  una  punta  di  fuori,  per  poterla  ritirare,  quando  larà 
ncceilario  -,  come  anche  potrà  metterfi  una  buona  tafta  bagnata 
nelvin  caldo  alia  bocca  della  Matrice  per  impedire  ,   che  non 
fi  •pòffa  rifreddare  dall'  aria  efteriore ,  in  cafo  che  volefie  ufcit 
di  nuovo. 

Qualche  volta  per  quante  diligenze  ,  ehe  fi  faccino,  in  ogni 

modo  ,  quefto  cordone  vuol  fèmpre  ufcire  ad  ogni  dolore  ,  chcs 

la  Donna  abbia  ,  dalle  quale  è  fpinto  fuori.    In  tal  ea(b  non  bi^ 

Ibgna  tardar  più  d'operare  ,  ed  il  Chirurgo  deve,  più  prefto,  che 

può  ,  tirarlo  per  i  piedi  ,  li  quali  deve  andar'  à  cercare  ,  benché 

prelènti  la  tefta,  perche  per  falvargli  la  vita  ,  non  v'  è  altro, che 

quefto  rimedio  ^  E  per  ciò  fare  ,  avendo    fatto  accomodar  U 

Donna   in  un  fito  ben  commodo  ,  fpingerà  con  deftrezza   la 

tefta .,  fé  non  folTe  però  troppo  dentro  all'  ufcita  ,  e  che  lo  poffa 

far'fenz'  alcuna  violenza  alla  Madre{in  qual  cafo  bifognarebbe  liC* 

chiar  più  tofto  la  vita  del  figlio  ,  che  di  procurar  la  morte  alla 

Madre ,  )  e  doppo  vi  metterà  la  mano  ben'  unta  d'oglio ,  è  di  bu- 

tiro  frefeo  fopra il  petto,  ò  ventre  per  trovar'  i  piedi  >  eo'  quaH 

li  yokarà  per  tirarlo  fuow^  come  s'è  detto.  Il  che  fatto  offemr^ 

hi    ^ 
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bene  il  ifigliuolo  5  che  in  tal  cafo  è  molto  debole  ,  per  farlo  bat- 
tezzare prontamente,  fé  non  l'avefìe  fatto  battezzare  neir  ufcita 
come  ordinariamente  si  fa  ,  per  elTer  più  ficuro.  In  tal  manie- 
la  ho  falvato  k  vita  ,  e  fatto  ricevere  ,  e  dato  io  ifteffb  il  battefi- 
mo  à  più  di  cinquanta  fanciulli ,  che  lenza  dubbio  farebbero  (la- 
ti privi  dell'  una  e  dell'  altro,  fé  per  isfuggir  la  fatica  .(  come  fan- 
no i  Chirurghi  Politici,)  aveffilafciato,eie  Madre,  edi  figliuoli 
flUa  fol'  operazion  della  natura.. 
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ve'  T Arti  i^e  quali  la  fecof7d'niaJì  fre^e^ta  la  prima  i  ovem' 
quando  che  è  del  Wtto  UjCila  ftori.  ■ 

L'Ufcità  del  cordon:e  umbilicale ,   diche  abbiamo  pa.rlata  al 
capitalo  precedente,  è  caufa   della  morte  del  fanciullo  ,cg-' 
me  detto  abbiamo  v  ma  quella  della  fecondina  è  molto  più  peri- 
colo/a ^  perche  ,  oltre  che  in  tal  calò  ,  nafcono  ordinariamente, 
morti  ,  fé  noasl  foccorrono  nel  medemo  iflantc   ;  la  Madre  è 
jfpeffillìmo  in  pericolo  della  vita   ,   per  la  gran  perdita  di  fan- 
gue,che.ne  fucccde  ,  quando  che  fi  fiacca  dalla  Matrice  prima' 
del  tempo  ,  perche  Ia£cJa  tutti  gli  orifici)  aperti  yéa.'  quali  il  fan- 
gue  efce lenza  alcuna  difcontinuazioue  ,  fin  tanto  chela  Matrice 
fia  vuota,  e  per  elpellerc  il  figliuolo,  cheftà  dentro,  fa  continui 
sforzi  ,  e  premiti,  per  i  quali  sforza  via  più  il  fanpuc  all' ufcira, 
come  abbiamo  più  d'una-  volta  efpiicato  ,  quando  la  lecondina 
e  cosi  diilaccata.r  Ghe  per  ciò  Ì€  fi  deve  effer  pronto,  e  diligen-» 
te  à  /occorrere  il  figliuolo  ,  ouando  il  cordone  è  ufciro  ,  bifogna 
elfer'  anche  più  foliecito  ,  quandola  fecondina  è  del  tutto  llacca- 
ta,  ò  fuori  delia  Matrice  ,   il  ritardo  per  picciol  che  fia  ,  caulà 
iempre  la  morte  fubitanea  dei  figliuolo,  fé  non  lì  tira  prefto  di 
fuori  5  perche  in  tal  cafo  non   vi  può  rellar  troppo'  fé n za*  d'eiler 
fu:fiFocato  ,  mentre  che  ha   bilogno  di  refpirazionc  per  la  -bocca^ 
(come  ho  fpiegatò  al  capitolo  precedente,  )  lùbito  ,  che  il  langue 
,  Ron  e  vivificato,  dalla  preparazione   ,  che  faffi  nella  Placenta, 
Tu  lo  e  la  funzioiidella  quale  ceffa  ^  fabito  ,  che  è  feparata'da' 
yafi  della  Matrice-,  co' quali  era  attaccata   ■,   che  perciò  foprà-- 
giunge  HI p4)i]itiiìen te  il  fiuiTo'difangue  ,  che  h  così  per icololb  per 
k_M^dre,c.he;feiion  vi  fi  xemedia^  eoa  ogni  prpm^zia,  poco  tarda- 
à  perder  Uyiu».i;.     ì  ■  ■- 
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Ho  ofì'ervato  in  molto  Donne  ,  che  non  erano,  ne  cafcate,  ne 
fittofi  mar  alcuno  ,  che  la  lor  Placenta  s'era  così  fiaccata  ,  ed 
intieramente  fcparata  dalia  Matrice,  perche  il  cordone  de' lor  fi- 
gliuoli s'era  intricato,  ed  intorticchiato  intorno  à  qualche  parte 
del  lor  còrpo  ,  e  particolarmente  all' intorno  del  collo  jilchefa- 
ceva  j  che  per  p#eó  ,  che  fi  voleffero  muovete  per  l'ufcita  ,  il  cor- 
dóne non  avendo  più  la  lungkezza  ,  ed  ordinaria  libertà  ,  tirava 
continuamente  la  Placenta  ,  e  lafaceva  prima  dei  tempo  fiac- 
car dalla  Matrice. 

Ogni  volta  che  la  Placenta  fi  prefenta  così  al  palTo  ,  non  (i 
fentc  altro  per  tutto  ,  che  un  corpo  molto  molle  ,  fenza  alcuna 
refiftenza  al  tatto  ,  che  fi  facci  col  dito  ,  ed  il  fangue  e{ce  in  gran^ 
diffima   abbondanza  co' mólti  pezzi  quagliati  ,  e_  la  Madre  ha 
deliqui!  molto  fovcnti.   Subito  ,  dunque,  che  il  Chirurgo  avrà  co- 
nofciuto  efier  laxofa cosi ,  bifbgna ,  che  prontamente  s'affretti  a 
falla  partorire,  fé  vuolfaivar  la  vita  alla  Madre,  ed  al  figlio,  fé 
puree  vivente.   Per  ciò  fé  la   Placenta  fola  iì  prefentafle  fenzà. 
clTer'  ufcita  ,  e  che  le  membrane  non   fofiero  per  anche  rottCg 
come  alle  volte  accade  ,  la  fpingerà  da  una  parte  per  trovar  le 
membrane 5 e romperlecol  dito,  e  per  voltar'  il  figliuolo  nel  me»- 
demo  tempo  ,  in  cafo  che  fi  p^refentafle  in  qualfivogl'  altro  poftOg 
che-  co'  piedi  inanzi  ,  per  i  quali  lo  deve  fenza  alcuna  dilazione 
tirare  :  perche  bifogna  OiTervare  ,  che  benché  la  fecondina  ;  che 
cosi  fi  prefcnta  ,  perla  prima  ,  non  fia  piùch'  un  corpo  eftraneo 
nella  Matrice  ,  quando  che  è  intieramefite  ifeparata  ,    come  è 
in  tal  tempo,  e  che  fi  dovrebbe  ,  à  prima  ufcita  ,  cavarla  fiiori  pris- 
ma del  figliuolo  5  nondiaierio  come  che  è  ben'  attaccata  alle  mem»' 
brane  ,  che  la  circondano  ,  non  fi  potrebbe  cosi  facilmente  tiraid 
fuori  ,  come   s'imagina  ;  perche  non  fi  può  tir ar^  il  corpo  delTs 
Placenta,,  che  non  fi  tirino  anche  tutte  le  membrane,  coH-c  quali 
il  c©rpo  del  fanciullo  è  involto  ;  oltre  diche  qusfte  nicnlBranej 
che  cuoprono  interiormente  tutta  la  Matrice,  fervono  colla  Ice  ' 
foftanza  pulita  ,  e  fci volante  ,  a  farlo  vrltar' più  facilmente  ,    ed 
impedire  collaioro  interpofizione  ,  che  nel  tempo  dell'  operazio-  " 
ne  non  s'offendi  co'  diti  la  Matrice  ,' il  che  non  riufcerebbe  cosi  ' 
bene  ,  (e  fi  tiraffe  la  fecondina'  prima  del  fanciullo.    Che  per  ciò 
è  più  ficuro  di  tirarlo  fìibito,  perche  per  altro  in  tal  cafo  è  così  de-  ' 
Bile  5  che  poco  tarda  a  morire  ,  le  non  viene  foecorfb  con  ógni 
prontezza.    -Ma  fé  il  Chirurgo  vedelfe,  chela  Placenta  fofìe  quali    * 
del  tutto  fuori  della  Matrice  j'e  che  le  m;:mbran®  foikro  aifarto-  ' 
sottri  e  ftrappatej  in  taieafò  d&vé  finir  di  Ljrarla  V  perche,  oltre   • 
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cheìfarebbe-inutìlc  air  ora  di  rimetterle  ,  incommodarebbe  non 
poco  il  chirurgo  ,  e  gli  farebbe  perder  tempo  per  non  poter 
prontamente  foccprrere  ,  chi  ha  bifognt?  del  fuo  pronto  aiuto. 

Se  non  fi  dipve  Tpinger  dentro  alla  Matrice  la  Placenta  jche  è 
quafi  del  tutto  fuori  della  Matrice  ,»  le  membrane  della  quale 
fon  rotte;nondeve  né  meno  rimetterfì  dentro  quando  è  del  tutto 
fviori.  Si  devefoio  oiTervare  di  nen  tagliar' il  cordone  , -prima 
d'aver  tirato  il  figliuolo  ,  non  per  la  speranza,  che  ne. -poiTa  rice- 
vere qualche  vi\  ificazione  ^  ma  per  non  perdere  alcun  momento 
di  tempo  vP"!^  farireftrasione  jipiù.prcfto  che  fiapodibile  ,  come 
die  per  farceiTar  più  preflo  iJ  fluilb  del  l'angue  delia  Madre  ,  che 
ordinariamente  cella  fubito,  che  hi  partorito,  chjper  ciò,  come 
ho  detto  ;piu  volte  ,  fi  deve  accelerar  ro^etazione  quanto  più  fi 
.p,uò. 

Può  alle  volte  eflcre.,  che  non  ofìante  un  fi  grand'  accidente  il 
.  figliuolo  fia  tirato  vivo  .,  Te  fia  flato  foccorfo  per  tempo  ,  come 
.polio  aflÌGurare  d'aver  moire  volte  fatto  ,  ma  ordinariamente, è 
così  debole  ,  che  in  un  fubitononfi  può  giudicare  fé  è  morto  ,  @ 
vivo.   Le  Mammane  tanto  in  quefta  occafione,  come  nelle  altre, 
per  fargli  meglio  rivenir' in  loro  fanno  fcaidar  fubito  un  poco  di 
vino  in  un  polzenctto  ,  dovè  pongono  la  fecondina  prima  di 
fiaccarla  dal  cordonejimaginanclofi,  che  quando  ripiglia  alquanto 
le  forze,  fiano  flati  i  vapori  di  quel  vin  caldo  ,  chs  dalli  vali  um- 
bilicah  portandofi  fino  al  ventre  gli  dijno  vigoreje  jfp'irito  ;  ma  è 
ben  più  credibile ,  che  perche  elTendo  flato  quafi  fuffocato  pernoa 
aver  potuto /evirare,  quando  ne  ha  avuto  il  bifogno ,  all'ora  Jo 
comincia  à  far«j  che  per  c'ò  rivieneà  poco  à  poco  da  quella  de- 
bolezza.   Tuttavia  ,  fia  fi  come  fi  voglia  ,  non  v'  „è  mal'  alcun© 
d'offervar  quell'ufo  ,  e  che  s'efercita  ;per  contentar  gli   umori, 
di  chi  vi  crede  ,  ogni  volta  però,  che  non  tralafcino  le  cofe  ne- 
cefTarie  ,  per  fe^uire  alla  jcieca  cofs  meno  utili  j  e  jjrofitevolij 
come  h  quella, 
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Dei  Parto  ^che^^jien  accompagnato  da.  una  grafi  ferdiu 
M  [angue  jl)  4a  convuljionu  ■ 

I«N"'quairiVòg1ìà  tempo,  cl^sIaDonna  poj[fa  effer  gravida  ,  ò  die 
-fìa  à  termine  ,  ò  chenoii  vi  fia,  reipedieiite  più  ficuro  ,  efala- 
tare  per  rimediare  à  ana  gran  perdita' di  {àngue  ,  e  per  falvàr  la 
vita  alla -Madre  5  -edal  figlio,  è -di  farla  partorire  piìi  pfeflb  ,  che 
>fi  potrà  V  con  cercar  i  piedi  dentro  la  Aratrice  ,  e  di  '  tirarlo  "pei 
ei^ì.    Alfai  ampiamente  hb'  delfcrittò  al' capitolo  21.  dei  primo  li* 
'^ro-  5  parlando-delia  perdita-dei  utngue  ,  la  maniera  colla  quale 
•deve  regolarfi  in  tali'accidenti,  ed  il  cafo  della  fanguinofa morte 
d'ima  delle  mie' forélle  ,  cb^  noii  replicarò  ,  percheil  foio  ricor- 
darmelo mi  fi  ilrugger' in  lagrime  5  il  qual  capit-olo  appartiene 'à 
^queflo  luògo  ;  che  per  ciò  s'avrà  ricorfó  colà;  acciò' polla  vederli 
4:iò  chi  ivi  ilo- infcgnato, -per  porger  rimedioad  un'accidente  coài 
•pericol<^fO. 

Là  conVuliìone  e  lui'  accidente  ,  che  fovente  fa  morir  la  Ma- 
•dre,  elfigìio,  come  è  la  perdita  del  fangue  ,  ogni  volta  però  che 
•non  lìanb  coli  ogni  preitezza  foccorfi  ,  con  farla  partorire  ,  chsè- 
ilpiùrieurò  rirnedlo  ,  che  péfia  alf  una,  ed  all' altro  apportar!^ 
^à  alcufie  volt-C  la  MiVtricc  naà  effendo'  fuificicntemente  aperta, 
«quando /opràgiùngé 'la- éonvuliióne  j  non  vi  li  ponno  far' altro, 
xhe  i  rimedi)  ordinari)  ,  fin  tanto'  che'  vi  fia  modo  di  eftrarre  ì\  fi* 
gliuolo  \  come  di  raJailarla  dal  braccio  ,  ed  anche 'dal  piede    (  M 
■cafo  però  chela  conviiìfioiie  nort  folTe'caufàta  da  una  gran  perdi- 
ta di  fangue  )  e-  di  darle  da  quando  in  quando  clifferi   alquanta 
-gagliardi,  tancb  per  ifcaricar  il  cervello  dalla  grand'  abfeoncbnzà 
di  iangue^rifcaidato   ,    die    colà  monta  ,  quanto  che  per' pro^ 
curarle  i  premiti^,  cIk  pollino  distarle  là'  Matrice  ,  che  s'and^rà 
anche  inumidendo  co'  fortienti  emollienti  ,  ed  utóioiii  doglie 
iòvente  reiterati;    HÒ-veduto  tìiolti  Medici"  ,■  e  molte 'altre  peri 
■fohe,  farle  pigliar'  in  talcàfo  il  vino  emètico,  taiito  per  rirìieciiar^ 
alle  convulfiorii,  (  come  pretendono,  die  per  prò  cifrar -le  fpul  zi  ò^i    ' 
^el  lìgliuòlò  j  ma  quali  mai  è  riufcit;©  loro  fecondo  il  lor  deiìck-    " 
■3riò  5  perche  tal  fotte  di 'convulfiorii  vengono   ordinariamente;    ' 
^H©  Ò©mi&  nei  travaglio  j  per  una  di  queft&txè  eaufe'j  cioè  o   ' 


per  la  troppo  grand'  abbondanza  ,  ed  ebollizion  dì  fangue  ,  ca"U« 
Tarale  dal  travaglio  ;  ò  per  la- gran  quantità  ,  che  fé  ne  evacuats* 
■per  la  perdita  del  fangue  ,  overo  ,  alla  fine  ,  come  fpeiTo  accade, 
nella  prima  volta,  che  fi  partorifce,  per  caufa  del  gran  dolore,  che 
la  Matrice  ,  che  è  trutta  nervofa,  rifente,  che  le  vien  caufato  dal- 
la fua  grand'  eftenfione,  che  fi  communicaal  cervello  col  fìin(^ue 
ebolliente  ,  chz  vi  corre  in  abbondanza  ,  caufa  quelle  convuì-. 
fioni  ,  che  perciò  ,  in  cambio  di  ceflare  ,  fon  aummentate  dagli 
sforzi  de'  vomiti ,  e  dalla  violente  agitazione  caufate  da  un  re- 
medio così  pericolofo  ,  e  violente  ;  il  qual  fa  anche  accrefcere 
la  perdita  del  fangue,  che  aveva  prima  delle  convulfioni,© fé  non 
l'aveva  ,  la  farà  venire  ,  col  fare  fiaccar'  intieramente  la  Placen- 
ta ,  fé  non  fofTe  ancora  liaccata.  Ch«  per  ciò  non  confeglio  di 
fervirfi  di  quello  rimedio  ,  che  ho  efperimentato  fempre  pcrico- 
lofo  in  quefl'occafionc  ,  tanto  perla  Madre  ,  come  pel  figliuolo; 
e  può  di  più  caufarle  una  mortai  frattura  della  foilanza  della 
jVLatrice,  in  cafo  che  non  folle  abbaftanza  dilatata,per  farne  ufcit' 
il   fanciullo. 

Ho  veduto  qualche  Donna  partorir  da  fé  fteifa  figliuoli  vivi,  e 
portarfi  anche  bene  doppo  ,  benché  avelie  avuto  prima  tre, 
ò  quattro  accefli  di  quelle  violenti  convulfioni  ,  ma  nell'inter- 
vallo di  quelli  aecelli  le  riveniva  la  cognizione,  il  che  faceva ,  che 
le  forze  della  Madre  ,  e  quelle  del  figliuolo  ,  che  erano  ben'  in- 
debohte  dagf  acceifi  delle  convulfioni  ,  fi  riflabilivano  fubito, 
chela  convulfione  celTava.  Ma  quando  chs  la  Donna  non  ritor- 
na in  cognizione  ,  doppo  quelli  accedi  convulfivi ,  e  che  reflaaf- 
fopira  ,e  che  dalla  bocca  getta  la  fchiuma  ,  fortemente  ronfando, 
all'ora  l'un  ,  e  Talcro  muoiono  ordinariamente,  fé  non  fonofoc- 
,  corficon  farla  partorire  in  un  fubito. 

Ho  falvato  la  vita  à  molte  Donne  in  quello  modo;  ma  alcune 
anche  doppo  il  parto  fon  morte  ,  benché  follerò  fiate  con  ogni 
prontezza  foccorfe.  Attribuifco  particolarmente  la  caufa  ?M 
corrozione  de'  lor  figliuoli  morti  nel  ventre  molti  giorni  prima, 
dal  quale  s'erano  follevati  vapori  maligni ,  che  avevano  fatti  una 
troppo  cattiva  impreffione  al  cervello  ,  oltre  dichela  convulfio- 
ne dafe  flefla  è  per  il  più  mortale,  à  che  concorreva  anche  qual- 
che  prefadi  vino  emetico  ,  che  alcuni  facevano  pigliai'  alla  Don- 
na ,  perche  doppo  il  parto  le  veniva  qualche  accellb  di  convul- 
fione il  che  procedeva  dalla  forte  impreilione  fatta  al  cervello, 
non  potendo  cefiar'  in  un  fubito  ,  benché  h  principai  caufa  ne 
folle  {lata  levata. 

Or 
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Or  già  che  ii  farla  partorire  ,  è  il  principal  rimedio  ,  che  può 
darfiad  una  Donna  ,  clxs  abbiale  convullìoni ,  benché  il  fucccflb 
ne  fia  dubbiofo  ,  tuttavia  il  Chirurgo  cercarà  di  dar  quèfto  foc- 
corfo,  tanto  alla  Madre  ,  come  al  figlio  il  più  preftò  che  potrà!' 
Che  per  ciò  fé  giudica  ,  ch'il  figliuolo  fia  anche  vivo  ,  benché  fì 
prefenti  in  poftura  naturale  ,  deve  rivoltarlo  intieramente  nella 
Matrice,  per  tirarlo  co'  piedi ,  doppo  che  a  vera  rotte  le  fue  mem- 
brane, fé  non  faranno  rotte,  come  ho  fatto  fpefie  volte  con  efito 
il  più  felice  del  mondo  in  prefenza  di  niolti  Chirurgi,  e  Mam-< 
mane.    Ma  fé  fi  conofcelTc  ,  che  foiTe  morto  ,  e  che  la  tefta  fia 
troppo  incaflrata  all'  ufcita,,nonfarà  diiKcoità  di  tirarlo  con  un- 
cini;, fervendofrdelmodoinfegnato  al  17.  capitolo  di  quefto  fe- 
condo libro  ,  quando  fi  parla  della  tefta  rèftata  ncll'  ufcita  fenza 
poter'  ufcire.  Il  Signor  Bueto  mio  Collega  può  teftificare  ,  che  ho 
fatto  partorire  in  fua  prefenza  ,  cinque  anni  fa  la  moglie  d'urt 
ilio  Amico  ,  che  elfendo  in  tr^ivagiio  delfuo  primo  figlio  ,  aveva 
continue  convulfioni  un  gior /(o,  e  mezzo  prima  ,  che  l'avevano» 
ridotta  all'  agonia  con  perdit.\  d'ogni  conofcenza  ,   che  perciò 
era  (lata  abbandonata  da  moki  Chirurghi ,  che  non  avevano  vo- 
luto pigliar  l'incumbenza  di  farla  partorire  :  Ma  non  oftante  il 
cattivo  ftato  ,  nel  quale  fi  ritrovava  ,  e  la  poca  fperanza  ,  chev* 
era  ,  che  Rotelle  fcapparla  ,  non  lafciò  per  quefto  di   portarli 
doppo  bene  ,  e  doppo  tal  tempo  l'ho  fatta  partorire  più  d'un^ 
,  volta.  '• 

L'ultimo  giorno  dell'  anno  \67i.  fui  chiamato  al  Borgo  di 
Sàamhli  per  aififlere  al  parto  di    Madama  di  San   Gm  figlia  de! 
Signor  diSciarabli,  che  eifendo'  in  travaglio  del  fuò  primo  figlio^ 
fu  fbprafatta  fui  principio  del  fecondo  giorno  del  fuo  travaglio 
da  tré  violenti  conv.ulfioni  ,  che  ebbe  nello  Ipazio  di  20.  hòre  ; 
ma  eirendo  ftato  avvertito  troppo  tardi ,  benché  face/lì  ognipojP*^ 
fibii  diligenza  ^  non  potei  giunger' à  tempo  per  darle  foccorfoi 
perche  era  già  morta  più  d'un'  ora  prima  ,  che  tre  Chirurghi  l'a- 
vevano fatta  partorire  ,  che  non  par  s'intendeftero  bene  di  quefto 
meftiere  ,  perche  tardarono  troppo  à  {occorrerla  ,  e  l'avevano  tor- 
mentata per  lo  fpazio   d'una  grols'  ora  per  tirarle  il  figlio  ìrx 
pezzi  megho,  che  poterono  ,  avendole  di  più  lafciata  una  buona 
parte  della  fecondina  nella  Matrice  ,  il  che  fu  caufa,  che  la  con- 
vulfione  non  lafciò  di  continuare,e  che  la  lor' operazione  folfe  del 
tutto  inutile  a  quella  povera  Donna  ,  che  poche  ore  doppo  pafsò 
:    dà  quefta  vita.    Ma  il  maggior  male  procedette  dal  ritardo  dell' 
operazione  >  che  fu  caufata  dall'  ignorante  Curato  del  iuogo,  che 
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voleva  foflenere  ,  che  il  figlio  non  (ì  poteva  battezzare,  efleado 
anche  nel  ventre  di  flia  Madre  ,  e  che  fui  dubbio  ,  che  savevaj 
che poteffe efìfer'  anche  vìvo,  non  fi  doveva  rifchiar  la  fua  vita  per 
falvar  quella  della  Madre.  .  Ma  un  Religio fo  ,  che  era  maggior 
Theologo  di  lui,  e  che  era  ivi  Predicatore  ,  foftcneva  con  ra- 
gione il  contrario  ,  che  era  poterfi  battezzare  il  figliuolo  nel  ven- 
tre della  Madre  fènza  vederlo  \  ogni  volta  che  fi  poteffc  toccare, 
e  che  l'acqua  fi'a  effettivamente  gettata  fopra  qualche  parte  dei 
jfuo  corpo  ,  il  che  fatto  fi  doveva  Tempre  preferire  la  vita  della 
Madre  à  quella. del  figlio  ,  quando  non  vi  foJTc  mezzo  di  poter- 
ialvar' ambidue  ,  il  qual  parere  fu  fèguito  come  più  fano  ,  e 
mi-gliore  ^  ma  però  quefto  fu  troppo  tardi ,  come  ho  detto  j  per- 
che la  maggior  parte  del  giorno  ,  e  tutta  la  notte  fi  pafsò  à  per-' 
der  tempo  inutilmente  per  decidere  la  queflione  ,  tra  il  Curato^ 
ed  il  Padre  Predicatore  ,  e  per  far  venire  da'  luoghi  circon- 
vicini li  Chirurghi, ,  .che  iafcc^^ro  partorire  al  meglio  ,  che 
poterono. 

Vi  Jfbnoakune  Donne,  che  non  partorifcono  mai   lenza  cai-- 
car  in  convulfioni,  ò  prima,  ò  doppo  il  Parto.   Ma  per  evitare  ,  e 
prevenire  un   casi  lagrimevòie  accidente  ',   bifogna  fàlallarle  fu- 
bito  ,  che  cominciano  ad  entrar  in  tra.vagl]o-,  acciò  fi  pofla  di- 
minuire quella  quantità  di  fan^ue  ,  di  che  i  lor  vafì  fon  troppo' 
jipienì  5  perche  {è  ne  fa  alV  ora  una  ebolizioiie ,  per  caufa  de'  do- 
lóri dei  Parto  ,  chela  Tifcaìdano  ,  ed  agirano  ftraordinariamen- 
fe  ,  e  trafportandoio  iiiiabbondanza  alla  teiì:a<  ,  eccitano  cosi  le 
convulfìoni.  Molte  anno  trovato  buono  quelto  mio  confèglio, 
che  non  le  ha  fatte  cafèar  in  alcun  modo  in  convuifioni  5  come 
erano    fiate  foIiteneMoro  precedenti  Parti  ;  e  bifogna  cavar 
loro  iàfigue  più.  toftò  dal  braccio  ,  che  dal  piede  ,  perche  eflen- 
done  per  il, corpo  in  grand'  abbondanza  ,   il  fangue  ,  che  va 
in  fiiria^lk.  X€ÌUj  a  è  fià  tofto  evacuato  pel  braccio  ,  «he  pe'l-i 
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CAPITOLO      XXX. 

Del  modo  di  fxr  farlorlr  U  Don^a  ,  quAnde  che  il  fanciuiU 
è  idropico  ,  o  mojlrudfo, 

PlJo  il  fanciullo,  che  è  nel  ventre  della  Madre  e/Ter'  Idropico 
in  tré  modi ,  ò  della  tefta,  che  fi  chiama  IdrocefaliayO  dei  Petto, 
o  del  ventre  ;  E  fé  qualcuna  di  quefle  parti  è  talmente  empita 
d'acqua  (come  alle  volte  ho  veduto  )  che  fiano  più  grofle  ,  che 
non  è  largo  il  palio  ,  che  deve  dar  Tufcita  al  jEgliuolo  ;  all'  ora 
per  ogni  sforzo,  che  faccia  la  Madre,per  metterlo  fuori,  è  aflblii- 
tamente  impoflìbile  ,  fé  non  venghi  aiutato  dall'  arte  :  Come 
anche  fé  è  moftruofb  ,  od  in  groflezza  in  tutte  la  perfora  » 
od  in  qualche  parte  del  corpo  ,  overo  per  efTer  attaccato  con 
un   altro. 

Se  quello  ,  che  è   Idropico  è  vìvo  all'  ora  del  parto  ,  non  fi 
può  fuggir  di  non  farlo  morire  per  falvar  la  vita  alla  Madre  ,  col 
.perforargli  la  teda  ,  il  corpo,  od  il  petto  ,  quando  che  foRO  ri- 
pieni d'acqua  ,  acciò  che  clTendo  evacuate  dall'  apertura  ,  che  vi 
fi  farà  fatta  ,  pofla  doppo  eiTer  tirato  fuori  ,  altrimenti  neceffa- 
riamente  bifognarebbe, che moriiTe  nella  Matrice  ,  pernonpoteg 
ufcire  ,  e  recandovi  uccide  anche  la  Madre.    Che  per  ciò  pen 
falvarla ,  farà  neceffario  di  cavarlo  di  là  per  Arte  ,  poiché  è  im- 
poflìbile pofla  da  fé  flefTo  ufcire,  il  che  deve  farli  con  coltello  cur- 
co ,  e  tagliante  alla  punta ,  come  è  quello  notate  colla  lettera  Do 
nella  tavola  degli  flromenti  alla  fine  di  quello  fecondò  libro  ,  à 
che  fi  procederà  come  fegue, 

Doppo  d'aver  fituata  la  Madre  fecondo  che  l'operazione  ri- 
cliiede  ,  metterà  la  man  fmiflra  à  drittura  della  tefta  ,  fé  le  acque 
vi  fono  ancora  ,  dove  effcndo  la  fentirà  molto  larga  ,  e  flefa,  le 
fue  cuciture  molto  feparate  ,  e  le  oil'a  molto  lontane  lune  dalle 
altre,  perla  dilatazione  fatta  da  queft'  acqua  ,  che  ivi  (i  racchiu- 
de >  il  che  avendo  ben  riconofciuto  ,  farà  entrai  con  la  deftra  il 
coltello  fodetto  tutto  vicino  alla  man  (iniftra  ,  avvertendo  nel 
metterveio  ,  che  la  punta  fia  voltata  verfo  il  didentro  duella 
mano,  per  non  offender  la  Matrice, ed  avendola  accompagnato 
iin  vicino  alla  tefta  nel  luogo  d'una  delle  future ,  la  volterà  ver- 
Ib.tili  luogo  ,  0  le  farà  mu  fwfliciente  apertura  per  farvi  ufós 
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racquaje  doppo  che  farà  ufcita  ,  gli  farà  faciiillìiiia  di  tirar'  il  fi- 
gliuolo 5  mentre  che  all'  ora  tutte  le  altre  parti  del  corpo  fon. 
magre,  e  minute.  Se  l'acqua  folle  nel  petto  ,  ò  nel  ventre  ,  in 
tal  cafo  la  t^fta  non  ciTendo  fmifuratamente  groiTa ,  potrebbe  farli 
tufe.tà..uf^ir€  fuor  del  paltò  ,  e  fermar  fi  fa  dove  tr£>varà  refifteiua 
per  la  tuméfazion  della  parte  ,  che  è  Idropica  ,  come  iljceeffe  à 
quel  fanciullo  ,  del  quale  ho  addotto  il  cafo  nel  Capitolo  15».  di 
quello  libro  ,  al  quale  fi  ricorrerà,  per  ePicr  conveniente  inque- 
fto  luogo.  Effendo  lacofacosì  ,  il  Chirurgo  metterà,  come  ho 
detto  la  man  fmift.ra  ,  e  poi  lo  ftromcnto  fjl  ventre  ,  ò  fui  Pet- 
to péf  farvi  l'apertura'  nel  medem.o  modo  ,  che  feci  in  r^l  cafo 
per  farne  ufcir, l'acqua'' ■,  doppo  di  che  finirà  roperazioiic  [^nza. 
"gran  -fatica. 

Deve  notarfi ,  che  è  molto  piìi  difficile  tirar  fuori  un  grolTo 
fanciullo  mcftruofo  ,  od  unito  ,  od  attaccato  ad  un'  altro  ,  che 
•quello  ,   che  è  Idropico  5,  come  abbiamo  detto  j  perche  la  grof- 
■fezza  delie-parti  Idropiche,  è  facilmente  diminuita  con  una  fola, 
e  femplice  apertura,  che  è  capace  di  darfclito  alle  acque  ,  che  ne 
■'fà'ladiftértfione  j  do'ppo'di  elle  il  refto  dell'  operazione  è.  molto 
facile  j  Ma  quando  il  tratta  di  far  l'eftr^-izione  d'un  corpo  mo- 
fcruofo  ,  ò  di  due  uniti  infieme,  una  femplice  inciiìoiie  non  ferve 
■■a  còfà  alcuna  ,,  il  ohe'  réiidela  c-ofà  molto  pcnibJle  ,  e  laboriola;, 
àilà "quale  bifogna  pdu'fóngo'temp'ó,  e  più  induibia  ,  per  iaperlo 
benfare.  Inqualcafofi  metterà  là  finiftra  nella  Matrice,  ed  il  col-i 
•tdlò'còUa  deftrafmo  alle  parti',  che  frvogiiono  tagliare  ,  e  re-^ 
cidère,  ove  elfendo,  avvertirà  di  tagliar  le  parti ,  che  vuole  nel!' 
articolazione^  e  fé  accadeffe,  che  foiferodue  corpi  uniti  ,  lì  fepa- 
rarà  nei  luogo  della  lor  unione  ,  e  doppo  li  tirerà  fuori  un  doppo 
l'altro ,  col  pigliarli  fempre  per  i  piedi,  fé  farà  poflibiie  -,  e  fé  non  ve 
ne  foflech'  un  folo ,  farà  l'eifetto  doppò; d'aver  tagliata  una  delle 
|)arti,  che  maggiormente  Imcommodavan©, 

Già  ho  fatto  vedere  al  capitolo  decimoquinto  di  quello  fecon* 
condo  libro  parlando  dell'  eftrazion  della  tefta  reflata  loia  nella 
Matrice  ,  come  debba  effer  fatto  lo.  ftromento  ,  col  quale  fi  può 
agevolmente  far'  qucft'  operazióne  ,  e  dico,  che  deve  elTere  delia 
iunghessa  d  un»  uncino  ordinario,  per  maggior  ficùrezza^  efaei- 
'..  iità,  perche  tenendo  colla deftrà  il  maniob  j  lo  fpingsrà,  òtitirerà, 
a  drittura,  a  traverfò  ^elogirerà  facilmente  da  qiiai  parte  più  gli 
piacerà,  e  colla  finiftra,  che  è  dentrG»,  ràccónìpagriàrà  per  farlo  ta- 
gliare con- maggior  facilità  ,  ove  vorrà.  Che  per  ciò  deve  aver  il 
{Bi^fti?o  umo  lungo  ^  eom^^-J^  maft 'd^ted^Xihiriirgo  ?  ehéè 
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fuori  della  Matrice  ,  acciò  Io  pofla  faciirnente  tenere ,  e  governare 
"àmodo  fuo  nella  Tua  operazione,  la  quale  non  potrebbe  e/Ter  mai 
ben  fatta ,  fé  avelie  il  manico  tanto  curto  ,  come  vogliono  alcuni 
A'utori  V  Perche  inquefta  occafione  la  man  del  Chirurgo  è  cosi 
fìretta  dentro  la  Matrice  ,  che  con  Fatica  può  muovere  la  punta 
delli  diti  5  il  che  farebbe  ,  che  con  una  fol  mano  non  11  potrebbe 
aiutare  ,  rè  Ter virfi ,  che  con  difficoltà  d'uno  ftromento  tanto 
culto, fé  non  che  volciTe  violentar',  e  sforzai  la  Matrice,  perii  che 
la  povera  Donna  farebbe  in  gran  pericolo  della  vita.  Veniamo 
adeilb  all'  eftrazione  del  fanciullo  morto,  delia  quale  qui  infegna^ 
remo,  i  modi  diiferenti. 


-    CAPITO  LO.      X  XXL. 

'Dell''  efiraT^one  chi  Vmciullo  morto.  - 

filando  il  fanciullo  è  morto  nel  ventre  della  Madre  ,  il  part® 
^èf.mpre  molto  lungo,  e  difKcoltofo  ,  perche  il  corpo  non 
efìendo  più  da  cofa  alcuna  foftenuto  ,  ed  elTendo  tutto  impallito, 
e  mol laccio  ,  le  parti  s'attaccano  j  e  s'ammaliano  una  fopra  l'altra, 
per  il  che  vengono  tutti  ordinariamente  in  cattiva-poftura  ^ò 
benché  il  prefentino  colla  tefta  nella  figura  naturale,  i  dolori  del- 
Ja  Donna  fono  si  debili,  e  lenti  in  tal'  occafione  ,  che  non  ne  pof^ 
fono  far  l'efpulfione  ,  ed  il  più  delle  volte  non  ne  ha  ,  od  almeno 
molto  pochi  ;  Mentre  che  la  Natura  affaticata  dalla  morte  del 
'figliuolo  ,  dalla  qualenon  può  efler'  aiutata  ,  s'affatica  tanto  pò»- 
co  ,  che  non  sa  perfezionare  quel,  che  ha  cominciato  à  fare  ^  che 
per  ciò  fenza  alìiftenza  dell'  art«,  di  che  ha  gran  bifogno  ali'  ora, 
non  porrebbe  far  dimeno  di  non  foccombere.  Tuttavia  prima  di 
venireair  operazion della  mano  ,  bifognarà  eccitar  i  dolori  co' 
clifteri  gagliardi  ,  ed  acri  ,  per  farle  venir'  i  premiti ,  che  fpin« 
ghino  all' ingiù  ,  per  facilitarne  l'ulcita  del  morto  inxafo  ,   zÌìq 
folfe  in  buona  fituazione.    Ma  fé  ciò  non-  giova  ,  bifogna  far  l'è- 
{trazione,  che  è  il  modo  più  lìcuro  di  tutti  j  perche  in  alcun  modo 
non  pollo  approvar  tutti  quefìi  rimedi),  prefiper  bocca  ,  che  la 
maggior  parte  degli  Autori  ordinano  per  eccitar  l'eipulfionedeL 
corpomorto  nella  Matrice  , perche  tutte  fon  droghe  molto  cal- 
de ,  e  purgative  ,  che  coLtempo  poflono  caufare  molti ,  e  grand' 
<aq^cid«nti  ^  come  èiafebre,  flulTo-  di  corpo ,  difemeria  ,  perdita.;; 
■'  M  -ra    3 , 


di  faiigue  ,  e  relafl'azioni ,  edifcefe  di  Matrica.  In  quanto  a  que«^ 
gii ,  che  dicono  operare  per  qualità  occulte  ,  e  per  facoltà  fpecifi- 
che,  fon,  rimedij  da  ciarlatani ,  de  quali  non  devcconfidarfi. 

Tutti  gli  Autori  formalmente  proibifconjo  di  fai  l'ePcrazione 
del  figliuolo  ,  quando  che  nella  Matrice  v'  è  concoria  Tinfiam- 
.jiiazione  ,  e  raccommandano  ira  tal  cafo  i'inamidirla  co'  fomenti 
emollienti ,  remibagni,€con  unzioni  d'oglio  reiterate,  acciò  che 
■almeno  fi  mitighi  rinfammazione  ,  prima  di  farne  iedrazione; 
ìvlà  è  imponibile  ,  che  queft'  infiammazione  fi  diminuifchi  per 
un  tantino,  Te  nonfia  fatta  l'eflrazione  del  figliuol  morto  ,  che  r? 
è  la  fola  caufa  5  che  perciò  fubito  eh'  il  Chirurgo  trovala  il  com- 
rnodo  di  porvi  la  mano,  èneceilario,  che  ve  la  ponga  fenza  al- 
.cuna  tardanza^  poiché  quefto  è  il  folo  modo  di  far  ceffar  Tiii- 
lìammaziop.e   ,  che  s' aummentarebbe  via  più,  e  farebbe  venire 
la  putrefazione  à  quella  parte  ,  fé  l'operazione  fi  diiferilTe,  dop-. 
pò  di  che  non  vi  farebbe  {peianz^a  alcuna  di  poter  faivar  ia  vita 
_aUa  Madre. 

Abbiamo  dichiarato  al  Capitolo  1^.  di  quefto  libro  ,  li  feghl, 
che  ci  fanno  conqfcere  ,   quando  il  figliuolo  è  morto  ,  i  princi- 
pali de  quali  fono  ,  fé  non  fi  fente  mu&vere ,  e  che  fia  un  gran 
pezzo  ,  che  non  l'abbia  fentito ,  fé  ha  freddo  ftraordinario,  dolo- 
re, epefo  nel  fondo  del  ventre  ,  fé   le  pare  di  non  aver'  alcunr  ap- 
poggio dentro  la  Matrice ,  fé  cafca ,  •  come  folle  una  palla  di  piom- 
bo dalla  parte, verfo  la  quale  fi  corca,  fé  è  gran  tempo  ,  chelajfè- 
condina  ,  od  il  cordone  umbilicale   fono  uiciti  ,  fé  è  impaflìto, 
molle,  e  freddo,  e  fé  non  vi  fi  fente  alcuna  pulfazione  ,  fé  la  tefla 
è  tutta -mollaccia  ,  e  tenera,  fé  le  olla  fono  fenza  appoggio  alcu- 
no, va<:illanti,  ed  incavalcati  l'uno  full' altro  nelle  cuciture,  fib 
quando  qualche  parte  del  fuo  corpo  è  ufcita  dalla  Matrice ,  còme 
qualche  braccio,  gamba,  piede,  &c.  Si  vede,  che  il  pidermo  fé  ne 
fepara  con  facilità  ,  e  che  alcune  umidità  nerigne  puzzolenti  ,  e 
cadaverofe  efcono  dalla  Matrice.    Tutti  quelli  fegni  uniti  infic- 
ine, ola  maggior  parte,  ci  faranno  eonofcere,  chcTia  iènfa  dubbio 
morto  ,  di  che  effendofi  il  Chirurgo  ben  afficurato  ,  farà  tutto  il 
fuo  poiSbile  di  farne  l'eflrazione,  quanto  più  prefto  potrà  -,  ed  all' 
ora  farà  fituar  la  Donna  ,  come  fovente  detto  abbiamo  j  doppo 
di  che  fé  il  figliuolo  fi  prefenta  per  la  tefta  ,  e  che  non  fia  troppo 
vicina  alla  total'  ufcita  ,  la  fpingerà  co^n  ogni  dcftrezza  ,  fintanto 
che  abbia  la  commódità  di  mettervi  dentro  la  fua  man  dritta ,  la 
la  quale  avendo  pofta  fui  ventre,  andarà  coneflfa  à  cerqarc  i  piedi, 
per  voltarli ,  e  xìuiM  nel  modo  moke  volte  detto  ,  avvertendo 
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molto  bene  ,  che  la  tefta  non  refti  airufcita  ,  cioè  che  il  mento 
non  gli  fervi  ,  come  d'un'  uncino  ,  e  che  non  fi iepari  dal. 
<:orpo  ,  il  che  potrebbe  facihnente  accadere  ,  quando  che  fo/Fe 
ìitn  corrotto,  e  putrefatt-o ,  e  fé  non  fi  ofiervafTero  tutte  le  circo- 
ftanze  notate  altrove  ,  come  fono  di  farlo  venire  à  boccone  ,  &c. 
Ed  in  cafo  che,  non  oftanti  tutte  quelle  circoflansela  tefta  fiftac^ 
caffè,  e  reilaffe  dentro,  per  la  gran  putrefazione  del  corpo,  fi  tirerà, 
come  s'è  detto  al  Capitolo  decimo  quinto  di  quello  feco«do- 
Libro. 

Ma  Te  pc^i  k  tefta ,  che  fi  prefenta  la  prima  foffe  talmente  fuo^i 
ri  deli'  iifcita ,  chenon  fi  poteffe  refpinger  dentro,  ali'  ora  clTcndo 
iìcuro  dalla  maggior  parte  de'  fegni ,  che  è  morto  ,  lo  tirerà  in 
quella  poflura  più  tofto  3  che  di  far  violenza  alla  Donna  col  ti- 
rarlo ne'  piedi  j  ma  come  che  la  tefta  è  tonda,  e  fcivóianre  ,  per 
Ihilmidità  che  contiene  dentro  ,  e  Riori  ,  il  Chirurgo  non  può- 
attaccarfi  ad  efla  in  alcun  luogo  ,  e  che  non  può  ned  anche  met-- 
l^rvi  li  diti  5  perche  la  bocca  della  Matrice  è  troppo  ftretta  ,  ali*- 
-ora  piglierà  un'  uncino  ,  fimile  ad  ufio  de'  due  notati  A,  ò  B.  nel-'" 
la  tavola  degli  flromenti  pofta  alla  fine  di  quello  librò  ,  che  met-' ' 
terà  tanto  dentro  ,  che  potrà,  lenza  far  però  alcuna  violenza  tra' 
là  Matrice    ,   e  la  teda  ,  avvertendo   d'accompagnarlo  dentro 
con  una  delle  Tue  mani  ,  e  di  porre  la  punta  verfò  la  tefèa  j  ove  ' 
eflendo  rattaccarà,pr.ocurando  di  fermarlo  bene  in  uno  degli  offi- 
del  cranio,  in  t^imodo,  chenon  pofFa  fcivolare  ,  e  vi  ficcarà  la  ' 
punta,  ch-e  deve  effcr  forte ,  acciò  non  fr  pieghi  ,  e  così-eilendo  ' 
ben  fermo  ,  ed  attaccato  alia tella,   la  tirerà  fuòri  ,  mettendo  ' 
ii€lìa  parte  oppoila  la  punta  della  ntan  fmiflra  fpianata,  per  aiu- 
tare ,   e  irollareà  poco  à  poco  fin  che  fià  fuor  dell' -ulcita  ,  fer-- 
vendofi  , -fegli  parerà -necefìario  d'mi'  altro  uncino  ,  pollo  net 
medemo-modo  dèi  primo  da'Ila  parte  oppollatiel  primo  ,,  acciò 
che  poffa  ^farfi    rellrazionè   Egualmente   ,  re  da  tutte  due. iè^-' 
parti, 

Bi/bgnarébbe ,  che  fi  poteffe  ,  fé  io^t  pofììbile  fpingére  tutt^m*-^' 
una  volta-Tuncinoslinanzi-,  che  gli  -fi  poteffe  dar  uila  prefà',  che- 
bailaffe  per  tirar  la  iella  ,  ed  il  corpo  tatt'  in  ujià  volta  vmà  fo- 
vent€  non  fi  può  at-taccarè  più  avanti ,  che  al  Tmzzò   della  tefta|- 
inqualcafo'  s'attaccata  nel  modo  fb pradétto  in  mezzo  d\inod«: 
gli  oiTì  parietarij,  accio  abbia  una  prefafbda,  e  ftabile  jeqiiando^^ 
coir  aiuto  del  primo  uncino  fi  farà  tirata  alquanto/eguadagnàtà 
l'operazione,  all'ora  s'attacarà  l'uncino  più  in  dentro  ,  per  aver  la- 
|)refa  più  ftabile  ^  cavandolo  5  e  limeitendolo  ,  fin  che  fi  farà 


2.^6  7)el  fdfto  Naturale  ^y 

fattaufcir  del  tutto  la  teda  ;  doppo  tirandoia  colle  fole  mani  ,  fi 
faranno  entrar  le  fpalle  all'  ufcita,  che  eiTa  occupava,  dove  effen- 
do  fi  metterà  uno  ,  ò  due  diti  da  ciafcuna  parte  delle  ipalle  ,  fin 
fotto  le  braccia  p^r  tirarlo  con  tal  modo  del  tutto  fuori  3  il  che 
fatto  ,.  fi  liberarà  la  Madre  nel  modo  ordinario  ,  avvertendo  di 
.non  tirarr  troppo  il  cordone  umbilicale  ,  acciò-non  fi  ftrappaf- 
fé  5  come  fpeffe  volte  accade,  quando  è  imputridito  ,  e  fra- 
cido. 

Prima  di  tirar  cosi  il  fgfiuol  morto  ,  che  prefenta  la  teftala; 
prima  ,  bifogna  ben  vedere  ,  fé  è  in  buona    fituazione  ;  perche 
fé  folle  da  canto  ^  farebbe  molto  più  difficile  ad  clfer  tirata  così, 
perche  la  teda,  che  èmollaccia,  eilendopiùlunga  ,  che  larga  ,  la 
fua  lunghezza  fi  converte  in  larghezza  ,  e  groifezza  ,  quando  che 
non  è  all'ufcita  iniìgura  dritta, il  che  l'impedifce  più  dufcirne, 
Bifogna  anche  ben   ollervare  di  tirarla  tanto  intiera,  che  fi  potrà/ 
fenza  romperla  in  pezzi,  acciò  che  colla  fua  ufcita  tonda ,  faccia, 
il  paiTo  al  refto  del  corpo  ,  e  per  molt' altre  ragioni  più  confiderà-^ 
bili  efplicate  al   Capitolo  decimo  fcptimo  di  quello  fecondo  Li- 
bro, dove  s'avrà  ricorfo  ,  per  non  ubbligarmi  aduna  si  lunga  re- 
petizione. 

Ma  fé  il  figlio  morto  mettefle  fuori  un  braccio  fino  alla  fpalla, 
talmente  grolToj  e  gonfio  ,  che  folle  necelTario  far  troppo  violen- 
za alla  Donna  per  rimetterlo  dentro  ,  in  tal  cafo  fi  potrebbe  dar- 
gli ducj  ò  tré  torte,  acciò  fi  ftaccalfe  all'articolo  della  fpalla,  come 
abbiamo  altrove  detto,  che  così  non  vi  farà  bifogno  di  biftorta, 
ne  difega^,  ò  tenaglie  incilive  per  tagliarlo  ,  come  vogliono  molti 
Autori  ,il  che  farà  tanto  più  facile  ,  quanto  che  non  v'-^é  bifog- 
no di  tante  cofe  ,  ne  di  tanti  fì;romenti.    Doppo_di  che  il  braccio 
così  fì:aceato  non  occupando  il  paffo  ,  farà  più  commodo  porre 
la  mano  nella  Matrice  per  cercar'!  piedi  ,  e  tirarlo  fuori  nelV 
tìiodo  tante  volte  replicato  5  avveitendo  Tempre  doppo  che  a  vera 
fatta  così  l'eftrazione  di  radunar'  infieme  tutte  le  parti,  che  averà 
iì-accate  ,  per  vedere  fé  pofibno  comporre    tutto  il   corpo  ,  e 
eonofcere ,  fé  v'  è  refcata  qualche  parte  nella  Matrice. 
_/Bencheil  Chirurgoiìa  ficuro,  che  il  figliuolo  è  morto,  e  che  fia 
jaecefiario  di  farne  ì'eflrazione  5   non  è  neceflario  però  di  fervirfi 
^mpre  d'uncini,  perche   non.fe  n;e  devefervire  ,   fé  non  che 
quando  non  potrà  operar  colle  mani,  per  non  metter'  in  pericolo 
t-anto  la  Donna  ,  come  il  proprio  onore  j  perche  fpeffo- accade, 
clic  benché  fi  faccia  tutto  ciò  ,  che  l'Arte  commanda  ,  ieperfone» 
chenon  lo  conofcono  più  che  tanto  ,  cjcedono ,  clie  abbia  uccifo 
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ilngììuolo  cogl' uncini  ,  benché  folle  morto  due,  ò  tre  giorni  pri-- 
ma  5  Teli  za  far'  altro  di  fco  rfo  ,  per  riconofcer' meglio  la  cofa» 
non  ccnfiderando,  che  s'è  fatto  per  falvar  la  vita  Madre  /  e  fé  à 
cafo  ella  venghi  à  morire  dicono,  che  n'è  flato  la  caufa  co'  fuol 
ferri  ,  accufando  il  povero  Chirurgo  innocente  ,  e  lo  chiamano 
Macellaro  ,  e  Boia  ,  à  che  concorrono  molte   Mammane  ,  che 
fono  le  prime  ad  atterrire  le  Donne,ed  abborrir'  il  Chirurgo,  per- 
che temono  d'elTer  da  quefrò  cenfurate ,  e  corrette ,  per  eilere  fiate 
caufa  (  come  rovente  accade)  della  morte  del  figliuolo  ,  e  d'altri 
accidenti ,  che  fbpragiungono  alle  povere  Donne,  per  nonaverle 
foGCorfe  à  tempo ,  fubito  d'aver  conofciuta  la  difHcoItà  ,  per  la 
propria  ignoranza  ,  ed  incapacità.   Che  per  ciò  il  Chirurgo  non 
deve  fervirfi  de'  ferri,  che  quanto  meno  pot-rà  ,  e  farà  tutto  il  Tuo 
pollìbile  di  elitario  intiero  j  e  non  in  pezzi ,  e  bocconi,  per  levaE*' 
ogni  occafione  a  cattivi  ,  e  cattive  di  bìafimarlo  in  alcuna  ope-» 
razione ,  benché  canonicamente  fatta.    Dico  per  quanto  gli  farà 
poffibile,  e  quanto  la  cofa  glielo  permetterà,  cioè  la  ficurezza  della 
vita  della  Donna ,  che  fi  è  pofla  tra  le  di  lui  mani ,  perche  per  con-> 
fervarlela ,  è  meglio  cavar'  il  figliuolo  morto  ,  ed  in  pezzi  coU*. 
aiuto  de'  ferri ,  che  metterla  in  pericolo  di  morte  con  tormen- 
tarla con  un'eccefTiva  violézajper  volerlo  cavar'intierojMà  con  un 
morto  bifogna  fare  in  cofcienza  ciò,  che  l'Arte  commanda  ,  fenza 
curarli  di  quel ,  che  fi  poteffe  dir  da'  maligni  -,  ed  ogni  Chirurgo 
buon  Criftiano ,  deve  più  toflo  rimirar'  il  fuo  dovere  ,  che  la  prò- 
piia  riputazione ,  il  che  facendo  n'avrà  ricornpenfadalfbmmo  fi-^ 
-munerator  d'ogni  bene. 


CAPITOLO       X  X  X  I  L 

"Deir  ejlrdzion  deiU  moU^  t  falfigermL 

Oppo  d'aver  fulHcIentemente  parlato  altrove  delie  caufè ,  fc« 
gni,  e  differenze,  che  vi  fono  tra  li  falfi  germi,  e  moie ,  e  mo«« 
ftrato  ,come  le  mole  provengono  fempre  dalli  falfi  germi  ,  non  ci  ► 
réfta  che  fare  conofcere,in  che  modo  debba  farfi  l'ellrazione  di  que>- 
ìli  corpi  eftrenei  contenuti  nella  Matrice  ,  in  cafo  che  non  fé  ne 
potefTe  procurar  Telpulfione  ,  che  è  molto  difficile,  quando  fono 
attaccate ,  e  particolarmente  quella  della  mola  ,  che  non  elTendo 
cavata,refta  alle  volte  cosi  attaccata  per  lofpazio  di  due,e  tré  anni 
Intiep;  ed  anche  quakhs  volta  per  tutt'  il  tempo  delia  vita,  comf 
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rhà  offervato  Tare  nelcafo  jche  raeconta  della  moglie  d'uno ftag- 
jìaro,  che  ne  poitò  unain  circa  dieci  fett'  anni,  la  quale  dice  aver* 
egli  medemo  fparata.  ScheiicKio  al  4.  libro  delle  Tue  OlTervazioni, 
adduce  moki  altri  eifcmpi)  di  quefta  natura. 

Per  evitar' un  fìmil  accidente  ,  ed  un  inanità  di  malatie  ,  che 
porta  fèco  lamola^feneproeurark  dunque  più  prefto,  chefia  poffi- 
bile  l'ufcita  5  cercando  le  folle  poilìbile  di  non  venir'  all'  opera-» 
2Ìon6  della  mano  ,  ma  che  la  Donria  da  fé  ilefia  la  poilì  fcacciare, 
che  per  ciò  le  farà  pigliar  qualche  medicamento  purgativoXe  però 
non  avelie  la  fcbre,  od  una  perdita  di  fangue  confiderabile  5  e  nell' 
jftelTo  tempo,  che  fi  conofcerà,  che  il  rimedio  ccminciaràà  far' l'o- 
perazione, le  fi  daràuncliìlero  gagliardo  ,   ed  acre,  che  potrà  rei- 
t^rarfi  tante  volte  ,  quante  larà  ftimato  necelfario  ,  per  eccitarle  i 
premiti ,  e  farle  dilatarla  Matrice  per  darle  il  pafìo,  ofiervando 
anche  di  farla  rilpITare  coli' inumidirla  foventc  conunziond'oglij 
€  graffi  emollienti ,  non  tralafciando  la  fagnia  del  piede  ,  e  de'  fe- 
inibagni  in  cafo  di  neceffità.    Se  la  mola  non  farà  troppo  grolla  ,  e 
poco  attaccata  alla  Matrice,  non  mancarà  dufcireper  queftirime- 
dSij^  ma  fé  folfe  ben'  attaccata  al  fuo  fondo ,    ò  che  folle  ecceffiva- 
mente  grolTa,  vi  farà  ben  dilTìcolrà  di  liberarfene  fenzarailìfìenzaì 
della  mano  del  Chirurgo,  in  qualcafo,doppo  ,  che  faràlìtuata  la 
Donna,  come  che  fi  voiefìe  far  Tellrazione  ò.&\  fanciullo  morto, 
metterà,  la  mano  nella  Matrice,feè  abbaflanza  dilatata,collaquale  ■ 
cavarà  fuori  la  mola,  fervendo!} ,  le  folle  così  grolla ,  chenon  pò-- 
teffeufcir  tutt'intiera  (  il  che  accade  di  rado  ,  perche  è  un  corpo  ; 
mollacelo,  e  cede  facilmente  )  d'un  uncino  ,0  d'un  coltelloperti-- 
rarla,  o  per  fepararia  in  due  piarti ,  od  in  più  ,  fecondo  che  la  ne-- 
^effità  Io  richiede.  Sefitrovalfe  unita,  ed  attaccata  alla  Matrice^ky" 
iepararà  deftramentecollapuntadeiliditi,avveitendo,cheleugne  : 
fiano  hzn  tagliate,  mettendoli  à  poco  àpocotràla  molajelaMa-»- 
trice,  cominciando  dalla  parte,  per  la  quale  non  è  tanto  attaccata, , 
fegucndo  à  torno  à  torno  fin  tanto  che:  fia  perfettamente  lèpara-- 
ta  ^  avvertendo  di  più,  che  fé  è  troppo  aderente,non  la  rompa  per  ^ 
troppo  tirarla,od anche  di  non iftrappar  la  propria foftanza della; 
^4atrÌ€e,  governandofinel  modo,  che  abbiamo  infegnatOjparlan* 
dx)  dell' eltrazione  della  fecondina.reftata  nella  Matrice  ,  quanda 
che  il  cordone  s' erotto, . 

La  mola  non  ha  mai  alcun  cordone  ,  come  ha  li  fe;condina,e^ 
ned  anche  alcuna  Placenta  ,  dalla  quale  polTa  ricevere  nutrimen- 
to, ma  ella  mcdema  la  tira  immediatamente  da  va  fi  della  Ma- 
|Gf 6|  aila,  ^u46.><lH^fi  fempje  §  ^tta^gat^  in  suakhe  parte.  La  fo* 
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ilanza  della  carne  è  anche  molto  più  dura  ,  che  quella  della  fe- 
condina,  ed  alle  volte  è  anche  fcirrofa ,  il  che  fa ,  che  è  molto  pia 
difficile  la  feparazione  ;  ed  alle  volte  di  più  la  foftanza  della  mola, 
e  quella  della  Matrice  fono  talmente  confufe  infieme  ,  come  hb 
detto  altro  vCjche  tutte  due  non  compongono  eh' un  medemo  cor- 
po,ed  in  tal  cafo  la  malatia  è  totalmente  incurabile  :  perche  queftt 
;  fpecie  di  mola  non  potendo  effere  fcaeciata,  ne  tirata  fuori,  crefce 
ogni  giorno  più,  fintanto  che  fa  alla  fine  morir  la  Donna,  dopp® 
d'averle  fatta  menare  una  vita  colma  di  d© lori,  E  quello  è  che  dice 
Ippecrate  parlando  della  mola  nel  primo  libro  delle  malatie  delle 
Donne,  dove  dice.   Si  quidem  caro  fìat,  muiter  perit ,  ncque  etmifien  po^ 
tefi,vt/uperfles  maneai.E  ripete  l'ifteiTo  nel  libro  intitolato  D^y?m/i^ttfo 
Inquantoa'falfigermijbenche  fiano  piùpericolofi,chelamola, 
non  lafciano  di  mettere  la  Donna  Ipefio  in  pericolo  della  vita,per  1* 
gran  perdita  di  fangue,  che  fopragiunge  ordinariamente,  quando 
la  Matrice  li  vuol  metter  fuori,e  che  cerca  d'efpellerli ,  che  non  fi 
ferma  ,  che  doppo,che  fon   ufciti, perche  fa  continuamente  sforzi 
per  metterla  fuori  ,  da'  quali  il  fangue  vicn'  eccitato  all'ufcita,  e 
come  /premuto  da'  vafi,chefon'  air  ora  aperti. 

Il  migliore,e  più  flcuro  rimedio ,  che  fipofla  dar*  alla  Donna  m 
quefta  occafione ,  è  di  cavar  fuori  più  preflo,  che  fi  può  il  falfo  ger- 
me,perche  la  Matrice  fovente  ha  difficoltà  di  fcacciarlo ,  fé  non  è  ia 
qualche  modo  aiutata  j  Perche  li  primiti  non  giovano  tanto  ali* 
efpulfione  d'un  corpo  piccolo,  come  d'ungrande.  Accade  alle  vol- 
te, che  fi  (lenta  bene  à  farne  reftrazione,perche  la  Matrice  non  s'a- 
pre^ ne  fi  dilata  ordinariamente,  che  à  proporzione  del  corpo,  eh' 
ella  contiene,e  come  chequefto  è  molto  pericoIofo,tale  anche  è  la 
di  lei  apertura  -,  il  che  fa  che  alle  volte  il  Chirurgo  non  folo  non 
vi  può  mettere  tutta  la  mano;,mà  folo  qualche  dito,  col  quale  è  ub-   ' 
bligato  farne  l'operazione  nel  modo  feguente. 

Avendo  ben  untala  mano,Ia  porrà  nella  vagina  fino  all'  orifìci» 
internojche  alle  volte  fi  trova  molto  poco  aperto,  dove  elTendo  vi 
metterà  uno  delli  fuoi  diti,che  fubito  girarà  d'una  parte,e  raltra,fint 
tanto  che  vi  polTa  far'  entrar' un'  altrOjC  doppo  il  terzo, e  più,  fé  po« 
tra  farlo  fenza  alcuna  violenza  -,  ma  alle  volte  fi  ftenta  à  porvene 
folo  due  ,  il  che  fatto  lo  pigliela  con  eflì,  come  appunto  fanno  i 
gambarico'  loro  piedi,  quando  vogliono  pigliar  qualche  cofa,  e 
così  lo  tirara  fuori  con  ogni  deftrezza,  come  anche  farà  di  qual- 
che pezzo  di  fangue  quagliato  ,  che  potelTe  eilervi  dentro  -,  doppo 
di  che  indubitatamente  cèiTarà  il  flulTo  del  fangue,  ogni  volta  che 
IIOA  fi  iorf^i  alcuna  paitQ  imtQ  k  Matrice ,  come  1  ho  meite  voi;® 

N  li    ;5 


vifto  ,  e  che  mi  fon  governato  nella  maniera  fovradetta  ;  ma  fc  il 
fuo  orificio  interno  non  potefle  dilatarli  ,  cheperfol  mettervi  un 
dito  folojG  che  il  fluflo  del  fangue  folTs  tanto  ecc:eirivt),chemetteire 
la  Donna  in  gran  pericolo  di,  vita  ,  alF ora  .avendovi  introdotto 
l'indice  della  unifiraj  psglierà  c-olk.deftraio  ftromento  chiamato 
Jbecco  digrue  y.  overo  le  mollette  notiate  colla  lettera  H.  ìa  punta 
delle  quali  accompagnarà  colia  punta,  del  fijo  dito  per -tirar  fuori 
il  corpo  eftraneo  j  che  vi  farà  di  dentro,  avvertendo  di  non  pizzi- 
car la  IVUtxice  ,  e  che  lo  ftro-meutp  fu:  (km^piQ  accompagnato  del 
-dito,,  il  che  farà  cqI  Xa©  tatto  conofcvr'e  il  corpo  ellranso  della  fo^ 
Ibnza  della  Matrice  j^c^s^s  facendo jf  non  potendo  .far- altrimente) 
nonL-irci^rà.d^arriv.ar-e-al'fiij^efideraio.  Mi  foaimaginato  di  far 
fare  un  fimile  ftromentOy-doppod'elTe-riTni  travato  inun  occafione, 
che  jìi*"  avrebbe  henferviro ,.  iè Taveflì  av-at-o.  Ma  poi  avendol© 
fatto  fare,  tirai  lètte  anni  fa,  un.  fallii»  germedelIagrolTezza  d'una 
sioce  5  che  fènzii- dubbio  sverebbe  fatto  il  medcm-o  giorno  morire: 
una  Donna  5  che.  fi  chianiava,  ì>Udama  le  Roj  ,  per  un  flulio  di 
iangue^  obe.  Tpaventava  ogn  uno. ,  che  cefsò  fubito  doppo  reftra- 
2Ìone,laquàlnon  potei  fare  conaltro, che  con  quelle  moliette,per? 
eke.  Ilo Jì^eifendo-fuiìpentemcnte  aperto  l'orificio  interno  della 
"Matricej  non  yi  potei  mai  porrepiu  d'un  dito;  ma  (  la  Dio  mercè)) 
ine  feci  l'eflraziane  con  quelle  mollette. 

r)^eve  hoiì  il  Chiiurgo  oiTervare  nel  far'  l'eftraz  ione  della  mola,© 
de'fMfigsmiis  la  maniera  già  notata,  colle  mani,  dinonlafciarfi 
IVaccjixe.qiiclla  parte5,chè  una  volta  avrà  prefa,  il  che  fuccedcrebbe^ 
ie.  faceiTe  la.  ^ofa  troppo  roz^amente^perche  quella  parte,  che  ordi* 
aiariamente  $ì  pr.efenra  alla  bocca  della  Pviatricejè  ordinariamente  • 
la  pili  fragile.5  e  la  più  molle.  Che  per  ciò  avendola  prefà colli  ditij 
la  tirerà  con  deftrezza,  ed,  à  poco  à-  poco  d!una  parte,  e  l'altra,  pro- 
curandodi  nonromperia,  e  ripigliarne  un  altra  prefajfm  tanto  che  - 
11'  abbia -dej  t-iitto  fatta  l'ellrazione  ,  raccomraandando  in  quello  . 
gnentre  alla  Donna ,  che  l'aiuti  dalla  parte  fua ,  il  che  farà  col  rite-r 
yier'  il  fiato,  e  rpremendofi  quanto  potrà  nel  tempo^  ch'il  Chiif urg^ 
farà  roperazipne. 

Detto  ho,  di  {opra^che  i!  meglio,  e  più  (ìcuro  rimediojchefì  poffa 
apportar*  alla  Dpnnaj.che  ha  ujifalfo  germe,è  di  tirarlo  colla  manoj 
al  che  confeglio  di  preferire  quanto  più  fi  potrà  à.  tutti  gli  altri 
beveraggi  5-che  le  Mammane,  e  moke,  altre  psi^fbnne  f^nno  pi- 
gliar' ali  ammalata  per  eccitarne  l.'efpuìfione  ,  pecche  prima  che 
qu-efti  rimedi)  prefi  per  bocca,abbino  prodotto  l'effetto, che  fi  defi-  , 
ètra  j  vipall^gmplto  ^empoj&UJ^a^òcejQheeraajferWjfi, viene  : 


t  Jj  quello ,  che  e  centro  Isldturd,  Lib. IL       i%^ 

M  tutto  à  ferrar  ,  il  che  fa  che  non  potendo  elìerdifcacciato  ,  iì 
corrompejC  doppo  cagiona  accidenti  molto  perniciofi.eome  quel- 
li della  moglie  d  un' Amico  del  Signor  Ruffino  mìo  Colhga  ,  alla 
quale  tirai  in  ilia  |)rcfenza  un  falfo  germe  tuto  corrotto  della. 
^rofTezza  d'un'  uovo  digallina,  che  farebbe  flato  capace  di  farla 
morire.  Te  folTe  reitato  qualche  tempo  nella  Matrice.  Oltre  di  che 
eflenda tutte  queftc  forti  di  Droghe  molto  calde  ,  poilbno  anciie 
molto  accrefcere  la  perditadeifànguejCome  ho  veduto  cinque  anrfi 
fa  alla  moglie  del  Signor  iTf/^/frjche  doppo  aver  preio  una  bevanda, 
che  le  fece  far  una  Mammana  per  efpellere  un  falfo  germe  ,  ebbe 
una  perdita  di  /àngue  t^nto  (Irana^per  io  fpasio  di  due  giorni,  che 
la  fece  ridurre  ali  cftremo  ,  ed  avrebbe  perfala  vita  ,  fé  non  folli 
iopragiunto  nel  medemo  tempo,per  farne  l'eRrazione  colla  mano, 
come  feciinprefènza  d'un  Medico  chiamato  il  Signor  Wrajìier ,  e 
-della  Mammana, doppo  di  che  la  perdita  del  fangue  aiTatto  cefsò-'e 
i  ammalata  ritornò  nella  priftina  fanità  ;  il  che  ho  veduto  in  una 
gran  quantità  di  Donne^alie  quali  ho  datali  medemo  foccorfo  colf 
ifìeflo  felice  fucceffo. 

Ma  fopr'  al  tutto  neil'  ufo  d'ogni  lorte  di  rimedijjtanto  applicati 
«fteriorrnente,  come  prcfi  iqitenormente,  che  s'avverti  molto  bene, 
che  credendo  di  foiò  procurar  Tefpulfione  d'una  mola  ,  che  lì  crei, 
devacfìer  nella  Matrice^non  s'ecciti  il  vero  abort05come  ho  veduto 
fare  qualche,vokaà  peiiò a^jche  non  iiitende-vano  bene  il  proprio 
meftiere.  . 

C.  A    P    IT    a    L    O       XXXIIL  . 

C?^IIando  che  la  Dònna  gràvida  è  effettivamente  in  tràvagfiOj-  , 
^raremente  accade ,  eh'  il  Chirurgo  non  polla  far  l'efl razione 
del  fanciuilojò  morto,  ò  vivo,  intiero,  od  in  pezzi,  ed  in  unapa- 
rQÌa,che non  perfezioni  ropera,ogni  volta  però  che  fi  regoli,  come 
la  cofa  richiede,  come  abbiamo  fatto  conofcere  ad  ogni  capitolo 
in  particolare  ,  parlando  de' differenti  parti  contro  natura  ,  ienz.t 
;clie  fia  neceflario,  che,  per  un'ecceiTo  d'inumanità,  di  crudeltà^  e  di 
-barbarie,fi  venghiair  inciflon  Cefariana,mentre  che  la  madre  an- 
.che  vi  vejcome  alcuni  Autori  temerariamente  anno  commandato, 
ed  alle  volte  anche  praticato,  il  che  molti  ignoranti  anche  fanno' 
m  villa  pei;  un  perixiciofo. abufo  j  ch&  ogni  Magiftrato  dovrebbe  i 
|mpsdiiq  .  N  a   ^  , 


^%U  Del  fdrtù  nmrah, 

Veramente  parrebbe  aver  qualche  pretefto  di  legitìma  fcufa  di 
far  morir  martiri  quefte  povere  Donne  ,   fé  foiTe  per  cavar   loro 
dall'  utero  un'  altro  Scipion  Africano,  (  il  quale  al  raporto  di  Plinio  4 
p.  capitolo deir  iftona Naturale,  nacque  con  tal  mezzo  ,  che  per  ciò  fu 
cognominato  Cefare  ,)  owqxo  per  falvar  la  vita  à  qualche  grand'  e 
nuovo  Profeta.  S'è  ben  vifto  al  tempo  degli  antichi  Gennli,  che 
anno  fagrificate  vittime  innocenti  per  lafalute  di  tutt'  unPublicoj 
ma  non  già  per  quella  d'un  particolare.  Si  che  fi  ferveno  del  pre- 
tefto di  poter  battezzare  il  figliuoIo,che  altrimente  farebbe  un  gran 
pericolo  di   perderlo  ,.  perche  la  morte  della  madre  è  ordinaria- 
mente caufa  della  fua  5  ma  non  so,  che  ancora  vifia  una  legge,  né 
Criftiana,  né  Civile,  che  ordini  d'uccider  così  la  madre  per  falvar 
la  vita  al  figlio.  Si  fa  più  tofto  perfaziar  l'ingorda  avarizia  d'al- 
cuni, che  non  fi  curano,  chela  lor  moglie  muoia,  purché poffino 
aver'  un  figliuolo,  non  tanto  per  avere  defcendenza ,  od  eternar  la 
loro  ftirpe,  ma  per  averne  l'eredità  ;  che  per  ciò  danno  volentieri 
lì  lor  confenfo  ad  una  si  crudel'  operazione.  Se  dicono  {  per  ren- 
dere la  cofa  apparentemente  men' orribile,  )  che  non  deve  intra- 
prenderfi ,  che  quando  la  madre  è  aH'eftremo.  Rifpondo,  che  fo- 
vente  la  Natura  fi  ripiglia  contra  ogni  cattiva  fperanza  ,  che 


cata,che  ingenuamenre  mi  confeflaranno  ,  che  la  lor'  operazione  è 
fìata  fempre  funefta.  Che  per  ciò  non  pofTo  faziarmi  di  lodar  Guì- 
glemò,  che  per  difingannar'  il  pubJico  d'una  c®sì  cattiva  ,  e  perni- 
ciofa  pratica,dicc  (  parlando  di  queftafalfa  operazione  ,  e  confella 
con  molto  pentimento  j  d'averla  praticata  in  due  occafioni  in 
prefenza  del  Signor  Ambrogio  Tare,  e  d'averla  veduta  fare  tre  altre 
volte  da  differenti,e  celebri  Chirurghi,che  non  tralafciarono  cir- 
coftanza  alcuna  per  farla  ben  riufcire^mà  che  tutte  quelle  povere 
Donne  miferabilmente  morirono.  In  quanto  à  P^r^.non  vuol  con- 
felTare  d'averla  veduta  fare  le  due  volte  raccontate  da  Gugliem\ 
per  non  far  conofcere  alla  pofìerità  tutta  d'effer  flato  capace  d'ac- 
confentire aduna  fimil crudeltàjmà  li  contenta  folo  di  dire,che  non 
deve  porfi  in  pratica  ,  fé  non  che  doppo  la  morte  della  madre,  per 
l'impoiTibilitàjche  vi  è,che  non  polTa  mai  fcapparne  colla  vita^  non 
folo  per  la  gran  piaga,che  bifogna  fare  in  tal  congiunturajmà  prin- 
cipalmente per  l'apertura  della  matrice ,  e  per  la  foprabbondanza 
del  (.  ngus,  che  ad  una  si  crudel'  operazione  fuccederebbe.  Tuttavia 
somto  il pareK  di  quelli  due  famofj  Chiturghi  ,  vigono  alcuni 

temer^ril? 
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temerarljjehe  vogliono  (oftenere  f  benché  lènza ragionej  come  fa 
Roi'fct^  )  che  non  è  impoiTibile ,  chela  madre  pofTa  fcampar  Ja  vita, 
perche  n  anno  vifta  fopraviverequalcheduna  ,  alla  quale  le  ofTa 
del  figliuolo  morto  fono  ufcite  da  una  pofìema^ch'  aveva  nel  ventre» 
doppo  che  la  carne  era  ufcita  per  fiippurazione  dalle  vie  naturali 
le  quali  ofla  avevano  à  poco  à  poco  perforato  la  matrice,ed  il  ven« 
tre,e  doppo  cfTendo  (late  cosi  cavate  fuoraJa  Donnajciò  non  oran- 
te è  fopraviJTuta.  Come  che  altre  ned  anche  fon  mortealle  quaii^ 
doppo  la  matrice  per  la  fua  precipitazione,  ed anticaputrefazione 
per  una  cancrena  ,6  fiata  affatto  cavata.    Veramente  non  bifbgna 
oftinarfiànoncredercofe,  le  quaiirefperienzacihàmoftrato  più 
e  più  volteje  che  anche  può  {accedere  (  benché  di  rado.  )  Ma  però  • 
da  qutfìanon  ne  fegue  ,  che  dobbiamo  approvar  l'incifion  Cefa- 
rianajperchein  un  fubito  si  fa  una  gran  piaga  cdal  ventre,ed  alla: 
fnatricCjche  caufa  in  un  fubito  la  morte  alla  madre ,  ó  poco  tempo  - 
doppo  :  Ma  quando  chela  Natura  da  fé  ftelTa  viene  à  far  la  dif- 
continuazione^eperforare  quelle  parti  col  mezzo  delle  olla  per  ri- 
gettarle fuori  da  qualche  ftrada,che  fi  fia  potuto  fare,  non  avendo  ' 
potuto  farlo  per  le  vie  ordinarie  ,  e  naturali  ,  per  non  enere  fiata 
foccGrfa  à  tempo  da  perfone  efperte  nell'Arte,  lo  fa  à  poco  àpoco,. 
e  nontutt'in  un  fubito    ^    e  fecondo  che  rigetta  da  tal'   aper- 
tura il  corp©  eftraneo,ncl  medemotempo  riunifccecoiìfolidala; 
medema  apertura  5  fenza  alcun  flulTo  di  fangue,  il  che  non  accade: 
quando  l'apertura  fi  fàdall'  Arte  j  e  fé  è  vero,che  vi  fia  ftata qual- 
che Donna,  che  fia  fopraviiluta ,  dobbiamo  più  tofto  credere,  che 
fia  frato  per  miracolo  ,.  e  per  un'efprefla  volontà  di  Dio  ,  che  può 
ogni  volta,  che  vuole  ,  rifufcitar'  i  morti ,  come  fece  a.  Lazzaro  ,  e. 
cambiar  lordine  della  Natura,  quando  gli  pare,  e  piace,  pik  tofto,  • 
che  per  un'  effetto  della  prudenza  umana. . 

Vediamo  moke  buone  Donne,  che  per  averlo  foìo  fèntito  dire 
da  qualche  una  delle  fue  Commari  ,-ailìcurano  di  cono/cere  una 
tale,  ed  un'altra  tale,  anche  viventi,  alle  quali  anno  aperto  i  fian- 
chi per  cavar'  in  tal  maniera  i  lor  figli  del  corpo, E  di  più  alcune  an- 
che dicono^che  fé  ne  trovano  di  quelle,alle  quali  trè,e  quattro  volte 
è  ftata  fatta  l'incifion  Cefariana,fenza  efièr  morte:e  per  meglio  con-- 
fermare  una  Bugia  così  enorme;dicono,Ghe  non  folo  l'anno  fentito^ 
raccontar' ad  altre,màche  eife  proprie  l'anno  veduto  farejCne  ad- 
ducono tanti  ammimcoli,e  circoftanze,che  fanno  credere  la  cofk 
vera  àtutti  quegli  ,  che  non  conofcono  l'impoffibilità  del  fatto. 
I       Sì  trovano  anche  alcune  ,  che  moftrando  le  cicatrici  di  qualche 
^  jM&ftenmj^he  aunoavuufulcorpp  doppo  U  ior  parto  j  vogliono  fa.s> 

credere-^. 
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credere,  che  anno  cavato  loro  il  figlio  per  là.  Con  queiT  occafioné 
raccontarò   qui  ciò  che  iomedemohò  veduto nelF  anno  1660.  ?i.W 
Ofpitale  di  Parigi  ,  quand.o  che  ero  colà  in  pratica  à€  Parti.,  lina 
Donna  gravida,  fia  per  malizia,  òper  ignoranz.i,  credendo,  ò  fin- 
gendo di  credere  ,  aveva  raccontato  ad  un'infinità  diperfone,e 
tra  le   altre    ,    ad  una    buona  vecchia  ,    chiamata  la   Madre 
Bochet^  che  air  ora  nella  (ala  delie  Parturienti  era  come  la  BeaLU" 
àìut  ,  che  due  anni  prima  leera  flato  aperto  -im.  fianco  per  cavarle    ■ 
mi  figliuolo,  e  che  dubitava  di  dover'  anche  ali' ora  foilnr  dinuo- 
vo si  atroci  tormenti  3  e  qiiefta  favola  l'aveva  fra  tanto  raccontata 
à  mille  altre  Donne,  e  ciafcuna  di  queftc  ,  forfè  ad  altre  mille  3  e 
in  prova  di  ciò  mofirava  ad  ogn'  uno  nua  gran  cicatrice,  d'onde 
>  diceva  eiìerlc  dai  Chirurgo  flato  cavato  il  figliuolo.    Per  quello 
pregò  la  Madre  ^ocZ^rà  volermela  raccommandare  volendo^,  che 
afìiftellì  io  al  Tuo  parto,  come  Chirurgo,per  poterla  fbccorrerejcon 
maggior  preftezza  ,  e  iicurezza,  che  non  a  verebbe  potuto  fare  una 
Mammana.  Quefta  buona  vecchia  ,  effendomi  venuta  à  raccontar; 
la  cofa ,  come  effettivamtente  la  credeva,  fecondo  il  racconto  dell' 
altra,lefeci  conofcere,  che  non  ero  si  facileà  credere  i'incifion  Cefà- 
riena,  come  quella  Donna  le  avevafatto  credere.Senon  lo  volete 
,  credere,ripigliò  la  buonaDonna,adeflo  la  farò  venire  in  voftra  pre-. 
fenza  ,  e  da  lei  fentirete  tutEe  le  circoftanze.   Elfendo  dunque 
giunta  alia  mia  prefènza,  mi  raccontò  con  ogni  efattezza  il  fatto; 
rnà  avendola  interrogata  da  qual  parte  le  avevano  cosi  cavato  ii 
iiglio,e  fé  aveflefentito  in  tal' operazione  un  gran  dolore,mi  diiTe 
di  nò,  e  che  non  fé  ne  ricordava ,  perche  in  tal  tempo  aveva  perfa 
;  ogni  cognizione,  che  non  leeraftata  refa,che  cinque,  h  fei  giorni 
doppo.  Le  replicai,come  dunque  era  certa,  che  in  tal  tempo  le  avef- 
fèro  cavàtoii  figlio  dell'  incifiondel  ventre  ,  poiché  in  tal  tempo 
era  fcmpre  ftata  fuor  de'  Tenfi  :  Mi  replicò,ch'  il  Chirurgo  l'aveva 
dì  ciò  afiìcurata,  e  neli' iliante  medemo  mi  moftrò  una  gran  ci- 
catrice fituataalla  parte  laterale,edeftra  del  petto,  in  circa  in  me2- 
zo  al  fianco,  dove  aveva  avuto  una  poftema ,  che  le  aveva  lafciata 
quella  cicatrice  ,  e  quando  che  le  dilli, che  il  petto  non  era  il  luo- 
go, d'onde  doveva  efierle  tirato  il  figliuolo  ,  e  fattole  con  molte 
ragioni  conofcere limpollibilità  del fatto,conobbeinfieme  con  tut- 
te le  altre,  e  particolarmente  laMadre_Boi:/;e/Ia  falfità;  e  molto  più, 
quandoché  ebbe  partorito  in  mia  prefènza  colla  maggior  facilità 
(del  mondojbenche  folle  d'un  figlio  molto  groffojche  venne  in  poco 
tempo  ,  per  aver  trovata  l'ulcita  molto  larga.   Se  s'efkminaifero 
bene  le  origini  di  tutti  li  cafi^  che  s'adducono  in  prova  di  queft' 
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operazione,  con  ricercarla  efattamenrej  cerne  feci  in  taroccatone, 
fi  trovarebbero  cffer  vere  favole^e  quelle,  che  e' adduce  il  fopran-o- 
minato  TsQi'jfet,  noiiiftimo ,  che  abbino  altra  origine,  die  daTcgni, 
impoIlue,e  capricci  degli  Autori,  che  cica. 

Ma  fé  per  tutte  le  ragioni  addotte  non  deve  mai  il  Chirurgi» 
far^  queflacrudel' operazione,  mentre  che  la  Madre  vivey  benché 
fia  certo  ,  che  anche  fia  vivo  il  figliuolo  (  il  che  tuttavìa  è  molto 
dubbiofo)  perche  di  grazia,  che  infamia,  e  vergogna  farebbe  per 
lui,  fé  avendo  così  uccifa  la  MadrCjtrovafle  ilfigJiuob  morto  che 
iaveva  creduto  vivo  ?  Con  maggior  ragione  fé  ne  deve  aftenere, 
quando  è  ben  ficuro,  che  è  morto  *,  che  per  ciò  lo  deve  più  tofto 
cavar'  in  pezzi,  e  bocconi  (  fé  non  può  far'aJtrimentejperle  ftrade 
naturali ,  che  di  martirizzar  la  Madre  per  averlo  intiero  :  e  fé  la 
Matrice  ^o^t  così  poco  aperta  ,  che  non  vi  potefle  operare  ,,ned 
introdurvi  alcun  flromento,  deve  più  toflo  afpettar  un  poco,cer* 
cando  di  dilatar  l'ufcita  colf  Arte  ,  corne  abbiamopiù,  epiù  volte 
detto  ,  che  di  farla  perire  in  un  iflantc  dàun'Colpo  difpcrato  di 
cjueft'  incifion  Cefariena  ,  che  non  fi  deve  mai  intraprendere  ,  che 
doppola  morte  della  Madre.   Quella  che  dico  è  una  verità ,  che 
ogn'  uno  deve  concedermi,  e  reftar  meco  d'accordo^ed  ecco,  come . 
la  provo.    Dicono  ,  che  fi  devono  confiderar  nei  fanciullo  dus 
ibrti  di  vite  ,  una    Spirituale  ,  e  l'altra  Corporale  ,  e  che  la  vi- 
ta   Spirituale    ,    che  non    può   riceverla    ,    che   dal    Batteft- 
mo  ,  deve  efTer  preferita  alla  vita  corporale  della  Madre,  e  che  per 
■ciò,  fé  non  la  potefìe  ricevere,  che  col  far  l'incifion  Cefariena ,  fa- 
rebbe ubbligata  di  fopportarla  ,  anche  con  rifchio  della  propria 
vita  corporale  ,  che  deve  volentieri  dare  per  procurar  la  Spirituale 
al  fuo  figlio.  Ma  rifpondo  in  una  paroIa,per  dilliinguere  quello  foi 
fondamento  ,  (opra  àzì  quale  tutti  i  Settatori  dei  JRo//jj7^r  s'appog- 
giano. Che  non  fi  può  trovar  alcun  calo  ,  nel  quale  non  fi  poifa 
-dar' il  Battefimo,  mentre  che  il  fanciullo  è  ancora  nei  ventre  delia 
Madre,  clTendo  facile  di  portar  con  una  feringhetta  ben  netta  l'ac- 
qua fbpra  qualfi  voglia  parte  ad  fuo  corpose  farebbe  inutile  di  dire, 
«he  l'acqua  non  vi  fi  può  portare  ,  perche  è  involto  neJfie  proprie 
membrane  ,  che  gii  lo  impedirebbero  \,  perche  fi  sa  già,  che  fi  pof. 
iòne  con  ogni  facilità  rompere>in  cafo  che  non  lo  follerò  -,  doppo 
che  fi  può  con  tutta  la  fac^ilità  toccar'  il  corpo  colla  feringa.  E  fé  fi 
|)refuppone,  che  l'orificio  interno  delta  Matrice  non  fia  fufficiente- 
mente  aperto  -,6  facile  à  rifponderfi ,  perche  bifognarebbeprefup- 
|)orre,  che  non  foffe  in  travaglio,  perche  per  poco  che  lo  fia ,  fi  può 
^baftanza  dilatare  per  poterlo  folo  battezzare,  benché  fofTe  necejf. 
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farlo  fargli  qualche  violenza  con  qualche  ftromento,  che  non  pò*- 
irebbe  mettere  in  tanto  pericolo  della  vita  la  Madre  ,  come  fa- 
rebbe rincifion  Cefariana.    Di  modo  che  potendo  in  oini  forte  di- 
cafo  darfi  la  vita  Spirituale  al  figliuoto  ,  col  battezzarlo  n- 1  vcntre^ 
della  Madre  refta  folo  ad  efaminarfi,  fé  la  vita  Corporale  del  fi-. 
glioj  deve  preferirfi  alla  Corporale  della  Madre.  E'  certo,ch«  non 
potendo  falvar  la  vita  ad  ambidue,  deve  fempre  preferire  la  vita 
della  Madre'à  quella  del  figlio,  per  m.olte  ragioni ,  che  ogni  buon  ■ 
Theologo  porrà  addurre.    Che  per  ciò  conchiudamo  ,  che  non  (i 
deve  mài  intraprendere  Imcifione  Cefariana^perche farebbe  fenza- 
alcun  dubbio  caufa  della  morte  della  Madre,  ed  in  luogo  di  queRa  ' 
incifione  ,  deve chiamarfi qualche  perfcna  efpcrtaneir  Arte  ;  acciò 
faccia  l'eftrazione  per  le  vie  naturali,  od  intiero,  od  in  pezzi,  come- 
la  neceflìtà  lo  richiede  ,  che  così  fi  falvarà  la  vita  coipoiaie  al|a 
Madre,  doppod  aver  data  la  Spirituale  al  figliuola. 

So  che  adeflo  mi   fi  porrebbe  allegare  un    ttfto    di   S.  Panalo 
nel  terzo  Capitolo  delf  Epiftola  àRomani,w,8.che  àìc^.Nonfaàaìnus 
mala,  ut  ijmant  bona.- dot  cho.  non  bifbgna  far'un  male,  acciò  ne 
refulti  unbene,c  così  non  deve  ucciderfiii  figlio  cheèun  male  per 
•  dar  la  vitaalla  Madre,che  èun  bene.  Dico,  chequefti  tali  inten- 
dono male  il  paffo  dell'  Apofloìo ,  mentre  chercfpjicano  in  quefto 
modo.  Perche  non  è  un  male  di  cavar'  il  figliuolo  per  faivar  la  vita 
alla  Madre,  perGhefenonfifacei!e,:perifebbx;  la  Madre  col  figlio, 
ma  al  contrario  è  effettivamente  un  gran  bene  •  e  firebbe  un  vero, 
omicidio  per  la  Madre,' fé  potendo  lefi-dar  quefto  foccorfo,ncn  Ti 
fi  dafie.  Ouidìt  autemquìfquufer'uarepoteft  ,.no7i  fcr'v.if.  Di  mocio  che 
t.omQhtnéìcQ,  Tertulliano  al  15.  Capitolo  del  libro  de  Armna.k  una 
(Brudeltà  necelTaria  di  dare  in  qucfta  occaiìone  la  mcrte  al  fi^^Iio 
più  tofto  che  di  volerlo  da  quella  efim,ere,poiche  farebbe  fenza  dub- 
biomorirla  Madre.  Ecco  le  parole  di  quefto  grand' uomo  ,  che  • 
altrove  ho  addette  in  una  fimile  occafione.   Atqmn  j  &ìn  ìffo  adhue 
mero  infans  trvctdatur  ,  ni'cejfurut  crudelitate  ,  qumn  in  exitti  ol.liaatm  dene-^ 
gatfartmi  ,  matricida,  nlmoritum?.  In  quefto  cafo  non  s'uccide  vera- 
■mente^  he  volontariamente  il  fghuòio   ^  ma  s'accelera  qualche 
poco  di  tempo  lafua  morte  corporale  ,  la  quale  non  potrebbe  evi- 
tare fenza eflet  un  ficuro  Matricida^comedice  Terttdliafiò,  di  che  noi 
jfteflì  Hcfarcffimo  caufa,  fèaon  fimpedillìmo,  pot<;ndólo  fare.' 

Sì  pub  dar'  il  eafo,nel  quale  la  vita  del  figliuolo  deve  preferirfi  à 

.-i|uella  delia  Madre,  e  che  è  neceffario  far  l'incifron  Cefariatfa=  per 

rconfervàrli  la  vita,  come  pórrebbe  arrivare,  che  farebbe  ubbKga'tò 

-farfi  per  cavai  dal  corpo  deìia>M,adi-€  mii  figUcyj/'ehe^dever'éféè 
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{ucceflbre  d  tmgrrn  Regno.pcrche  la  faluté  di  tutt'  un'piiblìcp  deve 
preferirfià  quella  d'un  particolare.  Così  fece  fare  Enrico  VI  II,  Kh 
d'Inghilterra  5  mentre  che.  Francefco  primo  regnava  ,in  Francia,  alla 
fua  terza  moglie  Giovanna  Scgmer  ,  alla  quale  fi  fece  l'iRcifiofìi 
Cefariana  per  confeglio  de'  Medici  per  cavarle  dal  corpo  Odoardo 
VI.  chedoppogli  fuccefie  alla  Carena  d'Inghilterra,  preferendo 
con  tal  modo  la  vita  di  quel  Fanciullo  à  quella  della  Madre  ,  che 
mori  dodici  giorni  doppo  quefta  operazione.  Ma  lafcio  quefta 
qucftione  jier  efìer  decifa  da'  Cafifti  ,  per  lapere  fé  queft'  opera- 
zione può  efìer  perrneffa  in  un  fìmil  cafo,  benché  non  fipoffi  fa- 
pere,  fé  quel,  che  è  nel  corpo  riamafchio,  ò  femina ,  ned  anche  fc 
pofìa  viver  "mólto  tempo  ;  e  le  fopra  ■  una  femplice  fperanza^ 
ches'hà  d'aver' un  fìicceiìore  ,  tale  qual  fi  deiidera  ,  fi  può  cosi 
martirizzar  la  Madre  ,  la  vita  della  quale  (  mi  pare,)  che  do- 
vrebbe preferirfi  à  quella  del  figlio  \  perche  rifanandofi,  fi  può 
aver  Iperanza  ,  che  doppo  aver  rimediato  alle  caufe  ,  che  gli 
avevano  impedito  di  partorir  naturalmente  ,  un  altra  volta 
pofla. farlo  con  efito  più  felice.  Ma  per  non  eftendermi  davan- 
taggio  ,  quegli  che  vorranno  meglio  certilicarfi,  qual  partito  deb- 
bano pigliare  in  fimili  incontri  ,  legghino  il  Padre  Ridolfo  Rinod 
Giefuita  ,  che  ne  tratta  ampia  ,  e  dottamente  j  che  per  ciò  ritornia- 
mo alla  nollra  conclufioné,  che  è,  che  mai,  ned  in  alcuii'occafio- 
nc  deve  intraprenderfi  una  tal'  operazione  ,  fé  non  Tubito  che  è 
feguita  la  morte  della  Madre  ,  alla  quale  fi  deve  trovar'  il  Chi- 
rurgo per  regolarfi  nel  modo,  che  qui  infegnarò,  tanto  per  lafpe- 
ranza,  che  fi  ha  di  poter  trovare  il  fìgliuol  vivo ,  come  fu  trovato 
Scipione  Africano,  che  così  nacque,  come  abbiamo  altrove  detto,  fe- 
condo il  raporto  diPlimo  ,  che  dice  chiaramente,  che  nacque  ^wf^^ 
parente  y  cioè  doppo  la  morte  della  Madre  ;  come  che  per  ubbidire 
alla  legge,  che  efpreflamente  pròibifce  di  fepelliré  una  Donna  gra- 
vida fenza  prima  averla  fparata  per  farne  ì'eftrazione  del  figliuo- 
lo, che  potrebbe  ancor'  efler  vivo. 

.  Per  far  dunque  l'operazion  neceiTaria  ,  quando  che  fi  vedrà  la 
Donna  vicino  all' Agonia,  prepararà  il  Chirurgo  tutto  ciò ,  che  è 
iiecelTario  per  la  fua  operazione,  acciò  che  non  perda  un  momen- 
to di  tempo  ,  perche  ogni  piccola  tardanza  potrebbe  elfer  caufa^^ 
che  fi  trova/Te  il  figliuol  morto,  che  forfi  qualche  momento  prima 
fi  farebbe  potuto  cavar  vivo.  Alcuni  vogliono,che  quando  la  Dòn- 
na è  vicina  a  fpirare,  le  fi  debba  mettere  qualche  cofa  tra'  dentijac- 
ciòtenghi  la  bocca  aperta,  come  anche  all'torificio  efìieriore  della 
Mlauicejacciò  che  ricevendo  il  figliuolo  per  tal  modo  qualche  poca 
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d'aria,  e  qualche  forte  di  refrigerio^non  pofTa  ce  ì  preflo  e/Terfòr-' 
focato  ;  nulladimeno  non  iftimo,  che  quelle  diligenze  poffinoin' 
alcun  modo  giovargli  -,  perche  nella  Matrice  non  è  vivificato  da 
altro ,  ohe  dalfangue  della  Madre  ,  e  colà  dentro  non  può  in  al- 
cun modo  refpirare  ^  màfe  vuol  farequefte  diligenze,  fipofTQno 
lare  più  tofto  per  contentare  gli  Aftanti  ,  che  per  l'opinione  ,  che- 
pofll  avere  ,  che  quefte  diligenze  pollino  in  alcun  modo  giovargli. 
Subito  dunque  ,  che  la  Donna  avrà  gettato  l'ultimo  fofpiro ,  e  che 
«ffettivamemefarà  morta,  (il  che  devono  anche  teflihcarturti  gif 
AlTiftenti  )  cominciata  l'operazione,  che  i  Greci  chiamano  Emkiul^ 
eia  ,  che  vien  comprefa  "neilà  feconda  fpecie  d Exerez^c ,  colla  quale 
fi  cava  un  fìgliuo  lo  fuori  della  Matrice  per  iincilion  del  Corposi 
La  maggior  parte  degli  Autori  dicono  ,  che  fi  faccia  verfo  la- 
parte  fmirtra  del  ventre,  dicendo,  che  e  luogo  pia  libero,  e  meno- 
impedito  ,  perche  dalla  parredeftra  vi  è  il  fegato»  ÌA\  fé  fi  vuol 
ricevere  il  mio  parere  ,  (limo,  ch^farebbenieglio,  e  con  maggior- 
prontezza  fatto  col  far  l'incifione  giufto  in  mezzo  al  corpo  tra  ij- 
due  mufcoli  retti  t,  perche- in  tal  luogo  -,  non  è  neeeffario  ,  che  it 
taglino  ,  che  il  tegumento-,  e  la  linea  bianca  ,  dove  eh  snelle  parti 
iaterali  bifognarebì>e  tagliare  li  due- mufeeli  obliqui  ,  e  traverfali,- 
che  eflbndoun  fopraraltro-,  fanno  ima  groffczza  molto  confide- 
rabile  5  oltre  diche  n  t(ct  piùfangue,-  che  non  fa  in  mezzo  ^  noiv 
dico,  che  fi  debt?a  far,eafò ,  che  il  fangue  efca  {  come  eifc'ttivamente 
fa,  perche  l'operazione  fi  fa'  immediatamente  fibito,  che  la  Donna- 
cfpirata  ).  ma  perche ufcèndo  impe-difcé,  ché^non  fi  poffà  veder  i'o-- 
perazione.  eoa  tanta  difti.nzione ,  come  è  necellario.  Per-  far  dun- 
que la  cofa  con  maggior  facilità  ,  e  maggior  prontezza'  ;  Doppo- 
che  il  Chti-urgo  l'averà  (ìtuata  in  un  pofto,  che  il  ter  pò  iia  un  tan- 
tino eminente,  piglier-à  uncokello  aguto,  eben  tagliente,  limile  àA 
quello,  che.è  netato  colla  lettera  F.  col  quale  farà  il  più  preftojche- 
gli  fàràpoiììbile:,  e- cutt' in  urta^volta  ,  od  in  due  ,  ò  tre  tagliai-' 
più  (  fé' vuol  cosi  per  maggior  fi cùrezza)  un  ineifiòne  in  mezzo^ 
al  ventretràii  duemufcoh  retti  fino  al  Peritoneo,  della  longhez- 
ya  della  Matrice,  odiacirca  ,  d-o;ppo  di  che  perforerà  fcmpiice-- 
piente  colla  punta  per-  farvi  un'  -apertura  capace  da  metterci  due 
4iti della  man  fmillra, biella  qual  iaciflone  mettendole- ,  e  tra  efce- 
il  <:oltello,  fpingerà  gii  inteftrii  per  non  tagliarli,  ed  accompagna- 
la il  epitelio'  fin  do-ve  vuol  che  arrivi  rincifione-,  il  che  fatto,ve- 
drà  fubito  .la  Matrice  ,  alla  quale  faià  un-  apertura  nelf  ifteifo 
Wfcodo  .,  che  ha  fatto  per  tagliar'  il  Peritoneo  y  avvertendo  di  non- 
Jn«;uexe.il  coltellotutt'inuna  volta  ben  indentro  >  credendo  dì 
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trovarla  Matrice  grofl'a  di  due,  otre  diti^comela  maggior  parte 
degli  Aucorr^fllcurano  contro  la  verità  ,  in  che  s'ingannarcbbe, 
come  fanno  ordinariamente  quegli ,  che  non  anno  fatta  mai  Topt:- 
razione;  perche  è  certifiìmo  ,  che  nel  tempo  del  p.^rto  non  è  mai 
più  groffà  d'una  piaftra  ,  e  non  è  vero  ,  che  quanto  più  s'avvicina 
Torà  del  parto,  tanto  più  diventi  groiTijè  ben' vero;,  che  folo  nella 
parte  dove  è  attaccata  laPia-centaèpiù  grolTa,  dove  è  la  foAanza 
ali'  ora ,  come  fpongofa  -,  ma  pertutto  il  rcftante  delia  (uà  circon- 
ferenza è  fottile,  come  ho  detto,  fin  tanto  che  per  ili  fcita  dei  figli-;' 
aolo  ritir^ndòfi  divien  moico  grolla.  Cosj  appunto  (  comeho"e{^ 
plicato -nel  trattato  delle  parti  necefì'arie  alla  Generazione  )  come" 
fàlavcffica  dell'urina,  che  efTendo  piena  è  molto- iòttile,e  quando: . 
è.vuota  ci  fi  rapprefentagr^fìaun  mezzo  dito. 

Doppo  dunque  d'aver  fatta  cosi  l'apertura  délHi  Matrice  y  fi  ts- 
glieranno  parimente  le  meviabrane ,  avvertendo  molto  bene  di  norr  • 
ferir'  il  fanciuilb  cedilo  iti-omento  ,  doppo  di  che  lo-vedrà  chiara- 
mente, e  io,  tirerà  fuori  più  preiìo  j  che  potrà  colia  fecondina,  che'  . 
fèpar£rà  dall' fendo  dalla  Matrice;e  riconorccndo  che  è  ancor  vivo 
loderà  ,  e  ringrazierà  Iddio  d'averlo  cosl.bsn'   aliìiiito  nella  fui  . 
operazioKe. 

Ma  i  fanciulli,  che. fì-t  a  vano- cosi,  fono  ordinariamente  così  de^  - 
boli  ffè'non  fòntì^del "tutto  morti  ,  come  .ordinariamente  accade} 
<;hc  frllcnta  a  conofcer  fuoiroj  fe^^fìa  vivo,  orò.   S'i  può  pero  e.Her  > 
ficuro  j  fc  toccando  il  cordone   vicino  ali  uinbiiico  ir lenttno  le  . 
arterie  umbilicali  muovere  ,  come  il  Cuore,  col-  mettergli  h  mano 
fui  petto;  Diche  elìendo  cercitìcato,  li  Farà  battezzare,  quanto  più 
prefto  li  potrà  del  Pfetc,cheaverà  -afFRitoatla  merte-dclìa  Madfé^ 
in  mancanzadel  quale  lo  potrà  Fare  ilf.T^jdemo.  Chirurgo  .òqu^l- 
chc  akr'  uomo  di  più  merito  ed  Ecclciiallico  ,  le  il  cafò  porraiie, 
che  Vi  roffe  prefente.  Il  che  fatto,  bivognarà  procurare  di  fargli  ri- 
pigliarle fòrze  ,  coi  foffìargli  un  poco  di  vin  caldo  al  nafìi,  edalU 
bocca  ,  e  reaidand-OìO  fin  tanto  che  cominci  à  moverfi  da  fé  iteiro.  . 
Le  Màmm-anc  ordinariamente  eli  pongono  la  fccondinacosi  cai- 
.da fai  corpo  -,  fe-ciòferve  à  qualche  cola,  è  percaufa  della  fìia  tepi- 
dezza ,  che  peraltro;  perche  è-impo'fbil«  ,  ciìcne  pofla  ricevere 
alcun  fpirito,  doppo  che  è  fcparata  dalia  Matrice,  ed  anche  meno 
quandoché  la  Donnaecp^r  tnoxxz:  I>ìqu'anto  a!  caldo  ,  non  gli  è 
inalcunmodo  nocevole;,  ma  il  pe  Todi  cuefta  malia  che  gii  pon- 
gono^ful  corpo,èpiùtoftocap.'.cc'd'afrògarlo,  per  la  comprellioué; 
che  gli  fa, che  d'aiutarlo,  in  qualche  cofa.    Oltre  diche,  quando  la 
fecQAdiaaè  già  fredda,  la  pongono  in  unpolzenetto,dove  lafanno 
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fcaldar  col  vIiiG,  i  fpiricidcl  quale  diconojche  paffando  per  i  vafì 
umbilicali ,  od  entrando  nel  corpo,  gli  danno  vigore,  e  forze  j  ma 
come  ho  detto  altrove  j  è  cofa  inutile  ,  ed  il  meglior  rimedio  è  di 
fapararla  incontinente  ,  ed'  aprirgli  alquanto  la  bocca  ,  con  net- 
targli, e  fturargii  il  na:(b-,fc  vi  foUc  qualche  fozzura,  per  farlo  più 
facilmente  refpirare  ;  tenendolo  in  quello  mentre  vicino  al  fuocOj 
fin  tanto  che  fi  lia  alquanto  riprefo  .  col  foffiargli  inbocca,  ed  ai 
nafo,  un  tantino  di  vin  caldo,  .e  buono,  il  che  non  potrà  fargli  altro 
che  bene ,  quando  s'oiTer va  in  tutto  una  mediocrità. 

Doppo  d'aver'  ampiamente  parlato  in  queflo  fecondo  libro, 
tanto  del  Parto  naturai  e. che  di  quello,che  è  contro  natura,  e  dato 
i  modi  rufficieiitiai  Chirurgo  ,  e  Mammane  per  poter' aiutar  le 
.Donne  nel  primo,  e  rimediare  all' altro  in qualiivoglia  occafione; 
non  ci  refta  altro  per  finirlo  ,  che  di'f.Trconofcere,. quali  fiano  gli 
irromenti  dell'Arte,,  doppo  di  clic  paiTaremo  al  terzo  libro,  dove 
trattaremo  di  molte  coic,che  quegli,  che  vogliono  allìfterea'parti., 
devono  necefiariamentciapere. 


A.    lincino  per f, ir  Icfirax^ione  del  figliiiol  morto. 

"B,    Un  altro  uncino  ,  che  ferije  d  medemo  effetto  ,  fecondo  che  la  necejfità  /« 

richiede  più  piccolo ,  ))pÌH  grande. 

■C.    .Uncino  k  cucchiaro  per  tir/ir'  una  tejìa  refiat  a  nella  Matrice  ,  tenendótsè 

colla  in  ano  ,  e  cgW  altra  tenendo  quefi'  uncino  ,  fui  quale  fi  ripo fi  la 

tcfla. 

Quelli  tre  uncini  devono  farfrfar  ben  buoni,  e  fodi  , ben  puliti,  e 

fenza  alcuna  inegualità,  per  non  offender  la  Matrice  nell'opera- 

zione,^  lunghi  didieci  pollici  in  ciri.rf,coprefìvi  i  manichi,  che  devon© 

elTer  d'una  grofìezza mediocre,  acciò  fi  polIìnD.ben'  impugnare, 

D.  Coltello  curavo  in  ltmghez,7ùa  uguale  agi  uncini, per  feparar  un  corpo  mo" 

fìruofo  ,  e  aprir  il  corpo  del  fancitdlo  Idropico  ,  e  per  aprir  la  tefia  per 
catjarne  il  cerijello  ,  overo  per  tagliarla  in  pcz^z^i  ,  quando  che  per  effer 
troppo  graffa,  e  mofiruofa,  e  refiata  fola  nella  Matrice. 

E.  Un  altro  coltelluccio  cuì-vo, fatto  pel  medemo  effetto,  ma  che  non  e  così  com- 

modo,  perche  non  puh  effer  regolato,  che  da  una  fol  mano, 

F.  Coltello ,  ì)  fcalpello  per  far  l'operaz^ione  Cefariana  fubito  doppo  la  morti 

della  Donna. 

G.  Becco  diGrue  per  cai) ar  dalla  Matrice  ogni  corpo  firanìero,quanda  che  non 

njifi  poffa  porre  tutta  la  mano  per  ca'Varloftim. 
H,  Un  altro firomento^sl  medemo  effetto^ 
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V  ■  Dilatatorio  a  ti  e  punte  per  aprir  la  Matrice ,  e  [coprir  le  ulcere,  ed  altre  ma-' 

Ifitie,  che  alle  vjlte  fon»  molto  in  dentro. 
K,--II»'  altro  dilatatorio  a  due  punte, che  fer'm- pel  medemo  effetto,  ■ 
U,.    Un  altro  dilatatorio  anche pm  commedo^  - 
M.    Taflornca'vato  per  cavar  Citrina  dalla 'uejfica  ,  quando  che  la  Drtmamn 

pHG  da  [e  fccffi  urinare. 
N,  Seringa  per  far  le  iniez.ìonifino  al  fondo  detl.i  Matrice  y  che  deve  avere 
fulla  pirata  un  bottone  con  piti  d'un  pertugio. 


GAP  I  T  O  LO       XXXIVo 

Degli  Jf rome P2 ti  di  Chirtirgo  ,  che  -pcffonofer-vin  fer  fejlraz-ions- 
del  fAìiciullo  mono^  e  mojlmofo  in  gro(fezz,d,- 

Eve  oflervarlìyche  gliRromenti  di  {opra  rapprerentatl,pofro- 
no  fovente  fervire  per  liberar  la  Donna  della  morre^fè  s'ad- - 
doprino  lìeileoccanoni  eppormiie  dalia  mano  d'un'efperroje  pru» 
dente  Chirurgo^  ma  fc  fi  pongliino  in  mano  d'una  beftia  ignoran-- 
te,  èi'iftdlo,  che  metter  la  fpada  in  qiiellad'un  furialo  ,  il  eguale 
col  medsmo'  (Iromento  ,  che  potrebbe  fervire  in  Hia  difefa,    ed 
alla  propria  falure,  fé  fc  neferviife  con  prudenza,  prepara  la  pro- 
pria ed  altrui  tomba  cuando  fé  ne  ferve  male.    Che  perciò  quei 
povero  5  e  niiovo'Aùtore  ,  del  quale  ho  pculato  alla  itine  del  i?.  Ca-  - 
pitelo  di  quarto  fccondcrlibro,    che  pieno  dijattnnza  dice  negli 
fcaitai'acci  del'  f '•v.Jibro,  che  fa  attaccare  pejF  o^ni  cantone  di  Pa-- 
rìgi  5  per  ingannarle  povere  Donne,  che  sàaifltere  a'  loro  parti,  ., 
fenza  fervirh  maid'akurillromento,  che  delle  foie  mani,  può-eifer 
facilmente  conviiito  d'ignoranza  dagF  intsndenti  deli' Arte;  per- 
che è-  più  che  certo  enervi  molte  occalioni ,  Incile  q^iali  non  fc  ne 
può  far  di  raeiìo,  fé  h  vuol  falvar  la  vita  aJla  Donna. Come  che'  per 
cavarle  dal  corpo  un  figlio  morto  ,  e  rnoftruofo  in  grolTerza  ,  la 
tefi:a  del  quale  non  può  andare  ned  inansi  ,  n©  dietro  all'  ufcita, 
iindovi  impegnata  qualche  giorno  prima  -,  overo  per  perforare  il 
ventre,  orla  tedadiquelk),  che  è  Idropico  cccelllvamente,  overo" 
per  cavar'  una  gran  tèfìa  reftatafola  nella  Matrice.-,  doppo  che  la, 
mafcella  inferiore  s'cdiitaccata.    Circa  poi  à  quello  ,  che  allega- 
iij  qualche^oflervazione  del  fuo  libro,  chetrincia,  e  mette  in pezzij 
€  bocconi  rateila,  ed  il  corpo  d'un  fanciullo  colle  fole  ugne,  fcnza 
alcuno  ftiomentOj  de' quali  non  deve,  cerne  dice ,  ferviriì  per  non 
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«ftcnder  laMarrke  -,  Chi  è  quello ,  che  non  sa ,  che  la.  princìpal  can^ 
dizione  delle  mani  d  un  Ch  ìrurgOjchc  vuoraffiftcre  a'  Parti, fi  è  d'A- 
ver' cracamente  tagliatele  ugrie,  e  che  per  ciò  farebbe  imponìbile 
di  far' in  pezzi  cosi  un  ccrpojbenche  tenero?  E  quando  anche  con- 
che confervalle  le  ugne  fenzatagliarfele  per  fervirfene  in  luogo  di 
ftromcnti,  bifognarebbe,  che  foU'ero  più  dure  ,  epiùadunghe  ,-^lie 
<3aclle  d'un'  Aquila  per  isbiunar  così   facilmente  un  corpo  ,  ogni 
volta  che  non  foife  del  tutto  fracido.  Ma  che  impari  da  me  ,  che 
il  Chirurgo  cfperro  nella  ilia  Artej-iìon  fi  mette  mai  in  alcun  modo 
in  pericolo  di  ferir  la  Matrice  co'  fuoi  ftromcnti,  perche  non  fé  ne 
ferve  mai,  che  non  l'accompagni  con  una  delle  fue  manijdi  modo 
che  corifeglio  à  queft'  Autore  di  fervirfene  nelle  occafioni ,  che  fi 
ricercano.,  più  tofto  che  delle  fueugne,  che  fon  peggiori  degli 
firomenti  medemi-^  ecome,  al  vedere,  non  sa  il  vero  metodo.^-chc 
legghi  attentameteil  mio  libro  per  iftruirfene,e  che  confideri bene 
quello, che  ho  detto  in  tutto  il-^i.Capitolo  di  quefto  fecondo  libro, 
-quando  cheparlo  deli'  eftrazione  del  figliuol  mortO;:^  dov.ehò  in- 
-fegnato  tutto  cic),ch'  un  Chirurgo  deve  ofl"ervare,prima  di  fervirfi 
degli  ftromenti.E  quefto  è  quanto  pollo  dirgli  con  carità  criftiana. 
Non  èrgo  defpkioi  ullum'tnjìrtim£ìitum,qninfmt omnia  apudte pr£parat4\ 
inexcufubilis  efl  inim,  qui  hanc  artem  profitctur,  &  non  habet  inprontptu,  qud 
i^dlum artem requiruntur,  Albuca£s  cap.67.Ub.2,Meth, 
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Del  modo  di  governar  le  Donne parmrienti ,  delle  Mala- 
ne  5  e  finiomi  ^  che  vengono  loro  doppo  il  Parto  ,  Del 
modo  'di  governar  i  fanciulli  nati  di  frefco  ,  Delle 
lor  Malatie  ordinarie  ,  e  delle  Condizioni  3  e  qualità 
neceffarie  ad  una  buona  JSlodrice* 

A  gravidanza  è  un  mar  sì  tempedofo  ,  Tul  quale  la  Donna  gra- 
vida^  c'I  fuò  figliuolo  viaggiano  per  lo  fpazio  eli  nove  mefi  intie- 
-''  ri  j  ed  il  Parto  ,  che  n'è  il  Porto,  e  ripieno  di  così  pericolo/i  ^co- 
gli ,  che  fovence  doppo  d'cllèrvi  e  l'uno  ,  e  l'alrra  giunti  ,  ed  eircrvi 
anche  sbarcati,  anno  bi  ogno  di  gran  fbccor/b^per  difender/!  da  una 
qupjiricà  ài  m.ilarie ,  che  doppo  miferabilmente  ibpragiungono  loro. 
Abbiamo  fatto  conofccre  nel  primo  libro  ,  parlando  delle  Malatie 
delle  Donne  gravide ,  il  anodo  per  impedire^  che  la  Donna  non  fac- 
cia naufragio  in  quello  *^Iare  di  un  sì  lungo  viaggio  ,  ed  abbiamo  an- 
che infegnato  nel  fecondo  ,  come  debbano  fare  per  entrar' in  quello 
porto  ,  e  sbarcarvi  con  un  Parto  di  felice  Cuccellb.  Reila  folo 
adelfo  à  perfezionar  la  noftr'  opera ,  e  che  elponiamo  in  quello  terzo  , 
ed  ultimo  libro  in  che  modo  la  Madre  col  figlio  debbino  ellèr  gover- 
naci j  e  che  dichiariamo ,  come  debbino  cflèr  foccorfi  in  molte  indiC- 
pofìi;ionij  che  fovente  vengono  loro.  Efaminiamo  prima  quelle  ,  che 
riguardano  la  Donna,  che  di  frefco  ha  partorito  ,  doppo  di  chepalFareg 
mo  à  quelle,  che  conceruaiioil  figlio  poco  dianzi  n^to. 
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CAPITOLO      I. 

che  cojà  hifogni  fare  alla  Donna ,  do^po  che  ha 
naturalmente  partorito» 

Ubito  dunque,  che  ia  Donna  averà  partorito  ,  e  farà  liberata  dalla 
iecondina  ,  deve  avvertir/i ,  che  d©ppo  d'edèr  diitaccata  la  Placen- 
ta non  ne  fegua  la  perdita  del  langue  j  dei  che  e  iFendo  ficiira  la  Mamma- 
na, le  metterà  all'  entrata  della  Matrice  una  pezza  gì  lino  fina,  e  deH- 
cata  piegata à cinque  ,  ò  Tei  pieghe  ,  per  impedirne  l'entrata  all'aria 
fredda»  che  non  fia  caufa,  che  i  vali ,  che  devono  à  poco  à  poco  lat- 
ciar"  ulcir  qualche  refiduo  di  fangue  ,  non  fijno  in  un  fubito  ferrati  j 
perla  titenzion  del  quale  non  mancarebbe  ài  venirle  molti  ,  e  pcrico- 
lofi  mali ,  come  farebbero  gian  dolori  ài  corpo,  innammaziani  ài  Ma- 
rrice  ,  febre ,  Pleurefia,ed  altri,  de'  quali  pariaremo  à  parte,  e  che  le  po- 
Erebbero  anche  cagionar  la  morte. 

Doppo  che  l'entrata  della  Matrice  farà  cosi  lìata  otfurata,fe  laDoniia 
non  avelie  partorito  nel  fuo  letto  ordinario, bifogna  farvela  portare  fen- 
2.a  indugio  da  qualche  perfona  forte ,  ò  da  più  d'una  ,  fé  farà  bifogno» 
più  tofto  che  di  permetterle  di  levarfi  in  piedi ,  ed  andarvi  da  fé  ftcllà  j 
il  qual  letto  deve  prima  elìer  flato  apparecchiato  ,  ben  caldo  ,  ferrato, 
e  guarnito  di  ftracci',  ò  pezze.  Ma  fé  averà  partorito  nell'ifteifo  let^ 
to  [  come  è  meglio ,  più  ficuro  ,  e  più  commodo  ]  bifognarà  levar  le 
pezze  ,  e  ftracci,  che  v'erano  flati  pofti  per  ricevere  il  fangue,  l'ac- 
qua ,  ed  altre  immondizie  ,  che  ordinariamente  efcono  dalla  Matrice 
nel  tempo  à^ì  Parto  j  e  G.  porrà  in  una  fituazipn  commoda  per  ripo- 
jfarfi,  perche  ne  ha  ben  bifogno  ,per  farla  ripigliar  fiato  delle  pene,  e 
dolori  fofferti ,  e  deve  corcar/I  in  tal  modo,  che  abbia  la  tefta,  e  la  per- 
fona un  poco  alta ,  tanto  per  refpirar  più  liberamente  ,  che  per  dar 
commodo  che  più  facilmente  fcolino  tutte  l'immondizie  ,  che  pò- 
Hanno  ellèr  reftate  nella  Matrice  ,  e  particolarmente  il  fangue,  che 
ièguitarà  qualche  tempo  ad  ufcire,  acciò  che  non  fi  quagli,  perche  la 
(di  lui  ritenzione  potrebbe  caufare  gravi  ,  e  ftraordinarij  do- 
lori j  il  che  potrebbe  facilmente  accadere  ,  fé  non  fi  faceife  corcare 
nel  pollo  accennato  ,  e  le  fi  farà  anche  abbalFare  le  cofcie  ,  e  le  g  imbe 
•sinite ,  ed  accollate  infieme ,  mettendola  (  fé  le  piacerà  per  maggior  . 
lipofo)  qualche  cofcinstto  fotto  le  garette,  che  fopra  d'elio  Ci  pollino  I 
con  eommodità  appoggiare,  elfendo cosi  corcata,  xion  bifogna,  chs     | 
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penda  più  d'una  parte,  che  dall'  altra  ,  ma  giufto  alla  fupiiia  ,    acciò 
che  la  Matrice  polla  ripigliai:'  il  fuo  Cito  naturale,  cheprfma  aveva. 

Ordinariamente  le  il  tk  pigliar  per  bocca ,  fubito  doppo  il  parto,  uà* 
oncia  doglio  d'amandole  dolci  fatto  lenza  fuoco ,  con  altre  canto  di 
iìroppo  di  capei  yen-ere,  mefcolati  in/ìemej  ii  che  ferve  per  lenire  in- 
teriormente la  gola  j  che  s'è  difeccata,  diventata  rauca  per  caufi  da' 
continui  ftrilli ,  e  lamenti,  come  anche  peri  sforzi  di  ritener' il  fiato, 
che  ha  fatti  in  tutt'  il  tempo  del  ilio  travaglio  ;  come  anche  acciò  che 
lo  ftomaco,  e  gì' interini  efièndone  unti  le  ii  mitighino  i  dolori; ma 
quella  bevanda  abbatte  talmente  il  cuore  à  qualche  d'una,  che  e/Iènd© 
sforzata  à  pigliarla  con  awer/ìone,  è  capace  di  farle  più  male  ,  ehe 
bene  :  che  perciò  conlìglio  dinon  darla,fe  non  àquelle^che  la  defidcra- 
no ,  e  che  dicono  di  non  averla  tanto  à  naufea.  Stimo  più  à  propoflto 
darle  un  buon  brodo,  che  le  Ci  farà  pigliare  fubico  ,  che  lì  farà  alquan- 
to ripofata dalla  grand' emozione  cagionatale  dal  Parto,  perche  i^i 
più  di  buon  gufto  ,  e  più  foftanziofo,  che  non  è  la  bevanda  di  fopra  ac- 
cennata ;  ed  avendole  afciugate,  le  mammelle  j  il  corpo,  e  le  parti  da 
ballò ,  come  diremo  al  capitolo  fegùentej  bifognarà  farla  ripo  fare,  ? 
dormire,  fé  può  ,  Ccnt3,  farle  fentir'  alcun  rumore,  avendole  ben  (er- 
rate le  bandinelle  del  letto  .come  anche  le  fcneftre  ,  le  porte  della  ca- 
mera, acciò  che  non  vedendo  alcun  chiaro  s'addormenti  più  facilmea^ 
te. Se  il  Parto  foife  ftato  fafl:idiofo,bifognarebbc  governarla  in  cai  cafo» 
fecondo  che  l'accidente  lo  richiederebbe  ,  e  come  farà  dichiarato  ap- 
prellò  j  E  quel  che  abbiamo  detto  in  quefto  capitolo  ,  li  deve  folamea- 
te  intender/i ,  che  ila  regola  generale  per  i  parti  nata^'ali  >  e  «e'  Q^alì 
non  v'è  Ilata  alcuna  difficoltà  ièraordinaria. 


CAPITOLOII. 

Ve  convenienti  rimedi]  j^er  le  pani  dahajfoj  Corpo  .^ 
e  Mammelle  della,  Parmriente. 

Ome  che  le  parti  da  baifo  ricevono  pe'l  Parto  una  grand'  efteii- 
,„^  llone  per  l'ufcita ,  che  fa  il  figliuolo ,  fi  deve  per  ciò  impedire  , 
che  non  ne  ricevino  infiammazione  alcuna  ;  che  perciò  fubito  ,  che 
larà  flato  nettato,  e  purgato  il  letto  dall'  immondizie  del  Parto  ,  e  che 
farà  itata  fatta  corcare  ,  come  abbiamo  detto  al  precedente  capitolo;  le 
fi  applicherà  efleriormentc  nell'  entrata  di  tutte  le  parti  vergognofe- 
un  Cerotto  Anodioii  j  compollo  di  due  oncie  d'oglio  d'amandole  dol-. 
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ci ,  con  due  uovi  frefchi  col  bianco  e  col  rodo  che  il  farà  il  imto  cuo- 
cere lulie  ceneri  calde  i^  una  fcudella  d'a,rgento',  od  altro  maneggian- 
do con  un  cucchiaro  ,  come  fé  fi  voleflè  fare  quaglìjre ,  (ìnchc  il 
tLiìco  fia  cotto  à  confidenza  d'empiaftro  liquidetto  j  che  ellèndo  (le- 
fo  fopr' una  pezza  y  le  fi  applicherà  fulla  parte  vergognori,  doppo 
d'aver  prima  levato  la  pezza  ,  colla  quale  s'era  orturaci  l'erfcrara 
doppo  il  parto,  come  abbiamo  detto  ^  avvertendo  di  ben  nettarla  d-a 
qualche  poco  ài  fangue  ,  che  vi  potrebbe  eilèr  reftaro.  Q^elto  ri- 
medio è  molto  {bave  ,  e  capace  ad  arre  lì:  re  i  dolori,  che  ordinaria- 
niente  ha  in  quelle  parti,  per  la  violenza,  che  ha  ricevuta  :  Le  fi 
deve  lafciar  qucft'  ìmpiaftro  tré ,  ò  quattr'  orc_,  doppo  di  che  bilbgnirà 
reiterarlo  per  altretanto  tempo  i  ma  poi  bifognarà  fare  una  dcccr- 
Isione  con  orzo ,  femi  di  lino  ,  e  cerfoglio ,  ò  con  agrimonia  ,  mal- 
vavifco,  e  viole,  u\  mezzo  boccale  della  quale  C\  metterà  un'oncia 
di  miei  rofaro  ,  con  che  avendola  fatta  intepidire  ,  Ci  lavarà  la  parte 
vergognofa  due  ,  ò  tre  volte  il  giorno  ,  n&'  primi  cinque  ,  o  Tei  gior- 
ni doppo  il  Parto,  arverrendo  di  lavar  bene  le  portiere  dentro,  e  fuori, 
€  nettarle  dal  fangue ,  od  altra  immondizia  ,  che  potrebbe  ellcrvì. 
Quefti  fomenti  ferviranno  anche  per  mitigar'  i  dolori  di  quelle  par- 
ti. Alcune  a  fervono  del  latte  tepido  ,  ed  altre  della  CoV  acqua  d'or- 
zo. Nonbifogna  mai  fui  principio  fervirfi  d'alcun  rimedio,  che  pof- 
fa  impedire  la  purga ,  che  fa  la  Matrice  ;  ma  doppo ,  che  faranno  pai- 
fati  dodici  ;  ò  quindici  giorni ,  e  che  la  purga  iì  farà  fatta  abbondan- 
re,e  fuificienremente,  potrà  cominciar' à  lervirfi  de' rimedi)  ,  che 
fortifichino  quelle  parti  ,  à  che  farà  buona  la  decozione  fatta  di 
rofe  rollè  ,  fogUc  ,  e  radice  di  piantagine  ,  ed  acqua  di  fucina  j  ed  all' 
ora  foloj  che  le  purghe  faranno  fufiicienteraente  evacuate  ,  coinè 
ordinariamente  accade  ,  doppo  il  decimo  ortavo,  ò  vigefimo  gior- 
no ;  fi  farà  per  quelle  ,  che  la  defiderano  una  lozione  ben'  altrin- 
gente  ,  che  farà  riftringere  ,  e  fortificar  quelle  parti,  che  in  vero  fo- 
no ftate  violentate  ,  tanto  per  l'eftenfione  ricevuta,  come  che  per 
l'umidità,  delle  quali  ne  fono  ftate  imbibite  per  sì  lungo  tempo.  Sa- 
rà dunque  compofta  di  fcorze  di  granate  un  oncia  ■>€  mez.z.a,  Noci  di 
Cipreffo  uri  Oncia.  Ghiande  di  quercia  we"^  oncia.  Terra  C^ììhzs, 
t^n  oncia.  Rofe  roflè  un  fugno.  Ed  Ahimè  di  rocca  due  dramme.  Le  . 
quali  cofe  C\  terranno  infufione  una  notte  intiera  in  cinque  boccali  di 
vin  gagliardo  ,  e  rolFo  ,  fé  è  pollibile ,  e  fé  parerà  troppo  gagliardo  , 
vi  fi  porrà  col  vino  Una  parte  d'acqua  dì\  fucina,  doppo  C\  farà  il  tuc- 
Jo  bollire ,  finche  ne  reftino  due  foglierte,  ò  poco  più,  efi^pafiarà  / 
il  rutto  in  una  pezza  con  ifprenìerla  bene  j  e  con  quella  decozione  ' 
lepida  C\  lavaianno  le  parti  vergognofe  la  fera  ^  e  la  mat;tina  per  for-      / 
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tificarlc  alni:glio  ,  che  fi  porrà.  Dilli  ai  meglio  j  che  fi  potrà,  per- 
che è  iJSQpoffibiie  ài  porcrle  mai  rimetterle  nel  medemo  ilaro  ,che  era- 
'  no  prima  del  ufcita  del  figliuolo.  Non  ci  fermiamo  di  grazia  più 
in  qiiefta  parte  ,  e  palliamo  a'  rimedi)  pel  corpo  della  Partu^» 
ricnre. 

La  maggior  parte  degli  Autori  vogliono,  che  fubito  doppo  il  Parto 
fi  debba  mettere  fui  corpo  della  Donna  una  pelle  dì  calirato  nero  fcor- 
ticato  vi^foperqueft'efFetto,e  che  vi  lì  lafci  quattrojò  cinque  ore,mà  al- 
tri vogliano,  che  Zìa  quella  d'una  Lepre.  Veramente  credo ,  che  pe'l  ca- 
lo r  naturale  ài  quelle  pelli,  il  rimedia  non  flirebbe  catrivo^  ma  però  du- 
biterei, che  poco  tempo  doppo  non  le  cagionailèro  più  danno  ,    clic 
urile  ,  non  le  caufa/fero  colla  loro  umidità  ,  venendoli  à  rifreddarca 
qualche  grizzolo,,  che  le  farebbe  molto  pregiudiziale,  e  le  caufareb- 
be  una  lupprclTione  di  purghej  oltre  di  che  è  un  rimedio  d'un  trop- 
po gran  apparato 3  perche  àciafcuna  Domia,che  partorirebbe,  bilò- 
gnarebbe,  che  fempre  vi  folle  un  Macellaro  pronto,  ò  qualche  d'uii 
altro  ,  che  fapefife  fare  tal'. operazione  ,  e  che  folfe  per  tal'  effetto  nella 
medema  camera  ;  od  almeno  in  cafa  ,  per  poter'  aver  quella  pelle  cal- 
da ,  per  fervirfene ,  come  fi  dice.   Vogliono  anche  che  le  iì  ponghi  fui 
corpo  un' empiaflro  di  (jalbano  ,  in  mezzo  del  quale  vi  fia  un  poco 
di  zibetto ,  e  che  quello  fia  cofa  (  come  s'imaginano  ,  J  che  tcnghi  la 
Matrice  in  regola  ,      perche  ricevendo  con   gufto    un    tal' odore, 
da  fé    Itelfa     s'imlza    per     accoftarvirfi    ',    ma   come    che  quello 
rimedio  non  è  fondato ,  che   fopr'  una  credenza  del  tutto  fuperlli- 
2Ìo{à,non  fon  d'opinione  di  lèrvirfene  :    Biiogna  dunque  folo  man- 
tenere il  corpo  caldo  nel  fitOjche  abbiamo  detto,  ed  impedire,  che  non 
polla  fenrire  alcua  freddo. 

h\  quanto  alla  ligarura^  che  Ct  fa  alla  Donna  Parturiente  3  deve  ellèr 
molto  lenta  nel  primo  giorno,  quando  che  i  dolori  fono  /lati  grandi, 
ed  il  travaglio  lungo  ;  perche  per  poco  ,  che  Ci  comprimerle  il  cor- 
po ,  le  farebbe  molto  male  ,  perche  in  tal  tempo  è  imbibito  di  dolo- 
re ,  come  è  anche  la  Matrice  j  che  ha  fofferto  non  poco  :  Che  per  ciò 
bifognarà  avverare  ,,  che  fui  principio  fia  quella  ligatuia  molto 
lenta. 

Vogliono  le  Mammane,  che  quella  Rigatura  ferva  à  comprimere  Ja 
Matrice,  ed  à  tenerla  à ragione  ,  ed  anche  per  ajutarla  àfar  le  fue  ne- 
ceflàrie  evacuazioni  ;  E  le  Donne  ,  che  ne  anno  cura  ,  fltiugo- 
no  talmente  il  corpo  alle  volte 'delle  povere  Parturienti  ,  che  vengo- 
no à  far  contufione  alla  Matrice  ,  da  che  ne  fuccede  un'  infiamma- 
zione ,  che  la  pone  in  non  poco  pericolo  della  vita.  Quelle 
iigature  ,  e  quelle  ftretcìjre  non  poifono  in  alcun  moda   rilevar  la 
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Mari'ice,  come  simaginano  j  poiché  il  Ino  rondo  ^  che  è  la  pane  p"ù 
pLÌP.CipAÌejeiIènco  vaga  nella  concavità  deli'  Ipogaltro  ,  cucco  ciò  die 
è  pofto  lui  corpo ,  non  la  può  rener  foggecta^  al  che  l'impediTce  anche 
i  interpoiìziou  della  velnca ,  che  è  fopra  di  ella.  In  quancopoi  all'  opi- 
nione ,  cbe  alino ,  che  qiieile  ligacure  fcrvino  per  eccitar  la  Macrice  à 
pur(?arh ,  biiogna^che  lì  dìfinginnino  di  qucfto  errore ^ perche  non  può 
rar  Fiftiilò  eifécro  ,  che  come  quando  lì  pone  in  una  feryiecca  la  carne 
allealo ,  e  le  ne  fa  ufcire  il  fugo  ,  quando  /i  ipreme^  perche  queft'  eva- 
cuazione e  del  t'jcto  aa'  opera  della  nacura  ,  e  la  violente  compreffione 
in  cambio  d'ajararla,  l'impedirebbe  pe'l  dolore  >  che  caufàrehbe  al- 
la Mairice.  Senca  dunque  fermariì  nella  maniera  ordinaria  di  far 
Guefte  li-Titure  ,  cene  ièrviremo ,  fecondo^  che  la  ragione  lo  richiede,  e 
non  fecondo  il  collume  ,  che  anno  le  Donne,  che  guardano  la  Paicu- 
lience  ,  che  è  di  ponerle  fui  corpo  ima  feiviecca  àquaccro ,  o  cinque 
dopo')  di  (-ìgura  triangoìirc  per  rilevare  [  come precendono  ]  laMacrfce^ 
ed  ^à.ìì^  voice  due  alcri  giri  da  ogni  parce  delle  anche  per  tenerla  fer- 
ma ,  e  che  non  vsciili ,  ne  pendi  più  d'una  parce ,  che  dall'  alerà,  e  fo- 
pra un'  alerà  fervietca  quadra,  che  cuopri  cucco  il  corpo,  doppo  di 
che  fanno  la  ligacura  con-una  fafcia  di  larghezza  di  mezzo  braccio , 
colla  quale  ferrano,  e  ligano  il  corpo  con  ogni  rigore. 

Anpiovobene  difervirlidi  quelle  ligacure,  ogni  volca però  che  non 
lìanocroppo  {Irerce,  ma  che  ccnghino  il  cucco  folo  à  regola  nelli  primi 
fecce  ,  od  occo  giorni ,  avvercendo  però  di  (cioglierle  di  ranco  in  canco, 
per  farle  qualche  unzione  ,  fecondo  il  bifogno  con  ogUo  d'amandole 
dolci,edIpericonmefcolaciinficme,  il  che  fi  deve  far' ogni  giorno  i 
ma  doppo  cai  cempo  ,  mi  conrenco,  che  fé  le  vadi  ftiingendo  à  poco  à 
poco ,  per  adunare,  e  riporre  le  parci,  che  la  gravidanza  aveva  riladàce, 
il  che  può  all' ora  fenza  alcun  pericolo  farfi  j  perche  la  Matrice  ,  pei' 
l'evacuazion  delle  purghe,  è  talmente  dimiauicajchenonpuò  ellèr'of- 
fefa  da  quefle  ligacure.  Veniamo  ora  à  quello,  che  deve  farfi  alle  mam- 
melle. 

Vi  fi  porranno  rimedii  per  farle  ufciV  illatce,  fé  non  vorrà  da  fé  fef- 
fa  al  laccar' il  proprio  figlio  ,  de' quali  parleremo  doppojmà  fé  vorrà  al- 
laccarlo,  bifognarà  cenerle  il  pecco  ben  ferraco,  e  coperco  con  pezze 
ibttiH ,  che  le  mancerranno  calde,  a.cciò  il  Lacte  non  Ci  quaglile  fé 
fi  dubica  ,  che  il  (angue  non  vi  concorri  croppo  abbondancemencQ!, 
vi  fi  farà  qualche  unzione  d'ogUo  rofaco  ,  ed  acero  mcfcolari  infie- 
me  ,  co' quali  ii  bagneranno  le  pezzéctc  ben  fine,  e  vi  fi  porranno  ài 
ibpra  ,  avverccwdo  ,  che  fé  vuole  allaccar'  eli'  iftellà  ,  di  non  farlo  il 
medemo  giorno  ,  che  ha  parcorico  ,  perche  all'ora  cucci  gli  umori 
fono  croppo  molli,  e  diilurbaci  da' dplori  pA/I'atii  Che  per  ciò  non  lo 

■■■     ^        farà 
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farà  j  clic  il  giorno  fegaenrc,  e  larebbe  anche  meglio  ,  cJie  aCpeccalIè 
quattrojò  cinque  giorni  5  ed  anche  più  ,  acciò  palli  la  foprabondanza 
d'umori ,,  che  vi  concorrono  ne' primi  giorni,  nel  qua!  tempo  bifo- 
t^narà ,  che  un'  altra  no:lrice  l'allatti.  Parliamo  adellò  della  regola  di 
vivere  y  che  la  Donna  deve  ollervare  in  tutto  il  tempo ,  che  ftarà  in  let- 
to doppo  il  Parto. 


CAPITOLOIII. 

Della  regola  di  vivere ,  che  deve  ojjervare  la  Donna  3 

ào^j^Q  d'aver  partorito  5  quando  che  non  ha 

alcun  altro  male* 

Enche  la  Donna  abbia  naturalmente  partorito  s  bifogna  non  di- 
meno 5  che  ftia  ben'  à  regola  per  prevenire_,ed  impedire  molti  cat- 
tivi accidenti)  che  le  po/Iòno  fbpragiungere.  Nel  primo  giorno  dun- 
que bifogna  trattarla,  come  che  ave/Tè  la  febre,  circa  al  bere,  e  man- 
giare , "per  far' in  modo,  che  non  venghi ,  poiché  vi  è  gran  difpofizio- 
ne ,  che  non  fopravenghi  ,  come  accade  ipellò  3  quando  non  fi  ftà 
ben'  à  regola. 

Non  bifogna  circa  à  quefto  ellèr  del  parere  d'alcune  Donne  ,  che  di- 
tono doverfi  ben  trattare  la  Donna  ,  che  ha  di  frefco  partorito  ,  tanto 
per  ricuperarle  forze,  che  fi  fon  non  poco  diminuite,  tanto  pe'l  tra- 
vaglio, come  chQ  per  la  quantità  delfangueperlo  nel  parto,  e  che  fi  va 
tuttavia  perdendo  ;  che  per  ciò  credono  ,  che  bifogni  ben  mangiare 
per  farne  delf  altro ,  e  per  riempirie  il  corpo  ,  che  è  reftato  vuoto.  Bi- 
iogna  con  tutto  ciò  ,  in  quello  calo  feguir'  il  confeglio  d  Jppocrate  s 
che  ci  dà  neir  Aforifmo  io.  del  fecondo  libro  ,  dove  diceche  ImpurA 
corpora  e^uo  plm  nutriveris ,  eo  magis  Uferis.  Cioè,  che  quanto  più  tu 
nodrirai  un  corpo  impuro  ,  tanto  più  l'offenderai.  E'  certo  ,  che  la 
Donni,  che  ha  ài  /reico  partorito ,  è  di  quella  natura,  come  potiamo 
chiaramente  vedere  dall'  immondizie ,  che  getta  in  tal  tempo  dalia 
Matrice,  che  per  ciò  deve  elfer  molto  fobria,  ma  particolarmente  ne' 
primi  trè,ò  quattro  giorni ,  ne' quali  bifognarà  folo  farle  pigliar  bro- 
^i  ài  vitella  con  galline,  uova  frefche  ,  e  buoni  confumati >  (ènza 
darle  alcun  nutrimento  fodo  5  e  quando  la  più  grand'  abbondanza 
del  latte  farà  alquanto  pallata  /  potrà  mangiare  qualche  mineftra  ,  ò 
zuppa  àprantfo,  e  qualche  poco  di  pollame  alleilo,  ò  caftrato  fecon- 
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do  l'appedto  :  Doppo  di  che  non  fepragiungendole  altro  ,  le  Ci  co- 
jniiiciarà  à  poco  à  poro  ad  acciefcerle  la  doi'a  ,  ogni  volraperò  ,  clic 
fìa  un  cetzo  di  meno  di  <][iiello  ,  che  è  ioìkz  mangiare ,  quando  co 
lana,  e  che  gli  alimenti ,  che  le  Ti  danno,  fìano  cofe  di  buona,  e  facil  ài- 
gcltione  fonza  mai  permetterle  di  mangiare  dì  qndk  focaccie,  pizze  , 
torte  ,  croftate  ,  od  altra  palla  ,  che  li  mangiano  ordinariamente  nel- 
lacolizioae,  che /l  fa  doppo  il  batrcfìmo.  Bcverà  lolo  acqua  corta, 
awerteiiio  di  non  dariela  troppo  freddai  le  il  porrà  anche  dare  uà 
tantino  di  vin  bianco  f  fé  però  non  averà  kbre  J  ben'  adacquato ,  ma 
quelto  folo  doppo  i  primi  cinque  ,  ò  (ei  giorni. 

Benché  deicriviamo  generalmente  queiia  regola  di  vivere  per  aittc 
■quelle  ,  ch'anno  n:.turalmenre  partorito,  ve  ne  fono  però  alcune^  che 
non  la  devono  così  rigoL-ofamente  ofìérvare  ,  le  quali  ellcndo  d'una 
complelllone  force  ,  e  robufta,  devono  eliér  nodrite  un  poco  più  lar- 
o-amente  j  alle  quali  però  Te  non  le  le  cambia  la  qualità  del  ior  vivxjre 
ordinario,  le  fi  deve  diminuir  la  quantità,  avendo  Tempre  riguardo  ad 
ocra  una  alla  fua propria  Gompleltìonc,  ed  à  che  modo  di  vita  /ìa  av- 
vezza. Il  che  ce  rinfegna /^/'i7rr.«/^  neirAforfimo  17.  del  primo  libro, 
dove  dice,  zyinimadvertendi  fiint  quibi^.'  ùofìofior  ,  ant  parcior ,  aia  per 
■partes  cibm  eH  o^erendm\  dandutn  vero  alì<jiiid  tempori,  regio fji,  ditati,  (^^ 
conjltetudinì.  Cioè  Bifognaben'  avvertire  d'ollcrvar  le  perfone  ,  alle 
quali  lì  dà  à  mangiare  una  lòl  volta,  h  due  ,  come  anche  à  chi  deve 
darli  più  ,  ò  meno  od  àpoco,  à  poco  ;  ma  bifogna  concedere  qual- 
che cola  al  tempo  ,  al  PaeLe  ,  all'  Età  ,  ed  alla  Confuecudine. 
Quel  che  detto  abbiamo  fin  qui ,  deve  baflai'cper  quel  che  deve  man- 
giar'e  bere. 

Deve  la  Paituriente  ftar'  à  letto  in  gran  ripofo  ,  corcata  alla  liipinaj 
latefta  unpoco  alta,  fenza  voltarli  fpelFo  d'una  ali' altra  parte,,  acciò 
che  la  Matrice  fi  rimetta  nel  fiio  priftino  ftato  :  non  deve  in  tal  tempo 
penfare  à  cofa  alcuna  della  cafa,  ma  ne  lafcierà  la  cura  à  qualcuna 
delle  Tue  Parenti,  od  amiche  3  parlerà  meno  che  potrà,  ed  à  voce  baf- 
fa,  né  le  fi  darà:mai  alcuna  eattiva  nuova,  che  polla  attriftarlji  ^  per- 
che tutte  quclte  cofe  caufano  tanta  emozione,  e  difturbo  agli  umori, 
che  la  natura  non  potendoli  dominarle  ,  non  ne  può  far  l'evacuazion 
necelfaria,  che  per  ciò  fpelfo  ne  fuccede  la  morte. 

Le  Donne  Cittadine  i\\  parigi,che  anno  qualche  commoQÌtà,ànno  una 
cattiva  ufanza,  di  che  doverebbero  aftencrfi  ,  che  £à.m\o  battezzar'  i  Ior 
ficrlìdue,  ò  tré  giorni  doppo  d'aver  partorito  ,  doppo  àx  oh^  tutte  le 
ior  Parenti,  ed  amiche  vanno  à  merenda  nella,  camera  delia  Parturiente, 
dove  ellèndo  ella  è  ubbligata  di  rifpondere  ,  e  parlare  al  Compare ,  ed 
alla  Commare  j  ed  ad  ogn  uno,  che  arriva  per  tutto  un  doppo  pranfo 

per 
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te  complimentare^  ed  e/Icr  compiimentua  in  qucfla  cereiTìonia  ^  di 
modo  chela  fera  ha  la  tefta  rutti  ilordica  ,  tanto  per  aver  troppo  par- 
lato j  come  che  perii  rumore  di  cjaegii^  che  bevono  alla  di  lei  lanirà, 
e  delfAiiciuIlo  3  oltre  dì  che  alle  volte  per  vergogna  s'ailciigoao  ài 
domandar  l'urinale,  od  altre  neceflìrà ,  che  per  ciò  witne.  ad  e(ìcr  molto 
fncommodata,  e  qiiefto  giuflo  fi  fa  in  un  tempo  ,  nei  quale  dovrebbe 
aver  maggior  riposo ,  perche  verfo  il  terzo  giorno  giafto  il  latte  lì 
porta  alle  mammelle  ,  che  per  ciò  il  giorno  feguente  à  quella  Fella 
Ibpragiunge  la  febre.  Approvo \,  che  fi  battezzi  i\  fànciallo  il  più 
prefto ,  che  farà  poffibile ,  ma  biiognirebbc  difrenr  quello  feftiao  ,  iia 
tantoché  la  Parturiente  fi  portalfe  benej  od  almeno  fi  dovrebbe  fare 
in  un  luogo  ,  dove  ella  non  fencidè  alcun  rumore  ,  e  che  non  vedef- 
fé  chi  iì  fia ,  ed  anche  per  evitarle  di  non  farle  venir  voglia  Ai  man- 
giar quelle  palle  ,  e  marzapani ,  che  non  dovrebbe  in.  alcun  modo 
mangiare, per  eiler  cofe  troppo  calde,  e  dure  di  digeftionc. 

Si  farà  in  modo  di  tenerle  Tempre  il  corpo  lubrico  con  Cliftcri, 
dandolenc  almeno  un  giorno  sì ,  e  l'altro  nò  ,  che  non  folo  ferviranno 
per  evacuare  gli  efcrementi  grofli  ,  ma  anche  per  tirar  le  purghe  à 
baflo.  Doppo  che  la  Donna  farà  vifiùta  con  tal  regola  tré  fetrimine 
continue  (  che  è  il  tempo  in  circa  delle  purghe  )  prima  di  levarfi ,  per 
finir  di  nettar  via  più  i  luoghi  ,  le  fi  darà  una  mcdecinctta ,  che  Ci 
potrà  reiterare,  fé  vi  farà  bifogno,  fatta  di  fenna ,  calila ,  e  firoppo  ài 
Cicoria  compofto  con  reubarbaro  ,  che  ferviràper  purgai-  lo  ilomi- 
co ,  e  gì' intelh'ui  da' cattivi  umori ,  chela  Natura  non  averà  potuto 
evacuar  per  la  Matrice,  come  ha  fatto  delle  altre  {liperfluità.  Il  che 
fatto  ,  fé  non  le  refta  alcuna  indifoofizione  ,  fi  porrà  bagnare  una^  ò 
due  volte,  per  lavarla  da  ogni  immondizia  ,  che  poteae  aver  per  il 
corpo:  Doppo  di  che,  fi  potrà  lafciar^  che  fi  governi  da  ftelfa  fecondo, 
il  fuo  ordinario. 


CAPITOLOIV. 

Del  modo  ài  far  tornar  in  dietro  il  latte  alle  Donne -^  che 
non.  vogliono  allattare* 

VI  fon'infiniti  rimedi]  ,  che.  fervono  per  tal' effetto  ,  alcuni  impe- 
dendo che  gli  umori  non  concorrino  in.  tanta  grand' ab boiidan- 
^  alle  piajmmelle  ed  altri  che  rifolvono  il  latte  in  effe  contenuto. 


^4^         Vc^^^  Molane  delle  Donne  doppo  il  Parto ^ 

Quegli,  ch'iii^pediicono  ,  che  gli  umori  non  vi  concorrino  si  sb^ 
bondantemcnte  j  fono  i'ogiio  loiato ,  ed  aceto  mefcolari  infìeme,  con 
che  (ì  fa  un'  unrioiic  Tulle  mammelle  j  od  unguento  PopaUon,  e  di  Cera. 
fteii  foura  d'una  pezza  j  ò  (opra  carta  turchina  ,  ed  apph'carla  Tulli  ca- 
pezzoli. Alcn"  il  fervono  ioio  di  pezze  bagnare  in  fugo  d'agrcfta,  dove 
jì.iftato  disfatto  un  tr.nrfn  d'alume  di  rocca,  acciò  ila  più reftringente; 
e^  altri  alla  fine  v'applicano  la  feccia  divino  puraj  ò  mefcolata  con 
oslio  rofcito.- 

"^I  rimedi)  che  rifolvono  ,  e  dilTìpano  il  latte ,  fono  empiaftri  com- 
poiti  dci  <jnatrro  farine  con  miele ,  e  zafFrano ,  che  ila  cotto  il  tutto  con 
decozione  dì  cerfoglio ,  ò  di  falvia.  Altri  ne  fanno  uno  dì  puro  mie- 
le 5  e  ne  ungono  foJo  le  mammelle  ,  mettendovi  fopra  foglie  di  cavo^ 
\\  roffi  5  doppo  d'averne  levate  le  colle  piùgro/re^  ed  averle  fatte  uà 
tantino  impaiìire  al  fuoco  ^  e  quefto  rimedio  fa  diilipar'  il  latte  mol- 
ro  preilo.  Sonovi  aUri,  che  Emno  bollire  il  bullo  >  e  talvia  nell'  urina» 
e  tepida  fé  ne  fervono.  Ma  deve  molto-  ben'  avvertirli ,  che  appli- 
cando quelle  cofe,  e  cambiandole,  che  non  lì  pigli  freddo  in  quelle 
parti,  perche  ìw  cambio  di  far  paliàre  il  latte  ,  fi  caufarebbe  una  po- 
stema j  che  per  c\o  ftimo  meglio  d\.ì  fervirfi  de*  remedij  raifre nan ti ,  e 
repercuiUvi,  ò  rifolutivi,  fecondo  che  ricercano  le  diiFerenti  diipo- 
fizioni.. 

Conofco  alcune  Donne,  che  tengono  "per  un  granfegreto  ,  e  per 
cofa  /ìcuraà  far  palìare  il  latte  ,  dì  metterli  la  camifcia  dtì  proprio  ma- 
rito, fnbito  che  fé  la  farà  lui  cosi  calda  cavata  ,  e  tenerla  liuche  il 
latte  fé  ne  Zia  andato .;  Ma  le  in  tal  tempo  fé  ne  va ,  ilimo  fuperftizio- 
nc  dì  credere,  che  quella  camifcia  ne  fìa  la  caufa,  e  che  produchi 
da  fé  ftellà,  un  tal'  effetto  j  e  credo  più  toflo  ,  che  venghi ,  perche  gli 
Hmori  avendo  prefo  da  fé  ftellì  un' altro  corfo  non  vi  concorrono  ia 
tanta  grand'  abbondanza ,  che  per  ciò  fervendoli  di  tutti  quefti  rimedi)» 
non  il  deve  tialaiciar'  il  principale  ,  che  è  dì  far'  in  modo ,  che  concor- 
rino à  ballo,  procurando  per  tal'eiFetto  una  buona  ,  ed  abbondante 
evacuazione  d'umori  \  e  per  ajutar  la  natura  in  quello  ,  bifogna  cer- 
car dì  mantenerle  il  corpo  ben  libero  con  clifleii^  che  Yi  provocarannoi^ 
e  così  il  latte  lì  diUiparà  con  maggior  fKilità. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  nel  primo  capitolo  di  quefco  terzo  li- 
bro,  iìdcve  fol  praticare  ,  quando  la  Partuiientenon  èaccompagnata: 
d'alcuna  nuova  indiipofizioncj  perche  fé  le  ne  fopragiunge  alcuna ,  de- 
ve in  altro  modo  regolarli  ,  fecondo  che  lo  ricercano  gli  aceidenti  ;^ 
che  averà,'  di  che  parleremo  nel  feguence  capitolo^ 
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CAPITOLO    V. 

Pt  moke  malatie  ,  e  fintomi  ,    che  'venp^ono  alla  Panna 
PartHYÌente  i  e  prima  della  perdita  di  fangm, 

A  Bbiamo  altrove  parlato  della  perdita,  ò  ila  flu(Ib  di  fangue  ,  che 
precede  il  Parto  j  e  moftrato ,  chQ  il  remedio  più  iìcuio  è  ài  far- 
la partorire  il  più  prefto,  che  farà  pollìbiie  r  bifogna  adeflo  vedere, 
quel  che  conviene  far  à  quelle  ,  quando  che  iopragiunge  loro 
qualche  momento  doppo  il  parto  ,  od  almeno  poco  doppo  ,  ed 
'è  e  aufato  de  ir  ampiezza  dell'orificio  de' vafi  ,  che  fi  fon' ingrjia- 
Siì  nel  tempo  della  gravidanza  tré  ò  quattro  volre  più  ,  e  che  gertano 
il  (angue  per  lo  ftaccamenro  della  Placenta  ,  che  ha  facto  d  illa  Matri- 
ce. Quello  fangue  corre  all'ora  tanto  più,  quinto  che  è  piùtotriic} 
e  rifcaldato  naturalmente  ,  overo  per  l'agitazione  d'un  lungo  ,  e 
cattivo  travaglio  ,  ed  oltre  ài  ciò  ,  perche  è  troppo  fanguignas 
«  pletorica. 

Quello  accade  alle  volte  per  aver  fiaccato  la  Placenta,  ò  con  trop- 
po violenza,  ò  con  preftezza,  che  perciò  alle  volte  ve  ne  refta  qual- 
che pezzo  attaccato  alla  Matrice  ,  overo  qualche  fpecie  di  falfo  ger- 
me; perche  in  tal  cafo  sforzandofi  d'elpellcrlo  /premendo  fa  ufcirvia 
■più  il  {àngue  dagli  orifici)  de'  vafi ,  che  fono  anche  aperti  ;  ed  alle  vol- 
te un  grollb  pezzo  di  fangue  quagliato,  che  v'è  rcllaco, può  produr- 
re il  medemo  effetto  ;  il  quale  per  la  diflillazione  ,  che  fa  j  eccita  dolo- 
xi  fìmili  à  quegli,  che  aveva  prima  del  Parto,  che  la  tormentano,  iìti 
tanto  che  l'abbia  rigettati.  Ma  accade  alle  volte ,  che  non  ceffaper  que- 
tìo  di  ufcire,  e  reflando  nel  fondo  della  Matrice  qualche  porzione 
di  fangue  quagliato,  le  caufano  da  capo  li  medemi  accid^cnti,  e  con- 
tinuano anche  fpelìb  ,  e  con  intervalli ,  petche  ufcendo  folo  qualche 
ferofità  del  fabgue  ritenuto,  quegli  ,  che  non  fono  efp erti  nell'arte 
credono,  che  fìa  celiato  ,  ma  poi  ricomincia  più  che  prima,  quando 
che  quello  eh'  era  congelato  fi  fiacca  ,  ed  all' ora  efce  il  (angue  puro., 
come  prima,  ed  in  una  abbondanza  non  ordinaria. 

Quello  fludò  di  fangue  è  cola  pericolofa  più  che  qualfifia  altro  ac- 
cidente ,  che  polla  accader'  alla  Donna  ,  doppo  eh'  averà  partorito  ,  e 
che  la  conduce  così  predo  alla  tomba,  quando  che  q(cq  in  tanca 
abbondanza,  che  alle  volte  non  fi  ha  il  tempo  per  rimediarvi;  cht 
perciò,  bifognaràintai'occafione  f4re  prontamente ,  ciò  che  convie- 
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ne,   tanto  per  farlo  j    celiare    ,    come  per  darle  qualche  diverfìoiie 
altrove. 

Che  per  dò  biTognarà  vedere  qual  fia  la  caiiCa  di  quello  fluflò  ,' 
Te  lì  1  qualche  fallo  germe,  ò  qualche  porzione  della  fecondina  ,  ©ve- 
ro quilche  pezzo  di  fangue  quagliato  ,  che  ha  reftaeo  nella- Matriccs» 
e  così  li  farà  tutto  il  pollibile  per  farne  refì:ra2ione.  Ma  fé  poi,  ben- 
ché non  vi  ila  dentro  cofa  alcuna  non  per  quello  cella  il  fangue  d'a- 
fcirc  ;  ali'  ora  bifogna  cavarle  fangue  dal  braccio  ,  fé  le  forze  lo 
comportano  ,  avvertendo  ,  che  in  tutto  il  tempo  della  fagnia^ s'apra  ^ 
e  fervi  inteirott-mcnte  la  vena  col  dito  per  far  meglio  la  diveilione 
del  (angae  fenza  diminuzion  di  forze  j  Bifogaarà  farla  corcare  ,  tenen- 
do il  corpo  ugualmente  llefo,  e  non  più  elevato  (funi  parte  ,  che 
dall'  altra ,  acciò  che  il  fangne  non  vada  troppo  verlo  le  parti  infe- 
riori y  il  terrà  à  ripofo  fenza  muoverli ,  ne  d'una  parte  ,  ne  dall'  al- 
tra j  per  non  caufar' agitazione  agli  umori;  non  le  fi  deve  ned  anche 
tener  fafciato  il  corpo  ;  perche  comprimendolo  così  ,  il  male  s'au- 
mentarebbe.  L'aria  della  camera  deve  elìer' anche  un  poco  rinfref- 
cara,  e  non  con  troppo  copcvte  fui  letto,  acciò  che  il  calore  non 
ecciti  il  fangue  ad  una  maggior  fluflione.  Ogn'  uno  proibifce  in 
q-.ieila  occahone  di  dar  Cìiileri  alla  Donna  ,  temendo  di  non  tirai: 
maggiormente  gli  umori  à  bafso,  ma  mi  fon  trovato  in  molte  occa- 
iìoni ,  nelle  q.iaii  mene  ion  ferviro,  e  fono  Ilari  caula,  ch'il  flulfo  ila 
celFato,  il  che  voglio  mcglic?  eiplicare  per  publico  beneficio. 

Fui  chiamato,  faranno  nove  anni  in  circa,  per  veder  una  Donna  ^" 
che  doppo  il  pp.rto  aveva  non  dimeno  un  gran  fluffó  di  fangue,  ca- 
gionatole ,  come  anch'  ella  m'aderì  ,  d'averle  con  troppa  violenza 
fiaccata  iaPlaceiira,  anche  con  qualche  rumore,  che  la medema am- 
malata udì.  Subire  dunque,  che  ebbe  partorito  ,  cominciò  ad  ufcir 
tanto  fangue  nello  fpjzio  di  cinque,  ò  fei  giorni ,  che  fé  non  l'avelli  ve- 
duto jo  raedemo,  diiììcilmente  averci  potuto  credere  ,  che  le  ne  folle 
canto  ufcito  fenza  morire.  Si  fervi  in  tutto  quel  tempo  d'ogni  ima- 
ginabil  rimedio ,  e  come  che  fi  lamentava  di  più  d'un  gran  dolor  di  cor- 
po, le  diedero  qualche  clift ero  rinfrcfcativo ,  per  tema,  che  dando- 
iene  altri  più  gagliardi ,  non  folFe  aummentato  il  fiiiiFo  del  fangue  ,  e 
cosi  lene  diedero  quattro,  ò  cinque  di  quella  natura,  che  refe  tali, 
quali  le  l'avevano  dati,  fenza  alcun' elcremento  ;  il  che  vedendo,  e 
giudicando  ,  eh'  avelfe  al  certo  negl'  inte/lini  qualche  grollò  efcre- 
menro  ,  ritenuto  prima  del  parto ,  e  non  potendo  elIèr'  evacuato  da 
tjuelli  clifteri,le  caufava  grandillìmi  dolori  j^er  tutto  il  corpo,  che 
.anche,  pareva  tutto  gonfio.     Su  quello  penfiero  le  ne  feci  dare  un 

com- 
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commune,  ed  un' altro  più  gagliardo  ,  contro  il  parere  di  mokcpcr- 
foiie  ,  che  erano  prefenti,  dicendo  ^  che  quefti  le  averebbero  accrcfcfu- 
to  il  fliilfo  del  langue  ;  ma  l'eiìto  fu  tutto  contrario  alla  loro  aipec- 
tariva  ;  perche  l'ammalata  refe  un  vafo  tutto  pieno  di  groffi  efcre- 
pienti ,  che  putrefatti  del  tempo  ,  ed  induriti  per  il  Ivngo  ioggiorno, 
aveva  impedirò  il  pa/Ib  à  molti  flati ,  che  fece  nel  medemo  tempo. 
Or  gì' interini  ripieni  di  quefta  materia,  elléndo  agirari  ad  ogni  ìbo- 
nienro  da  quei  flati  ,  eccitavano  ,  e  conprimevano  la  Matrice  ,  pc'l 
mezzo  de'  quali  il  flullo  del  langue  continuava  ,  che  ccfsò  fubito 
doppo  l'evacuazion  de' flati ,  e  degli  efcrementi  groffi,  doppo  diche 
eilèndomi  trovato  in  molte  altre  occa/ioni ,  nelle  quali  il  flulfo  del 
fangue  eraGaufato  dall' iltelfà  cofa  ,  ed  avendo  fatto  come  ho  detto, 
Veiito  né  flato  fempre  i'iftc/Iò.  Che  per  ciò  conofcendó  che  vi 
iìano  efcrementi ,  come  s'è  detto  ^  non  fi  deve  far  diffijolrà  alcuna  di 
darle  cliileri  gagliardi ,  ogni  volta  però  ,  che  non  liano  rcllringenti, 
perche  in  tal  calò  s'indurarebbero  dayantaggio  ^  e  l'ammalata  peggio- 
rarebbe. 

Ma  fa  con  tutto  ciò  il  fangue  feguitalfe  ad  ufcire  ,  all'ora  bi(o- 
gnarà  venire  al  rimedio  eftremo  ,  che  è  di  farla  corcare  fuUa  paglia 
frefca  con  unfemplice  lenzuolo,  e  fenza  matarazzo  alcuno,  acciò 
le  reni  filano  fempre  frefche ,  le  Ci  metteranno  lungo  i  lombi  fcr- 
viette  bagnate  nelI'O/Z^c-r^fo  freddo  ,  fé  però  non  folle  in  inverno , 
perche  nell' ora  bifognarebbe  farlo  intepidire  alquanto  ,  e  le  fi  farà  an- 
che pigliar  per  bocca  fugò  di  porcellana  folo ,,  ò  mefcolato  con  bro- 
do. Dice  Galeno  al  5.  capìtolo  deljno  5.  lihro^  del  (iJMetcdo  ^c. 
Averlo  fatto  celiare  colla  fola  iniezione  dell'acqua  di  piantaggine 
nella  Matrice  ,  che  non  s'era  potuto  far  celiare  per  quattro  giorni 
continui  per  qualfivoglia  rimedio.  So  che  qualche  Donna  ailì- 
cura  effe r  un  perfetto  rimedio  per  far  celiar  quefto  flurso  di  fangue 
di  farle  una  .cintura  dell'  erba  chiamata  vulgarmente  Rinovaca , 
pofta  tra  due  pezze  ,  ed  applicata  frefca  all' intorno  del  corpo 
dell'  Ammalata.  Così  facendo  il  farà  cefsare  l'impetaofìtà  del  lan- 
gue ,  temperando  il  calore  ,  e  con  tal  modo  fi  farà  concen- 
trare verfo  le  parti  più  principali  del  corpo  quel, poco  che  le  re- 
fta  ,  per  confervarle  le  forze  ,  che  s'indebolilcono  à  villa  d'oc- 
chi ,  per  la  perdita  di  quello  te  Cor  della  vita  ,  e  le  ii  darà  ogni 
*nezz'ora  un  poco  di  buon  confumato  ,  con  qualche  cucchiaro  di 
gelatina  ,  od  un  rofso  d'uovo  di  tanto  in  tanto  ,  feuza  farle  pi- 
gliar troppo  alimento  per  volta  ,  perche  lo  liomaco  non  lo  po- 
trebbe digerire  ,     e  beverà  un  poco  di  via  rofso ,  temperato  con 
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acqua  ferrata.  Ma  le  non  oftanti  tatti  quefti  rimedijf  Gontinuarl 
il  làngiie  ad  ufcire ,  all'  ora  averà  fincopi  frequenti  e  va  à  pericolo  di 
perdere  ben  prefto  la  vita  ,  perche  non  le  fi  può  dar'  alcun  rimedio 
per  ferrar  li  vali  aperti  in  quel  luogo  j  come  fi  potrebbe  fnfe  ,  fé 
fofsero  altrove. 


Quefìé  clntjue  figure  Yapprefentam  cinque  differenti fuppojì e  per  rilevare» 
e  ritener  la  Matrice  >  per  impedir  >  che  nor^  cafihi  j  cotnefà  nella  dì 
lei  difiefa^ 


CAPI- 
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C  A  P  I  T  O  L  O     y  L 

Della  Difcefty  e  Cafcata  della  Matrice  ,  e  del 
cejjo  della  Parmriente, 

PEr  meglio  far  comprencfere  il  nitro  _,  farò  due  {òitì  di  DiCcefc,  b 
Rela/Iàzioiii;  come  anche  due  iorti  di'Cafcate^ò  precjpit.izioni 
di  Matrice ,  le  guali  tutte  non  difrerifcono  tra  di  loro  ,  che  di  più  ^  ò 
meno  che  fia  calcata.  Perche  la  Dìfcep.  èrguando  la  Matrice  s'abballa  > 
ecalafolamentefenza  ufcire  \  QÌxCafcataè  quando  cafca  del  tutto 
fuori. 

La  prima  force  di  Difce/àì  o  RilaJ]a'^one  è  quella  quando  ch.Q  la  Ma- 
trice cafca  nella  Vagina,  di  modo  che  mettendovi  il  dito  ,  fi  ìcniQ  fo- 
'rificio  interno  molto  vicino;  Eia  feconda  {pecie  è  quando  la  Matri- 
trice  s'è  piùabbafsatajiivede  quell'orifìcio  comparire    dì  fuori  della 
parte  vcrgognofa. 

La  Cafcata  e  anche  di  due  forti.  La  prima  quando  la  Matrice  caf- 
ca affatto  di  fuori,  fenza  che  il  fuo  fondo  ila  tuttavia roverfciato,  e  che 
non  fi  vede  tutta;  ma  fi  vede  folo  il  fvo  orificio  accompagnato  d'u- 
na mafsa  carnofa,  che  compone  il  fuo  corpo  j  e  quella  li  chiama 
propriamente  Pr§cipitazion  di  Matrice.  L'altra  Cafcata^  che  è  peggior 
di  tutte,  è  quella ,  che  fi  chiama Roverfciaraento  ed  all'ora  non  (blo  è 
iifcita  del  tutto  fuori ,  ma  il  fondo  è  talmente  roverfciato,  che  fi  ved@ 
tutto  lifcio,  e  fenza  orificio,  perche  è  voltata  col  di  dentro  al  di  fuori. 
La  Matrice  così  cafcata ,  par  Iblo  un  gran  pezzo  di  c^.mQ  tutto  fangui- 
nofoj  ecomefofse  uno  Scroto  o  boria  di  tefiicoH  dell'uomo,  che  le 
pende  tra  le  corcie,e  quel'che  è  di  meravigliofo  in  quello  cafo  è  ,  che 
fi  vede  la  Cafa,  dove  è  flato  il  fanciullo  nove  mtCì  ,  ufcir  per  la  porta, 
cioè  dal  fuo  orificio  interno. 

La  Difcefay  e  la  Cafcata  della  Matrice  procedono  ,  o  dalla  liiafsa- 
zione  ,  ò  dalla  rottura  de'ligami.  Le  Donne ,  che  anno  i  fiori  bian- 
chi in  abbondanza ,  fono  foggette  à  quelle  rilafsazioni  ,  ed  i  ligaml 
fi  flendano ,  ò  fi  rompono  nelle  violenze  ,  che  {[  fa  loro  nd  Parto^co- 
ine  anche  per  la  frequente  porrata  de' figliuoli  grolli,  e  pefanti;  alcune 
volte  per  una  gran  tofse ,  per  i  frequenti ,  e  forti  flarnun ,  per  aver  fal- 
lato ,  od  efser  cafcata  d'alto,  per  andar' in  carrozza ,  oda  cavallo;  h 
per  altri muoti violenti,  e  che  fcotono,  overo  per  aver' alzato quat- 
cite  gran  pefo^per  aver  troppo  folierato:  le  braccia  fiiUa  cella  ,  per 
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aver' avuto  qualche  fla'LSO  dì  corpo,  ò  preirnd ,  perche  curre  qirefle 
cofeinraccano  ,  e  premono  il  fanciullo,  che  è  nella  Maurice  _,  ed  eC- 
iendoper  raimuoti,  i  ligami  rilavaci,  òrotn,  che  non  potendola  pire 
lirenere,  doppo  che  ha  partorito,  ella  ancora  qCcc  fuori. 

Benché  eliciamo ,  che  quelli  ligami  fi  franghino  per  le  caufe  già  det- 
te ,  non  dobbiamo  però  credere,  che  fi  faccia  una  total  fractura,  perche 
ciò  farebbe  molto  dilficilc  ,  ma  fi  fa  folo  uno  ftaccamento  d'una  parte 
delle  lor  fibre ,  il  che  fa ,  che  il  corpo  s'allontana  da  ellì  più  che  non 
dovrebbe  fare.  Ma  la  caufa  più  commune  ,  ed  ordinaiia  di  queile 
difcefe,  e  calcate  fono  i  cattivi^  e  violenti  particelle  fono  quando  il  fan- 
ciullo fi  prefenta  in  mi  modo',  e  fituazione  difficile  ad  ufcire,  e  quan- 
do ha  la  tefta  troppo  grofia  ,  overo  quando  l'orificio  interno  non  fi 
dilata  à  baftanza  per  far  la  llrada  à  chi  vuol'  uicire  ;  perche  all'  ora  U 
Matrice  è  ijpinta  à  ballo  con  sì  gran  violenza,  lenza  che  polli  acco- 
ftarfi  air  ulcita ,  che  i  ligami  fono  eoa  violenza  tirati  _,  e  perciò  fi 
rilafiàno  j  à  che  contribuifcono  anche  alcuni  rime^j  violenti ,  che 
fovente  le  fi  fanno  pigliar  mai' à  propofito  per  farla  partorire  d'un  fi- 
crlio  morto  ;  come  anche  quando  che  elfendovì  qualche  precedente 
diipofizione  jfi  tira  con  troppa  violenza  la  Placenta,  che  è  ben  attac- 
cata al  fondo ,  e  tanto  più  le  fi  fa  violenza,  quando  che  bifogna  metter 
la  mano  dentro  per  iftaccaria ,  f  Come  fi  fa  di  necelìità,  quando  il  cor- 
done e  rotto  J  il  tirai  quel  pezzo  di  cordone  ,  che  è  in  mezzo  ad  ella 
con  qualche  violenza,  che  riempe  di  dolorila  Matrice  ,  e  violentai 
fiioih>ami.  Abbiamo  moftrato  al  capitolo  decimo  del  fecondo  libro, 
come  debba  farfi  con  facilità  quella  operazione,  che  per  ciò  non  ène-^ 
cellàrio  replicar  qui  davantaggio. 

Quando  la  Donna  ha  una  calcata  dì  Matrice  fente  ordinariamente; 
una  cofa  molto  pefante  nel  fondo  del  corpo,  con  una  d:7ficoltà  d'uri- 
nare, e  dolori  eftremi  nelle  reni,  e  lumbi ,  dove  fono  attaccati  i  legami^ 
ed  t(ce  dalla  natura  ,  e  da  quel  pezzo  di  carne  ,  che  le  pende  tra  le  gam- 
be una  certa  acqua fanguinolente.  La  rilallàzione  ,  e  la  Cafcata  del- 
la matrice  polFono  occorrere  ad  ogni  forte  di  Donna  per  la  caufe  ade-, 
<ynate  ,  ed  anche  alle  zitelle  ,  come  ho  veduto  più  d'una  volta  i  ma  dì 
rivoltarfi  del  tutto  ,  ma:  accade  ,  le  non  doppo  il  parto,  perche  all'  ora 
il  fuo  orificio  interno  è  ftefo  ,  e  largo  quali  come  il  fondo  ,  il  che  non 
è  cosi  in  altro  tempo ,  perche  eilèndo  ferrato  non  può  rivoltarfi  col  di 
dentro  al  di  fuori.  Ho  fatto  vedere  al  capitolo  decimofefto  del  fe- 
condo libro  il  modo  di  prefervar  la  Donna  da  quello  male  nel  tempa 
del  parto ,  quando  che  fé  ne  veda  la  difpofizione ,  dove  s'averà  ricorfo 
per  non  replicar  la  cofa  due  volte. 

Ogifi  volta  che  à  quelli  mali  vi  fi  rimedi)  con  prontezza  con  rimet- 
terla 
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teck  Matrice  à  fiio  luogo,  (e  ne  può  ipciar  la  guarigione  ;  e  tanto  più 
quando  la  Donna  è  giovane  ,  e  la  Malatia  frefca  ;  ma  le  fi  lafcia  inv^c- 
chiare i  e  che  Zìa  troppo  tempo  che  fiacafcaca,  canro  più  è  incurabile; 
Elacafcata^  che  accade  immediatamente  doppo  ilpaico,  può  anche 
farla  morire  in  poche  ore  ,  Ce  non  fia  con  ogni  prontezza  ripofta  al 
ilio  luogo ,  come  accadde  guafi  due  anni  iono  alla  moglie  d'uno  de' 
Parenti  del  Signor  C;^i^/(7/ mio  Collega  j  che  morì  un'ora,  e  mezsa 
doppo  eh*  ebbe  partorito  perii  mancamento  delia  Mammana  _,  che 
non  le  la  ripofe  fubito  dentro,  elfendofi  forfi  ingannata  (  come  molte 
che  non  conofcono  guel,che  fanno  J  credendo  ,  che  quel  pezzo  di 
carne,|che  vedono  ufcir  dalla  natura,  fia  una  mola  ,  che  voglia  cac- 
ciar fuori ,  fanno  sforzi  molto  violenti  per  tirarla  colie  mani  j  il  che 
cagiona  dolori  infopportabili ,  e  fo  vente  la  morte  alle  povere  Donne,(è 
non  fono  foccorfe  con  ogni  preftezza  daperfone  ben  pratiche  dell'Arte, 
perche  iiiccede  all'  ora  un  gran  fluflò  di  (angue  ,  ed  e/fèndo  la  Matrice 
cafcata ,  in  un  fubito  fi  gonfia ,  in  tal  modo,  che  non  può  elfer  riipoila 
dentro,egliaccidenti,chene  feguono  fono  così  ftrani,che  fovente  muo- 
re prima ,  che  vi  Ci  polla  rimediare,  L'illello  è  iucceilò  da  poco  tem- 
po in  qua  in  Parigi  per  l'ignoranza  ,  ed  imprudenza  d'una  Mammana^ 
che  vedendo  ,  che  la  Matrice  era  del  tutto  calcata ,  e  non  conofcendo- 
fi  capace  di  rimediarvi ,  talmente  reftò  (paventata  ,  che  fé  ne  fuggì  dal- 
la cafa delia  Parturiente  ,per  fuggir' i  lamenti  ,  le  querele,  edi  rim- 
proveri ,  che  le  facevano  le  Donne  ,  che  erano  prefenti ,  e  lafciò  l'am- 
jnalata in  quello  ftato  cosi  lagrimevole,che  morì  poco  doppo  per  non 
ellèr  Hata  foccorià  à  tempo  ift  una  neceHità  così  e/lrema.  Ma  tali 
mancamenti  s  non  folo  fon  commeilì  dalle  Mammane  ;  ma  fi  trovano 
anche  Chirurghi  che  alle  volte  non  fon  più  pratici  delle  Mammane. 
Come  ne  ho  conofciuto ,  non  faranno  Tei  mefi  intieri  uno,  che  nel 
Borgo  di  S.  Germano  afllitè  al  parto  della  Moglie  d'un  altro  Chirur- 
go ,  che  aveva  avuto  qualche  anno  prima  una  difcefa  di  Matrice ,  e 
credendo  ,  che  folle  ,  doppo  eh'  aveva  partorito,  un  corpo eftraneo, 
che  diceva  di  volerdilfipare  ,  latitò  tanto,  e  tanto  tormentò  la  po- 
vera Donna  ,  che  doppo  d'ellerfi  quella  parte  tutta  infiammata ,  vi  ib- 
pragiunfero  dolori  di  corpo  così  terribili ,  con  febre  gagliarda  ,  ed 
accidenti  sì  Ipaventevoli ,  che  la  riduilèro  all'  etftremo ,  e  pochi  gior- 
ni doppo  muori. 

Per  guarir  quello  male  ,  deve  avvertirfi  à  due  cofe.  La  prima  Ci  è 
di  ridurre  la  Matrice  al  fuo  luogo  naturale ,  e  la  feconda  ài  mante- 
nerli dentro,  e  confortarla.  Per  l'efecuzion  della  prima  che  è  di  ri- 
durla/fé  fia  del  tutto  cafcata,  e  roverfciata  J  Prima  d'ogni  cofa  bi- 
fognarà  f^rla  urinare  ,   e  le  fi  darà  un  Cliliero ,  fé  fia  bifogno  per 


35^        Delle  Malatìe  delle  Donne  doppo  il  Parto  i 

evacuar  gli  efcrementi  groffi,  che  Cono  nel  retto.  Doppo  fi  farà  coicAt 
alia  fupina  ,  avendo  le  natìdie  più  iollevate  della  teibj  poi  fé  le  fo- 
mentala  la  Murice  eoa  vino  ^  ed  acqua  calda ,  ò  coi  latte  ,  cioè  quel- 
la j,  che  èfuori  ,  ed  avendo  prefo  qualche  pezzetta  di  tela  ben  fina,  pi- 
gliandola con  elio  j  fi  rimetterà  al  luo  luogo  naturale  ,  spingendola 
colla  memo  à  poco  à  poco  d'una  parte  ,  e  l'altra  3  e  fé  le  fi  fa  troppo 
dolore,  e  che  vi  fia  difficoltà  à  rimcEterla,  per  eiferfi  troppo  ingrofiàta 
quella  parte,  die  è  di  fuori,  bifognerà  ungerla  con  oglio  rolàto  ,  ò 
d'amandole  dolci ,  acciò  con  maggior  facilità  poifa  entrare ,  awerten-^ 
do  ,  che  doppo  che  farà  fiata  fatta  l'operazione ,  fi  netti  bene  queft'  o- 
glio  ,  acciò  egl'  iUciìo  non  cagioni  la  recidiva.  Ma  fé  non  oftanti 
quelle  diligenze  non  iì  può  rimettere,  perche  è  troppo  tumefatta,  ed 
infiammata,  per  cilère  Itata  troppo  tempo  di  fuori,  ed  ellcr'  imbibita  di 
fangue ,  d'urina ,  ed  altre  fporchezze,alf  ora  Ci  corre  rifchio  ,  che  non 
fi  riduchi  in  cancrena ,  e  che  le  apporti  la  morte.  Nulla  dimeno  £"^0, 
e  Pauolo  Sgineto  dicono  ,  che  anno  veduto  Donne  elFerne  guarite  ,  e 
che  per  un  taf  accidente  era  ftata  loro  affatto  elèirpatala  Matrice.  P^- 
y^  apporta  qualche  cafo  fimile  ,  il  che  fa  anche  RouJJetto  nel  fuo'P^r- 
to  Cefarie'fìfèì  ma  confeilò  il  vero  j  che  queflio  accade  molto  di 
rado. 

Circa  al  fecondo  modo  della  cura  di  quefta  malatia,  che  confifte  fa 
faper  mantener  la  Matrice  à  fuo  luogo  ,  e  doppo  d'averla  rimelFa,  forti- 
ficarla, Ci  potrà  fare  col  farla  tenere  in  un  fito  proporzionato  ;  Come  è 
di  farla  ftar  corcata  alla  fupina,  colle  natiche  alte,  le  gambe  in  croce, 
e  le  cofcie  ben  fi:rette.  Ho  vifto  qualche  Donna  fervii-'fi  d'una  /ponga 
in  tal  cafo ,  e  tenerla  nella  vagina,  ma  non  mi  piace,  perche  la  fponga 
s'imbeverà  di  lattigli  efcremenri  della  Matrice ,  li  quali  per  poco ,  che 
iìfermino  in  quella  cloaca  maffima,  acqaillano  maggior  corrozione> 
td  acrimonia.  Che  per  ciò  iaràpiùficuro  metter  nel  collo  della  Ma- 
trice una  tafta  per  tenerla  al  fuo  luogo.  Se  ne  fanno  di  quattro,ò cin- 
que forti,  delle  quaH  dirò  le  buone,  fé  ne  vedono  le  forme,  e  figu- 
re nel  principio  di  quefto  capitolo.  Alcuni  le  fanno  tonde  ,  ma  al- 
quanto luoghette  in  forma  ovale  della  grollèzza  del  collo  della  Matri- 
ce, dove  fi  lafcia ,  ma  quefta  riempiendo ,  ed  otturando  tutto  il  collo  , 
e  per  non  ellèr  perforata  ,  gli  efcrementi  della  Matrice  non  pofsono 
aver  libera  l'ufcita  ,  oltre  di  che  fono  foggette  à  cafcare,  e  mamme  nel 
tempo  de'  meftrui,che  per  do  non  le  llimo  così  commode ,  come  fono 
le  altre,che  fi  fanno  con  un  pezzo  diiligaro,  affinchè  fiano  più  leggie- 
re. Devono  dunque  efser  f^tte  quelle  tafte  in  figura  circolare,ed  efser 
con  un  buco  grande,  il  quale  non  folo  ferve  per  dar  libero  il  paflò  agli 
♦fcrcinend ,  ma  anche  per  appoggiar  l'orificio  iijt^mo;  accip  tion  ca{^ 
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chi. Devono  quefte  talk  e/fèr  coperte  di  cera  bianca  ,  acciò  non  lì 
putrefaccfno  >  ed  acciò  che  fìano  più  ììCcìq,  e  che  non  pollino  oucade- 
re  in  alcun  modo  ,  chi  lene  ferve  j  devono  anche  efser'un  poco  lar- 
ghette »  acciò  entrando  con  qualche  forza,  pollino  più  facilmente  far 
i'oificio  loro  j  vi  fipuò  attaccare  anche,  fé  li  vuole  una  fei:tuccetta,col- 
la  quale  fi  potrà  ri ra-re  per  nettarla  di  tanto  in  tanto  :  tuttavia  quefta 
fettuccia  non  è  liecefsaria  ,  perche  con  facilità  il  può  cavar  col  folo 
dito.  Oltre  di  che  bilogna  ofservare ,  che  il  cerchio  ,  ò  fi  può  far 
tondo  j  od  ovale,  ò  quali  quadro.,  od  anche  triangolare  ,  ogni  v ole» 
che  non  vi  lìano  gì'  angoli  in  fuori ,  e  quelle  alle  volte  tengono  me- 
glio, e  non  cafcano  così  facilmente,  come  li  tondi.  Si  pofsono  anche 
far  d'Oro,  od  Argento,  ma  vuote  al  didentro,  acciò  lìano  più  leg- 
giere, ma  fi  potrà  fervirfene  delle  une  ,«-^elle  altre ,  fecondo  che  ii 
vedrà  la  prefentanea  dilpofizion  della  Matrice.  Doppo  che  la  cada  vi 
farà  ftatapofta,  non  bifogna  cavarla,fcperò  non  faccia  male,il  che  non 
fuccede  mai,  ogni  volta  che  Zìa  benfitta:£  birogna,che  lalifci  cosi  feaza 
ritirarla  per  nettarla,  perche  non  v'è  quello  bifogno ,  elìèndovi  il  buco 
per  dovepalfano  tutteTimmonJizieie  per  più  elfcr  pulita,potrà  farvi  in- 
iezioni d  acqua  dipiantagine,di  falvia,od  altro,e  che  ajuti  à  fortificar  la 
Matrice.  Quella  forte  di  ralle  non  impedifcono  alla  Donna  l'ufo  di  ve- 
nere,ogni  volta  però,che  non  polli  far  dimeno  (  però  fé  folle poifibile^fa' 
rebbe  bene  d'allenerfi  per  poter  più  prello  guarire)  E  ned  anche  ^ì 
reftar  gravide ,  potendo  ii  feme  dell'uomo  ellère  gettato  pe'l  buco 
che  ha  in  mezzo  ,  come  ho  veduto  per  efperienza  in  due  Donne, 
che  non  ollante  d'aver  portate  quelle  taile  più  di  fette  ,  od  otto  anni,, 
|bn  rellate  gravide  ,  e  partorito  conprofperofuccelTo 

A*  quello  proposto  di  talle  mi  llupifco  dell'  errore  del  Signor  Rouf- 
fèti  che  vuole  nella  fella  CeiTioiie  del  ìlio  fecondo  libro  del  Parto  Ce- 
farienfe  ,  che  Umettino  nella  propria  concavità  del  fondo  della  Matri- 
ce j  il  che  non  potrebbe  farli ,  fé  però  non  folle  immediatamente  dop- 
po il  Parto  i  perche  in  ogn'  altro  tempo  non  potrebbe  mai  dilatarli  fuf- 
hcientemente  l'orificio  interno,  ned  il  corpo  della  Matrice  per  intro- 
durvi una fimil  talla }  e  quando  anche  vi  folle  polli  f  il  che  è  intiera- 
Jnente  imponibile  J  non  vi  potrebbe  Ilare  j  perche  la  Matrice,ch€  ne  fa- 
rebbe irritata  dalla  dolorola  diltenfione,  farebbe  continui  sforzi  per 
rigettarla,  come  fa  quando  vuol  rigettare  qualche  corpo  ellraneo  ,  fin 
tanto  che  folfe  totalmente  fuori  :  e  da  qui  ne  Icguirebbe,  che  non  pò*. 
tendo  cllèrvi  incrodotta  la  tafta  ,  fé  non  immediatamente  doppo  i! 
PartOjla  più  parte  delle  Donne,che  anno  quella  difcefa,e  particolarmen- 
te quelle ,  che  non  fanno  figli  ,  nonpotrebbero  mai  riceverne  alcun 
folUevo.     Ma  quello  Dottore  s'inganna  ali'  ingrolfo  ;  perche  quelle 
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tafte  fi  pongono  foio  nella  Vagina  y  ò  Zìa  collo  della  Matrice  ,  dove  ef« 
fendojtmvano  luogo  iufficiente  per  la  foilanza  membranofa  diqiiedo 
collo  j  che  faciimence  fi  dilata,  dove  cdèndo  iiiErodorte. con  un  cantino 
di  forza  >  facilmente  vi  reftano  ,  perche  l'entrata  efteriore  del  collo  non 
è  così  larga ,  e  così  vì^\'^  refpinra  pei  la  faa  grolfezza,  ed  impedifce  , 
eh'  il  proprio  corpo  della  Matrice  non  cafchi,  ed  il  Tuo  orificid  internet 
lì  appoggia  fui  buco,  che  è  m  mezzo. 

Quella  così  folenne  airiu-dirà  del  Roufet ,  che  co'  frivoli  argomenti 
c'ailìcura,  come  fé  foUè  una  verità  infallibile ,  mi  fa  credere,  chenell' 
iPcciTo  moJo  iì  fia  ingannato  nel  racconto,  che  fa  di  molte  iftorie  favo- 
loie  di  qiielromedemo  libro  nel  particolar  dell'  opcrazion  cefarienfe. 

Ma  te  non.  li  può  introdurre  la  talk  nel  fondo  della  Matrice  d'una 
Donna,  che  non  fa  figliuoli  >  perche  la  Matrice  non  lafcia  mai  alciui 
vuoto  nella  propria  concavità,  che  è  molto  piccola  ,  e  perche  il  fuo 
orificio  non  potrebbe  mai  ilifficientemente  dilatarfi  per  qualunque 
violenza,  chele  il  facellé  :  farebbe  anche  più  impoffibile  di  dilatar  la. 
Matrice  d'una  zitella  ,  per  mettervi  uiiatafta,  come  vuole  Rouf/et,  So- 
no alcuni,  che  ftentano  i  credere,  che  una  zitella  polla  aver' una  cafr 
cata  ài  Matrice,  e  s'immaginano  ,  che  que/la malaria  non  pollino  aver- 
la, che  le  Donne,  eh'  anno  fatco  figliuoli  j  ma  s'ingannano:  perche^beu- 
che  le  zitelle  di  rado  ne  ii ano  vi  iono  icomodate,.akune  che  n'  anno  avu- 
te, eduna  tra  le  altre,  che  era  una  povera  ferva  d'età  d'anni 23.  la  qua- 
te  ebbe  turt'  in.  una  volta  una  total  calcata  di  Matrice  per  uno  sforzo^ 
molto  violento  ,  che  fece  nello  ftioppicciare  un  pavimento  nell'età 
d'anni  fedici  je  come  che  non  ardiva  per  vergogna  propalar  ad  alcu- 
no la  fua  malatia  ,  la  lafciò  così  cafcare ,  lenza  poterla  in  alcun  modo' 
rimetterla  dentro  per  fette  anni  continui ,  doppo  tutto  qual  tempo  j, 
ftracca  di  menar' una  vita  così  infelice,  per  Tincommodo  ,  che  ne  ri- 
ceveva, venne  in  cafà  mia  li  14.  fettembre  1673.  per  domandarmi 
i\  foccorfb  necelFario  alla  propria  infermità,  che  le  diedi  con  ogni 
carità.  Era  h  di  lei  Matrice  grolla  quafi  come  la  tefta  d'un  figlinolo,  le 
ttfcivadel  tutto  fuori  della  parte  vergognofa,  eie  pendeva  tra  le  col^ 
eie.  Sotto  à  quelto  moftiuofo  camere ,  eh©  pareva  come  una  grolFa  veC- 
fica  carnofa,chenon  era  altro  che  la  foflanza  delia  Vaaìna  molto  di- 
latata, e  gonfi  a  ,  fifentlvailproprio  corpo  della  Matrice,  e  fi  vedeva 
Bella  fua  eftremità  il  fuo  orificio  interno  moltro  piccolo,  dal  quale  £ 
meilroi  ufcivano  regolarmente  ne' tempi  ordinari^.  Tentai  Cubito  dì 
fimetterlela  con  ogni  defì:re2za  nell'  iftefìb  tempo,  che  mi  venne  à  ve- 
dere; ma  avendo  veduto  la  difficoltà  per  la  gran  tumefazione,  cke  ave- 
va, né  volendole  far'  alcuna  violenza  per  una  tal  reduzione,  ftimai  be- 
tte differir  rogerazione  à  due  giorni  doppo  peifi^rla  più  facilmente,, 
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«Joppo  ,  che  folfe  (lata  qtnichc  giorno  in  ripofo  ,  nd  qtial  tempo  le 
coinmandai,  che  non  pigh'ailè  airro ,  che  buoni  brodi ,  e  qualche  ch'- 
Itero per  evacuar  le  prime  ilrade  degli  efcrementi  più  groflì  ;  ìì  che 
avendo  facto,  le  ripoii  la  Tua  Matrice  al  Tuo  luogo  3  e  per  impcdire.che 
nonufciilè  più,  lepoiìuna  delle  tafte  fopranominate,  e  così  reftò  fana 
d'una  malaria,  che  da  cosi  lungo  tempo  Taffligeva. 

Quando  che  la  Matrice  lì  purga,  non  è  necefsai-io  fé  rvirfi  d'altra 
per  forcifìcarla.  Te  non  di  tenerla  così  al  Tuo  luogo  con  una  tafta  :  per- 
che li  rimedi)  aitringenti ,  che  larebbero  buoni  per  impedir  la  Tua  re- 
lafsazione ,  le  irebbero  un  gran  pregiudizio  ,  à  ilipprimere  que/le  fu- 
perfluicà,  e  fi  deve  fopr'  al  rutto  o(servare  di  non  ftringerle,  ne  fafciarle 
il  corpo  ,fe  non  fofse,  che  leggiermente  5  nel  che  s'ingannano  molte 
Mammane ,  che  credendo  ritenerla  meglio  al  Tuo  luogo  col  fafciarle  ii 
corpo  ,  la  ipingono  maggiormente  à  bafso.  Le  fi  deve  anche  dare 
l'urinale  ftando  corcata  ,  e  far  li  iuoi  bifogni  di  natura  anche  in  letto  , 
avvertendo  di  tener  fempre  la  mano  davanti  per  ritenerla  tafta,  che 
colli  premiti,  che  fa,  non  abbia  ad  ufcire.  Ma  doppo,  che  le  Pur- 
ghe faranno  pafsate  ,  e  che  ne  farà  ftata  fatta  una  buona  evacuazione 
fi  potrà  fenza  alcun  pericolo  fervire  d'injezioni  aftringenti  j  anche 
ungere  la  tafta  di  qualche  compofizione  ,  che  abbia  la  medema  vir- 
tù. S'avrà  anche  riguardo  à  tutta  la  compleflione  del  corpo,  per  ti- 
rarne tutte  le  umidità  con  qualche  regola  generale,  e  fé  avefsc  parto- 
rito ,  non  deve  levarfi  dal  letto  ,  fé  non  doppo  cinque ,  ò  fei  fctrima- 
ne  almeno  ,  ed  altenerfidal  coito  in  tutto  quefto  tempo,  accio  la 
Matrice,  e  tutti  i  fuoi  iigami  Ci  poffino  rimettere ,  e  ritornare  al  fuo 
naturai  fi to. 

Accade  anche  alle  volte  ,  che  per  i  troppo  grandi  sforzi,  che  U 
Donna  fa  nel  tempo  del  travagho,  il  cefso  è  Spinto  del  tutto  di  fuo- 
ri. In  tal  cafo  >  fé  il  figliuolo  è  ben'  avanzato  al  pafso  ,  fé  v'è  modo 
dimpedirne  l'ufcita  dell*  inteftino,  farà  bene, con  raccommandarle  à 
non  ifpremerfi  tanto  j  e  ie  nò ,  s'alpetcarà  doppo  eh'  avrà  partorito  di  ri- 
jnetterlelo  dentro  ,  perche  il  farlo  prima  farebbe  un  caufar  qualche 
contufione  all'  inteftino.  Subito  dunque  ,  eh'  averà  partorito,  lo  Ci  ri- 
metterà-dentro ,  come  abbiamo  detto  della  Matrice,  doppo  d'averlo 
fomentato,  ftufato  3  ed  unto,  fé  farà  necefsario  j  e  doppo  avvertir  be- 
ne òi  non  darle  alcun  Ciiftero  violento  perche  collo  ipremerc,po- 
irebbe  totalmente  farlo  roverfciare,  ed  ufcir  fuori. 

In  quanto  all'  Emorroidi,  che  ordinariamente  affliggono  le  Donne 
nel  parto  ,  bifogna  contentarfi  di  far  folo  qualche  fomento  ne'piimi 
giorni  con  latte  tepido  ,  per  mitigar'  il  dolore;  overo  ungerle  d  ogiio 
3'uov^ba;ttutoepifl;atomttnraoi'c^r  di  piombo  >ò  d'unguento  rofato? 
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ovcL'o  d'ala-a  cola  limile ,  con  evirar  turco  ^lo^  che  le  polL^.o  l'nfìam* 
jiwre_,  e  cercar  Ibpr'  a!  tinto  una  buona  evacuazion  di  Mutricc  ,  tloppo 
diche  al /ìcuro  i  dolori  non  mancaiaiino  di  celiare.  Che  perciò  noia 
biibgna  applicarvi  fubiro  ìe  mignatte,  come  alcuni  fciino  ne' prima 
gioin.",peichc  qucft'evacLiazione  porrebbe  impedir  quella  delle  pur- 
ghe ,  ed^  anche  infi  mmar  1  Emorroidi  e  farle  in  qualche  fiufhone» 
per  eilèr date  molto  irritate  dallulcita  del  figliuolo.  Che  perciò  averci 
più  àcaro  dit^erii'una  tal' operazione  ad  otto^  giorni  deppoiiparc©, 
che  prima. 


CAPITOLO    VII. 

Dell  e  Contufioni  j  ejcudmre  delle  farti  cjlerne 
Matrice  y  caufate  dal  Parto, 

On  bifogna  meravigliarfi,  Te  nel  primo  Parco,  accadono  alle  voi« 
te  contufioni ,  e  icucitufe  nelle  parti  da  ballò  della  Donna  j  per- 
che fé  ne  conofcerà  la  caufa ,  fé  s'averà  riguardo  alla  grollèzza  delia 
tefta  del  figliuolo  ,  che  per  ufcir  dalla  Matrice,  è  ubbligata  à  farfare 
una  tanta  gran  diftenfione  à  quelle  parti ,  che  fono  Uretre,  ed  ellèndo 
con  violenza  {pinte  full'  olla  j  che  la  circondano  ,  vengono  à  ricever 
contufioni ,  e  non  potendofi  à  baftanza  dilatare  ,  fon  necelTitate  à  flrap- 
parfi  _,  e  lacerarli  per  dar'  il  palfo  à  chi  vuol'  ufcir'  alla  luce  dei 
Mondo. 

Quafi  tutte  le  Donne  ne'  lor  primi  parti  fi  lamencano>chc  la  Mam- 
mana le  pùncica  j  meAitre  che  è  all'  ufcitail  figliuolo  ,  e  credono  ,  che 
doppo  ,  che  è  ufcitojquelle  lividure  procedine,  perche  ella  colla  ma- 
no le  ha  troppo  violentemente  ,.  e  IpeiFo  toccate  :  Ma  s'ingannano, 
perche  quefto  procede  dalla  dilatazione  ,  e  feparazione  di  quattro 
caruncule ,  ed  altre  parti  vicine  j  che  s'illividifcono  ,  ed  alcune  volte 
fi  ftrappano  ,  da  che  procede  il  dolore ,  che  dicono  fentire,  come  che 
fé  qualcun  le  puncicalFe,  ò  fgraffignaflè  ,  di  che  non  fi  lamentano  ne' 
parti  fufièguenti  ,  perche  avendo  tali  parti  dato  una  volta  lì  palio, 
fi  rilallàno  le  altre  volte ,  e  (i  dilatano  con  maggior  facilità,  e  con  me- 
no dolore  ,  quanto  che  le  volte  fono  più  reiterate. 

Deve  con  ogni  efattezza  avvertirfi  di  non  far  poco  conto  di  quelle 
contufioni ,  e  ftrappature  ,  perche  altrimenti  potrebbero  caufar  qual- 
che ulcera;  perche  il  calore ,  e  rumidirà  di  quei  luoghi,  oltre  Vim- 
moudi^ie,  che  di  là  concinuameoce  efc@iio^  iiefouo  la  caufa^  iè  non  Q. 
'    '  '         -  ''  '  dà 
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3à  un  pi'onto  e  convenevol  rimedio.  Che  però  fiibito,  che  la  Donna 
averà  partorito ,  fc  non  vi  fono  ,  clie  lividure  j  o  icortlcature  iblo,  le 
(i  metterà  fulle  parti  vergognofe  un' empiailro  ,  come  abbiamo  detto 
altrove,  fatto  con  uovatrefche,  mefcolando  il  bianco,  ed  il  torlo  con 
oglio  rofato,  che  fi  farà  alquanto  cuocere  fopra  le  ceneri  calde,  ma- 
neggiando il  tutto  con  un  cucchiaro  fino  ad  una  buona  confiftenza  ,  e 
doppo  d'averlo  ftefo  fuUa  ftoppa  fina ,  òvero  fopra  una  pezza ,  s'ap- 
plicarà  caldo  fopra  tutto  l'efteriore  della  vulva,  e  lafdarlo  così  cin- 
que, òfei ore,  doppo  diche  fi  Icvarà  per  mettervi  d'una  parte  5  e 
l'altra  delle  labbra  due  pezzette  bagnate  d'oglio  d  Ipericon^  e  cambiar- 
le due  j  e  tré  volte  il  giorno  j  Di  più  le  fi  faranno  fomenti  con  acqua 
d'orzo ,  e  miei  rofato  per  nettarle  dalla  (porchezza  ,  che  continua- 
mente Q^cc  dalla  Matrice  5  e  quando  vorrà  urinare  Ci  copriranno  quel- 
le parti  per  impedire  ,  che  l'urina  cafcandovi  fopra ,  non  le  cagioni 
dolore. 

Alcune  volte  la  contufione  è  così  grande ,  che  le  labbra  fi  tumefan- 
no  in  modo,  che  fé  ne  fa  una  poftema,  come  alcune  volte  ho  veduto- 
In  tal  cafo  bifognarà  dar'  efitó  alla  materia  ,  che  colà  farà  congre- 
gata in  uu  luogo  il  più  commodo,  ed  il  più  pendente  ;  e  doppo  la  di 
lei  evacuazione  ,  potrà  farfi  in  quella  concavità  un'  iniezione  efterfiva 
con^  acqua  d'orzo ,  e  miei  rofato  j  à  che  fi  darà  vigore  con  un  poco  ài 
fpirito  di  vino  ,  in  cafo  che  li  dubitafiè  di  corrozione,  e  quanto  al- 
la guarigione  dell'  ulcera  ,  dovrà  regolarfi  fecondo  che  l'arte  lo  ri- 
chiede. 

Ma  alle  volte  accade  un'  accidente  molto  deplorabile ,  che  tutte  le 
parti  inferiori  della  fe/fura  ,  che  chiamano  la  forchetta,  fi  ftrappa fi- 
no alcefiò  nell'ufcita  ,  che  fa  il  figliuolo,  per  il  che  di  due  pertugi 
ne  divien' un  folo ,  che  perlafua  fpaventevol  grandezza  pare  la  boc- 
ca d'una  ipaventofa  caverna.  Se  fi  lafciaflè  quefta  apertura  fenza  fune 
la  debita  riimione ,  in  cafo  che  un'  altra  volta  la  Donna  rellaiìè  gra- 
vida, è  certo.,  che  partorirebbe  con  maggior  faclh'tà  ,  fenza  poteri! 
dubitare  della  recidiva  ,  cioè  che  fi  ftr  appaile  "di  nuovo.  Ma  quefta 
apertura  è  tanto  incommoda  alla  Donna  _,  ed  al  Marito,  non  folo  per 
il  fetore  degli  efcrementij  che  vien  communicato  à  tutte  le  parti  vici- 
ne ,  ma  per  il  poco  commodo  dì  fervirfi  del  coito ,  che  ftimo  meglio 
configliar'  ogn'uno,  che  fubito  doppo  il  Parto,  fi  cerchi  la  riunione  al 
meglio,  che  farà  poffibile.  Che  per  ciò  avendo  tutta  qa^ilicuci  tura 
ben  lavata  con  vin  tepido  ,  bifognaià  riunirla  à  p.inti  f  parati  con 
Jarlene  due  »  ò  tre  ,  fecondo  che  la  neceflìtà  lo  richiede,  avvertendo 
di  pigliar  per  ciafcun  punto  una  buona  parte  di  carne  ,  acciò  non  fi 
frappino  j  e  doppo  fi  medicarà  la  piaga  con  balfa^i^o  aggluciuativ®  5 
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conn?  è  quello  d'Aixeo,  od  altro  fimile  ,  col  mettervi  un'  empIa/lro, 
ed  alrre  pezze  per  impedir,  che  l'urina,  egli  e  fc  rem  enti  non  Iporchi- 
no  cola  alcuna,  perche  colla  loro  acrimonia  cagionarebboro  gran 
dolore  :  Acciò  che  iì  pollino  meglio  unire,  biibgnarà  ,  che  la  Donna 
tenghì  tempre  le  cofcie  ftrette  ,  in  tanto  che  perfettamente  fi  Zia  fatta 
la  leunione.  Se  poi  doppo  s  ingravidaflè  di  nuovo  ,  deve  tener  quel- 
le parti  ben' unte  con  oglio  >  e  grallb  emollienti,  e  quando  che  farà 
in  travaglio ,  non  deve  ipremerfì  tanto  gagliardamente  tutt'  in  una  vol- 
ta; ma  lafciarà  fare  la  natura  à  poco  à  poco,  coli'  aj  uro  ,  e  diligente 
afliftenza  d'una  buona  Mammana,  overo  d'un  Chirurgo  ,  che  fari 
meglio  ,  qual'  effendo  ftato  avvertito  della  prima  difgrazia  potrà  con 
maggior  facilità  impedir  la  feconda  ;  pecche  ordinariamente  quefte 
parti  cirendofi  ftrappate  una  volta  ,  diincilmcnte  può  impedirli ,  che 
nelp.uto  fcguente  non  il  ftrappino  di  nuovo  ,  perche  la  cicatrice  ha 
fatto  ilringer  più  iì  palio  j  che  perciò ,  per  ellèr  più  ficuto  ,  farebbe  me- 
glio ,  che  la  Donna  non  faceflc  più  h'glìucli ,  per  non  cafcar  ne' mede- 
riiiincommodi;  e  fé  per  aver  fatto  poco  conto  d'una  tal  fcucitura,  le 
labbra  ine  folfero  cicatrizzate,  bifognarà,  fé  vorrà  rime  dia  rvifi,darle  un 
caglio  al  medemo  luogo  ,  e  poi  riunirlo ,  come  che  fi  foiFe  fatto  da  fé 
Hello. 

Accade  anche  alle  volte  ,  che  il  collo  della  vellica,  che  nel  termine 
d'alcuni  giorni  è  ftato  comprellb  dalla  tefta  del  fanciullo,  che  porreb- 
be elFer  reftato  fui  palio  ,  e  non  potendo  in  tal  tempo  dar'  un  libero  efi- 
to  air  urina,  s'infiamma,  e  fi  marcifce ,  da  che  ne  procedono  fiftule,che 
l'imoedifcono  la  ritenzion  dell'urina  ;  il  che  od  è  cofa  incurabile, 
quando  fon  grandi,  od  affliggono  talmente  la  povera  Donna,  che  fa- 
rebbe pietà  alle  medeme  pietre.  Quefto  accidente  accade  ordinaria- 
mente doppo  il  primo  parto  ,  perche  in  elio  riceve  più  e ontufione, 
che  negli  altri ,  quando  che  le  parti  fono  già  ftate  una  volta  dilatate  , 
feperò  la  teftadel  fecondo  parto  non  fofse  ftraordinariamente  più 
grofsa  del  primo. 

Ingiuftamente  alcuni  incolpano  la  Mammana  ,  ed  il  Chirurgo  di 
quefto  così  cattivo  accidente ,  fenza  però  che  non  v'abbino  una  pur 
minima  colpa,  ne  che  tampoco  fiain  lor  potere  d'impedirlo,  e  tan- 
to meno  quando  che  fon  chiamati  troppo  tardi  in  foccorfo  della  Don- 
na. Che  per  ciò  non  deve  gettarfi  fopra  di  loro  la  colpa ,  come  faceva 
la  forella d'un  Notaro  di  Parigi  ,  ch'incolpava  un  Chirurgo  de*  me- 
gliori  d'avede  ftrapparto  una  parte  del  collo  della  Veflìca  nel  tirarle 
fuora  il  fanciullo.  Ma  la  difingannai  infieme  col  Marito  ,  quando  che  ' 
feci  comprendere  la  cofa,  come  andava.  E  doppo  aver  menata  una  via 
languida,  e  dolorofa,  alla  fine  pagò  il  tributo  njiturale ,  come  predilli  al 
di  ki  Marito.  CAPI 
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CAPITOLOVIII. 

Ve' Dolori  )  che  fipragmngono  alla  Donna  j  che  di  frejco 
hi  partorito ,  e  delle  lor  differenti  cauje. 

L  più  commun' accidente  j  eh' iiicommoda  orainanamcnce  le  Doij- 

ne  ,  che  di  frefco  anno  parrorito^è  quello  de' Dolori.  Abbiama 
già  mortrato  il  modo  di  prevenirli ,  cioè  di  ùrie,  fabìco  partorito  ,  pi- 
gliar'un' oncia  d'oglfo  d'amandole  dolci  tirato  fenza  fuoco,  con  al- 
tre canro  di  iiroppo  di  capelvenere  5  ma  comefovenre,  benché  fi  Cix 
fervito  di  tal  remedio ,  non  lafciaper  ciò  d'aver  molti  dolori  di  corpoj 
convien'  adellò  ricercare  quali  pollino  ellère  le  difFerenti  caufc  di 
qiiefti  dolori,  che  alle  volte  fon  verlo  le  reni  ,  o  lambì ^  alle  volte 
veiTo  le  anche,  od  anche  Colo  dentro  la  Matrice  ,  ò  nell'umbiUco; 
fono  ò  continui,  od  intermittenti,  or  filli  in  una  parte  ,  ed  or  mobi- 
li ^  tutti  li  quali  liiiefli  convien'  adelFo  conofcere ,  per  Caper  diftia- 
gacre  le  Tue  caufe;  ed  apportarvi  gli  opportuni  rimedi). 

Ordinariamente  quelli  dolori  znno  una  ò  più  di  quelle  quattro 
cmi{q  ;  La  prima  Cono  i  flati  rinchiudi  negl'Interini  ,  ds' quali  fi  riem- 
pono doppo  il  parto  j  tanto  per  lo  Cpazio,  che  trovano  per  entrarvi, 
e  dilataru,  più  che  quando  erano  compreffi  per  la  dillenfion  della 
Matrice;  come  perche  gli  alimenti,  e  le  materie  contenute  in  eilì,  e 
nello  ftomaco  fi  Cono  Cconvolti  per  la  violenza  del  parto  ,  e  così  fi 
dà  il  luogo  a' venti ,  ò  flati,  che  ragirino  tutto  il  corpo,  ora  d'una 
parte,  ed  ora  dall' altra ,  edalle  volte  anche  verCo  laM^itrice  per  la 
comprellìone ,  e  commozione  fatta  dagl'inteftini  fuor  dell'ordinario 
agitati. 

La  feconda  cauCa  di  quelli  dolori ,  che  non  danno  meno  Callidio  alU 
Donna ,  che  la  prima ,  è  quella  di  qualche  corpo  eftraneo  reftato  nella 
Matrice,  doppo  che  aura  partorito  ,  e  che  Ci  sforza  di  elpellere  colli 
^continui premiti  che  fa,  ed  alle  volte  è  qualche  Ipecie  di  falfi  germi, 
ò  qualche  porzione  di  Cecondina,  overo  per  qualche  pezzo  di  Cangue 
quagliato  ,  che  reftandovi  dentro ,  cauCa  fimili  dolori ,  che  non  ceC- 
fano  mai,  fin  tanto  che  non  fia  cavato  ,  ò  che  non  eCchi  fuori  da  Cz 
ilello  ;  e  quelli  dolori  non  celiano  per  quanti  chlleri,  chele  fi  diano  > 
Gome  fanno  quegli,  che  provengono  da' flati,  ma  più  tofto  s'accreC- 
cono  j  Cm  tanto  che  l'efcrazione  ,  ò  i'cfpaifione  non  fia.  intieramente 
fatta. 

sf     ■ 
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La  Ter^a,  caiifa  è  la  fiibica  fiipprclTione  deke  purghe  y  la  materia 
delle  quali  riempiendo  abbondantemente  tutta  laiollanza  della  Ma- 
trice ,  che  à'dX^  s'imbibifcej  la  diilende  j  e  rinfiamma;  e  il  commu- 
nicano  queftì  dolori  col  mezzo  del  Teritoneo  à  tutte  le  parti  del  fon- 
do del  Vèntre,  che  però  fi  gonfia,  e  s'induriibca  il  che  può  ili  breve  ap- 
portar la  morte  alla  povera  Donna. 

Ed  alla  fine /^  Cuarta  ed  ultima  caufa  di  quelli  dolori  proviene 
dalla  grand' eftcnfione  de' ligami  della  Matrice^cagionata  da  un  lungo, 
e  cattivo  travaglio  ,  ed  all'ora  fono  più  filli  ne' reni ,  lumbi,  ed  an- 
che  ;  ma  perciò  non  lafciano  di  communicar/1  alcune  volte  à  tutta 
la  Matrice  j  e  tanto  più  fé  aveilè  avuta  qualche  contufionc  nel  parco  > 
che  foffe  fiata  troppo  violenta. 

Si  ftima  communemente  ,  chela  Donna  non  è  tanto  moleftata  da 
quelli  dolori  nel  fuo  primo  Parto,  come  ne'  fuireguenti.  Il  che  non  di- 
meno trovo  ,  che  fia  contrario  al  Cenzimcmod'Ippocrate,  che  dice  al 
primo  libro  dcìÌQzJl^falatie  delle  Donne  ,  ed  \\\  quello  della  Natura  dei 
fanciullo ,  che  fono  più  afflitcc  le  Donne  nel  fuo  primo  parto  ,  che  negli 
altri  j  ma  per  dir' il  vero  l'efperienza  cotidiana  ci  fa  vedere  ,  che  acca- 
dono indifferintememe  ,  fecondo  che  le  maggiori,  ò  minor  dilpofi- 
eioni  inditìferentemente  vi  concorrono,  fenza  che  vi  podaeirei' alcuna 
regola  generale  ficura. 

Bifogna  porger  rimedio  à  tutti  quelli  dolori  fecondo  le  lor  diffe* 
renti  caufe  j  e  per  prevenir  quegli ,  che  polfono  elser  cagionati  da'  fla- 
ti, le  il  farà  pigliar  immedi.itamence  fubito  ,  eh' averà  partorito,  oglia 
d'amandole  dolci,  e  jfiroppo  di  capelvenere  mefcolati ,  Alcuni  credo- 
no, che  i'oglio  dì  nace  ila  migliore  ,  ogni  volta  però  che  lia  fatto  di 
noci  falle,  e  buone;  ma  è  più  difficile  ad  efser  bevuto  dalle  Donne  > 
che  l'altro.  Quello  rimedio  ferve  per  iinire ,  ed  ungere  tutti  gl'inte- 
ftini ,  col  mezzo  àt\  quale  tuteo  ciò  ,  che  è  in  elìi  contenuto  pafsa. 
più  facilmente  per  le  parti  da  baGo  ;  ma  come  abbiamo  detto  altrove* 
guefta  bevanda  è  cosi  ftomacofà,  che  alle  volte  apporta  più  danno, 
che  utile;  che  perciò  avrei  più  à  caro  che  le  fi  dafse  un  buon  brodo 
ben  caldo,  parlo  per  quelle,  che  non  bailafse  loro  l'anima  di  pigliac 
queft'  ogiio.  Alcimi  le  danna  un  buon  bicchiere  d'Yppocras;  ma 
J>aò  nello  flato ,  dove  è,  caufarle  qualche  emozione,,  epeggior  ma- 
latia  con  farle  venir'  anche  la  febre.  ^ì  travano  alcune  Mammanej 
che  fanno  pigliare  alla  parturiente  qualche  gocciola,  di  {angue  della, 
iua  Placenta,  che  mefcolano  coli'  oglio^efiroppolopraccennato,  cre- 
dendo, che  quello  fangue  abbia  una  virtù  particolare  per  difènderla 
<Ia  tali  dolori ,  mi  lo  flimo  rimedio  fondato  folo  fopra  una  fèmpli- 
ce  fupeiiUzione  >  e  che  è  più  capace  di  £arle  veijii:  iuicppi^  cji^e  di  dar- 
le 
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le  follie vo.  Dunque  per  prevenir  ni  mali,  bìfogna  che  tenghi  il 
corpo  ben  caldo  ,  ed  avverrà  di'  non  bever'  acqua  cocca  fredda;  eie  dà 
elfi  folle  iovepchiamcnte  afil.itta  ,  le  fi  porranno  mettere  panni  caldi  lui 
corpo ,  col  farle  un  unzione  ^  d'oglio  di  Imo  ,  overo  una  friccaca  calda 
corra  con  oglio  (^ì  noci  fenza  però  troppo  fcringeifi ,  e  per  meglio  e- 
Tacnar' iJ  vento ,  che  vie n  ricenuto  negl' inc.^iltni,  le  iì  darà  qualche 
clifterib  fatto  con  erbe  emollienti,  colle  quali  farà  ftato  facto  bolli- 
re un  poco  di  feme  di  lino ,  con  aggiungervi  due  ^  òcre  oncie  d'oglio 
violato  con  altre  tanto  d'oglio  d'amandole  dolci ,  e  butiro  frefco ,  coi 
reiterar  quefto  clifterio  più,  e  più  volte,  fé  làrà  di  biiogno^  od  altro 
fecondo  che  la  neccflìtà  io  richiederà.  Ma  fé  per  quefto  li  dolorinoli 
celano  deve  tenerli  per  certo  3  che  vi  è  qualche  altra  cofa,  che  li 
cagiona. 

Se  il  conofce  che  vi  Cia.  qualche  corpo  e/lraneo  ritenuto  nella  Ma- 
trice, bliogna  procurarne  Pelpuliìone  j  ò  l'eflrazione  col  mecter  li  di- 
^  alla  di  lei  entrata ,  come  s'è  detto  parlando  de'  fai/i  germi,  e  fé  fot- 
fero  pezzi  di  fangue  quagliato  ,  che  ellèndo  parimente  ritenuti  cau- 
failèro  tali  dolori  i  non  v'è  dubbio  ,  che  celfaranno  fubito,  che  ne  farà 
fatta  l'eflrazioneiMàfe  ì'iiiciro  accidente  ricomfnciaffè  poco  doppo» 
e  fi  Congela/le  nuovo  fangue  nella  capacità  della  Matrice,  biio-jnara, 
farne  di  nuovo  l'eftrazione  ;  perche  a/folutamentenonèpoflibile  che 
polla  ritenervi  cofa  alcuna  doppo  il  parto.  ^; 

Quando  che  avelfe  un  improvifa  fuppreflìone  di  Purghe  ,  che  pri- 
fna  follerò  ftate  foprabbondanti ,  non  bifogna  cercar' alerà  caufade* 
ciolori,  ed  il  rimedio  più  falutare  lì  è  di  procurarne  l'evacuazione;  il 
che  fi  farà  co'clifteri,  che  l'attirino  à  ballo,  co' fomenti  fuUe  pirtì  j 
genitali,  e  collàlalFo  del  Piede  ,  à  che  bifognarà  far  precedere  quello 
del  braccio,  fé  gli  accidenti  lo  ricercano. 

In  quanto  alli  dolori  che  la  Donna  potrà  fentire  alli  lombi ,  e  reni , 
che  fono  caufatl  dalla  gran  diftenfionc ,  ò  della  frazion  di  qualche  parte 
de*  li'gami,  che  fono  verfo  là  attaccati,  il  folo  ripofo  j,  ed  una  buona 
iltuazion  del  corpo  baltaranno  per  fortificarli  ,  e  confolidarli  fenza 
farle  altro,  perche  è  impollìbile  di  poterli  riportate,  dove  veramente 
Ibn  ficuati  5  otìèrvando  in  quello  mentre  una  buona  regola  di  vivere, 
e  non  ifcordarfi  in  tutte  quelle  cole  dilFerenti  de' dolori  del  corpo,  di 
regolar' in  modo  l'evacuazione  delle  purghe  ,  acciò  fc  n'eCchi  con  ono- 
re, perche  in  quefto  confille  il  tutto,  ed  è  il  vero  modo  per  apportarle 
la  unità. 

Sf   si 
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pelle  Purghe  ,  che  ejcono  dalla  Matrice  della  Donna  in 

tutt  il  tempo  1  che  flà  in  letto ,  àop^o  d'aver^  art  or  ito  y 

da  che  proccdmo  ,  e  quali  fi jno  i  fegni  delle 

buone  ,    e  catti've. 

On  mi  pai'Cj  che  gli  Autori  abbino  a  baftanza  ricercato  le  caufé 
delie  piughe  ,  clic  efcono  dalia  Donna  doppo  il  Parto,  per  poter 
far  veramente  conofcere  quello  ,  che  iia.  Tanto  per  la  loro  natura 
(dicendo.,  che  ii.iilfangue  delle  purghe  mellruali,  che  s'erano^  am- 
KialFate  all'intorno  della  Matrice  nel  tempo  della  gravidanza >  e  che 
doppo  efcono  per  ifcaricarii  del  ior  pefo^  )  ò  /la  per  la  qualità  '  di  que- 
_  rr  .     r  .,  ,      ,..         ,  ''•--,     La 

fa  uri 
purgne  trenta  tre  giorni.  Ed  à 
quella ,  che  fa  una  Gemina  di  rcftarvi  lellànta  Cqì  giorni,  Ippocrate  nel 
libro  della  natura  del  figliuolo  ^  vuol  che  quefta  evacuazione  fo  nel 
©rimo  giorno  un'  Emtr:aì  e  rnel^a  j  E  nel  primo  libro  della  rnalatia  del^ 
ie  "Donne  diminuilce  quefla  quantità  di  ànQ  terzi,  drcendo ,  citeiion 
deve  effcre  ,  eli  e  d'una  mez.z.a  Emina  iul  principio  ;  della  qual  milura. 
(  che  à  Tao  tempo  era  la  commune  J  non  ne  lappiamo  alcuna  certez- 
za j  perche  alcuni  dicono,  che  fia  più  d'una  foglietta  ,  altri  tm a  fo- 
«^lictta ,  ed  altri  qualchexofa  di  meno.  Vuole  anche  che  debbino,  du- 
rare trenta  giorni  al  più,  e  venticinque  almeno  per  unafemina  ,  dimi- 
nuendoli ciafcun  giorno  à  poco  à  poco ,  iln  tanto  che  non  (colino  più, 
€  che  l'evacuazione  fia  del  tutto  perfetùi.  Galeno  dic^  ^  che  quefte 
pur<7he  fono  (blo  d'umori  vifcoii ,  ed  il  refiduo  dei  fangue  con  che 
i&è  nodn'to  il  bambino  ,  mentre  che  è  ftaro  nel  ventre  delia  Madre^ 
Ma  ecco  qui  à  preilò  à  poco  come  mimagino  ,  che  sì  faccino ,  e  per- 
che vadino  di  giorno  in  giorno  mancando  ^  e  cangiando  di  colore  ^  dì 
^on/ìftenza^  e  qualità. 

Subito ,  eh'  il  fanciullo  è  fuori  dalla  Matrice  ,  elee  anche  in  quell* 
ifìante  un  poco  d'acqua^refto  di  quella ,  che  era  prima  ufcita  per  la  fra- 
zione delle  membrane,  i^efl' acque  in  tal  tempo  fono  molto  fan- 
guinoienti ,  non  già  che  fiano  tali  per  Ior  natura ,  ma  perche  con  ella 
i»/i  è  mefcolata  una  poizione  di  fangue  »  che  uìeei^do  da'  Ysfi  matrico- 
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lari  per  l'agitazione  ,  ed  emozione  riceviitra  nel  piito  jla  rende  cosi 
ro/?cggianre  ;  Ma  doppo  che  la  Placenta  è  efflicro  ilaccaraj  fi  vede  ico- 
lar'  il  l'angue  rutto  puro  ,  che  per  ciò  elcono  in  abbondanza  e  fono 
molto  roiìé  il  primo  giorno  per  elFer'!  vali  aperci,  co' quali  era  attac- 
cata, ma  vencndofi  à  riiliingcre  j  e  riferrar/ì  à  poco  à  poco  il  fluHò 
del iangue  anche  cala  à proporzione, /in  tanto  che  fi  fiano  totalrnenre 
ferrati  ;  ma  perche  neli'  ufcir,  che  fa  il  {angue ,  iì  congela  qualjhc  goc- 
cia all' uf  cita  de' Vafi,  quello  fa,  che  non  ne  eichi,  che  la  lerohta  iul- 
la,  fine  ;  e  da  ciò  viene  ,  che  qucfte  Purghe  il  terzo  ,  e  quarto  giorno 
cominciano  ad  ellèr  più  biancheggiana  ,  e  meno  tinte  ,  finche  dimi- 
nuendofi  il  colore  à  poco  à  poco  ,  efirono ,  come  follerò  acqua  pura. 
E  quando  l'apertura  de'  vafi  è  del  tutto  riferrata  ,  non  diltiiia  ,  che 
qualche  poca  umidità,  tanto  drì  eifi  vafi  già  ferrati ,  come  da  tutta  la 
follanza  della  Matrice,  dalla  di  cui  fptifèzza  ne  trapelale  trafiida  in  non 
poca  quancità.  Orquefte  umidità  ferofe  acquiftano  per  il  calor  del 
luogo  una  confillenza  alquanto  Ipellà  ^  e  più  ò  meno  fecondo,  che 
efcono  in  maggior' ò  minor' abbondanza  ,  e  fecondo  più  ,  ò  meno 
tempo ,  che  vi  foggiornano.  Allora  quefte  purghe  fono  fimili  in  con- 
fiftenza^  e  colore  al  latte  torbido  ;  il  che  fa  credere  ad  ogn'uno,  che 
fìa  quello  delle  mammelle  ,  che  s'evacua  per  quella  parte  ;  ma  in 
verità  è  un'  abufo  ed  un'  errore  cosi  grande  ,  quanto  che  è 
commune. 

In  quanto  à  me  non  riconofco  altra  caufa  del  cambiamento  ordi- 
nario del  colore  j  e  confillenza  di  quelle  purghe  j  e  della  diminuzione 
della  lor  quantità  j  che  quella,  che  vediamo  alla  giornata  nella  luppu.- 
razione  d'una  gran  piaga  fatta  in  una  parte  carnofa  :  perche  quando  la 
piaga  è  fatta  di  fretco  ^  ne  eice  iì  fangueparo,  ed  in  non  poca  quanti- 
rà ,  perche  i  vafi  all'  ora  fon  tutti  aperti ,  mi  qualche  poco  tempo  dop- 
po ,  cioè  doppo  il  primo  ,  e  fecondo  giorno ,  non  vi  cleono,  che  al- 
cune ferofità  rofficcie  ,  perche  qualche  porzion  di  fangue  efièndofi 
quagliata  air  apertura  de' vafi ,  in  qualche  modo  l'ottura  ,  ed  ellèndo 
ferrati  ogni  giorno  più,  ne  elee  una  ferofità  bianchiccia,  che  trapela 
dalla  foftanza  della  carne,  e  da' detti  vafi,  che  fono  ftaci  nuovamen- 
te ferrati  acquifta  ima  foftanza  Ipelfa,  e  bianca  dal  caldo  della  parte 
per  la  dimora  >  che  vi  fa.  Or  per  ben  concepir  la  cofa  con  quella 
comparazione ,  bifogna  imaginarfi ,  che  alla  Matrice  Ci  faccia,  una  Ipe- 
cie  di  piaga  per  il  diftaccamento  che  Ci  fa  della  Placenta  ,  che  perciò  H 
fa  per  così  dire  ,  una  Ipecie  di  iuppurazione  >  della  quale  la  marcia,  e 
le  efcrezioni  fi  chiamano  Purghe» 

Quegli,  che  credono  ,  che  quando  quefte  purghe  lon  bianche,  che 
fia  il  latte  delle  l^ammelie  ,^che  efce  per  là  Matrice ,  iì  fondane  in  q^uc- 
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ilo  ,  che  illarre  cCcq  à  proporzione  ,  che  queite  evacuazioni  fi  fanno  l 
e  dicono  ài  più,  che  fi  vede  chiaramente  clfer  latte  ,  e  dal  colore,  e  dal- 
ia confiftenza;  Ma  feìacendefièro  bene  l'Anatomia,  conoicerebbero, 
che  non  v'è  alcun  condotto  ,  chepoiìà  fervir' àqueiV  ufo  dalle  mam- 
melle alla  Matrice i  fé  non  foire ,  che  s'imaginaifero  ,  con  unaimagina- 
ria  Anatomica,  che  fi  fac elle  della  vena  mammillare  coli' epigaftrica  : 
il  che  dlolutamente  è  impoflìbile  j  perche  ne  l'una  ,  né  l'altra  di 
quelle  due  vene  non  vanno  m  alcun  modo  alle  mammelle ,  ned  alla 
Matrice  j  come  fi  vede  chiaramente  dagl' Anatomifti.  Perche  la  Mam- 
millare viene  dalla  fucclaviera  fotto  lo  Stermn  fenzache  communi- 
chi  alcun  ramo  alle  mammelle  ,  ned  anche  le  tocca.  E  l'Epigartrì- 
ca  nalce  dall'  iliache  lenza  aver'  alcuna  e ommunic azione  colla 
Matrice. 

Du  Lnurens ,  che  fapeva  e/fer'  impoflìbile  per  quella  ragione,  che  il 
latte  pafiàife  dalle  mammelle  alla  Matrice  per  una  tale  ftrada ,  finge  uii' 
altro  camino  j  che  è  più  lontano  dalla  verità,  che  non  è  l'altro.  Crede 
dunque,  che  il  latte  ,  edilfangiie  refiuifce  dalle  vene  ftoratiche  ,  che 
adacquano  le  mammelle  alla  vena  AfllUare  y  e  doppo  dall'  Affiliare 
al  tronco  della  vena  C*va  ,  e  dalla  continuazion  della  quale  calano 
ne'  rami  Ippogaftrici ,  e  di  là  finalmente  alla  Matrice.  Ma  oltre  che  fa- 
rebbe ben  diitìcile  ,  che  il  latte ,  eh'  avelie  fatto  una  tale  ilrada,  potei- 
fé  ufcire ,  fenza  del  tutto  mefcolarfi  col  fangue  :  Il  muoto  circolare 
delfanguc,  che  nonconofce,  ci  moftra  evidcntilUmamente  ,  che  que- 
llo è  del  tutto  impolfibile ,  perche  rimonta  al  Cuore  per  la  parte  infe- 
riore della  vena  cava,  fenza  che  pofiè  apportar  cofa  alcuna  alla  Matri- 
ce, il  che  fa  vedere,  che  non  ha  più  indovinato  la  verità  degli  altri,co- 
me  ciò  fi  polla  fare. 

Per  me  ,  credo  con  un  poco  più  ài  ragione  f  come  mi  pare  J  che 
non  fia  il  latte  delle  mammelle  ,  che  s'evacui  in  tal  modo  per  quelle 
purghe  j  ma  che  fiano  folo  quelle  umidità  fuperflue,  ed  abbondanti, 
che  difliilano ,  e  trapelano  da'  vafi  ,  e  dalla  foftanza  dalla  Matrice,  co- 
me l'ho  già  efplicato  ,  per  il  che  gli  umori  del  corpo  ellèndo  tutti 
vuotati ,  non  vi  lefta  qualche  cofa  fuperfiua  per  elFer  portata  alle  mam- 
melle, e  non  vi  va  cofa  alcuna  _,  od  almeno  poco  ;  e  quel,che  fi  con- 
tiene in  efiè,vien  diffipato  per  una  tranfpirazione ,  e  digerito  dal  calor 
naturale  delle  parti  j  Perche  il  latte  con  quèfta  evacuazione  Ci  fecca , 
come  giufto  accade  ad  uno  ftagno,  che  Ci  vglefiè  fec.care,  nonefsendo 
necefsario  di  vuotar  l'acqua  ,  che  lo  forma  ,  ma  baftarebbe  d'impedire 
irufcelli,  che  non  vi  concorrefsero,  màfarli  voltar' in  altro  iuogoj  il 
che  avendo  fatto  ,  e  non  ifcolandovi  nuove  acque,  fi  fecca  ben  pre- 
Ito,  tanto  per  i  vapori  .  che  fi  diffìpano  pet  T^iria,  come  che  per  il 


Libro   II L  371 

fucchiamenco  della  Ten\i ,  che  s'imbibifce  delie  Ciie  acque.  Che  per 
kmedema  ragiojie^  fé  vediamo  ^  che  ie  nodrici  non  anno  ordinaiia- 
mente  i  loro  Melhui ,  è  perche  tutti  gli  lunori,  chenel  fiio  corpo  ab- 
bondano,  lon  portati  a:lle  Mammelle  ^  e  vuotate  per  il  continuo  fac- 
chiar  del  fanciullo ,  non  vi  refta  alcuna  fuperfluirà^  che  poifa  ellèr  ma- 
teria de'  Meftrui  j  e  non  è  necefFario  ,  che  quclto  fawgue  Meftruale  di 
portato  dalla  Matrice  alle  mammelle  ,  acciò  che  cola  d'cfso  Tene  for- 
mili latte;  ma  balla  ^  che  gli  umori  concorrino  ad  eCse  ,  fenza  andar* 
alla  Matrice.  Così  non  è  necefsaiio ,  che  il  latte  delle  mammelle  /la 
alla  Matrice  per  efsei  evacuato  con  quelle  purghe  ;  perche  balla , 
che  gli  umori  concorrino  tutti  alla  Matrice  lenza  andare  alle  mam- 
melle. Natura  enimìtafert  -,  nehumor  locìs  fUmbm  fimul  erumpere  fo~ 
leat,^  T>ì<:q  <iAnHotele  nel  libro  7.  cap.  ii.  dell'  Ifèoria  degli  animaliy, 
<ìoQ  chela  Natura  non  è  lolita  inviar' i  fuoi  amori  in  diverii  luoghi^mà 
in  un  foloj  dove  trova  maggior  dilpofizione  all'  ufcica. 

Non  dobbiamo  ne  meno  credere^  come  alcuni  s'imaginano  ,  che  il 
fangue  ,  che  efce  dalla  Matrice  doppo  il  Parto  Zia  un  iangue  cattivoj  e 
corrotto ,  ed  il  refiduo  ,  che  il  fanciullo  ha  prefo  per  nodririi  ,  come 
ned  anche,  che  fia  ivi  reltato  in  tutto  il  tempo  della  gravidanza  3  per- 
che è  un  fangue,  che  ufcendo  all'ora  da'  vaiirellati  aperti  nel  luo^^o  > 
dorè  s'è  fiaccatala  Placenta,  è  del  tutto  limile  à  quello  ,  che  è  per  il 
rello  del  corpo  ,  ed  imediatamente  doppo  iì  parto  noniìofserva  al- 
cun cambiamento  i  fé  non  fofse  per  qualche  poca  d'alterazione  ^  che 
può  caufargli  la  difpohziondel  luogo  per  dove  efce,  e  fecondo  che 
ìcola  m  fretta,od  à  poco  à  poco  ,  però  che  li  mifchia  con  altre  immon- 
dizie,  e  fuperfluità ,  che  icolano  dalla  Matrice  jii  tal  tempo,  ò perche 
vi  rella  alle  volte  per  qualche  ipazio  doppo  d'efser'  ufcito  da  va/ì.  Se 
quello  fangue  fofse  reilato  all'  intorno  della  Matrice ,  come  alcuni 
vogliono  fenza  aver' avuto  alcun  muoto  circolare,  è  certo,  che  {àreb- 
be  necefsaiiaraente  putrefatto,  nell'i/lefso  modo,  che  vediamo  l'ac- 
qua d'una  pefchiera ,  ò  ftagno  che  lì  putrefà,perche  non  ha  muoto  al- 
cuno: Nt  vi  fi  trova  altra  fuperfìuità  di  fangue  reflato  dal  nutrimento 
Jel  fanciullo,  cheque!  fangue  grofso^  ài  che  tutta  la mafsa  delia  Pla- 
centa è  imbibita. 

Doppo  d'aver  fatto  conofcere  la  natura^  e  la  fò/lanzadi  quelle  Pur- 
ghe ,  diremo ,  che  in  quaiito  alla  quantità  della  durata,  e  tempo  di  que- 
lle Purghe  ,  non  v'è  alcuna  regola  (ìcura,  ne  certa.     Sì  fa  più,  ò  me- 


no fecondo  le  fta^ni.  Clima,  Età,  e Temperaniento  della  Doiina^^ 
è  chi  più,  ed  à  chi  meno  ,  .fecondo  che  reit.^no  i  vali  più,  ò  mena 
tempo  aperti.  Ma  generabnente  diremo  ,  che  l'Evacuazione  ordì- 
nviameuEc  il  fimfce  in  quindici ,  ò  venti  giorni  ^  ò  ^ivi  preflo,  ò  pia 
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cardi  fecondo  che  iì  combinano  le  caafe  oflcrvace  di  fopra ,  ed  f ndif- 
ferenremenre  tanto  per  quelle,  che  anno  fjtto  un  mafchio  ,  come 
che  unafemina,  doppo  ài  che  le  purghe  diitiinuifcono  di  giorno  in 
i^iorno,  fin  tanto  che  celfino  dal  tuLtoj  e  poi  le  parti  reftano  un  po- 
co umiderte  ,  fenza  che  l'eoli  alcuna  cofa  di  coniìderazione ,  lo  non 
à  quelle ,  che  patilcono  i  fiori  bianchi  ,  ò  che  fi  fervono  dall'  atro 
venereo  poco  tempo  doppo  il  parto ,  perche  per  cai'  atto  la  Matrice 
tutta  s'ao^ita,  e  gli  umori  vi  concorrono  in.  grand' abbondanza  ,  ed 
impedendo  che  i  vafi  non  fi  finifchino  di  ferrare  così  prelroj  come 
fi  f-a  in  quelle ,  che  Hanno  in  rlpofo.  Da  db  procede  ,  che  molte 
Donne  anno  (d  fettim^uie ,  ed  anche  due  mefi  doppo  il  Parto  qucfte 
Purohc,  enekò  vedute  di  quelle,  che  ne' anno  avuto  per  più  tem- 
po ,  foio  perche  non  Ci  fono  aftenure  dal  coito ,  come  tàrebbc  flato 
conveniente  di  fare.  Qr  tutto  dò  che  s'è  detto  ,  fi  deve  intendere 
de' parti  in  termine  ;  perche  doppo  l'abborto ,  tanto  più  il  feto  è  picco- 
lo, e  che  la  o-ravìdanza  è  di  poco,  canto  meno  purghe  anno. 

Il  feo^no  di  buone,  e  lodevoli  purghe  è,  quando  non  fiano  tanto 
{àncyuinolcnti,fe^nonche  ne' primi  giorni,  e  che  à  poco  à  poco  per- 
dino  il  color  di  fangue,  per  arrivare  ad  e/fèr  come  bianche  ,  e  di  con- 
fiftenza  eguale  ,  fenza  alcun  pezzo  quagliato  ,  e  che  non  abbino  al- 
cuna puzza  j  che  fiano  fenza  c^crijnomaj  e  che  efchinoin  uaamodera- 
ta  quantità. 

Diciamo,  che  bifogna,  che  non  fiano  tanto  roife,  fé  non  ne' primi 
giorni  ;  perche  oltre  di  che  non  farebbero  yere  purghe,  ma  un  puro 
jUafCo  di  fangue ,  che  farebbe  pericplofo  ;  e  che  perdino  à  poco  à  po- 
co quello  color  rolfo  per  diventar  come  bianchi  -,  Queflo  fegno  ci 
rnoftra ,  che.i  vafi  ,  che  erano  flati  aperti  fi  iono  à  poco  à  poco  rifer- 
rati j  Di  più  che  fiano  d'una  confiftenza  eguale  fenza  pezzi  quagliati} 
E  per  queflo  modo  faremo  ficuri,  che  non  vi  farà  alcun  mefcuglio 
di  materie  eftranee,  e  che  fon  dominate  ,  e  regolate  dalla  natura.  Che 
non  abbino  alcuna  puzza  ,  ned  acn'monia;  che  per  ciò  coriofceremo> 
che  non  v'è  alcuna  corrozione  ,  ned  infiammazione  alla  Matrice.  E 
finalmente ,  che  fcolino  in  una  moderata  quantità  ;  acciò  che  la  fola 
fuperi^uità  degli  umori  ne  fia  evacuata  ;  perche  fé  follerò  in  troppa 
grand'  abbondanza,  in  modo  che  ne  feguilfero  fincopi ,  e  convulfioni, 
la  Donna  farebbe  in  pericolo  della  vita,  come  c'allìcura  Ippocrate 
neir  Aforifmo  57.  del  quinto  libro  Si  muliebri  profluvio  convulfiOì  pani- 
mi deferta  f^iperv  e  ni  aty  malum  efi.  Cioè  fé  alle  Doane  fopragiunge 
la  Convulfione  ,  aver  deliqui) ,  è  un  cattivo  fi^o^  E  nell' Aforifmo 
feguente  aggiunge.  Aienflruis  ab^ndaiuibu^  morbi  eveniwn  :  &  /kb- 
Jijìentibm  accidunt  ab  uutq  tmrbi'   Che  è  à  dite.  Se  li  Meflruij  ò  le 
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Purghe  della  Mafrice  fcolaranno  con  troppa  abbondaiiga  j  cagiona 
jnalarie  j  e  Te  fono  iuppreilc,  proviene  dall' indilpoiìzion  della  Matri- 
ce. Le  Malarie  cagionare  dall'abbondanza  delle  purghe ^  fono  co- 
me abbiamo  detro  in  quello  primo  Aforiimo  le  coavulfionij  eìifia- 
copii  e  le  non  ne  muore  j  ne  è  almeno  molto  indebolirà^  il  finagrifce  , 
e  teda  per  molto  tempo  pallida  j  le  gambe  ,  e  le  cofcie  le  li  gonfiano, 
€d  alle  voice  diviene  idropica.  In  «guanto  alle  Malatie,  che  procedo- 
no dalla  i'upprelfion   delle    Purghe    ,    ne    parlare mo  al  capitolo  fe-^ 


«[uente. 


GAP  IT  O  L  O    X. 

Della  Juppreljwn  delle  Purghe^  e  degli  accidenti 


da  ejje 


e  caufàtt. 


A  Matrice  nel  tempo  della  grsvidanza  è  imbibita  di  tante  umidi- 
ti ,  e  vi  concorre  da  ogni  parte  una  tanto  grand'  abbondanza  d'u- 
mori ncU*  agitizione,  ed  emozione,  che  riceve  nel  P  arto  j  che  le  noli 
iene  fa  poi  una  fu/ficiente  evacuazione,  la  Donna  è  in  pencolo,  che 
non  le  fopragiunghino  Urani  accidenti,  e  fovenre  anche  la  Morte. //;- 
pocrate  ben  lo  dichiara  con  cjuefte  parole  nei  libro  della  Natura  de" 
fanciulli.  Si  enimnonpiirgetur  rnulìer  àpHrgationibm -partm  ,  morhm 
magnm  ipfam  corripiet  ^^  periculurnvitAincurret->nifi  cito  curetur.  Per- 
che corrompendoli  gli  umori  per  la  dimora,  che  vi  fanno  ,  non  man- 
cano di  caularle  una  grand' infiammazione  ,  il  che  fa,  cke  la  iupprel- 
iìon  deìÌQ  purghe  Zìa  uno  de'  più  pericolofi  accidenti,  che  pollino  ve-, 
nir'aduna  Donna  doppo  il  parco  ,  e  particolarmente  Te  ne'  primi  gior- 
ni (  che  èli  tempo  nel  quale  dovrebbero  più  ufcire  J  li  fermano  tute* 
in"un  fubftoj  perche  all' ora  Ibpragiungono  febriagute  ,  gran  dolori 
ài  tcfta,  alle  ]\lammelle,reni,  elumbi ,  iufFocazion  di  Matrice,ed  una 
infiammazione  ,  che  11  communica  fubito  al  ^onào  àA  Corpo  ,  che  ii 
ftende,  e  lì  gonfia  fuor  di  milura.  Le  lopragiunge  anche  una  gran 
difficoltà  di  refpirare  ,  palpitazion  di  Cuore  ,  fìncopi ,  e  convuliìoni, 
e  foventc  la  morte  fé  la  fuppreirione  continua  ;  Overofe  la  Donna 
ne  fcappa  ,  è  ìi\  pericolo  ,  che  non  le  li  faccia  una  poilema  nella 
Matrice,  ed  anche  un  cancro  ,  ò  qualche  gran  poftema  al  fondo  del 
colpo  j  per  la  vicinanza  del  luogo  ,  come  anche  iciatiche  ,  ed  oppila- 
raenti }  overo  infiammazione ,  e  pofteme  nelle  mammelle  ,  ò  petto 
fé  gli  umori  ù.  fc^ucaiìèro  yerfo  quelle  pam,  che  per  ciò  gaiem  3Ì 
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3.  Com^  del  5.  libuo  dell'  Epid.  ha  avuto  ragion  tii  dire  ,  cht  la  ilippre'C- 
iìon  di  He  Purghe  ^  che  devono  purgarli  doppo  il  parto^  era  più  pcrico- 
lofa  alla  Donna^  che  quella  de' Meftrui  ordinari]. 

Le  CAule  della  fuppreflìon  delle  Purghe  fono ,  od  un  gran  flalTb  di 
Corpo,  perche  in  cai  cafo/ìfà  una  troppa  evacuazion  d'umori,  che 
fraftorna,  e  fa  celiar  quella  delle  Purghe  :  Overo  qualche  gran  paffio- 
iie  dell'Anima  ,  come  fono  una  gran  paura,  o  malinconia  ,  ò  qualche 
grandifgufto,  ò  cola  fopragiunca  ali  improviib  ■■,  perche  tutte  quelle 
cofe  lì  concentranOjC  fanno  in.  un  iubico  ritirar  gii  umori  al  di  dentro, 
e  per  il  loro  pronto,  e  fubito  ritorno,  cautano  alle  volre  la  fufFoca- 
zione.  il  foverchio  freddo  anche  le  ferma ,  perche  riterrà  i  vali ,  ed 
i  pori  della  Matrice,  e  facendo  congelarci  fanguc  nel'  orifiao,  ed  an- 
che nella  foftanza  della  Matrice  ,  impedilce  ,  che  rutti  gli  umori,  che 
v'erano  cpncoifi  per.caiifa  de* dolori  del  Parto,  non  trapelino  ,  ed  ef- 
chino  con  facilità.  L'ufo  di  cole  aftringenti  produce  anche  il  mede- 
mo  effetto  ,  come  ài  bever  troppo  freddo  ,  perche  quello  impediice  , 
che  gli  umori  ,  che  fi  fon  condcnfati,  e  prefi  non  pollino  co:iì  facil- 
jnente  correrete  la  violente  agitazione  di  tutto  il  corpo  ipargcndoli 
per  tutte  le  parti  ^  non  permette,  che  fimo  9vacuari  per  la  Matrice.  Per 
ben  procurare  l'cvacuazion  delle  Purghe  ,  bifogna,  che  la  Donna  fug- 
.ghi  ratte  quelle  perturbazioni  d'animo ,  che  pollòno  caufarle  la  fup- 
preffione.  Che  ilia  corcata  colla  tel^ba,  efi  petto  foUevato  ,  ftando  in 
^lipofo ,  iiQcìh  che  ^i  umori  fiano  più  facilmente  tramandati  à  ba/Ib 
per  la  pendenza  di  tutto  il  corpo.  Che  ollèivi  una  buona  regola  ds 
vivere  ,  che  rendi  al  caldo  ,  ed  umido.  Che  mangi  più  tofto  cofe  al- 
leile, che  arrofti  te,  e  buoni  brodi  :ben  confumati.  Che  fugghi  ogni 
<ofa  aftringente,  chelalua  acqua  cotta  fia  fatta  con  cofe  apcricive, 
'Cprné  fono  radici  di  Cicoria,  Gramigna,  e  fpargi  con  un  poco  d'ani- 
Ìj,  eiupoli,  e  beva  da  tanto  intanto  con  un  poco  di  lìroppo  di  capei-- 
•venere  ,  e  fopr'  al  tutto  avvertirà  di  non  bere  troppo  fieddo.  Le  (i  da- 
ranno anche  clifleri ,  che  pollino  tirar'  à  ballo  gli  umori,  e  le  fi  faran^ 
no  fomenti  con  decozione  emolliente ,  ed  a^eritiva ,  che-fia  fatta  col- 
ia malva,  parietaria^  camomilla,  mellilotto  ,  radici  di  Ipargi ,  e  feme 
di  lino  ,  della  qual  decozione  anche  fé  ne  potrà  fare  qualche  injezione 
nella  Matrice,  ed  il  refto  di  quell'erbe  ben  cotte,  pillate,  e  pallate 
per  un  tamigi  largo  le  fé  ne  farà  un  empiaftro  ,  al  ^uale  s'aggiunge- 
rà oglio  di  lino  ,  ò  fogna  di  Porco  ,per  metterjoj  caldo  al  fondo  del 
Tentre  ,  con  rifcaidar  di  tanto  in  tanto  il  detto  cmpiaftro  nella  me- 
<^ema  decozione.  Oltre  rutto  ciò  le  C\  faranno  sfregolazioni  lun- 
:|5G  le  cofcic ,  e  gambe  particolarmente  dalla  parte  di  dentro  con  la- 
Hr^rlecoli^  dectJ^decosioiie  j  L<?  Ìjp^craiinoparipie;iti  applicar  yento^ 
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ù.  air  attaccatura  delle  colcie  nella  parte  interna.  Non  fircbbe  ned 
anche  mal  farro  àii^tiykCi  per  quell'effetto  d'un  profumo  fatto  con 
Droghe  aromirichej  (e  però  non  le  caufailcro  un  troppo  gran  pelo 
di  reità,  come  ì'oiTerva  Ippocnzte  nell' Aforilmo  28.  dei  5.  lioro,  dove 
dice  Suffitn^  aromatiitn  rmUiebr'm  educh.  S^epim  vero  j  <;^  ad  aiut milis  <?/^ 
feti  nifi  capitis  indnceret gravitatern. 

Mentre  dunque  iì  mctrono  in  opra  tatrs  qucfte  cofe^  non  bifogna 
fcord  irli  della  làgnia  del  piede,  ò  del  braccio  ,  fecondo  che  gli  acci- 
nenti  caufati  dalla  llippreilion  delie  purghe  lo  richiedono:  e  non  bi- 
fogna  in.  tal  cafo  ieguicar'  alla  ciQca.  ìì  parer  di  molte  Donne ,  che  cre^ 
clono  5  che  ìì  falalfo  del  braccio  fia  ia  quell'  occafìone  nocivo.  Anno 
tutte  qaefl'immiginarione  cosi  radicata  in  tefla^  che  fé  uaaparturien- 
re  viene  à  morire  doppo  d'eifèr  fiata  fai  affata  dal  braccio,  non  lafciano 
d'aiferircon  ogni  sfacciataggine  ,  che  quella  neiia  fiata  la  caufaj  ma 
in  \Qmi  fanno  un  iimil  diicorfo  fenza  alcuna  conofcenza  ;  perche  il! 
cavar  fmg-ue  dal  braccio  deve  efièr preferito  à  quello  do!  piede  ,  ed  al^ 
cuiic  volte  quello  ad  piede  sì  fa  con  più  ficurrezza,  che  dei  braccio. 
Qome  v.'g.  fupponiamo  uni  Donna daper  tutto  ripiena  d'umori,  che; 
abbia  h  iuppreilìon  delle  purghe  ,  che  per  ciò  le  ila  fopragiunta  una 
grand' infìammazion  di  Maerice,  avendo  oltre  dì  ciò  una  gran  febre, 
ed  una  gran  difficoltà  ai  refpirare .,  come  giornalmente  accade  in  tali 
cali.  E'  certiflìmo  ,  che  fé  fi  voleffè  cacciar  fangue  dal  piede  di  quefèa 
Donna  che  è  molto  Pletorica,  fi  farebbe  verfa  la  Matrice  una  fi  grand* 
abbondanza  d'umori ,  dove  rutti  concorróno,  che  la  fua  inHammazio- 
ne  s'aummencarebbe  nonpocoj  eper  confeguenza  tutti  gli  altri  acci- 
dcncij  che  portano  fcco  quello  maie  •>  Ma  farebbe  meglio  prima  far 
Tevacuazione  dal  braccio,  doppo  di  che  efièndofi  alquanto  acquieta- 
ti, e  pacificati  i  più  pericolofi  accidenti,  non  farebbe  male  venir' ali' 
evacuazion  per  il  piede  i  perche  contai  modo  la  natura,  che  era  qua- 
li abbattuta  dal  pefo  dall'  abbondanza  d'umori ,  efièndone  alleggerita 
da  uria  parte,  domina  ,  e  regge  più  facilmente  il  reflantej  Ma  al  contra- 
tr.uió,fe  ha iuppreiììon  di  Purghe  ,  fenza  grand' apparenza  di  molta 
ripienezza  d'umori ,  e  lenza  alcun'  accidente  notabile^all'ora  potreb- 
be (ervirfi  dellaladòdalpiede,  fé  fi  vuole  farlo.  Tuttavia  ftimarei  me- 
glio, che  le  fi  faceliè  precedere  un' altro  dal  braccio  ,  per  allegeiir 
<ron  tal  mezzo  piùpreflo  il  petto  >  al  quale  in  tal'  occafiòne  il  deve 
aver  gran  riguardo.  Che  per  ciò  non  fono  del  parer  di  Mercimatc 
che  vuole  che  in  tutte  le  fuppreifioiii  di  Purghe  fi  debba  cavar  fangua 
dal  piede,  e  aqn  44  braccio. 

Te    z  : 
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CAPITOLOXI. 

Dell'  infiammatone  ,    che  "viene  alla  Matrice 
doppo  il  Parto, 

LA  fiippreflìon  delle  purghe  ,  di  che  abbiamo  parUfo  ,  caufa  fo- 
venre  fé  parricolarmeiiiie  ne'pnmi  giorni  doppo  il  parto  J  un'  in- 
fiammazione alia  MacricCi  ciie  è  una  cola  molco  pericolofa,  e  die  ca- 
giona fovenre  la  Morte  alle  povere  Parturien:i.  Le  fopragiunge  alcu- 
ne volte  queftomale  per  qualche  percolla  ,  ò  concufion  della  Matrice^, 
e  particolarmente  pereller  ftatainun  troppo  violento  travaglio,  ed 
ajutata  da  Mammana  non  troppo  elpertaj  òper  eircr'urcirahiorijoVG- 
ro  perche  contiene  in  (e  qualche  corpo  eftraneo^  che  vi  l'i  corrompe  , 
od  alla  fine  per  eirerfi  fatta  troppo  ftringere  con  ^dcìc  ne' primi 
giorni  del  parto  per  l'ignoranza  delle  Mammane,  che  dicono  far  ciò 
per  tener  la  Matrice  à  freno  ;  il  che  anche  luccedc  più  facilmente , 
menttc  che  ilfangue  mollo, e  fcaldato  dell'  agitazione  d'un  rude  tra- 
vaglio vi  concorre  in  grand' abbondanza  fenza  poter' evacuar/ì.  So 
.moke  perfonc,  che  credono  ^  che  fc  fi  getta  la  lecondina  nel  fuoco, 
overo  nel neceilàrio  ,  come  fi  fa  fovenre,  è  capace  di  cauiarle  doppo 
per  una  fpecie  di  limpatia  ?  un'  infiamm^lzion  di  Matrice  ,  che  per  ciò 
vogliono ,  cliQ  fi  fepelliùhi  ;  ma  è  un'  opinione  totalmente  fuperfti.- 
2Ìof3jechenon  è  fondato  ,  che  fopra  una  femplice  imaglnazìon  di 
Ponne. 

Si  conofce  l'infìammazion  della  Matrice, perche  è  pi'ù  dolorofa,  ed 
enfiata  doppo  il  parto,  di  quello  che  non  dovrebbe  edere  ,  fenrendo  di 
più  un  pelo  ftraordinario  al  fondo  del  corpo  ,  ed  alle  volte  cosi  groifo^ 
come  era  prima,  eh'  avcffe  partorito..  Ha  difficoltà  d'urinare, e  a  an^ 
dar'  alla  feggetra ,  fenre  anche  un'  aumentazion  ài  dolori  ,  quando 
vuol  rendere  i  propri)  efcremenri ,  perche  la  Matrice  ammaccando  l'in- 
-ceftino  retto  ,  fopra  del  qua!  è  iituat.T,  ed  all'uno  ed  all'altra  commu- 
nica  la  fua  infiammazione  ,  dal  che  ne  procede  la  difficoltà  di  rendere, 
e  l'urina,  egli  efcremeiiti  j  ha  fcmpre  oltre  di  db  una  gran  febre  con 
difficoltà  di  reipirare ,  /ìnghfozzi,  vomiti ,  conviiliìoni ,  ed  alla  fine  la 
Morte,  fé  la  malaria  non  ceiTà  in  breve.  La  Donna,  che  avelie  ricevuta 
qualche  contufione,  od  una  violente  comprelHon  di  Matrice  ,,  è  in 
gran  pericolo ,  che  doppo  l'infiammazione  (^  fc  non  ne  muore  J  non  le 

|ifacei  ^ugich?  poileniaj  òche  non  vi  lefti  qualche  tumore  fcirro- 
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fo  j  eJ  alle  volte  un  cancro  incurabile ,  che  le  facci  menar'  il  rert:o  de' 
fuoi  giorni  in  un  ìondp  di  lecco  una  vicacompaiTionevolilJìma. 

per  quello  fubiro  ^  che  fi  conoicerà  elfcrla  Matrice  infiammata  j,  lì 
deve  porgervi  rimedio ,  il  che  faralli  col  -temperar'  il  caldo  degli  umo- 
ri ,  frallornando  akiO\  e  la  lor'  abbondanza  al  più  preflo  ,  che  farà  poL- 
fìbile  ,  facendo  prima  i'eilrazione  j  ò  procurando  l'elDulìone  delle  co- 
fé  eilrance  ,  che  fi  conterranno  nella  Matrice,  nel  modo>  che  abbia- 
mo à  ino  luogo  iniegnato  ,  e  lopr' al  tucro  tratt.mdola  con  una  gran 
defcrezzaje  lenza  alcuna  violenza,  acciò  limale  non  s'aummenri. 

Gli  umori  devono elkr  temperati  con  una  buona  regola  di  vivere,' 
che  deve  elìcr  rinfretcativa,  lervendofi'  ài  cibi  poco  nutritivi^  che  pe- 
rò fi  deve  contentare  de'  foli  brodi  fatti  di  buon  polii  ,  avvertendo, 
che  non  fiano  troppo  confumati,  vi  Ci  faranno  in  eill  bollire  etbe  rin- 
frefcative  ,  come  tàrebbe  lattuca,  porcellana^  cicoriajboraginc,  aceto- 
fa  (kc.  Laicierà  il  vino,  ma  beverà  acqua  cotta  htra  con  radice  di 
Cicoria^  gramigna  ,  orzo  ,  e  liqueiizia^  potrà  anche  farfi  fare  un~  cmul- 
fionc  fatta  co'femi  freddi,  ed  acqua  d'o  zo.  Deve  llar -empre  ia 
letto,  e  non  aver' il  corpo  in  alcun  modo  fafciato  ,  che  le  iarà  mante- 
nuto ubbidiente  co'  ciifteri  communi  ,  perche  fé  aveffero  qualche 
acrimonia,  le  cagionarebbc  premiti,  che  farebbero  caufi  d'un  gran 
dolore  alla  Matiice  già  infiammata, e  tra  tutte  le  pallioni  dell'  animo  , 
fuei^irà  fopr'  al  tutto  la  collera. 

S'evacuerà,  e  mandata  altrove  l'abbondanza  degli  uraori  col  caval- 
le fangue  ,  il  che  deve  iul  principio  farfi  dal  braccio,  e  non  dal  piede 
per  le  ragioni  accennate  al  capitolo  precedente,  reiterando  la  fignia 
lenza  perder  tempo  (^perche  ogni  minima  dilazione  potrebbe  appor- 
tarle gran  danno  J  Cm  tanto  che  la  loprabbond^nza  Ila  diminuita,  e 
rinfiammazione  acquietata  j  doppo  di  che  fi  farà  l'emillìone  di  fan-' 
triie  pe'l piede,  le  il  caio  lo.  ricerca.  Sarebbe  anche  bene  dimetter- 
le fui  corpo  un'  empiaftro  rinfrefcarivo  di  Galeno,  od  un'  unzione  d'o- 
giio  ,  d'amandole  dolci  mefcolato  con  un  poco  d'aceto.  Potrebbe 
anche  farfi  qualche  injezione  nella  M:')trfce  _,  ogni  volta  che  non  fia 
di  co.'a  allringcnte  ,  acciò  non  le  facci  anche  maggior  luppreflìon  di 
purghe  (  che  in  tal  cafo  fon  molto  poche,  J  che  le:  aummentaife  il 
jnale  :  che  per  ciò  Ci  uf^ranno  rimedi]  temperati  fenz a.  alcuna  aftri- 
2Ìone,  come  fanno  l'acqua  d'orzo  con  oglio  violato  ,  ò  latte  tepido  J 
Avvertendo  per  la  medcma  caufadinon  fervirfi  di  co'e  troppo  rinfref* 
cative  ,  e  d'evitar'  ogni  cofa  diuretica;  perche  in  quella  forte  d'infer- 
mità pericolofc  bilogna  ufar'  una  mediocrità  ,  della  quale  fé  s'allon- 
tana ,  benché  poco,  s'auramenta  il  male»  Perche  fc  le  Ci  voglino  dar 
lùpedij  perpiocu^rie  le  purghe,  ì^ùì^^gm^^^Oiì^S'^ccicCce  pe'i  coil^ 


ayS         Delie  Malaùe  delle  Donne  do^po  il  Parto  , 

corlo  d'amori  alla  Macricei  e  le  fi  ufano  rimedi)  nnfrclcativij  la  {lip- 
prcfflon  delle  purghe  caufata  dall'  infiammazione  ,  s'accrefce  ;  Che 
per  ciò  il  più  importante  della  cura  confiftc  à  far'  una  buona  ,  ed 
ampia  evacuazione  di  fanguc  pcrfuppiire  à  quella^  che  dovevano  far 
te  Purghe. 

Alle  volte  l'infiammazion  di  matriijc  il  converte  in  poftcmà ,  che 
rende  un  abbondanza  non  ordinaria  di  materia  ;  in  tal  calo  il  corre  à 
pericolo  d'una  gran  corrozion  m  quelle  partì,  tanto  per  caufa  del  Uio 
calore,  ed  umidità  ,  che  ne  son'i  principi) ,  come  che  non  vi  fi  poliinó 
applicar'  i  rimedi)  conveiticnti ,  e  però  non  potendoli  far'  altro  ,  biio- 
<7na  cdér'  ubbligaro  à  contentarli  d'una  regola  generale  _,  e  d'injezionl 
crterfivé  ,  che  ne  pollino  nettar  la  materia  ,  acciò  colla  Tua  dimora  non 
s'accrcTchi  la  correzione  ,  il  chcfarailì  con  decozi'on  d'orzo,  e  d'.igri- 
snonia,  dove  (i  aggiungerà  un  poco  di  miei  roiatOj  ò  diiuoppo  dal-. 
fenzio  j  e  dar'  anche  vigore  al  tutto  con  un  poco  di  vino  ,  fé  la  corro- 
zione  folle  grande.  Ma  le  la  Poftema  lì  converciilè  in  un'  uiccr.t 
cancrofa,  come  fpellò  accade  ,  all'ora  per  quallìvoglia  rimedio  ,  che 
vi  ii  polla  fate,  il  male  durerà  lino  alla  morte  i  che  perciò  deve  folo 
contentarfidi  cole  paliative^con  unabuona  regola  di  vivere ,  e  icguireil 
precetto  d'Jppocrate  neh'  Aforifmo  38.  dclS.libroj  che  dice  Quiè/Pis  occhI- 
ti  cancri fiura ,  non  curare  rnelitn  :  curati  enim  citipis  intereivu  ,  non  cura- 
ti vero  longe  vìcam  trahunt.  E'  meglio,  dice,  non  medicar  i  cancri 
nafcofti,  perche  fé  fi  medicano  s'.iccelera  la  morte  all'Infermo;  do- 
ve'che,  fé  non  gli  fi  fa  cola  alcuna,  vive  qualche  tempo  Per  cancri 
occulti  intende  queglij  che  fon  dentro  al  corpo^  e  principalmente  quel- 
li della  Matrice. 

CAPITOLO    X  r  I. 

DelU  Matrice  farro  fa. 

L'Eltèr  continuamente  la  Matrice  imbibita  ài  fuperflLiità  d'umori, 
che  procedono  da  tutto  il  corpo  ,  diviea'  alle  volte  tcirrofa,  per- 
che li  fa  folfruzione  in  quelle  vie  ,  per  le  quali  dovrebbero  palfue 
quefte  fuperfluirà  i  il  che  accade  fpeifo  doppo  l'infiammazione  ,  che 
iion  è  ftata  rifoluta,  ò  che  non  s'è  fuppurata ,  quando  la  parte  più  for- 
die  degli  uraoii  è  folo  i-ifpinta,ò  diiììpata,  eia  piùgroiìàvicn  rite- 
nuta nella  fua  propria  foftanza  ,  il  che  è  cagionato  da' rimedi^  troppo 
fi:ecldì,ed  aftnn^ehfi  [  ò  che  fiane»- ft*ti  apjplieati -fiìl  coi-po^  «vero 

gettati 
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gettati  nella  Matrice  con  qualche  iniezione,  od  alctinienti  ]  ò  da'rcme- 
dij  troppo  ri(oliirivi. 

Alcune  volte  il  iol  collo  della  Matrice  divien  fcìrroio  ,  etl  all'  ora  la 
medema  Matrice  non  e  più  grolla  dell'  ordinario  ;  ma  altre  volte  tutto 
il  proprio  corpo  è  indurito,  come  il  collo  interno  j  coli' eilèr  mol- 
to tumefatto,  doppo  un  infiammazione  venuta  doppo  il  pano  ,  ocì 
in  altro  tempo  doppo  qualche  diioidine  ,  ò  d'una  lunga  tupprellìoa 
de'Meftrui. 

liicirro  della  Matrice  fi  conofce  al  tatto  ,  o  col  porre  la  mano  fid 
corpo  della  Donna  ;,  ò  col  metter' il  dito  nella  vagina_,  perche  fi  lente 
il  corpo  della  Matrice  più  tumefatto  dell' ordinario  con  qualche  du- 
rezza ;  lorincio  interno  è  anche  più  groffo,  più  ineguale  ,  e  più  corta, 
£  fenza  un  confiderabil  dolore  ,  ogni  volta  però  che  non  partecipi  d'al- 
cun' infiammazicne  ,  e  che  non  è  dilpolto  à  convcrtirfi  in  cancro  j 
perche  le  ciò  folle  ,  vi  fentirebbe  gran  dolore.  La  Donna  :,  che  ha  h 
Matrice  fcirrola  (enee  una  fianchczza  non  ordinaria  in  tutta  la  perfo- 
na  y  un  gran  pelo  al  fondo  del  ventre  ,  dolori  di  reni,  alle  anche,  e  cof^ 
eie;  una  frequente  volontà  d'urinare,  ed  il  dolor  s'aummcnta  quando 
va  alla  reggetta ,  per  la  compreflìone,  che  l'intcdino  retto,c  la  vellica  ri- 
cevono dalla  Matrice.  Li  meflrui,  e  purghe  fon  del  anco  llippreire, 
pvero  ne  ha  in  poca  quantità  ,  e  fcnza  regola  aLuna  per  roftruzione, 
che  è  in  quelle  parti. 

Come  che  la  Matrice  è  una  cofa  deftinata  per  l'evacuazione  di  tutti 
gli  umor  fuperfiui  del  corpo  della  Donna ,  è  certo,  che  aver  la  Matrice 
fcirrofa  è  una  malitìa  pericolo  fa,  e  faih'diofa,  e  che  alle  volte  per  coq- 
cemicanza  ne  vengono  altre  ^chc  Con  mortali  ;  perche  non  potendo  "le 
fuperfìuitàaver  lalor'  ordinaria  evacuazione  ,  fi  igorgano  da  per  tutto, 
e  particolarmente  verfo  le  parti  più  principali,,  che  alterandole,  e  cor- 
rompendole coltem.po,  ed  efiéndo  tali  umori  ritenuti  molto  tempo 
iiella  foftanza  della  Matrice,  e  venendo  ad  efièr  fomcmui ,  acquilla- 
no  una  corrozion  molto  maligna ,  che  fa  degenerar  gli  (dui  in  un. 
Cancro  incurabile.  Che  perciò  wi  Ci  deve  rimediare  più  prefto  ,  che 
fi  potrà.  Con  ragione  dice..j^:^w  che  gli  fcirri  della  Matrice  facilmen- 
te fi  guarifcono,  quando  fono  nel  fuo  collo,  ma  difiìcilmente ,,  quan» 
do  fono  nel  fondo.  Non  dimeno  ho  veduto  la  Moglie  d'un' Avvocato 
aver' il  corpo  della  Matrice  tutto  fcirrofo  più  d'otto  mefi  continui, 
doppo  una  fconciatura,  che  fece  di  cinque  mcfi  della  Tua  prima  grar 
vidanza,  che  ne  guarì  perfettamente  bene  ,  e  di  più  divenne  gravida  por 
co  doppo;  non  oftante  che  quefH  fcirri  follerò  fui  principio  grofij*' 
come  la  telta  d'un  fanciullo  ,  che  non  Ci  diminuì ,  che  à  poco  à  poco 
m  grolfezza,    Era  quello  fciao  cosi  gr§>ilb?  che  un  ceito  Medico  j. 


^8o  t)elie  "hUUtie  delle  Donne  doppo  il  Parto , 

che  fu  mandaro  à  chiamar  doppo  che  vi  tui  ,  e  che  v'andò  col  Signor 
'ferire  ^^o  Collega  ,  credendo  ,  che  irofìc  un  fanciullo  ,  che  fo/rereitaro 
nella  Matrice  ^  le  diede  molti  rimedi]  violen.i  per  la  bocca,  dicendo 
che  iarebbero  flati  à  propofito  per  cacciar  fuori  il  figiiuol  morto,  e 
che  l'avcrebbe  guarita  in  tre  giorni.  Ma  gli  effetti  gii  fecero  coiiof- 
cere  la  propria  ignoranza,  mentre  che  t.\[i  rimedi;  lapolèro  in  gran  pe- 
ricolo di  vita. 

Di  qual  natura,  che  pollino  ellèr  tali  lcirn,non  il  deve  mai  cac- 
ciar fan<^ue  alla  Donna  dal  piede  ,  e  ne  meno  bagnarla  lui  principio 
della  cura,  come  molti  fetiza  alcuna  ragione  f-anno:  perche  ellendo  tutt' 
il  corpo  ripieno  d'umori ,  e  quegli  ,  che  doverebbero  andar'  alla  Ma- 
trice non  potendo  elfer'  ev^acuati ,  per  cauta  delle  olh'uzioni ,  che  vi 
fi  trovano  ,  accrefccrcbbero  la  malaria,  ò  corrompendoli  per  il  lungo 
foc'oiorno, potrebbero  convertii/i  in  un  Cancro.  Che  per  ciò  prima  di 
fervirfi  di  qucfti  due  rimedi)  ^  potrà  farli  l'evacuazione  del  fangue  dai 
braccio;  e  con  una  purghetta,  e  remedij  emollienti ,  tanto  di  quelli, 
che  fi  poifono  applicar  lui  corpo,  lìa  oglio  ,  ò  (ogna  ,  od  empiallrij 
overo  cole, delle  quali  fi  polli  fare  l'iniezione  dentro  la  Matrice,  ò 
co'  vapori ,  o  fomenti ,  che  deve  avvertirli  che  non  abbino  alcun'  acri- 
anonia  ;  doppo  di  che  potrà  fervirfi  dal  mezzo  bagno  ,  ò  del  bagno  in- 
riero; e  doppo  che  Ci  farà  fervito  d'ellì  qualche  giorno  ,  potrà  far  fe- 
miirione  del  fangue  dal  piede.  Ma  iopr'  al  tutto  deve  ailenerfi  dal  coi- 
to, e  che  ftia  ben'  in  regola  con  cole,  che  tendino  à  temperare,  e  rinfre- 
fcargli'umori  di  tutt' il  corpo. 


CAPITOLO     XIII. 

Del  Cancro  ,  che  "viene  alla  Matrice*  %. 

Sovente  doppo  il  fcirro  viene  ì\  Cancro  ;  il  che  accade  qvando  che 
gli  umori,  de' quali  la  foitanza  della  Matrice  eraimbibica,  fi  fcal-' 
dano  per  una  fermentazione  _,  che  le  ne  fa  per  la  troppa  dimora,  ch.Q 
ivi  fanno  ,  e  doppo  acquiilano  una  tal'  acrimonia  maligna,  che  ulce- 
l'ano  la  Matrice.  Sì  mutano  anche  in  Cancri  doppo  l'infiammazione  , 
ovcro  doppo  una  poftema,  che  è  venuta  doppo  il  Parto-  Può  anche 
venire  in  ogn' altro  tempo  ,  ed  ad  ogni  iorte  di  Donne,  tanto  alle  gio- 
vani ,  come  alle  vecchie,  ed  anche  alle  zitelle;  i  fiori  biahchi  maligni 
pofióno  anche  molto  contribuire  per  la  correzione ,  che  fanno  alla 
A'iatiice  :  ma  ciò  a,ccade  più  frequentemente  aekempo,  che  le  Donne. 

fonoi 
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ibno  in  età  di  perdere  afFarto  i  loro  mefèmi ,  cioè  da  quc^ant'  anni  iì- 
no  à  cinquanta ,  perche  i  vai!  della  Matrice  ^  ch'cran  fJlirià  iervire 
recrolarmenre  à  quella  evacuazione,  cominciano  à  ferrarfi,  cdiinir- 
f-ì  a  poco  à  poco  y  e  celiando  i  meflrui  per  moiri  meli  j  vi  fi  air^maiFa  ii«a 
grand' abbondanza  ài  faiiguc  ,  diche  s'imbibilce  tutta  la  lolìanza  del- 
la Matrice  così  ftraordinariamente ,  che ibventc  la  natura,  che  non  è 
più  legoiaca  ,  fa  un  (ubicaneo  ,  e  violente  sforzo ,  pei:  farne  i'ciouUìo- 
ne,  il  che  caula  la  fraz'one  di  qualche  vafo  contiderabiie  delia  Matri- 
ce ,  doppo  dì  che  C\  vede  un  gran  fluiìò  di  fano;i;e>  che  reiterandoli  fre- 
quentemente ,  perla  continua  concorrenza  d'amori  ^  impedilce  ,  che 
l'apertura  di  taf  vafo  non  h' polla  riunire  ,  e  così  li  generano  le  ulcere, 
die  coi  tempo  divengono  màl'gne^  e  fi  convertono  alla  fine  in  un  can- 
cxo  incurabile. 

.  La  Donna  ,  che  hi  un  Cancro  nella  Matrrce  ,  vi  (^ntc  un  dolore 
pungente,  e  pefante  ,  per  l'acrimonia  degli  umori  ^  che  fcolano  dall', 
ulcera  ,  e  per  il  pcfo  di  quella  parte  ,  che  è  Tempre  nel  medemo  tem- 
po fcirrofa.  Sì  communica  tal  dolore  a'renijcd  alle  anche  ,  e  fi  fen- 
te  un  granpefo  al  fo:ido  d^ì  corpo,  eduna  ftracchezza  per  tutto  ,  ha 
difficoltà  d'urinai  efce  dalla  Matrice  una  marcia  puzzolente,  acquoia, 
neraccia  ,  e  foventefanguinolente  ,  e  qualche  volta  getta  il  fangue  pu- 
ro. Quando  l'ulcera  è  al  collo  interno  della  Matrice  ,  come  accade 
fovente,  fi  duo  taftare  col  dico ,  e  col  dilatatorio  Ci  può  con  ogni  faci- 
lità vedere  j  ma  quando  enei  fondo,  fìconofce  dalla  marcia,  che  ne 
qCcq.  Sono  fimiii  ulcere  Tempre  ìnegwzìì,  Tordide^  puzzolenti ,  e  k 
lor  correzione  è  alle  volte  così  grande  j  che  vi  fi  generano  vermi,co- 
me  ho  veduto  alla  moglie  d'uno  ftracciaruoìo,  che  morì  poco  doppo  > 
come  l'avevo  predetto. 

Benché  sfacciatamente  molti  Ciarlatani  Ci  vantino  di  guarir  queiH 
Cancri;  fono  però  incurabili,  tanto  perche  non  ponno  ellerfradicati, 
come  quelli  delle  Mammelle  ;  perche  la  Matrice  è  un  luogo  ,  dove 
concorrono  tutte  le  Tuperfluicà  del  corpo  ,  il  che  fa  aumentar  giornal- 
mente la  malignità  delle  ulcere,  non  oftanti  rutti  li  rimedi;,  che  vi  Ci 
pollino  apportare,  Cìn  tanto  che  fanno  alla  fine  miferabilmente morire 
k  povere  Donne,  doppo  d'aver  fatto  loro  menar  languida  vita, e  pie- 
na di  dolori  per  anni  intieri,  facendole  tutte  morire,  come  ho  vedute» 
in  pili  di  trenta  Donne  ,  alcune  delle  quali  non  fon  viiìute  doppo  tal' 
infermità ,  che  cinque  ,  ò  Tei  mefi  ;  altre  un'  anno ,  ed  altre  due ,  e  tré 
anni  continui  anno  languito,  defiderandofipiù  tofto  la  morte  ,  che  di 
viver'  in  tale  flato  di  pene. 

Qualche  chirurgo  so  che  ha  ìntrapeTo  di  guarir  Donne,  che  aveva» 
wo  Cancri  di  q^eit3^  force  ^Ua  MAttìce^  d^^udg  iorg  jnoite  coTeper  oqq,^ 
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ca ,  e  curandole  nella  me  Jema  maniera ,  che  ii  cura  il  mal  fraacefejma 
in  cambio  d'ottenerne  Tinreneo  ,  proraeilò  vanamente  alle  povere 
Donne,  anno  loro  accelerata  la  morte.  E  cjueljche  più  importa  d'odèr- 
vare  per  quegli ,  che  s'applicano  à  tali  cute  ,  è  ,  che  poffino  ben  guari- 
re le  ulcere  maligne  ,  che  fono  folo  alle  labbra  eflerne  della  narara; 
sua  lappino  ,  che  quelle  ,  che  fon  nel  proprio  corpo  della  Matrice  , 
d'onde  elee  un'  abbondanza  di  cn.ircia  tanto  fetida  ,  vengono  irrit.;te 
di  più  co'rimedij,  e  (i  rendono  più  incurabili  che  prima.  Che  per- 
ciò fé  un  prudente  Chirurgo  intraprende  una  flinil  cura,  bifogna,  che 
iìa  folo  cura  paiiatìva  ,  per  micigar'  il  male ,  quanto  più  e  poffibile  ,  e 
gli  eltremi dolori ,  ma  in  tanto,  che  faccia  conofcere  ali  ammalata  il 
pericolo,  in  che  ftà della  vita;  acciò  che  fi  certifichi ,  che  Taummeii- 
tazion  del  male  viene  dalla  malignità ,  e  non  da' rimedi],  di  cui  iiier* 
ve.  Di  qualfifia  natura,  che  poffino  ellèr  tali  rimedi) ,  t-into  inferni , 
come  ellerni  non  devono  aver' alcuna  acrimonia _,  perche  altrimenti 
accrefcerebbero  il  dolore,  ed  irnt  irebbero  il  Cancro,  il  che  farebbe 
accelerare  più  la  morte,  che  (e  non  le  fi  follerò  dati  rimedi],  come  c'ia" 
fcgnx Ippocrate  nclf  Aforifmo,58.  dell'ottavo  libro. 

Già  che  dunque  il  Cancro  della  Matrice  è  del  tutto  incurabile ,  quan- 
do però  è  confilmato,  cioè  quando  è  puzzolente,  fordido  ,  e  d'una, 
grandezza  confidcrabile  ,  fia  nel  fondo,  ò  nell'orificio  interno  ,  co-, 
Kie  ilpiùfpelfo  accade  ,  fi  deve  in  rutti  i  modi  prefervar  la  Donna  da 
tal  pcricolofa  infermità,  quandoché  fé  ne  vedeladiipofizione  ,  maf- 
fime  quando  l'anno  fcirrofa ,  òche  abbino  avuto  qi^aiche  poftemaa 
come  anche  quelle  ,  chefovcnre  anno  il iiilò  di  (angue  dalla  natura,  ò 
che  non  anno  così  regolarmente  le  lor purghe,  e  che  fono  in  uà' 
età  ài  perderle  totalmente ,  perche  in  tal  tempo,  come  ho  detto,  fona 
più  pericolofe  quefte  malarie.  Il  piùfalubrc  rimedio,  che  polla  dar-- 
lì  alla  Donna  per  piefervativo  ,  e  di  ordinarle  fovenre  remiffion  del 
fano-ue,  acciò  con  elfa  Ci  fuppliichi  alla  mancanza  delle  purghe,  e  s'im- 
pedifchi  5  che  l'abbondanza  degli  umori  non  concorri  in  quella  parte. 
Deve  dunque  ferviifi  di  quello  avvilo  per  lo  fpazio  di  qualche  anno, 
/intanto  che  la  natura  perdi  l'abito  d'invi  irle  gli  umori  alla  Matrice  > 
che  aveva  col  mezzo  delle  purghe  ,  e  chei  vafi,  periquaH  ufciva 
quello  fangue,  fiano  del  tutto  riuniti >  e  ferrati .;  e  fé  foi^  foggetta  à 
frequenti  perdite  di  fangue,  deve  aftener fi  totalmente  dal  coito  j  per- 
che k  pregiudica  fomjnamente  j  perche  riicaldandofi  m  r-f  azione  la 
Matrice,  (e  n'eccita  la  perdita  del  fangue.  Viverà  à  regola  con  cofe 
rinfrefcative,  ed  umide,  eviterà  ognicofa  apperitiva^e  diuretica,  co- 
Bie  anche  ogni  purgativa  violenta  ^  e  per  via  più  andar  temperandcr 
l'acrimonia  degli  umori  jdoppo  aver  fatta  unapur^hetta  ieggiera  po- 
trebbe 
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trebbe  viver  per  qiLilclie  tempo  >  iolo  di  latte  ài  vacca  mimco  ài 
frcfco  j  e  di  Canto  in  tan:o  qualche  buon  brodo  di  pollo  3  dentro  del 
quale  nel  medemo  tempo  iiiino  ftate  fatte  cuocere  iemi  freddi.  Ma 
acciò  che  il  latte  poCi  ailegerirle  il  male  ,l'pÌLi  che  lia  poiribile  ,  deve 
avvertirli ,  che  ili  d'una  vacca  ben  lana ,  e  che  non  abbia  htto  di  fref- 
co  il  vitello  ,  e  di  più  cht  fui  nodrita  di  buon'  alimento  ;  perche  altri*. 
jnente  le  nocerebb.s  ailài^  perche  il  latte  d'ogni  animale  tira  tutte  ie 
catti-re  qualità  dell'alimento  di  che  fi  pa(ce  j  come  io  no  quelle  vac- 
che, à  cui  in  Francia,  ed  ALemagna  l'inverno  fanno  mangiare  i  grani 
d'orzo  ,  col  quale  11  è  fatta  la  Birra  ,  e  bere  ia  luoghi  d'acqui  putrida. 
Se  k  facelìero  queR'c  riEetlìoni  il  hcte,  che  il  dà  agii  ammalati^  ^Ppot"'. 
farebbe  loro  più  utile,  che  non  ii. 


• 


C  A  P  I  T  O  L  O     X  I  V. 

Dell  ufcii;a  ài  Corpo  j  che  viene  alla  Ponn^y  che  ha 
M  frejco  partorito. 

Bbiamo  già  detto  nel  15).  capitolo  del  primo  libro  del  fiuflb  di  cor- 
po della  Donna  gravida,  dove  s'andarà  per  vederne  la  cura;  che 
«erciò  qui  ci  e oAcenteremo  dì  parlare  del  flullò  di  corpo  della  Don- 
na, ch'ha  di  freico  partorito  ,  il  che  fovente  procede  dagl' alimenti  , 
che  erano  nello  ftomaco,  e  dagli  efcrementi  degrinteilini,  che  iì  io- 
no  talmente  agitati  ,  ed  imbrogliati  nel  tempo,  del  fuo  travaglio  pec 
mezzo  de' dolori,  chela  natura  non  potendoli  più  regolarceli  laiciauf- 
cir'  abbondantemente ,  ilibiro  doppo  eh'  ha  partorito  j  e  queLche  ajcfta 
all'  aummentaziondi  quello  male  è,  che  gl'inteftini  ellèndo  comprefli, 
nonpolfono  liberamente  mandar  fuori  gli  efere  menti,  dove  fermandoci 
debilitano  grinteftini  coli' acrimonia  j  che  vjì  acquiltano,  e  da  ciò 
procede  quel  brillo  di  corpo  ,  che  ordinariamente  àmio  le  Donne  dop* 
pò  il  parto  j  caufa  e  fomento  fono  alle  volte  i  Cliileri  violenti  dati  lo- 
ro nel  tempo  del  parto,  che  non  fon  (lati  refi  intieramente,  e  così  re« 
Itando  In  elli  li  fcaldano,  ed  irritano,  che  però  il  rilalfano. 

Il  fluiìbdi  corpo  iia  ài  qualilvoglia  natura  ,  e  da  qualiivoglia  caufà/ 
non  (ì  può  negare  »  che  non  fìa  cofa  molto  incommoda ,  ed  ahche  ped- 
colofa  della  vita  ;  perche  impedifce ,  e  fratlorna  gli  umori .  acciò  nonlt 
purghino  dalla  Matrice ,  che  ellèndo  fupprefli  caufano  accidenti  pernia 
£Ìofiffimi,  e  fovente  la  morte. 

Ippocr4te  al  tec^jo  4ibro~ddle  U3AÌade  popolai'i  ?     apporta  tré  caSi  àC 
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tré  ciiverfe  Donne  ,  due  delle  qu ili  morirono  ierte  giorni  doppo  d'ef« 
lerfì  rconcìace  ,  e  la  terza  ville  /ino  al  decimo  quarto  ,  per  aver'  avut» 
in  tutto  tal  tempo  il  Bullb  di  corpo.  Aia  non  perdiajno  di  grazia  tempo  à 
ricercar'  elcmpij  negli  Autori  per  conofcer'  una  cofa  ,  che  l'elperienza 
cotidianaci  fa  vedere. Quello  che  èpiù  peggiore  in  queflamalatia  è, che 
tutti  li  rimedi),  che  fervono  per  T iifc ita  ,  fono  conriarij    alla  fuppref- 
fìon  delle  purghe  ,  e  quelli"  che  fono  per  farle  venire,  fon  totalmente 
contrarie  al  fluiFodi  corpo;  che  per  ciò  non  bifogna  airirchiarlì  di  far 
loro  pigliar  per  bocca  cofa  reilringente ,  né  tampoco  alcun  cliftero 
eagliardoj  e  ned  anche  Ci  può  coli  iicurezza  purgare  fui  principio  ,   il 
-che  è  caufa ,  che  il  flullò  di  corpo  s'accrefce  (bventejnon  eiìendo  pof- 
fibile  di  rimedioi\  i  all'  ora,  come  in  altro  tempo  porrebbe  farh.    Tutta- 
via bifogna  al  poiSbile  procurare  in  tal  tempo  di  rimediarvi  in  qualche 
jìianfera^  il  che  fi  potrà  fare  con    dar  loro  buon  confumaa  per  i'aum- 
irnenrazion  delle  forze  >  che,  ii  fludo  toglie  loro  ogni  giorno  più.  Do- 
vrà dar  lì  loro  anche  clifteri  communi  compoili  di  femplice  decozione. 
d'erbe  rinfrefcacive.,  ed  emollienti,  overo  di  latte  ,  e  rollò  d'uovo,  per 
mitigar' i  dolori^  eper  temperar  l'acrimonia  d.lle  materie  contenute 
negl' inteftàii ,  e  fé  tal  iluflò  di  corpo  è  accompagnato  da  febre  ,  e, 
d'altri  accidenti  ,    fi  potrà  cacciar  Angue  per  fupplire  alla  mancanza 
■creile  Durghe  ;  Ma  fé  i-ì  vede,  che  l'ufcità   le  ponghi  in  maggior  pe- 
ricolo di  vita ,_  che  non  farebbe  la  fuppreffion  delle  purghe,  li  faranno 
loro  tutti  i  lÌTiedijibhti  à  fati!  in  altri  tempi,  e  doppo  che  fufcita  farà 
<icl  tutto  ceffata  ,  fi  procurala  al  meglio  i'evacuazion  delle  purghe, 
ed   agli    altri  accidenti    rimediai-ailì   anche   con   altri,  convenevoli 
jimedij. 


CAPITOLO    X  Y. 
T>e  ttimori  di^  corpo  chiamati  Ernie  ventrali', 

El  tempo  della  gravidanza  la  Matrice  diviene  d'ima  grandezza  do^ 
xH  sì  imifiirata  j  che  occupa  tutto  il  vacuo  dt\  fondo  del  corpo  ,  iis 
^uale  per  la  dilpofizion  del  corpo  non  emendo  fufficiente  per  contener- 
la, è  sforzato  d'allargarfià  proporzione,  che  la  M-itrice  crefce  ,il  ch.Q 

■fi  fa  alle  volte  così  fmiuiratamente  ,  e  con  tanta  violenza  ,  che  non  po- 
tendofi  il  peritoneo  dflatarfi  ,  fi  rompe  ,  e  doppo  fi  fa  una  fèparazioii 

^/dimuicoii  3  ed  untai  rumore,  nel  mcdemo,  luog^o ,  che  ivi  gl'interti-, 
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ni,  à  l'EpipIoone,  ed  anche  alle  voke  la  Alitrice  ,  calca. 

Qa_cfti  rorcura  del  Peritoneo  alle  volte  il  fa  fcpra  ,.  ed  alle  volte 
fotro  i'Limbilico  j  tra  li  due  muicali  retti:  alle  valte^  ed  anche  (pe/Ib  ii 
fa  neiriimbiiico ,  o  verLo  le  anche,  perche  ivi  fonò  le  parti  più  deboli- 
dei  corpo.  E'  ordinariamente:  cardata  tal  rottura  diigli  sforzi  d'un  mal 
travaglio  j  ò  d'un  vomito  troppo  violento  ò  d'un  fret^uenre  Icarnutare  ; 


overo  da  qualche  colpo  ,  òpercoilà  ricevuta  fui  corpo>  od  alla  fine  da 
qualche  càCc&u,  ò- cafo  vioienro  ,  che  poiFa  eiièr' accaduto.  A"  che 
le  Donne  gravide  danno  caufi  coli'  andar  troppo  (1  rette  per  parer  aeC- 
itTdi bella  vita,  che  per  ciò  non  avendo  libero  l'adito  il  coipo  di  slar- 
garli ugitrIm:nLe,rurto  iipelo  Tene  va  à  balfo ,  e  cagiona  la. mulatia ,  dìi 
che  ora  parliamo. 

Oltre  che  quella  malatia  è  molto  diforme  alla  villa ,  è  anche  molto 
f^ilMioik, perche  foveiìte  cagionami  rifre dd arac nto  di  Homaco  ,  in- 
digcftioni,  vomiti,  dolori  colici,  ed  ai  tri  mali,  che  alle  volte  poiFonó' 
porre  la  donna  in  pericolo  di  vita,  come  quando  gKinteilini  cafcano- 
fuori  della  rottura  fatta  al  peritoneo,  é^on  potendo  ellèr  rimelTì  den- 
tro ,  fenza  far' un'incifione  ,  com.e  bifogna  fare  alle  aX  Babonocelo* 
quana'o  chel'inteftinaé  contenuto  neiranca.  S'ève'duta  alle  volte  la 
Murice  fpinta  fuori  del  corpo  fui  principio  d^lla  gravidanza  in  limi- 
li rotture  ,  e  non  potendoli  limerterfi  dentro  ,  è  fiata  cauia  deila>lor- 
Te  della  Donna)  perche  il  figliuolo,  che  ha  nel  ventre  crefcendo  ^ior- 
jialmentejiltumorefifà  sì  grollò,  che  è  imponibile  di  iilofpingcrlo, 
e  di  riporla  al  fuo  luogo  ,  e  Tito  naturale.  Senerte  al 5).  «apitolo  deliapri- 
ma  parte  del  fecondo  libro  dell' Infermità,  racconta  un  cafo  occorfo' 
alla  moglie  d\in  Tinnozzaro  fui  principio  della  òx  lei  gravidanza,  che 
ajutando  il  marito  per  piegar  con  gran  forza  una  pertica,  ricevè  dì 
ella  un  colpo  molto  violento  nell'  ancaiìnillra-,.  che  le  cagionò  una 
rottura  di  Peritoneo  ,  e  doppo  le  fbpragiunfe  un  gran  tumore,  che  in 
breve  s'accrebbe  talmente,  che  la  Matrice  vS-CÌisl  m  tal  frazione  non  fii 
puotè mai  rimetter' à  fuoluo^o,  per  l'accrefcimento,  che  ogni  gior- 
no faceva  il  figliuolo  ivi  contenuto  ,  che  portò  così  fuor  A&ì  corpo^ 
come  in  un  facco  ,  non  ellèndo  coperto  d'altro,  che  della  Matrice. . 
e  della  fola  pelle.5  ìv\  fintanto  che  eilendo  giunto  il  termine  del  Parco; 
fu  necelFario  cavar! elo  fuori  coli' incifion  Cefarienfe,  perla  difficol- 
tà, che  v'era  di  ridurre  la  Matrice  à  fuo  luogo,  acciò  pote/Fe  ufcire- 
per  la  porta  ordinata  dalla  Natura.  Una  tal' operazione falvò  la  vl^ 
la  à  quel  fanciulla ,  ma  fu  del  tutto  infiuttuofa  alla  Madre  ,,  che  pocc?> 
doppo  fé  ne  morì. 

PolFono  prefervar/ì  le  D  onne  da  tal  forfi  òX  rotture ,    Te  sfuggono  m 
xmi  il  cejnpo  della  gr^vid^ii^a  o^^ni  cofi^a  che  polla  loro  caufare  ^ualiJ^ 
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vo'^lia  sforzo,  conialciar  la  liberuà  al  corpo  di  slargarli^  dove  vorrà  cfa 
02ni  puree.  Che  per  ciò  non  deve  tener  ,  ned  il  pcrto^  ned  il  corpo, 
jic  la  cintura  troppo  llretti  5  E  ie  non  oftanti  tali  precauzioni  accadef- 
ie  alla  Donna  tal  diTgrazia  ,  il  meglior  rimedio ,  che  vi  h  poira  fare ,  è 
di  portar'  una  cintura,  ò  ligatiira  fatta  à  po.ila  ,  che  abbia  una  buona 
talta  ,  che  ben  Ipinga  in.  sii  il  luogo  rilallato  ,  acciò  polla  riipinger 
quello ,  che  volcllè  uLcir  fuori,  E  fé  la  frazione  foìle  in  un  luogo  , 
nel  quale  la  Matrice  potelFe  ellèr  rilofpinta,  come  accadde  alia  Donna 
poco  fa  nominata  ,  e  che  s'accorghi  d'edèr  gravida,  deve  uiar  grandif- 
lime  precauzioniper  evitar' un  tal' accidente  ^  e  per  impedire  anche, 
che  la  frazione  non  s'aummenti  perla  gravidanza,  come  accade  qua- 
il  o^ni  giorno  ;  che  però  non  farebbe  male,  che  Tempre  ftailc  corcata  in 
jletto,  fé  folle  perlònaà  poterlo  fare»  ' 


N 


CAPITOLOXVI. 

Veli  ìnjtammaXwn  delle  mammelle,  che  vkn  alla 
Ponna  ^cH  ha  panorito  dt  jrefco. 

El  tempo  che  la  Donna  è  in  travaglio,il  fangue ,  e  tmd  gli  umori 
_  .  talmente  fi  fcaldmo  ,  e  s'agitano  i  che  le  mammelle  ,  che  fon 
Spmpofte  di  materia  glandolofa  ,  e  fpongofa  ,  ricevendo  in  troppo 
grand'  abbondanza  quelli  umori,  che  vi  concorrono  da  ogni  parte,  fa- 
cilmente s'infiammano  ,  perche  la  replezione  ne  (km  eltenfione  con- 
•;lìdcrabile ,  che  le  cagiona  non  poco  dolore  ,  à  che  concorrono  anche 
ia  fuppreffìon  delle  purghe  ;  e  la  rigienegza  univerfale  di  rutto  il  corpo 
^'umori.  Accade  alle  volte ,  che  n'è  caufa  l'eirer/ì  troppo  ftretta ,  h 
per  avervi  ricevuto  qualche  botta,  ò  per  avervi  dormito  Copra  j  per- 
che fono  faciliiTjme  à  ricever' una  contufionei  come  che  per  aver© 
slattato  il  fanciullo  ,  perche  il  latte,  che  vi  è  in  non  poca  quantità , 
jion  clfendo  evacuato ,  vi  fi  fcalda,  e  corrompe  per  il  lungo  foggiorno. 

Da  qualiìfia  cauta  ,  che  proceda  l'infiammazion  delle  raammellg 
alla  Donna,  eh'  ha  difrefco  partorito,  bilbgna  fubito  apportarvi  rime- 
dio, acciò  col  tempo  non  fi  faccia  una  poftema,  overo,chenon  eireii- 
^o  c^ii  umori  evacuati  non  vi  refti  una  durezza  fcirrota,  che  col  tem- 
po potrebbe  convertirli  in  un  Oi^cr^),  che  è  un'infermità  pericolo/Il^ 
iìma,  ed  incurabile,  quando  è  confirmato.  Oltre  il  pericolo  che  vi  è , 
che  l'infiammazione  non  fi  converta  in  tali  malaitie  ,  vi  fènte  tutta  via 
jui'eftieiiiQ  dolore^  per  elfeii'in  una  parte  molto  ieiiMe,  e  quefti  fo- 
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ventc  le  caufaiio  grizzoli ,  a' eguali fuccede  una febre  calda  con  un'ar- 
dore cosi  ftraordinario  di  turco  il  corpo  ^  che  ^  non  può  tener  niente 
addoflò  3  e  quando  fi  fcuopre  un  tantino  _,  ed  alle  voice  iolo  per  rener^ 
le  braccia  S.  fuori ,  le  caufa  nuovi  grizzoli ,  che  doppo  accreice'  flraor- 
dinariamence  la  febre.  Non  deve  ftupirfi  di  tali  euettii  perche- le 
mammelle  per  la  proffimità  del  cuore ,  gli  communicano  la  lot  infiara- 
2nazione,  che  aiiclie  alle  volte  fa  divenir  la  Donna  furiofi,  leijfìiicrQe 
vi  concorre  n\  abbondanza  ,  e  tute* in  una  volta  ;  come  s'afficura  //^pa- 
rr^/if  neh' Aforifmo  40. del  5.  libro.  Qui i>;tfcHmrji:e  muli eribus  admam-- 
mas  fanguis  colligttHr  y  ptrorem  fgiiificat.  Se  ìì  (angue  )  dice  egli  J 
concorre,  é  c'aduna  in  grand' abbondanza  alle  mammelle,  è  un  fe- 
gno  ,  che  fopragfungerà  il  furore^  e  la  frenefia  alla  Donna. 

Dunque  il  principal  rimedio  per  fare  ,  che  gli  ujnorinon  fi  concor- 
rino^nè  lì  portino  con  si  grand'  abbondanza  alle  mammelle,  e  che  non 
vi  fi  faccia  infiammazione  ,  è  di  procurare  una  buona,  e  perfetta  eva- 
cuazion  ài  purghe  dalla  Matrice.  Che  per  ciò  fé  follerò  fupprefiè  ,  bi- 
tognarà  eccitarle ,  e  farle  venite ,  come  è  ftato  detto  à  ilio  luogo ,  per- 
che in  tal  modo  tutti  gli  umori  pfghcranno  il  coiTo  verfo  le p  irci  in- 
feriori. Le  Ci  farà  una  evacuazione  anche  di  {angue  dal  braccio,e  dop- 
po, per  maggior  diverfione ,  e  per  far'  ufcir  meglio  le  purghe.  Ci  verrà  è- 
quella  del  piede ,  ed  in  quello  mentre  non  bifognara  fcordarfi  de' re-» 
medi)  topici lopra  di  elle,  come  farebbe  di  far  loro  fui  principio  un' 
unzione  d'oglio  rofato ,  ed  aceco  mcfcol.ui  infie-me ,  e  doppo  empi  iftr^è 
di  ceroto  refrigerante  di  (j aleno ,  col  qual^fi  mefcolarà  un  terzo  di  To- 
fuleon.  Overo  un' cmpiaftro  facto  di  quella  terra,  che cafca  fotto  la 
ruota  degl'  arruos^tori ,  oglio  rofato ,  ed  aceto  ;  E  fé  il  dolore  follb 
troppo  violento  ,  fé  ne  farà  un' altro  con  mollica  di  pane  bianco,  e 
latte  con  oglio  rofato ,  e  ro/fo  d'uovo.  Potrà  anche  mettervifi  fopra 
di  tutte  quefte  cole  ,  pezze  bagnate  d'officrare,  ò  d'acqua  di  pi  anca»  i- 
BC  ,  ma  biiogna  ben'  avvertire  ,  cht  i  nmzài]^  che  s'applicheranno  fulle 
mammelle  fianofolo  rinfrefcativi,  e  lènza  alcun ftringimento, perche 
altrimente ,  vi  Ci  farebbe  venire  un'umor  fcirrofo  ,  che  vi  rellarebbe 
per  molto  tempo,  e  forfi  vi  farebbe  pericolo  di  m^l  maggiore. 

Doppo  che  lamaggior  violenza  dell' infiammazione  farà  pallata ,  co- 
me anche  la  maggior  parte  dell'umore  antecedente  evacuato,  e  di- 
vertito, vi  fi  faranno  rimedi)  un  poco  più  rifolutivi  per  digerirai!  tutto? 
fifolvere,  e  conium-are  il  latte  ,  che  è  fuperfluo  ,  acciò  col'  fìio  fogr» 
giorno' non  venghi  à  corromperfi-.  Che  per  ciò  deve  cflèr  evacuato  ,ò' 
col  faJflo  fucchiare  ,  ò  dal  figlio ,  ò  d'altra  perfona,  overo  per  riiolu- 
2Ìone  ,  fé  non  fi  volelfe  farlo  fuppurare,  fé  foife  in  gran  quantità  ,-bifo'- 
^a  non-  àineno  proemiai  di  rilolverlo  più  m&f  »  che  di  tiraiig  e-oés 


véle  Maldtie  delle  Porrne  doppo  il  Parto '^ 


ia  r-ilcaibfene  fa  un' evacuazione  lenza  alcum,  arriMzione.  Si  procu- 
rala ài  rifolverlo  con  un  cmpiafiro  di  miei  puro  ,  il  che  e  un  riipieJio  , 
che  produce  inrar  occafione  un'ortimo  etì-'ettoi  overo  avendo  fat:o 
impaffire  le  foglie  di  cavpli  roffijvilì  metteranno  ài  lopra  ,  doppo 
d'averle  kvare  ìt  coitQ  piùgiolle,  avvertendo  di  non  ferrarle  il  perco, 
e  che  non  vi  iìa  fopra  colà  alcuna,  che  Zìa  dura  j  ed  ineguale,  acciò  che 
non  faccia  alcuna  lividura,  ne  concuiìone.  Un'  altro  orrimo  rimedio 
e  ancora  di  far  cuocere  m  acqua  di  fiume  un  cavolo  rollò,  /niLhefia 
ben  molle  ,  e  che  non  vi  Zìa  quafi  più  acqua  ,  doppo  di  che  lì  piftirà 
in  morcaro  di  legno,  ò  di  marmo  per  farlo  paifàre  per  una  ilamigna, 
edavendoli  aggiunto  un  poco  d'oglio  di  camomilla,  fé  ne  farà  un'  emr 
piallroper  metrervelo  fopra. 

Nella  pratica  di  tutte  quefte  cofe  ,  deve  ftai'  à  regola,  e  mangiar  co- 
ie  rinfretcarive  e  poco  nodritive  per  non  generar  troppo  fangue  ,  ed 
umori  ,  dì  che  già  ve  n'è  in  troppa  grand' abbondanza  :  Deve  aver 
fempre  lubrico  il  corpo  ,  acciò  con  maggior  facilità  gH  umori  pof- 
iino  ellèr  più  portati  à  bailo  ;  e  per  confeguenza  lontani  dalle  mammel- 
le. Intutt'il  tempo  dell'infiammazione  ,  deve  IW  in  lerto  ,  corcata 
alla  fupina  ,  acciò  polla  meglio  ftar' in  ripofo  ;  perche  fé  folle  levata 
le  mammelle ,  che  fon  piene  ,  calanco  à  baffo  le  apportarebbero  non 
poco  dolore  :  non  deve  muaver  le  braccia,  che  meno,  che  potrà,  e 
quindici  giorni  doppo  eh'  averà  partorito ,  e  quando  avrà  avuto  un' 
abbondante  evacuazion  di  purghe^  e  che  rinfiammajione /ì  farà  miti- 
gata, e  non  avendo  piùfcbre,  bifognaià darle  una,  ò  due  volte  qual- 
che medicinetta,  fecondo  che  il  cafo  lo  domandala,  per  l'cvacuazio- 
no  de' cattivi  umori ,  che  potrebbero  e  (Fé  r  lima  (li  per  tutta  la  perfo- 
na.  Ma  fé  non  elianti  tutti  quelli  rimedi)  non  lì  Igonfìano ,  e  fanno 
ogni  giorno  più  dolori,  e  battono  ,  con  durezza  più  d'una  parte,  che 
d'un  altra  ,  farà  fegao,  che  vi  f^rà  unapollema,  ài  che  tractaremo  à 
iìio  luogo. 


C  A  P  U 
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€  A  P  I  T  O  L  O     X  V  I  I. 

Dd  Quagliamento  del  latte  nelle  Mammelle  della  Donna  ; 
Aiamato  ^ulgarmente  fetale. 

Sin'. ai  giorno  d'oggi  s'è  creduto,  die  la  materia,  della  quale  fi  for- 
ma a  latte  j  fia  li  iangue  j  ma  m  quanto  à  me  ,  mi  pare  vi  iìa  mag- 
gioi' apparenza,  cheli  iblo  Chile,  e  non  il  langue  fia  deilinato  alia  di 
lai  generazione  ,  giafto  come  elio  èia  materia  ,  delia  qual  lì  forma  il 
langue  per  rutto  il  corpo.  Il  che  ce  lo  può  far  conghictturarc  la  nuo- 
va icoperta  dal  canal  Toracico  ,  che  porta  il  Ciiile  nella  vena  fucla- 
■viera ,  felicemente  trovata  dal  Signor  Pecchei  Medico  ài  Colledo  in 
Mompeliere ,  al  quale  tutta  la  Pollerità  i'arà  peipetuaraeate  ubbh'gata» 
per  eller  Hata  eoa  ciò  difingannata  di  molti  notabili  errori  ,  che  in 
mancanza  d'una  sì  beila  ,  e  neccilana  cognizione_,s'er;aio  introdotti 
iielia  pratica  delia  Medicina.  Non  dimeno  come  che  ivafi,chepofiòna 
portar  per  tal' effetto  una  parte  diquetto  Chile  alle  Mammeile^non  fon' 
ancora  perfettamente  conofciuti ,  ci  contentaremo  d'efplicarc  come  (i 
■faccia  ili  elle  ^ueito  quagliamento  di  fangue  nelle  Donne^  eh'  ànnop^x- 
corifodi  frefco. 

Sul  principio,  che  la  Donna  ha  partorito^  il  Tuo  latte  non  è  per  an- 
che purificato,  per  cagione  della  grand' emozione  ricevuta  nel  tempo 
del  parto-j  e  cosi  all'  oraè  mefcolato  con  altra  gran  quantità  d'umoi'i, 
■che  portandofi  alle  mammelle  ili  troppa  grand'  abbondanza  ,  caulano 
l'infiammazione,  di  che  abbiamo  parlato  nel  precedente  capitolo  ;  mi 
quando  il  fanciullo  ha  già  allatato  per  lo  Ipazio  di  ly,  ò  io.  giorni ,  ali' 
ora  fon  piene  di  puro  latte  fenza  mifcuglio  d'altri  umori  j  ciò  luppo- 
flo,  accade  alle  volte  ,  che  fi  congela,  e  quaglia,  e  caufa  quella  malat/a, 
che  le  Donne  chiamano  fetole ,  perche  caufano  un  dolore  di  mammel- 
le fimiie  à  quello,  che  Arijìote'e  al  primo  Capitolo  del  7.  libro  dell'  I- 
Horia  degl'Animali,  favololamente  dice  procedere  da  ciò,  c\\q  aven- 
do la  Donna  inghiottito  qualche  pelo,  mangiando,  ò  bevendo  ,  che  r~- 
fendo  poi  portato  nella  fcfianza  fpongofa  delle  mammelle,  cauG  un  tal 
dolore  ,  che  non  cella ,  finche  il  pt^io ,  ò  fetola  non  fia  ufcira  infieme 
col  latte,  ò  col  premerle  ,.ò  col  fucchiarle.  Ma  biibgna  lafciario  ere- 
alle  vecchiarelle. 

Molt'  altri  fanno  diftinzione  tra  il  coagulamento  dal  latte  ,  ed  un  al- 
tra malaria,  £he  fi  oki^mx  C^fcial^onc  )  "ella  qiiale  il  latte  fi  coiiyerte 
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in  formiggio  ,  ii  che  lì  fa  col  mezzo  del  calore  ,  chQ  nToivendo  la  pat- 
te più  Lotdk  del  latte  ,  e  quella^  che  è  più  grolla,  s'iadiuiice  nelle  glan- 
*dole  delle  mammelle  ;  ma  ii  quagli-imeiKo  del  latte  ^di  che  parliamo 
piefcntemente  è  ben  più  ordinario.  I  legni  fono  ^  che  dove  prima  le. 
mammelle  erano  moiii,  morbide  ,  ed  eguali ,  diventano  dure  , inegua- 
le, e  broccjlofc  ,  fenza  alcun  colore ,  e  iilenrono,  e  diftinguono  le  gl^n^- 
dole  ripiene  di  quedo  latte  qtiigliato.  Danno  un  gran  dolore  ,  e  noa 
potendofcio  far  tirare  j  le  cagiona  grizzoH  per  la  vira ,  che  fi  ferma- 
no in  mezzo  alla  (chiena  ,  come  vi  aveiìè  un  pezzo  dì  ghiaccio.  A>  que- 
llo freddo.  Cuccede  una  fcbre ,  che  non  le  dura  più  di  14.  hore  j  ad  alle 
Volte  anche  meno  ,ie  però  non  foffe,  che  il  quagliamento  Ci  conver- 
tiire  in  infiammazione  ,  il  che  iuccedercbbe infallibilmente,  fé  non  foG- 
fé  evacuato,  diffipaco,  o  riio  luto. 

Accade  tal malatia,  perche  il  latte  non  effendo  tirato ,  vi  concorre  - 
in  troppa  grand'  abbondanza;  ò  perche  elFendo  il  fanciullo  troppo  pic- 
colo non  lo  può  tutto  fucchiarc  ,  oveco  perche  non  vuol  più,  ò  non 
può  allattarlo  ,  perche  all' ora  reftando  il  latte  nelle  mammelle  ,  dop- 
po  la  fua  concezione  fcnza  efièr' evacuato  ,  perche  la  dolcezza,  che 
aveva  ,  e  col  mezzo  del  calotta,  che  acquilla  per  il  lungo  foggiorno, 
diventando  agro,  fi  quaglia,  come  vediamo  appunto  ,  che  ii  quaglio 
■fa  coagular' il  latte  ,  che  alla  giornata  mangiamo.  Quello  accade 
anche  per  aver  patito  un  gran  freddo  ,  e  per  aver  tenuto  ii  petto  trop- 
po fcoperto  ,  perche  venendo  à  rifreddarfi  ii  latte,  fi  quaglia,  e  conge- 
la giulto  come  il  fangue. 

Da  qualfivoglia  caufa,  che  proceda  quello  quagliamento  di  latte,  il; 
più  ficuro,  e  lubito  rimedio  è,  che  ii  faccia  fucchiare  il  latte,  finche. 
ie  mamm.elle  fiano  vuote;  ma  come  che  il  proprio  fanciullo  picco- 
lo,e  debole,no  è  cosi  robufloper  ben  fucchiare  (perche  il  latte  quaglia- 
to non  fcliìzza.  fui  principio,  le  lo  farà  fucchiare  da  un'altra  Donna,)  fin- 
che G.3.no  alquanto  diminuite ,  e  doppo  le  farà  fucchiare  dal  proprio  fi- 
gliuolo. Ed  aceiò  non  generi  latte  più  di  quello,  che  è  neceilariopel 
luo  nutrimento ,  mangiarà  cofe  poco  noJritive,  e  farà  in  modo  d'aver 
fempre  il  corpo  lubrico.  Ma  come  alle  volte  accade,  che  la  Donna 
non  vuole  ,  ònon  può  allattare,  ènece/firio  iervirfi  d'altri  rimedi)  per 
la  guarigion  di  quefco  male.  In  tal  cafo  non  bifognarà  farfelo  fuc- 
chiare ,  perche  tirando  anche  altri  umori, l'infermi rà  ricominciareb- 
be  ogni  giorno  più,  fé  di  nuovo  non  fofse  evacuato  ,. che  per  ciò  farai 
jjecefsario  d'impedire,che  non  vi  concorra  più,  e  diiifolvere,quel,  che; 
vi  rimane.  Bifognarà  per  ciò  evacuar  l'abbondanza  del  fangue.pe'l 
braccio  5  ed  oltre  tal' evacuazione  bifognarà  tirar  gli  umori  abafso 
co' gagliardi  clillèri  ^  ed  anche,  cjai  falaìso.  delpie.de.  *;  fervenciofi  di 
s  ''  .     -  -  .        ^iialcK^- 
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qualche  medfcinetra ,  Ce  Cq  ne  vede  il  biibgno;  e  per  rifolvere ,  diffipare 
e  dio-erire  il  latte  quagliato ,  vi  iì  porranno  quelle  cofe  ,  cho:  abbi.im» 
dette  efser  buone  per  la  di  ini  diUipazione ,  come  fono  gli  emoì.iìrcridi 
quattro  farine  cotte  in  decozione  di  faivia_,  menta,  e  finocchio  tritati^  e 
jnefcolati  con  ogìio  di  camomilla  j,  di  che  (e  ne  farà  un  unzione  fopra 
tutte  le  mammelle. 

Si  ibn  vedute  Donne  porre  in.  quell'occafibnc  con  felice  fiicceilo 
quelle  pezze,  che  anno  iervito  p-er  coprire  i  vali  di  biitiro  falato,  ed  è 
un  rimedio  afsai  difeecativoj  e  proporzionato  per  aisorbire  riimidici 
di  quelle  parti ,  di  che  ii  potrà  fcrvire  ,  doppo  che  gli  altri  iopradetti 
averanno  diTcongelato  il  latte  ;  ma  fé  non  ollante  tutto  ciò  non  può 
cllèr  diiliparo,  ne  rifoluto  ,  v'c  pericolo  ,  che  corrompendoli  per  Li 
lunga  dimora  ,  non  cagioni  qualche  infiammazione.  Se  la  cofa  acca- 
de cosi,  vili  rimeJiarà  ,  come  s'è  detto  nel  precedente  capitolo.  Par- 
liamo adellò  delie  Pofteme  delie  mammelle,  che  vengono  doppo  ia  dì 
loi*  infiammazione. 


CAPITOLO     XVIII. 

Pelle  Pojìema  della  Mammelle  della  Donna ,  che  hi 
^anorito  di  frejcQ, 

Ho  accadere  in  ogni  tempo  ,  canto  alle  zitelle,  come  che  alle  Ma* 
litate,  che  venghino  loro  poileme  nelle  mammelle,  tanto  calde, 
come  fredde  ,  la  cura  delle  quali ,  come  dice  Guidone  ,  non  hi  alcuna 
cofa  di  particolare,fc  non  che  non  iì  devono  ufare  cofe,  che  rcipinglii- 
no  forte  per  ia  lor  vicinanza  dal  Cuore ,  e^he  la  ritenzion  de'  mellrutì 
ferve  non  poco  alla  lor  generazione  ,  e  per  guarirle  giova  il  procurar- 
li, come  la  fagnia  dalle  5^/^,'?^  :  Ma  ii  noftro  intento  è  folo  di  trattar 
ài  quelle,  che  vengono  alla  Donna,  ch'ha  partorito  difrefco,  e  ch^ 
fuccedono  all'  infìammazion  delle  mammelle  caufatc  dalla  corrozzio- 
ne  del  latte ,  e  per  la  troppo  grand'  abbondanza  di  fangiie,  e  degli  umo- 
ii,  che  vi  concorrono. 

Doppo  dunque  ^  che  Ci  farà  fatto  tute'  il  poilìbiie  per  far  celiar  tal'  iii- 
lìammazione  *,  lia  coli' evacuazion  univerfile  di  tutto  il  corpo  ,  ò  per 
lafagniadal  braccio,  e  dal  piede  ,  come  per  la  provocazion  delle 
purghe,  ò  ila  per'mezzo  di  rimedij  femplicertiente  rifolutivi ,  applica- 
ci fopra  le  mammelle,  fé  vi  fente  femprc  gran  dolore,  ed  un  battimen- 
to più  in  un  luogo ,  che  in  uif  altro  i  dove  ila  qualche  durezza  dì  coiox 
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livido  con  qualche  tenerezza  in  mezzo,  è  feg^no  >  che  ne  divenrarà  una. 
poftema.  In  carcaio  deve  celFarfì  d'apph'carvi  i  rimedi]  topici  ,  per 
venire  a'i  maturativi  della  Poftcma  ,  che  m  tal  e  afe  è  meglio  farla  del 
tutto  maturare,  che  ài  fcrvirfì  di  reperculTivi,  e  di  riiolutivi,  acciò  non 
il  faccia  indurarla  materia,  ò  colia  rifoluzione  delle  matexie  piùfot- 
tili  j  refendo  le  più  grolfe  al  di  dentro  ,  che  caularebbero  un'  umore 
fcirrofo  j  che  doppo  farelfbe  molto  difiìcile  ad  elFer  diiììpato  *,  ò  che 
reitandovi  longo  tempo^  come  ordinariamente  accade  ,  ii  porrebbe, 
convertire  in  Cancro. 

Per  ajurare  alia  m.iturazion  della  pofiema ,  C\  metterà  Tulle  mam- 
melle un'  empiaftro  emolliente,  e  maturativo.,  compollo  ài  malva,  e: 
malvaviico  colle lor  radici ,  cipolle  di  giglio  bianco,  e  fcme  òl.  lino 
pifto  ,  che  fi  farà  bollire  ,  /ìnche  il  tutto  ha  ben  corco ,  e  che  polla.paf- 
iàr  per  un  fetacciro  ,  acciò  non  vi  reili  cofa  alcuna  àÀ  duro  ,  che  po/Ià 
eflender'  il  feno ,  che  in  tal  cafo  è  molto  foggccco  al  dolore,  e  doppo  vi 
il  mefcolarà  una  buona  quantità  di  fogna  <\ì  porco  ,     ò  d'unguento 
'B^Micon  3  e  dove  il  vede,  chela  poftemamoftra  maggior  difpoiìzione 
arompcrfi,  /ì  porrà  un' altro  empiaftro  dell' iftelìò  ^^/rrow,  Q.à\  fò- 
pra  al  tutto  l'empiaftro  ;  col  rinovarlo  di  dodici  in  docici  ore  ,  od  ai 
più  tardi  la  mattina  feguentej  fin  tanto  che  la  poftcma  ha  ben  matura», 
t'  meglio  fervirh  di  quefto  empiaftro  ,     ò  d'altro  ò.  fimi!' effetto  che 
d'altra  cofa  ,  perche  oltre  l'c-ftèr  più  facile  à  ftaccarfi,  fi  può  il  feno 
più  facilmente  tener  pulito,  e  con  maggior  facilità  fi  può  far  l'opera- 
zione, che  non  farebbe  con  altra  cofa  ,  che  reftafte  attaccata    aller 
Mamm.elle  ,     alle,  quali  fi,  cagionarebbe    non   poco   dolore .  nello 
ftac  caria. 

Subito,  che  la  Pofrema  farà  matura,  fé  le  darà  un  taglio,  ogni  vol- 
ta però,  che  non  crepi  da  le  fteffa.  E  fi  conofccrà  che  fìa  matura,  quan- 
do che  non. batte  più,  e  che  il  dolore  ,  eia  febre.  fono  diminuite ,  ed 
oltre  tutto  ciò  la  bocca  della  poftema  è  un  poco  bianca,  ed  alquanta 
{ollevara  j  e  di  più  farà  molle,  e  col  dico  li  fcntirà.  finondazion 
della  materia  in  elfa  contenuta. 

Quando  dunque  fi  vedrahiio  quefti  fcgni  all'  ora  fi  farà  un'  appertura 
aÌla.poftema,e  iidarà  un  colpo  di  lancerta  in  un  luogo  più  commo' 
do  air  ufcita  della  marcia,  avvertendo  bene  à  non  far  l'operazione ^ 
che  non  fìaben  ijiatura ,  e  che  la  materia  ha  htw  concotta  per  impedir' 
il  dolor  troppo  violento  ,  perche,  fono  quelle  parti  molto  lenhbili ,  o 
che  ricevono  con  ogni  facilità  le.iiullìòni,  per  la  lorofoft.in2afpon-^ 
gofa,  ed  inreifuta  d'un' infinità  di  vafì.  Che  per  ciò  fiv  lafcierà  ma- 
turar'ben  la  materia,  fqnza  però  far  che  ila  troppo  matura.  Deve 
avveitirfi^di  far  i'ape^cara.mi  p.o co.: larga ^  àCciò. pollino  ufcir'i  ftzzx 
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'di  marcia  quagliati  ,  che  ordinariamente  vi  fono  }   ed  è  meglio  ierv;"r  i 
della  lancetta  ,  diedi  altra  cola  perche  con  cifa  non  il  perde   alcuna 
parte  della  foftanza  delia  mamineikj  e  che  ia  cicatrice  non  réila  così 
diforme,  come  chef  quando  s'apre  in  altro  modo  ,    perche  le  Donne 
anno  àcaro  dì  conlervar' intatte  le  bellezze   eli   quelle  parti^  che  per' 
klor  perfezione  /ì  fanno  accarezzar' ed  amare.     Vuoi  Guidone  cKq 
qiieft' appertura  debba  farli  informa  di  Ilhi^,  cioè  curva,  per  fecondar' 
la  figura  ronda  della  mammella -ma  per  dir' il  ve,  o  poco  imporra  fa 
che  modo- fia  fatta,. ogni  volta  che/ìa  in  un  luogo  più  commodo  per 
l'evacuazion  della  Materia,  e  che  s'avverta  di  non  aprire  qualche  vaio' 
principale,  come  fon  quelli,  che  vengono  di  (otco  il  braccio.  Doppc 
che  Ci  farà  fatta  ufcir  rutta  la  materia,  e  li  pezzi  di  latte  marcio  ,    che 
fovenre  vi  fi.  trovano',  fin&ttevk-,  e  pulirà^  la  poftema  ali' ordinario^,- 
avvertendo  di  non  mettervi  la  ta/la  troppo  lunga,  ne  troppo  entra, 
clic  fi  Icgarà  con  un  filo  ,  per  poterla  con  maggior  facilità- ritirare,' 
perche  ordinariamente  quelle  poileme  fono  cavernofe ,  e  profonde. 
Sene  ave'fe  troppo  gran  dolorc,fi-  bagnaranno  li  piumaccetri  in  oglfo 
-d'uovo,,  b  di  Jiajilicon  mefcoiato  col  digeilivo  ,  fé  vi  leilaile-  qualche' 
cofa  à  maturarfi  ,  e  doppo  porrà  ttrvirfi  di  detcrfivi,  e  mondificatiyi  j 
come  fono  il  miei  lofato  ,  ò  l'unguento  zApofiolùmm  ,  fecondo  che  la 
cofa  richiede  ,<co]  mettervi  fopra  un  buon' cmpiaihodimucciiaginej,. 
per  ammollir  la  durezza,  che  vi  potrebbe  eilère  reftata. 

Alcune  volte  non  Ci  maturano  folo  in  un  luogo,  ma  foveiite  in  unaj 
ò  più  delle  fueglandole  più  principali,  ed  à far  come  tante pofteme,. 
dì  modo  cheè  neceiìàrio  d'aprirle  in  creò  quattro  luoghi,  che  tutti 
purgano.     All'ora  non  biibgnarà  far' una  grand' incifioae  a  ciafche 
d'una  i  ma  ba/la  farne  una  buona  ,^overo  due  nel  luogo  più  declive, 
perche  tutte  la  materia  j  che.  ha  facilmente  communica'zione  d'una 
parte,  all' altra  al  di  dentro  ,  perche  le  mammelle  fono  d'una  foilanza" 
Ipongofa,  s'evacuerà  facilmente  ,  ed  una  ,  ò  due  buone  ufcite  in  luo- 
go commodo  ieccaranno  fra  poco  ilrimanènce.  Il  modo  poi  più  ficuro^ 
per  guarir  quelle  poilemiC  doppo  i'cvacuazion  della  materia,  e  per  im- 
pedire,.chela  lor'  apertura  non  fia  troppo  tempo  fifiolofa,  fi'  e  di' far'  ut- 
ciie  totalmente  illatte,  il  chefifarà  nella  maniera  già  detta,  non  io- - 
lo  delia  mammella  impoilemita  ,    ma' dall' altra  fana  ancora»  perche 
fé  ne  farebbe  qualche  communicazione  ■->  il  che  facendo  le  ulcere  fa- 
ranno più  preièo  ,  e  con  maggior  facilità  difeccate  ,  che  per  ciò  biib- 
gnarà mantenerle  ilcorpo  lubrico  co'  clifteri,  overo  col  darle  di  talle- 
ro in  tanto  qualche  medi cinetta per  evacuar  gli  umon  ,  e  per  tirarli  à^- 
JìalToj  fcrvendofi  d'un  ijiodo^  .e  regpU  di  vivere  poco  nutritivo,.* 
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CAPITOLO     XIX. 

Pd  caporello  delle  mammelle  fcortlcato ,  tarla- 
to ^   e  caduto. 

LE  Donne  eh'  allattano  foventejfe  particolai-mente  la  prima  volta) 
Ibn  foggette  alle  fcflùre,e  fcorticature  del  caporello  delle  mammel- 
le ,  die  fon  dot?^e  d'un  fenfo  delicatiirimo  ,  perche  moki  filamenti 
nervo/i  vèngoiio  à  finirviiì  ,  e  cauiano  loro  uJi'ejftremo  dolore^  che  la 
fanno  fudarc  tanto  che  è  inropportabilfi ,  quando  damio  la  mammel- 
la à  lor  figliuoli  >  non  oflante  quefta  indirpoilzione ,  e  tanto  più  che 
■quando  cominciano  ad  allattare ,  il  capoiello  eflèndo  piccolo  ,  neper 
anche  apeiti  quei  piccoli  pertugi,  fa  il  fanciullo  maggior  forza  per 
allattare ,  che  non  fa  quando  da  fé  fteile  fpruzzano  il  lattei  Ed  alle  volte 
quelle  felfure  ,  e  fcorticature  s'accrefcono  in  modo  j  col  continuo  fuc- 
chiare  ,  che  fa  ^  che  alla  fine  /Irappa  del  tutto  il  caporello ,  doppo  di 
che  non  può  più  allattarlo,  anzi  che  nell'ifte/Iò  luogo ,  vi  nafce  un' 
iilcera,  che  alle  volte  £  molto  difficile  ad  eifer  guarita.  Accade  ciò 
alle  volte  da  ciò ,  che  eifendo  i  fanciulli  così  affamati,  ed  aiTètatf,  che 
non  fucchiano  pian  pi>uio  ,  e  fenteiido ,  che  il  latte  non  efce  cosìin  un 
/libito,  ed  in  canta  grand' abbondanza  ,  come  lo  defidcrano  ,  che 
morfìcano,  e  mafticano  così  forte  il  caporello  ,  credendo  di  farlo  ui^ 
cir  più  ortiio  3  ò  ehe  abbino  i  denti  ^  ò  che  non  Vàbblno»  alla  fine  li 

fcor- 
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fcorcicano'j  e  poi  fiaccano  del  turco,  come  abbiamo^ già  detro.  Acca- 
de anche  alle  voice,  che  alluni  anno  h  bocca  cosi  rifcaidaca,  che' 
fanno  inuiceiir' il  inedemo  ca^orello,  come  quando /ì  vedono  lemi- 
Ilare  di  quelle  ulcerette,  che  il  chiamano  Af'de.  Ed  anche  più  ^zciì- 
mence  ,  le  anno  ìi  ì2\3l  franccfe  ,  che  lo  coinmunicano  alle  lor  nodi'ici 
ed  in  ral  caio  cali  alcere  non  fi  guariicono  co-  rimedi)  ordinari)  ,  ma. il 
vanno  via  più  aummcnrando,  e  crefcendo-. 

Deve  con  celerità  rimediarli  à  quzìic  fj^rure,  o  fc  orti  catare,  non  fo- 
lo  pel  dolore,  che  caufanp,  mi  per  non  farle  ogni  giorno  piàcrefcere^ 
e  che  non/ì  convertine  m  ulcere  maligne.  Che  per  ciò  (ubico,  che 
•faranno  cominciate ,  farà  bene  d'aliene  r£  di  dar' il  l^tte,  iin  tantoché- 
iàranno'del  cucco  guarite  j  perche  col  continuo  fucchiare ,  farebbe  dil- 
ficile,  chenonsaccrefcelle  il  male,  e  però  dovrà  fariclo  tiraie,  pec 
impedirne  rinfiammazione  colli  troppo  grand'^abbondanza..  Tuctavia. 
fe  un  fol  caporello  folfe  ammalato  ,  lo  potrebbe  alhtar  coli'  altro.. 
Si  porrà  dunque  òx  fopra  mi  poco  d'oglio  di  cera  nuova  per  qualche.- 
giorno,  doppo  di  che  pocrà  fervitil  di  rimedi)  diieccacivi ,  come  fo- 
no acqua  d'alume  dì  rocca,  e  di  calce  ;  overo  foloh  lavarà  con  ac- 
qua di  piancagine ,  e  vi  il  porranno  fopra  pezzecce  ben  puhce  ,  e  ba- 
gnate con  la  detr'  acqua.  Overo  ,,  dì  qualche  empiaftro  di  cerufa ,  ò; 
dieerufa.can  latte.,  overo  ài  Pomfoiio  ,  ò  farina  d'amico,  ma  fopr'  ai 
tucco',che  non  fia  cola  llomachevole  al  fanciullo,  per  non  apportar- 
gli pregiudizio  alcuno  ^  che  per  ciò  molti  fon  folo  contenti  dì  porvi 
un  poco  ài  miei  rolaio- 

Vogiiono  alcuni,  che  in  cambio  éi  co£è  diieccarivc,  fi  debba  fervire: 
d'emoUienti ,  ma  bifogna  in  quello  diftinguere  5  perche  gli  emollienti' 
fono  di  puefcrvacivoà  quelle  Icllìire;  ma  quando  fon  fatte,  bifogna. 
£Q]:v[x:{ìdi  cofe  difeccacive  j  E  per  impedire  ,  che  la  Donna  non  C\  fac- 
cia male  in  cali  parci  delie  ace  ,  e  che  le  pezze  non  vi  fi  atcacchino  ,  fi. 
deve  mectere  fopra  il  caporello  un  cappelletto  ài  cera,  ò  di  legno,  ove- 
ro di  piotnbo,  che  è  piùdiieccarivo,  fimili  à  quelli  rapprefentati  fui 
principio  diqaello  capitolo,  che  devono  aver'  alcuni  percugi,canto  per 
dar' efico  alla  mai-cia  ,  che  al' iacee,. 

Se  il  caporello  folle  llaco  afFacco  fiaccato ,  in  tal  cafo  bifognarebbe. 
perdere  il  iacee ,  acciò  con  maggior  facilità  fi  pollino  diìtcc?^t  l&ulce- 
TCi  che  vi  refiano  ,  perche  akrimence  con  moka  difficclcà  pocrebbe. 
farfi,e  col  cempo  potrebbero  diventar  malignci  e  calIofe.Se  il  figliuolo) 
avelfeil  mal  Francefe  , difficilmente  pocrebbero  guarirfi  queft'  ulcera- 
fattele  venire  dall'  allattar,  che  ha  fatto  ^  che  perciò  bifognarà  cam^- 
Biargli  la  nodrice  ,  alla  quale  daraffi  rimedi]  preiervativi  à  quella  mala- 
ÙA  ^.e.  ie^oi  vi  foilsi'a  alcune-  ulcerette'foie  feai;ja  inalig^iicà.  ^Icua^- 


3f)(^        Delle  Malatie  ielle  Ponne  doppó  il  Parto  ^ 

Siroo^narà  i.ivaiiele  con  acqua  d'orzo,  dove  ij  jnefcolaià  un  poco  ài 
{lieo  di  limone  j  e  per  temperar  via  più  gli  umori  già  rircaldad,  ftarà 
bea'  à  re<^ola  con  nutrirli  di  cibi  rintrefcativi  ,  acciò  the  il  latte  •venga 
ad  cilèr  delia  medema  natura,  e  (è  folle  necelìàrio,  purgaila,  e  cacciar- 
le fangue. 

In  calo  dunque  ,  che  il  caporello  folle  del  turto  ftaccatoyè  ben  diiK- 
ciìe ,  che  polli  allattare  ,  per  non  av-er  prela ,,  c@n  che  poilì  fucchi  ir'  il 
iatte,  come  anche  ,  perche  li  pertugi  ,  d'onde  dovrebbe  uicir'  il  hcte 
il  ferrano  per  caulà  delle  ulcere.  Ma  le  con  tutto  ciò  voleilè  anche 
allattare  ,  dovrebbe  farfele  iucchiare  da  qualche  altra  Donna,  acciò  à 
poco  à  poco  riufcillè  un  caporello,  tanto  clicpote/fe  dar  luogo  all"an- 
ciuUo,  che  tener' in  bocca  ,  e  poter' allattare  3  Q' le  non  vuol  farlclo 
fucchiare,  deve  fervir/i  d'una  iattaruola  di  verro  fatta  à  pofca  come 
fc  ne  vede  la  figura  nel  principio  di  quello  capitolo,  colla  quale  da  ic 
{Icdli  potrà  fucchiarfelo  quattro,  ò  fci  volte  il  giorno,  e  per  impedire , 
che  non  rientrino  di  dentro  ,  potrà  tenerli  coperti  con  un  cappellec- 
ro,come  abbiamo  detto  ,  e  doppo  che  faranno  del  tutto  bea  ufcid 
fuori  j  potrà  allattar' à  (uà  volontà. 

.  Tutto  ciò  ch'abbiamo  lìn'ora  detto  in  quefto  terzo  libro,  deve  ba- 
fiarc  per  il  modo,  come  debba  trattarli  una  infantata  ;  come  anche 
per  la  cognizione  ,  e  guarigioni  delle  mala-tie ,  che  ordinariamente  le  lo- 
pragiungono  ,  fopra  di  che  non  e  neceifario  Iteiiderci  dayantaggio  j 
perche  fé  le  ne  vengono  altre  di  quelle,  della  quali  abbiamo  fatto  men.- 
zione  y  e  che  non  appartenghino  al  Chirurgo  ,  ned  alla  MammanajdG- 
yrà  chiamarli  il  Medico  per  rimediarvi  fecondo  l'Arte.  Palliamo  adel- 
fo  à  trattar  dal  fanciullo  nato  di  frefco  ,  e  fcprrcrejno  le  malatie  più  or- 
<iinare,  che  gli  v€ng<3'nò.. 


CAPITOLOXX. 

Del  modo  ài  trattar^  il  fanciullo  poco  dianTj  nato^  e  prima 
del  modo  di  li^ar^i  ^  e  fajciargli  l  umbilito, 

SE,comeabbiam  detto ,  il  fanciullo  ha  tanto  bilogno  d'una  grand' 
ailìftenza,  mentre  che  Uà  nel  corpo  di  fua  Ma-Ire  j  non  ne  richiede 
meno,  doppo  che  è  ufcito  dalla  prigione,  dove  sì  lungamente  è  ftjto; 
tanto  per  rimediar'  à  qualche  indiipofizione  ,  che  alle  volte  porta  nei- 
ia  nafcita  ,  come  che  per  difenderlo  da  molte,  che  gli  pollano  venire , 
ed  zìÌQ  cjivdìì  h  tenerezza,  del  corpo ,  il  rigor  ddl'  aria  ;,  e  la  propria  te- 
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nerezza  lo  rendono  foggetro.  Abbiamo  ne' precie  denti  capitoli  fatt© 
vedere",  come  de'  b  i  ciìcr'  ajurato  nei  tempo  del  Parto  ,  ci  refta  ioìo 
ài  vedere  ,  come  bi.ogui  governarlo  e  ciatrarlo  doppo  che  farà  alla 
Incedei  Mondo,  ciis  peixi®  metteremo  prima  fi  teodo,  come  biib-- 
gna  iiear^lij  ta^liar^h"  e  faiHar' il  cordone  dcll'umbiiico. 

Subirò  che  il  £ui-iallo  è  fuori  delLi  Macrice.alcuiie  Mammane  gli U- 
^ano  ,  e  tagliano  i'umbilico  ,  prima  di  liberar  la  Madr.2  dalia  ina  ic- 
c ondina;  Ma  biiogna  fempre^f^lè  è  poilibile  lenza  afpettar  tr©ppo  J 
differir  quell'operazione  ,  fin  tanto  che  ila  del  tutto  libera^  e  fuori 
perche  la  Matrice,  che  in  tal  caio  è  dilatata,  e  molto  apert'i  per  l'utci- 
ra  del  fanciullo,  correrebbe  pericolo  d'ciìer  rifreddata  dall' aria  e(lc- 
riore  ,  mciitre  che  fi  perdeile  il  tempo  à  far  la  ligatura  ali'  umbiiico; 
oltre  che  l'orificio  interno  fi  riferrarebbes  e  per  conlèguenza  vi  farebbe 
ftento  maggiore  à  liberamela. 

Per  far  qucitr  ligatura  ,  come  Ci  deve,  la  Mammana  farà  cosi.  Doppo 
£lie  averà  liberatala  parturiente  ,  Le  otturerà  con  una  gran  pezza  Ì3. 
Matrice  ,  come  abbiamo  à  fuo  luogo  detto  •■,  e  doppo  porterà  il  fon- 
ciullo  colla  Secondina  vicino  al  fuoco  ,  avendolo  pofato  (opra  à  qual- 
che letticcilo  ben  caldo  ;  dove  efsendo  pigiierà  un  filo  dì  canape  à 
<quattro,ò  cinque  dappi)  delia  lunghezza  di  due  palmi  incirca»  ed  an- 
nodato da  ogn'  un  de'  tuoi  capi ,  acciò  non  s'impiccino  :  E  con  que- 
llo filo  così  accomodato  f  che  la  Mammana  doverà  aver  prepa- 
xato  prima  dei- parto  (  ligarà  il  cordone  un  dito  grofso  lontano 
del  corpo  del  fanciullo  con  due  nodi  ,  e  girando  i  fili  dalla  parte 
oppofta  de' nodi,  ne  farà  due  altri,  e  tre  (e  farà  biiogno  per  maggior 
iìicurezza  i  doppo  òì  che  taglierà  I'umbilico  un'  altro  buon  dito  lonta- 
Jio  dalla  ligatura  verfo  la  fecondina  i  di  modo  che  il  cordone  reftera 
Jungo  due  buoni  diri ,  in  mezzo  delli  quali  /ara  ia  ligatura ,  come  ab- 
biamo detto ,  e  deve  ^fser  così  ben  flrerta ,  che  non  pofsa  fcolae'  alcu- 
na gioccioladi  fangue  fuor  de'vafi.;  ma  non  dimeno  non  deve  efser 
xroppo  ftretta,  acciò  non  fi  togli  in  qualche  parte  il  medemò  cordo- 
ne ;  elle  per  ciò  bifogna  che  il  filo  fia  alquanto  grofso,  e  che  fia me- 
diocremente ftretto  y  tvttavia  è  meglio  che  fia  più  ferrato  ,  ehe  tanto 
lento;  perche  fifono  vì9lì alle  voke alcuni  poveri  fanciulli  perdej;.miie- 
rabilniente  la  vita  con  tutto  il  fangue  ,  prima  che  le  ne  fiano  accorte 
le  Madri folo  per  non  aver  ben  ligaco  I'umbilico.  Per  non  elser  dun- 
que e  aula  d'un  così  gran  danno,  deve  avvertirfi  bene  doppo  che  fi 
farà  tagliato  ,  fé  ne  elee  il  fangue,  il  che  fé  fofscjbifognarà  fare  altri 
nodi,  col  reftodel  filo,  che  per  ciò  deve  efser  flato  lafciato  alquan- 
to lunghetto.  Il  ciie  fatto,  s'inviluppata  la  punta  di  quello  nmbilico 
cosi  tagliata /con  due,  ò  tré  giri  di  gualche  pezzetta  fina  afciutta,  ò- 
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bagnata  in  oglio  rofato ,  le  fi  vuole  ,  poi  avendo  pofta  un'altra,  {?€?- 
zetra  doppia  fui  corpo  ,  H  lallerà  così,  acciò  non  cocchi  la  carne  ,  né 
polfa  vacillare  d'una,  parte  all'altra,  e  col  muoto  del  corpo  non  ca(>- 
calle,  prima  che  li  vafi  tìano  del  rutto  unid. 

Deve  ben' avvertirli  di  collocare /come  dicemmo,  la  parte  deir 
umbilico,  che  refta  vario  la  parte  iuperiore  del  corpoi  acciò  che  fé 
àcaioi  vnfinonfi  foflèro  affatco  (errati  ,  il  fanguc  non  polfa  fcolat 
così  prefto  à  biffo,  come  farebbe  fc  [qHq  in  altro  modo  ;  Perche  alle 
volte  in  alcuni  fuiciuUi  quello  cordone  è  così  grollò  ,  che  benché 
ferrato  molto  ftretco  fui  principio  ,  non  dimeno  venendo  doppo  ad 
impalTirii,  eftaccarfi,  laiigacurafi  rilalfa  ,  e  cosi  il  fangue  anche  paò 
ufcire,  fé  non  vi  fi  rimedia.  Quello  accadde  uldmamence  ad  un  pove- 
ro fanciullo,  che  il  iecondo  giorno  morì  per  un  fimil  Hulfo  di  fangue, 
benché  la  Mammana  avelfe  acceltato  d'averlo  ben  lig.ato  ,  ftupendofi^ 
come  ciò  poteva  elìérfi  fatto,  e  mi  dille  ^  che bifognava  in  tutti  imo- 
di  che  la  ligatura  (  come  veramente  erA  J  fi  foife  rallentata  à propor- 
zione ,  che  s'era  feccato  il  cordone  ;  che  per  ciò  afin  di  non  ellèr 
caufa  d'un  tanto  accidente, biiognarà  ritenerlo  con  un'altro  nodo  la 
prima  volta ,  che  Ci  falciarà,  le  fi  iHma  efièrne  bifogno. 

L'Limbilico  cosi  ligato  Ch  fecca  di  giorno  in  giorno,  e  fi  fcpara vicino 
ni  corpo  m  capo  ad  otto  ,  ò  no^c  giorni.  Si  deve  lafciar  cafcar  da  fé 
fìclfo  fenza  toccarlo  :  acciò  che  feparandofi  troppo  prefto,  e  prima  d'ef- 
fer'i  vali  ben  ferrati,  e  riuniti,  non  venga  un  fìufib  òi  fangue,  che  co- 
me s'è  detto,  Grebbe  molto  pericolofo  ,  ò  clic  non  vi  reili  un'  ulcera  >, 
che  ditficiJmente  potrebbe  guarirli 

Si  trovano  alcune  buone  Donne,  che  circa  guelfe  ligatiira  anno  una 
l'idicolofa  creden::a,  cioè>che  bifogna  farla  più  vicino  ,ò  più  lontana. 
dal  corpo  ,  fecondo  la  differenza  del  IclTo  ;  e  che  alli  Mafchi  bifognaj,, 
che  fia  lontano  dal  corpo  due  buoni  diti,  acciò  che  poiìà  aver  la  verga 
più  lunga  y  e  che  alle  femine  hKo^na.  ligarlo  più  vicinoj  perche  ritii- 
randofiJaMatrice  fia  più  profonda, e  lunga,  ed  il coUopiù  ftretto:  Mi. 
è  una  pura  bagatella  ^  perche  in  gualfiy.oglia  luogO)  che  G.  leghi  guefto 
cordone ,  ò  vicino ,  ò  lontano  ;  quando  anche  folle  ad  un  palmo  ài 
iunglKzza  j  fi  fepara  ferapre  nel  medefimo  luogo^  che  e  vicino  al  cor- 
poj  perche  è  una  parte ,  che  refla  del  tutto  inanimata ,  doppo  che  il  fan- 


lion  V  e  aicuLi  ic^Aiiiv  ,   j_iic  uu  t.jif-iLu  uniuiaco  vaai  ana  iviacuct-.  e 
ben  vero,  che  ì'Vraca,  che  è  attaccata  al  fondo  della  vellica,  che  ha; 
donrinuirà  colla  verga  àé  Mafcliio  fi  porca  ^  come  fàalla  femina  ali*' 
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«mbilico'per  fervir  di  rofpenfono  alla  vcflìcaj  Ma  ne'  feti  umani,  iioii 
vi  tcaveiiainalcLin  modo]  e  non  /I  Trovano  nel  cordone;  Glie  perciò 
quelta  credenza  eiFendo  mal  fondata,  fi  deve  legare  t3.iuo  a'maichì, 
come  alle  femine  un  buon  diro  lontano  dal  corno, come  s'è  decto,e  non 
pia  vicino ,  né  più  di/lante  per  non  eccitare  qualche  dolore  ,  od  in- 
fiammazione. 

E'  bene  in  quello  luogo  di  parlar  d'una  cofa  dì  gran  confeguenza^che 
alle  volte  è  capace  di  far- morir'  i  figliuoli  novellamente  nati,  fenza  che 
quali  (e  ne  fappia  la  caufa.  E'  un  cattivo  coilume  di  alcune  Mammi- 
ne ,  che  prima  di  far  la  legatura  dell'  umbilico  ,  rilplngono  nel  corpo 
del  fanciullo  tutto  il  fangue;  che-ène'  vasi  del  Cordone ,  credendo  fal- 
famente  in  tal  modo  di  farli  rivenire  ,  e  di  fortificarli ,  quando  fon  de- 
boli ;  ma  accade  turt' il  contrario;  Perche  fubitOj  che  quelli  vafì  fono 
un  tantino  rifreddaci ,  il  (angue,  che  contengono  perde  i  fuoi  fpiriti>  ed 
è  mezzo  quagliato  in  un  iftante,  il  cHq  fa  ,  eh'  elìèndo  cosi  rifpinto  nel 
fegato  del  bambino ,  è  capace  di  cagionargli  gran  male  ;  non  folo  per 
la  fua  troppa  abbondanza ,  che  per  aver  pcrfo  del  tutto  il  Tuo  calor  na- 
turale ,  doppo  con  ogni  faciìiik  ii  corrompe ,  e  così  guafta  ,  ed  altera 
quel,  che  trova  di  buono  ^  col  quale  mefcolandofi  guaita  tutta  la  Maf- 
ia del  (angue.  Si  fervono  dunque  di  quella  pratica  tanto  perniciofa,' 
quando  che  credono  dar  forza  al  fanciullo  ,  ma  lo  foifocano  con  mag- 
gior celer{tà3perche  fé  avelfero  bifogno  di  (angue  per  dar  loro  maggior 
vigore  ,  quello  dovrebbe  elfere  unfangue  buono  ,e  perfetto,  non 
quello,  che  è  mezzo  quagliato  ,  e  privo  del  fuo  calornaturale.  Che  per- 
ciò ,  ò  eh'  il  fanciullo  iia  gagliardo,  ò  debole ,  ii  deve  ben  fuggire  C  le 
però  non  lì  vuol  farlo  morire  ,  J  di  rifpingere  ,  e  rigettargli  nel  cor- 
po quelfangue,  che  li  trova  nel  cordon  dell'  umbilico. 

Doppo  dunque  d'averlo  ligatOj  e  tagliata;,  come  abbiamo  detto,  fi 
deve  fubito  nettare  tutt'  il  corpo  del  bambino  per  fafciarlojcome  dire- 
mo nel  feguente  capitolo. 


CAPITOLO     XXI. 

In  cìie  modo  il  fanciullo  nato  di  frefco  dehha  e ffer  lavato ,  e; 

untato   de  fuoi  efcrementi ,  e  della  maniera 

di  ben  fajciarlo, 

Oppo  che  la  Mammana  averà  legato,  tagliato,  ed  accomodata 
l'umbilico  nel  modo  fopradctto  j  bifognarà  nettarlo  d'ogni  fort^ 

Yy     z  . 


3^4  P^^^^  Malati  e  de'' FancmlU  nati  ài  f refe  o 

d'immondizia,  che  feco  porca  dalla  Mciti'ice  ,  delie  quali  alcune  fonSf' 
dentro  al  corpo,  come  fono  l'urina ,  ed  il  Aleconio  che  fononegl'  ince- 
ftini;  glialtii  ion'aldi  fuori,  che  fono  una  certa  mucilagine  bianca,; 
ed  unruofa  ,  che  è  fbata  cagionaci  dalla  feccia  delle  acque.  Alcuni  an- 
no il  corpo  cosi  coperto  ài  q.u£fìa  Iporchezra  ,  che  par  che  fia  che  (la- 
to unto  cucco  il  corpo  di  formggio  freieojed  alcune  donne fempliciot- 
fe-  s'im'iginano ,  che  ciò  proceda  dall'  averne  la  Madre  troppo  mangia- 
to nel  tempo  della  gravfdanza,rolo  perche  quella  fporchezza  s'aiìòmi- 
glia  nella  confiitenza^  e  colore  al  formaggio. 

Benché  qucfta  credenza  ila  cofa  ridicula  ,  edaburlarfene;  tuttavia 
è  fondata  iull' Autorità  ^'e^r/y^/^/É-j  che  alla  fine  ,  del  cap.  4.  del  7, 
lib.  dell' Iftoria  degli  Animali  dice  che  il  fanciullo  efce  alle  voice  alla 
iuce  carico  degli  cxmrìQnù ,  che  la  Madre  ha  mangiaco  ;  e  che  elee  cucco 
coperco  d'una  materia  mucilaginofa,  (  chepuò  eilèr  queftacota  bian- 
ca,)  fé  la  Madre  iì  ferve  del  coito  nell'  ottavo  mefej  Ma  li  più  Nvizi) 
nell'  Arte  fanno,  che  gli  alimenti  nnn  vanno  alla^  Matrice  ,  e  che  le 
membrane  ,  che  l'involgono  impedifce  (  quandoanehe  la  Matrice,. 
folle  apeica ,  come  comincia  ad  ellèrlo  nell' ottavo  mefej  ch'il fema 
dell'  uomo  ,  e  della  Donna ,  non  pollino  andare  /ino  à  toccar'  il  corpo- 
del  fanciullo  ,per  poterne  formare  quella  maceria  vifcofa,  ma  vien  cau- 
fata  foló  d.41a  feccia  dell'  acqua,  dovenuota  intuito  il  tempo  della  di- 
mora nella  Matrice. 

Sarà  dunque  nettato  da  quefte  immondezze  colF  acqua,  e  vino  te- 
pidi ne'  luoghi ,  dove  n'averà ,  e  particolarmente  nella  tefta  per  cau- 
la  de'  capelli,  (otto  le  braccia,  e  nella  borfa  dello  Scroto  ,  dove  deye 
lavarfi.cpii  una  pezzetta  bagnata,  ò  {ponga  con  ogni  deprezza,  e  puli- 
zia. Se  poi  qucfta  materia  folle  cosi  attaccata ,  che  difficilmente  fi 
potere  ftaccare ,  ifi leverà  con  ogni  facilità  coli* ungerlo,  e  ftroifinarlo 
con  un  poco  d'oglio  d'amandole  dolci  ,  òdi  butiro  frefco  disfatto 
col  vino,  coli'  afciLigarlo  doppo  d'averlo  cosi  ben  lavato.  Gli  fi  netta- 
ranno,  e  cureranno  l'orecchie,  eie  narici  con  taftette fatte  di  pez'- 
zeccefottili,  e  bagnate  come  fopra.  In  quanto  agh  occhi  bifognarà 
nercarglieli  con  uaapezzetra  afcjuccaj  marnai  bagjaatanel  vino,  odaltro 
per  non  cagionargli  dolore.  Galeno  al  io.  cap.  del  primo  libro  della 
Confervazion  delia  fanicà,  rifiuta  rufo  d'alcune,  nazioni  d'Alemagna^, 
che  lavavano  5  ed  attufFavano  i  fanciulli  fubito  nati  nell' acqua  fred- 
da j  credendo  in  tal  modo  d'i  dar  loro  vigore,  e  forza  ,  come  fifa  al  fer^ 
ro  caldo  ;  gettandolo  ncii' acqua  j  e  dichiara  à  baftanza  in  tal  luogo 
di  quante  cattive  confcguenze  iì\u[\  tal  coftume  3  perche  ,  come  dicc^ 
non  fi  deve  mai  fare  una  colb'pazione  de' pori,  acciò ■  la  tralpirazione 
ìiefiaimpeditaiCHeper  ciò  è  meglio  di  lavarlo  nella  maniera  efp li cata 
^difoprar  '  D<^PE° 
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Doppo  cfunque  che  farà  itaco  nettato  ,  e  lavato  di  tutte Mmirioiids- 
lìQ  y  ed  anche  del  fangue ,  òX  che  alle  volte  è  tutto  imbrattatOi  biiogaarà- 
guardar  bene  à  turtte  le  fu«  parti  dei  corpo  j  per  vcdeie  {e  anno  al- 
ciin  difetto  ,  cioè  Te  fono  uno'ut ,  o  rotteyie  ii  nafo  è  ben  drittone  (e  il 
fiiello  della  lingua  la  tira  troppo  j  ie  Ha  qualche  tumore,  ò  eontufìons 
falla  teftaj  fé  lo  Scroto  f' in  cafo  che  Zìa  mafchio  J  è  gonfio;  ed  alla 
fine  fé  in  tutte  le  parti  vi  è  la  debita  proporzione^  ed  armoniar^  acciò- 
vi  il  polla  rimediar' à  tempo  fecondo  il  bifogno. 

Mà'come  non  baila  d'averlo  nettato  dì  mori ,  bifogna  anche  vedere 
fc  vi  Coa&  le  vie  da  nettarlo  di  dentro;  che  perciò  bifognarà  ben'  of- 
fervare ,  fé  ha  il  coudorto  deli'  urina  ,'  ed  ii  ce/fo  aperti  r  perche  Ct 
fon  veduti  alcimi  nafcere  feaz'  eilèr  ftati  sbufciati  ,  che  i'on 
morti  per  non  aver  potuto  fcaricarfì  ii  corpo  delle  immondizie  necei-- 
faric,  e  per  non  avervi  à  tempo  rimediata.  In  quanto  -all'  urina,  tut- 
ti) tcinto  mafchi ,  come  femine  la  rendono  Tubito  nati,  e  principalmen- 
te quando  che  fentono  il  caldo  dd  fuoco  ;  ed  alle  volte  anche  ii  ^aJHe- 
conio  degl'  intcftini,  ma  ordinariamente  più  tardi.  Se  non  lo  rendef. 
fé  ii  primo  giorno  >  acciò  non  gli  refti  dentro  j  e  che  non  lì  corrom- 
pi, bifognarà  procurarne  l'c/ìto  con  qualche  fuppoftìna  y  cioè  d'una> 
mandola  coperta  di  zuccaro,  ed  unca  con  un  tantin  di  mi^i  cotto,  ove- 
rod'un  pezzetto  di  làpone  unto  con  un  poco  di  bittiro  frefco,  Gli  Ci- 
farà  anche  pigliar  per  bocca  un  poco  di  firoppo  di  capelvenere  ,  ò  di^ 
rofc  mefcolato  con  un  tantin  d'ogiio  d'amandole  dolci  cavato'  fcnza 
fuoco ,  coir  ungergli  anche  il  corpo  di  quell'  iftelf  oglio  ,  ò  col  butiro 
frefco.  Si  conofcerà  che  abbia  rigettato  tutto  il  Meconiorcg^^zi'ìdo^d 
efcrementi  ,  che  rende  da  baffo  averanno  cambiato  di  colar  nero  in 
bianchiccio  j  il  che  accade  il  fecondo^,  ò  terzo  giorno,  perdendo  à 
poco  àpoco  quella  tintura  àmiiura^jche lì  generano  nuovi  elcr^menti 
del  nutrimento  del  latte,che  lì  mefcola  colprimo  in  quelli prixicipij. 

Non  farà  fuor  di  propolito  d'efaminare  ,  che  cofa  ^a  quello  Meca- 
mo  ,  e  d'onde  procedi.  Il  fuo  colore  ,  econlìllcnza  è  limile  alla  mi-- 
doila  della  CaHìa  ,  ed  è  negi'  intellini^del  fanciullo,  quando  che  entr^.- 
nel  Mondo  ;  Che  però  fenza  perder  tempo  in  raccontar  le  opinioni 
degl'Autori  intorno  alia  faa  generazione j  dirò^iogenuamente  il  mio» 
parere  ,  che  è,  procedere  dal  fangue  fuperfiuo  ,  che  di  là  efcc  giornal- 
mente, come  lì  fa  ad  ogn' uno,  ed  ad  ogni  età  pel  mezzo  del  canal' e- 
patico,  che  venendo  dalia  parte  cava  del  fegato  ,  lì  porta  all'  inteO:i- 
ììo  duodeno ,  dowQ  fi  forma  il  Meconio  ,  che  ferve  colà  per  tenere' 
gì' inteftini  aperti,  e  dilaratij  acciò  che  doppo  la  nafcita  pollino  fer  bel- 
ile le  lor  fonzioni  ;  E  per  far  conofcere^  che  quello  lì  fa  cosi  3  e  che  ili 
fingile,  fuperiiuo  va  dai  caiiaf  epafico  nel  Duodeno ,  lì  è ,  che  vi  fou« 
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eo  perfone ,  che  all'  età  di  ocranca  anni  non  il  iono  mai  farri  cavar  fan- 
guc ,  ned  anno  perduto  alcun  iangue  elleriormente  ,  quali  però  ne 
generano  ogni  giorno ,  come  necellàriamente  deve  confeirariì.Così,  le 
non  s'evacuailè  nella  maniera  fopradecca_,lofFocarebbeìapei(bnaper 
la  Tua  grand' abbondanza.     So  che  molti  porranno  dirmi ,  che  è  più 
credibile,  che  quelta  evacuazione  fi  faccia  da' rami  della  vena  Torta  , 
che  fi  diitribuilcc  per  tutto  il  mefenterio  j  ma  quegli  _,  checouofcono 
il  muoto  circolare  del  fangue ,  fanno  bene  ^  che  ciò  naturalmente  non 
può  farfi,  e  eredo  ,  che  fé  vi  faranno  una  matura  rifieillonc,cafcaranno 
nel  mio  parere.     Non  baila  per  rifiutar  quel  che  dico  i  ic  mi  fi  oppo- 
ne j  che  ie  la  iliperfluità  del  fangue  s'evacuaife  cosi  giornalmente ^  le 
feggetre  farebbero  fcmpre  fanguinolenti  ;  perche  Ci  fa  che  queila  por- 
zione di  iangue  luperiiuoj  (  che  e  molto  poca  à  comparazione  degli 
aldi  efcrementi  procedenti  degli  alimenti ,  co'  quali  ii  meicola,  )  fa- 
ciìruente  s'altera  >  e  cambia  di  colore  per  l'alrcrazione,  e  ipccie  di  con- 
cezione j  che  ie  ne  fa  ;  da  che  procede  ,  che  non  può  accorgerfenc  co- 
sì facilmente  in  un' uomo,  come  in  un  fanciullo  ^   nel  quale  quello 
Mecofiio  eiìèndo  fenza  mefcoiansa  d'altra  cofa  ,  ne  conferva  più  il 
colore,  come  generato  dal  puro  fangue ,  che  è  fcato  feparato  come 
inutile  al  fuo  nutrimento  ,  e  fcacciato  nella  maniera  efplicata.     Men- 
tre che  il  fanciullo  è  nelvcnti-"e  della  Madre,  avendo  poco  fangue  fu- 
perHuo  ,  perche  ne  confuma  molto  per  il  proprio  nutrimento  5  oltre 
che  è  ilato  già  purificato  dalla  Madre  prima  di  mandarglielo  ,     per 
quello  fi  genera  molto  poco  Meconio  in  tutto  lì  tempo  della  gravi- 
danza ,  e  del  quale  non  ne  fa  l'efpulfione  per  queila  caufa ,  mentre 
che  ènei  corpo  della  Madre;  ma  bensì  doppo  la  nafcita_,  perche  all' 
ora  s'alimenta  per  la  bocca  ,   e  fé  ne  fanno  efcrementi  in  maggior 
quantità ,   che  cacciano  il  primo  di  fuori  j  e  benché  quello  Mcconh 
fia  llato  negl'  incellini  ìw  rutto  il  tempo ,  che  è  ilato  riierrato  nel  cor- 
po della  Madre  ;  noir  dimeno  ,  (  Oh  meraviglia ,  )  non  ha  tanto  catti- 
vo  odore,  come  l'altro  generato  dagli  alimenti  prefi per  bocca,  e  che 

evacua  giornalmente. 

Subito  dunque,  che  la  Mammana  l'avrà  lavato,  e  ben  uettato  co- 
me s'c  detto  ,  e  che  averà  ben'  ollèrvato  tutte  le  parti  nel  corpo  ,  bifo- 
gnarà,  che  io  Ì2£ciy  cominciandogli  prima  à  cuoprir  la  rella  con  un 
pannolino  ben  fino,  con  un'altro  di  (opra  ;  avendo  polla  prima  una- 
perza  à  quattro  doppi)  nella  cima  ddla  tella,  che  acciò  non  fi  muova 
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,  "  "'^''  ò  coli 
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o  con  bambace,  acciò  po/Fa  imbibirfi  della  fporckezza,  che  ne  potreb- 
be Lifcire,  fi  che  htto  gli  porrà  altri  panni  h"ni  iul  petrose  fotto  le  brac- 
cia ^  e  lo  fafcerà  ai  iblito  col  mantenerlo  fempre  ben  ealdo.  Non  è  ac- 
ce fFario  qui  far' una  defcrìzione^  come  deve  regolarli  nel  fafciarlo, 
perche  non  v'è  donna ,  che  non  lo  fappia  ;  mi  dircaio  generalmente^ 
che  non  deve  eirer  troppo  ilretro ,  e  particolarmente  verfo  il  uetro  , 
e  ftomaco ,  acciò  con  maggior  facilità  polla  relpirare,  ed  acciò  non  ab- 
bia k  vomitar'  il  latte  per  ellèr  troppo  ftrectoj  ed  die  volte  quello  vomi- 
to fi  converte  in  abito,  cofache  può  molto  pregiudicargli ,  e  perciò 
bifogna  ben  avvertire  à  quefta  parcicolarità.  Le  braccia,  e  le  gambe 
devono  por/i  in  linea  retta ,  e  fafciarle  per  confervarie  in  tal  fito ,  cioè 
ìc  braccia  ftefe  su  i  fianchi,  e  le  gambe  una  vicino  all'altra  ben  co' 
piedi  uguali  ^  con  qualche  pezzetta  tra  l'attaccatura  delle  cofcic^  co- 
me anche  fare^  che  le  gambe  non  lì  tocchino  à  nudo,  ma  che  vi  fia- 
il  pannolino  ordinario  ,  dentro  del  quale  è  fafciato.  D  ève  eifer  cosi  fai^- 
ciato  per  dar'  al  fuo  corpicello  una  figura  dritta ,  che  psr  l'uomo  è  1^ 
più  decente ,  e  convenevole ,  perche  fenza  quefla  caminarebbe  à  quat- 
tro piedi,  carne  la  maggior  parte  degli  altri  animali. 

Oltre  tutti  quefli  efcremcnti ,  de'  quali  abbiamo  parlato  >  ha  anche  il 
fanciullo  nello  ftomaco  una  certa  pituita,  e  flemma  vifcofa,  reftata 
colà  della  fuperfìuità  delle  membrane ,  che  getta  dalla  bocca  nel  primo' 
giorno.Per  ajutario  à  ciò  ,  gli  fi  darà  un  cuc chiaro  di  vin  zuccarato^ 
che  gii  fi  farà  inghiottire,  col  tenergli  la  tdia  dritta ,  ed  alta,  col  rei- 
terarlo due  ò  tre  volte  nel  primo  di; e  deve  awertirfi  di  non  dargli  il 
latte  prima ,  che  querta  materia  non  fia  ufcita  dallo  ilomaco  o  vero  dn 
elio  digerita  ,  e  confumata  ,  acciò  il  latte  mefcoiandofi  con  quelì;^  u- 
rnor  vifcofo  non  fi  corrompi,  comj?  accaderebbe,  fé  fi facefiè  fubito 
allattare.  Alcune  Mammane  gIt<fanno  àquefto  fine  un  poco  d'ogliò 
d'amandole  dolci  eftratto  fenzafuoco  conun  tanu'n  dfzuccarocand^'- 
do.  Gii  Ebrei  fon  foliti  di  dar'  à lor  figHuoli  butiro ,  e  miele,  il  che^  fi 
quafi  il  medemo  effetto,  e  ciò  fanno  per  feguitar  ciò  che  dicQlJàia  «e|. 
7,  capitolo  Ecce  virgo  concìpiet  )  d^  partet  fi/mm-)  &  vocab^itHrndmen  eph 
'Emanuel  :  Btitirum  ,  (<y  msì  coTTìcdet ,  ut  fcìat  reprobare  malum  >  ^  eli- 
gere  bonum ,  cioè  una  vergine  concepirà,  e  partorirà  un  figliuolo  ,  che 
li  chiamata  Eraanueile  :  mangerà  butiro,  e  miele  per  poter  riprovar'il 
male ,  ed  elegger'  il  bene.  ^là  il  vino  è  anche  meglior,  eh'  ogn'  al- 
tra cofa,  méntre  che  diftacca  meglio  quefta  pituita,  ed  ajucaà  dige- 
rire ,  ed  à  concocere  quel,  che  vi  refta,  Il  zuccaro  poi  raddoicilce  la 
fila  acrimonia,  e  n'eccita  refpulfione.  Doppo  d'avergli  fatto  pigliar' 
un  tal  rimedio ,  fi  porrà  in  luogo  àà.  ripofo ,  corcato  da  fianco,  acciò 
«quefta  materia  poilà  più  facilmenee  ufcire  \  perche  le  folle  aUa  fupina, 
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vi  jfu' ebbe  pericolo  ,  cke  reibndo  nella  bocca  non  gliene  cafcaflè  una 
oétt  fui  petto  ,  che  lo  porrebbe  affogare,  overo  almeno  daralf  molto 
taltidio.  Vediamo  orscome  debba  daigli/i  il  latte. 


o 
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Delta  Regola  di  vivere  j  e  del  governo  del  fanciulla 
poco  Prima  nato. 

Uando  il  fanciullo  fi  ritrovava  nel  corpo  della  Madre  fi  nodriva 
del  di  lei  fangue  ;  ma  doppo  che  è  fuori,  ha  bifogno  del  iarte  per 
foftener/ì  in  -vita.  Non  è  però  bene  dargli  il  latte  fubito,  che  e  nato, 
per  evitare  ,  che  un  cambiamento  così  fubicaneo ,  tanto  in  riguardo 
della  differenza  del  luirrimento,  come  per  la  maniera  di  riceverlo  ,  non 
gli  cat^ionailè  qualche  alterazione  di  fanità.  Bifogna  dunque  fargli 
evacuar  prima  le  flemme,  che  ha  nello  flomaco ,  come  abbiamo  detto; 
che  però  è  meglio  d'afpectar  dì^ci  ò  dodici  ore  ,  ed  anche  fino  al  gior- 
no fecruente,  prima  d'allattarlo,  acciò  che  fiano  prima  del  tutto  evacua- 
le, di<^erite,  ò  confumate,  e  coppo  offrirgli  la  mammella. 

Se  foife  poffibile,  farebbe  meglio  di  non  dargli  quella  della  propria 
Madre,  fé  non  doppo  Tettavo  giorno  al  più  prefto  j  ed  anche  di  lafciar 
paflàre  tre  fettlmane,  od  un  mcfej  acciò  che  tutti  gli  umori ,  del  luo 
corpo  effendo  ben  temperati  ,i  erimeflì  dell'agitazione  ricevuta  nel 
parto  5  come  anche  la  fiia  fuperfluità  corretta  col  mezzo  delle  purghe  t 
il  latte  fia  tanfo  più  perfetto ,  e  nutritivo.  Oltre  di  che  li  pertugi  delle 
fnammejle  non  efièndo  à  baftanza  aperti,  difficilmente  ne  efce  il  latte 
ne'  primi  giorni ,  ed  in  quel  mentre  bifognarà  farle  tirar'  il  latte  colla 
bocca  d'un  ak^'a  Donna.  Ma  {pefìo  le  perlone  povere  non  anno  il  mo- 
Ao  diferyiifi  di  tante  precauzioni  ^  che  così  fono  sforzate  ad  allatcarV 
i  propiij  figli  fin  dal  primo  giorno.  Si  trovano  anche  alcune,  chenoii 
vocrliono ,  che  altre  lo  faccino  ;  ed  in  tal  calo  bifognarà  far  pigliar'  il 
corfb  al  latte  col  farfi  fucchiar  le  mammelle  da  qualche  perfona  grande, 
ovcro  da  qualch' altro  fanciullo ,  che  (àràben  robufto,  overo  tirarfe- 
lo  dafc  ftcilà  con^una  lattaruola  di  veti"o  ,  fimiie  à  quella  che  è  rappre- 
fentara  fui  principio  del  capitolo  decimo  nono  ,  e  doppo  allattare  il 
proprio,  quando  che  il  latte  aver?»  cominciato  à  ben  fchizzare. 

Alcuni  credono ,  che  il  latte  della  Donaa,,  che  ha  partorito  di  frcCco^ 
fia  più  fan.o  pe'l  fanciullo  _,  che  quando  è  ben  purificato ,  e  che  gli  gio- 
jVaper  mantenergli  il  corpo  lub/icQ?eper  ^u^i^3.xlo  del  M^<;omo;  mX 

fovent^ 
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foventc  i  dolori  c<i  corpo  cht  gli  cagiona  quello  latte  ,  gli  iono  p'ù  no- 
*  ci^if  di  quello  che  porrebbe  gforvargli  il  lacre  così  ri^c.'^luato  j    che 
perciò  è  meglio,  fc  è  pollibile  ,  èì  non  daigliene  liibico  di  quello 
, della  Madre. 

In  qiianro  al  tempo  di  cominciar*  ad  allattare  il  fanciullo  poco  pri- 
ma nato  ,  non  deve  clFere  ,  che  doppo  dieci,  ò  dodici  ore  ;ilmcno,  per 
le  ragioni  già  addotte.  E  per  invirarlo  ,  ed  eccitarlo  à  pigliar  la  mam- 
mella ,  (  perche  alcuni  non  lo  vogliono  fare  che  due ,  ò  tré  giorni  dop- 
po) bifogna,  che  la  Nodrice  gli  fchizzi  qualche  poco  delfuol-tte 
nella  bocca,  e  fuUc  labra ,  per  flu'glielo  giiltare  à  poco à  poco,  e  dop- 
.po  gli  metterà  in  bocca  il  caporelio  j  che  anche  gocciola,  e  poi  ipreme- 
.rà  colla  m2.n0  picelo  il  latte  con  maggior  facilità  efchi ,  e  che  il  hn- 
ciuUo  ,  che  all'  ora  non  ha  gran  forza ,  non  abbia  tanto  falcidio  à  luc- 
chiare  ,  e  così  facendo  ,  iin  tanto  che  fia  aihiefarCQ  à  ben  fuc- 
chiarlo. 

Se  la  nodiice  ha  latte  in  abbondanza  non  deve  dar'  altro  à  man- 
giare al  fanciullo  almeno  ne'  primi  due  meli.  Gli  animali  ci  nnno 
ben  conolcerc  ,  ch'ilfol  latte  ba(èa  pe-r  nodrirlo  mentre  vene  fono^ 
.che  n'allatano  cinque,  elei,  fcnzadar  loro  altro.  Circa  alla  quan- 
tità del  latte,  che  deve  dargli/] ,  deve  ellèr  proporzionata  all' età,  ed 
alle  fue  forze.  Ni'  primi  giorni  non  gli  fé  ne  darà  tanto^  né  cosi  fpe^ 
io  ,  acciò  che  il  ilio  lloraaco,  che  pervinche  non  è  allucfatto  à  lai'  I^ 
concezione,  polla  meglio  digerirlo.  E, doppo  ogni  giorno  più  gli  u 
autnentarà  li  dola,  iìuche  gliene  fé  dia  fufficientemente.  In  quanto 
;al  tempo,  ed  ora,  non  deve  ellcr  limitata  ,  perche  gli  fi  deve  dare 
à  tutte  le  ore  della  notte ,  e  del  giorno  ,  e  quando  lo  domaiid-irà  ,  ò  co* 
pianti ,  ò  con  altro  fcgno.  Si  deve  però  dargliene  poco  ,  e  fpcilo  ,  ac- 
ciò il  fuo  Itomaco  poMà  aver  tempo  ,  e  comrùodo  di  m.eglio  digerirlo, 
fcnzi  vomitarlo,,  nègercarlo,  come  iovente  fa  ^  quando  non  lo  può 
riccnere.  Tuttavia  è  bene  d'aliiiefarlo  òl  non  ali:.ttare  il  giorno  ,  che  di" 
due  in  due  ore  al  piùi  e  la  notte  fé  non  cliQ  quando  da  fé  ftellò  il 
jdfveglia. 

Doppo  due  ò  tre  meli,  che  farà  ftato  nodrito  col folo  latte,  fé coii- 
do.cheii  vedrà  aver  bifosno  di  maggior  nodrimento  ,  eli  lì  faranno! 
pàncottini,ò  brodetti  hai  col  fior  di  farina  di  grano,  e  latte  di  vac- 
ca, avvertendo  di  dargliene  poco  alle  prime  volte,  e  che  non  (ìa  colà 
troppo  fp ella,  acciò  non  gli  fi  aggravi  lo  ftomaco  ,  non  avvezzo  à 
.queita  forte  di  cibo.  Acciò  che  da  di  più  facil  digeib'one,  la  farina 
.deve  farli  prima  cuocere  nel  forno,  col  porla  in  qualche  vaio  di  ter- 
l'a,.  doppo  sfornato  il  pane,  e  mefcolarla  di  tanto  in  tanto-,  acciò  fi 
cuoci  3  e  fecchi  ugualmente.     Il  brodettino  facto  con  tal  farina  ,  G»Itre 
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che  è  pÌLiprello  corto  ,  e  ben  megliorc  di  quello  ,,  che  ordinariamente: 
fifa  ài  pane  ,  ò  d' alerà  ,  che  è  più  difficile  di  digeftione  j  perche  ef- 
fendo  Facto- colla  farina  cruJa,  è  diltìcile  dargli  ima  buona  cottura- 
fenzA  coafumate  la  mrglior  parte  del  latte ,  doppo  di  che  non  v  i  refta 
altro  ,  che  la  più  grolla  ,  e  pefante ,  perdendo^  così  il  Tuo  guilo,  e  la  iua. 
mi^^lior  bontà.  Deve  anche  avvertirli,  che  il  latte^  col  quale  lì  fa  que- 
llo bro.lctcino,  fiapiù  frefco  ,  che  fuà  po-llìbile;  perche  quando* è  uà. 
pezzo  che  è  flato  munto ,  alcuni  fpiriti  fotcili  fono  gii  evaporati,, 
come  giullo  fanno  l'acque  minerali,  quando  che  se  ne  ferve  uii  pez- 
zo doppo  iitcite  dalla  lor'  origine.  Doppo  che  gli  farà  fiata  dato;  que- 
llo brodettino^,  (  che  farà  ima  volta,  od  al  più  due  al  giorno  )  bifogna- 
rà  farlo  allattare,  acciò  che melcolandoli col  cibo  precedente,  iìa  il 
tutto  più  facile  di  digcllione^ 

Vi  fon  molte  Donne  ,  che  danno  quello  brodettino  a'  fanciulli  anche^ 
il  primo  giorno  della  lornafcixa,  eknodrici  eh' anno  poco  latte  fan-^ 
no  così  ,  quando  vogliono-  acquietarli;  ,  mentre  piangono  per  la  fo^^ 
verchia  fame  ;,  mi  qualche  volta  quello  folo  è  capace  di  farli  morire.,, 
per  l'indi  "^eflio ne ,  e  gravezza  allo  ilommaco  ,.  che  caufa  quello  nii- 
tiimento ,  che  per  k  fua  confiileiiza  grolla ,  e  vifcofa  non  può  trovar,, 
che  difficilmente  il  palfo  dallo  flommaco  agi' intellini,.  che  fui  prin- 
cipio fon  deboli ,.  ned  à  baftanza  aperti  ,  che  per  ciò  vengono  loro 
opprellìoni ,  e  difficoltà  direfpirare,  dolori,  ed  enfiagionidi  corpo  ,  e 
Ipellò  la  morte  ,  che  per  ciò  non.  configlio^  ad  imboccarli  cosi,  le  non 
doppo  due ,  ò  tre  meli,,  ed  anche  quando  fi  tardalle  Unii  quarto,  ò  quin- 
to- mefe^non  {arcbbe  che  meglio,  ogni  volta  però  che  la  fua  nodricfr 
Jion  avelie  sì  poco  latte,,  che  non  gli  potellè  ballare.. 

Quando- che  il  fanciullo^  avri  à  bailanza  allattato,  la  nodrice  lo  de- 
ve metter'  à  ripofare,  e  dormixe,  non  con  ella  nel  medemo  letto,  dove 
dorme,  acciò-cheàcafo  dormendo  non  lo  fofFocIu,  come  accadde  ad 
una  povera  Donna,  che  hcc  morir'  ilfuo  fanciulliiio,,  fìapcr  malizia ,  ò 
per  dif'^razfa ,  la  mattina  iì  rivegliò  colla  tella  del  poverino  fottodi  ef- 
fa.  Sono  poco  più  di  due  anni  >  che  viddifiicceder' un  fimil  caio  ad  un; 
bellillìmo  fanciullino  unico  figlio  d'ima  Donna  ,  che  partorì,  in  pre- 
fenzamia,  che  dalla  proprianodrfc e' fu  affogato'  quattro-  giorni  doppo 
la  fua nafcita,  il  che  fu  caufa,  che  quafrla  madre  morilledifj? erata. Per 
evitar  dunque  un  tal'  accidente,  potrà  corcarlo  ia  unacullà  ,  vicino  al 
proprio  letto ,  e  fopra  vi  deve  tenere  urt*  archetto  per  poterlo» coprire,, 
in.modo,  che  non  gli  cafchi  fui  vifo  qualche  cola,  che  lo  pofìà  offen- 
dere ;  come  che  per  impedirei  violenti  raggi  del  fòle,  ò  d'una  candela, 
€>  del  fuòco  medemo  ,  che  potrebbe  ellere  nella  camera.  Deve 
cflèr  corcato  alla  lupina  y'm  moìo  chetengjii  la  cella  alquanto  alta,  fo- 
pra. 
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pCi  i'miZoCc'mo ,  e  per  eccitargli  il  Tonno  >  lo  fcoterà  con  ogni  len- 
tezza-, e  con  un  muoco  uguale,  ne  violento,  perche  alriimend  impe- 
direbbe la  digeftione  del  latte,  che  è  nello  ftomaco  ,  e  gli  eccitareb- 
beil  vomito  ;  il  che  accade  comegiufto  àijuegli,  che  ftanno  fui  ma- 
ro, non  iolo  per  la  puzza  dell' acqua  lahca,  come  che  per  lo  fconvol- 
gimento  dello  ftomaco  caufato  loro  dal  muoro  del  vatcelio  i  il  che 
viene  anche  alle  Donne  n^ìì'  andar'  io.  carrozza  ,  quando  che  non  vi  l'o- 
lio atlucfatte.  Ma  per  evitar'  il  fafìidio  di  cullarlo  ogni  volta  che  lì 
vorrà  £u-  dormire,  larebbc  fcene  di  non  avvezzarcelo  ,  le  è  poiH- 
bile  ,  fui  principio  ,  «là  di  la'ciargli  venir  naturalmente  il  lonno. 
Perii  Tuo  ripofo  non  fi  deve  aver'  alcun  ceno  tempo 5  perche  e  bene, 
che  adogn'  ora  ,  tanto  dei  giorno ,  come  della  notte  dorma  -,  quando 
che  averi  lonno,  ed  ordinariamente  quanto  più  dorme, più  Ila  meglio. 
Tuttavia  fé  il  dormire  eccede  una  mediocrità  ragionevole  ,  potrà  ài 
tanto  in  tanto  rilvegliarlo  ,  che  perciò  lanodrice  io  pigiieràin  braccio 
per  portarlo  a  giorno  chiaro,  col  canto  di  qualche  bella  canzonetta, 
col  moftrarglì  qualche  cola  chiara  ,  e  lucente ,  ed  agitarlo  per  fargli 
pillar  l'allòpimcnto  j  perche  pel  troppo  dormire  il  color  naturale  vieii 
talmente  cencenaMto  ,  che  è  come  folle  fepcllito,.c^e  per  ciò  tutto  il 
corpo ,  e  particolarmente  il  cervello  refta  talmente  rifreddato ,  che  li 
feniì  reftano  tutti ilorditi ,  e  per  confegiiciiza  le  loro  fonzioni  anch'  ef^ 
fé  addormentata,  ò  fonnacchiolè. 

Quando  che  farà  corcato ,  blfogna  avvertire,  che  fia  la  modo  >  clic 
liguardi  direttamente  j  cioè.che  ili  in  faccia  del  fuoco  ,  o  del  chiaro  , 
che  farà  nella  Camera  ;  acciò  clie  avendolo  dirimpetto,  iion  iia  sfor- 
zato di  guardar  continuamente  à  traverfo  ;  perciie  fé  ciò  facclle  ,  la  vifta 
iì  pervertirebbe  in  lofca.  Che  per  ciò  il  più  ficaio  farà  di  mettergli  un* 
archetto  ,  e  quello ,  che  Iia  coperto  per  impedirgli  ogni  lume  ,0  chiaro 
troppo  violento  ,  e  così  la  viftanou  vagando  d'una  all'altra  parte,  li 
fortificata  meglio.  Vediamo  adellb,  come  la  nodrice  lo  debba  gioiaal- 
mente  cangiare ,  e  nettarlo  degli  ordinari)  efctementi. 

Come  che  i  figli'di  tutti  gli  altri  animali  anno  il  corpo  libero,  fenza 
«iTèf  imbarazzati  d'alcun' invoglio,  fanno  le  lornecellìtà,  e  gettano  i 
loro  efcrementi,  fenza  iporcar^  nedefferne  ofFefii  e  non  cosi  tolto  an- 
no fatto  le  lonaeceiUtà^  che  la  lor  Madre  [  le  non  lo  poirono  far  da  fé 
fteflì  ]  accorgendofene ,  le  rigettano  fuori  del  lor  nido ,  ò  tana ,  od  al- 
meno le  pongono  in  qualche  luogo  ,  dove  non  pollòno  nuocere  ;  ma 
non  è  così  de'  fanciulli ,  che  per  ellèrligati,e  fallati,  come  è  necelfaria 
fare  per  dar  loro  la  figura  dritta,  che  è  I4  fola  convenevole  all'  uomo, 
e  non  potendo  andar  di  corpo  fenza  Iporcariì,  ed  imbrattarli,  nelli  lor* 
cLcrementi,[^er  non  poter* accorgerleae  per  caufa  delle falcic,]n«^* 
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quali  ftanno  fili  ranno  che  la  puzza  vcnghi  ad  offender' il  naib  della 
lor  nodrice  ,.  ò  per  i  continui  gridi  fé  n'accorge  che  vitn  incommoda- 
ro  dall'umidità,  e  dalla  Tua  acrimonia.  Per  evitarli  quello  faftido,  bi- 
fognara  sFalciarH  tre  o  cjujrcro  voice  il  giorno  ,  ed  .anche  alle  voice  la 
norrejie  ne  folle  bifogno,  e  cambiar  loro  panniiini,  che  devono  ellèr 
fempre  bianchi  di  bucata,  e  non  iolo  fciacquaci^come  fon  (olite  di  far  le^ 
drici  che  fon  fUariate  5  il  che  caufaun  s^ran  prurito^  e  dolore  alle  col- 


ilo 
ci 
e 


ie  del  povero  fanciulhno,  eccitato  da  un  cerco  fale,  che  ulcendo  dagli 
fcreinenci,noniì  rifolve  del  cutcoj  fé  non  quando  che  i  pannicelli  non  Ci 


pni  lungo  cemp( 

iiiiva.  Or  come  può  andar  di  corpo  ad  ogn'  ora  indirferentemente ,  così 
bifo^na  avvertire  ,  che  non  dimori  alcun  tempo  m  quelle  fporchezze,;, 
ina  più  prcftojche  fi  potrà,  ne  deve  ellèr  nettato,  e  pulito. 

Bitbgnasfafciarlo  vicino  al  fuoco,  e  che  li  pannicelli  fiano  ben  caldi, 
ben  fecchi  prima  ài  porglieli  focto ,  acciò  il  lor  freddo  ed  umidità 
jion  gli  cagionino  dolori.  Averà  anche  cura  la  fuanodrice  di  porgli 
lii  ranco  in  canto  alcune  pezzecre  dietro  all'  orcchie  ,  fotto  le  braccia 
per  difeccargli  le  umidirà,  che  vi  potrebbero  clfere.  Avvertendo  ne'pri- 
mi  giorni  ci  non  far  fiaccare  il  budello  dell' umbilico  troppo  prello, 
cioè  prima ,  che  i  vafi  ii  fiano  ben  riferrati ,  ed  unici.  Vedrà  anche  ogni 
volta ,  che  io  sfafcerà  ,  fé  v'etce  il  fangue ,  per  non  averlo  ben  ligaco 
lapiima  voica,^  overo  perche  la  iigacura  s,'è  rallentata  j  e  doppo  che 
quello  budello  farà  cafcato ,  bifognarà  fafciargli  Tumbilico  per  qual-. 
che  tempo  ,  lafciandogli  fempre  una  pezzetta  di  fopra  fin  r>inco  che  fìa 
ben  ferrato  ,  e  riiiraro  in  dentro.  Oltre  àà-  queflo  deve  avvertire  di 
di  non  farlo  troppo  gridare;  e  particolarmente  ne' primi  giorni  acciò- 
Tumbilico  non  fìa  fpinto  fuori,,  e  che  non  gli  vcnghi  colla  fua  dilata- 
zione un  Sxonfale ,  come  che  non  fi  facci  nella  anguinaglia  qualche  di- 
fcefa  d'inteflini ,  e  non  bi^gna ,  che  s'acquieti  ai  detto  óÀ  chi  dice,  che 
perifcaricargli  il  cervello  ,  bifogna  lafciarlo  piangere.  I  dwi  modipiiV 
efpedienti  per  farlo  acquietare  ,  quando  piange,  Ibno  dì  dargli  la  mam- 
jTieila,  e  di  falciarlo  per  cambiargli  i  pannicelli  5  deve  anche  prefencarglt 
alla  vifla  qualche  cofi  dilettevole  per  rallegrarlo ,  e  diilornarlo  da  tue- 
to  ciò,  che  polsa  cagionargli  paura,  ò  difgufìo. 

Tutto  ciò  eh'  abbiamo  detto  in  quello  capitolo,  deve  eirer'  intefo  per 
quellojche  è  in  perfetta  fanirà,cioè  circa  al  modo  dì  vivere  ,  e  di  gover- 
narlo y  perche  fé  gli  fopragi/^igcflé.  qualche  indifpofizione  bifognarà 
£r;.tcarÌo  fecondo  che  gli  accidenti  io  richiedono.  Il  cke  dobbiamo  efi- 
iBÌiiare  in  culto  ìì  reflo  di  queflo  libro. 
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CAPITOLO     XXII  L 

Pdle  inàìfpofiXtoni  de  Fanciulli ,  e  particolarmente  delia 
deboleT^Za  di  quelli  poco  prima  nati. 

Ppena  i  nuovi  arbolcellf  fi  fon'  elevati  fui  feno  della  terra  1  or 
MaJre ,  che  fbvente  molti  feccano  poco  coppo  :  perche  il  lor 
tronco  troppo  tenero ,  ricevendo  facilmente  alterazioni,  e  non  po- 
tendo re/ìllere  per  la  loro  tenerezza  alla  minima  cofa  ,  che  Cu  loro  con- 
trada, fin  tanto  che  non  fiano  più  grandi ,  e  che  abbino  maggior  forza, 
e  più  profonde  radici.  Così  appunto  vediamo  morire  molti  fanciuUìni, 
prima  che  abbino  più  di  due,  ò  tré  anniy  tanto  per  la  debolezza,  e  deli- 
catezza del  corpo,  come  che  non  poilònoin  quell'età  cosi  tenera,  efpri- 
jner  con  altri  accenti  i  loro  mali,  che  co'  gridi  5  e  così  molti  muojono 
d' Infantigliole,  ò  d'altra  malaria  prima  del  fcctlmo  giorno  ,  come  Ari- 
fìorele  ha  ben'  oilèrvato  al  12..  capitolo  del /.libro  dell'  Iftoria  degli  Ani- 
mali 3  Che  però  à  tempo  fiio  non  il  dava  il  nome  ad  alcun  fanciullo,  che 
doppo  il  ktriìno  giorno.  Abbiamo  già  detto  altrove  ,  come  bilogna 
governarli  per  mantenctli  m  buona  lalute,  adeilò  parlaremo  dell'  indit- 
pofizioni ,  alle  quali  fon  foggerei,  particolarmente  doppo  la  nafcica  {n\ 
all'età  di  fette,  od  otto  mefi.  Facciamo  però  prima  menzione  dì  qual- 
che d'una,- colle  quali  nafcono,  e  doppo  trarcarejno  di  quelle  ,  che  d.op- 
pò  ordinariamente  vengono  loro. 

Il  primo  accidente,  a.  che  birogna-rimediai'e,  è  la  debolezza  che  anno 
molti  quando  entrano  nel  Mondo  ;  il  che  accade  molto  fpeiIc),non  per- 
che fiano  tali  dilor  natui-a,  màpc'i  violento,  e  cattivo  travaglio  ,  o  pcc 
la  lunghezza  del  tempo  ,  in  ch<i  anno  patito  ,  che  doppo  cilér  nati  fono 
così  deboli ,  cho.  appena  in  un  fu'bito  Ci  può  conofcere,  fé  fiano  vivi ,  ò 
morti  :  perche  non  li  vede  loro  muovere  alcuna  parte  del  corpOjche  al- 
le volte  ècosì  pavonazzo,  e  livido, particolarmente  per  la  faccia,  c\\q 
parechs  fiano  dal  tutto  ruffocati  j  alle  volte  doppo  d'ellèr  flati  ore  in- 
de; e  h\  quefto  flato,  rivengono  à  poco  à  poco ,  come  che  rifufcit.dlèro; 
e  ritornalfèro  da  morte  à  vita. 

Si  giudicherà  che  non  fia  morto  (henche  in  qualche  modo  fembri  ta- 
le J  le  la  madre  Thà  fentito  muovere  con  vigore  poco  prima  di  partorir- 
lo j  fé  non  ha  avuta  una  troppo  gran  perdita  di  f  mgue  ,  e  fé  non  è  fiata 
ilraordinari.  m :nte  travagliata  :  Mi  fi  poca  efièr  ficuro  ,  che  fia 
\ivo  >     benclie   nou  getti  alcun  grido  ,    e  c\ìq  non  muo^a  alcan^ 
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piice  del  corpo,  fé  metc£iido_gli  la  maiio  fui  petto,  /ì  lènte  li  muotc» 
del  Ciiorej  eie  toccaudo i\  cordone  ,dell^u^lbiiico  vìcùio  al  corpo ,  lì 
lencono  ibarierci' arterie  ;  ed  all' ora  ii  farà  tutto  il  poflìbile  per  farlo 
iw^re  da  quella  debolezra. 

Per  dargli  dutiquf  liuecclTtrìo  foccorfo ,  bifbgtiarà  metterlo  in  un 
letticciuolo  caldo  j  e  poitarlo  vicino  al  fuoco  ,  dove  cllcndo^la  Mara- 
ni^na pigliando  un  poco  di  vino  neila bocca,  gliene  foifiarà  un  poco 
nella  ìua,  reiterando  ja  co  fa  più,  e  più  voIte,fe  il  bilogno  lo  richiede. 
Gli  porrà  anch^ fui  corpo  ,  e  lìii  petto  pezzette  bagnate  nel  \'m  caldo: 
Gli  lafcierà. la  faccia  fcopetta,  acciò  più  facaUnence  poifà  respirare,  e 
per  ajutarlo  via  più  gli  terrà  la  bocca  d^uanto  aperta,  e  gli  netterà  le 
narici  contaftette  fitte  di  pezzette  fine  ,  e  bagnate  nel  vin  caldo  per 
fargliene  .fentir  l'odore.  Gli  fcaldarà  tutto  il  corpo  per  richiamarvi 
ii  iangue  ,;ed  i  Ipiriti,  che  per  cirèrfi  tutti  ritirarti  per  la  debolezza,  lo 
pongono  in  pericolo  d'elIèrXuffocato  :  così  à  poco  à  poco  facendo,  ri- 
pigUerà  le  fue  forze,  verrà  iufeafibilmenre  à  muover  le  membra 
uno  doppo  l'altro  ,  e  doppo  gettata  <juaiche  grido  alquanto  lan- 
guido ,  che  s'aiuncntaraiino  via  più ,  quanto  che  andata  ripigliando 
le  forze. 

fOltrai  modi  foptadetti  [che  certifllmo  fono  i  migliori] le Mam- 
tnane  n'anno  anche  altri,  diche  il  fervono  ordinariamente,  quali  non 
approvo  i  non/olo  perche  fono  inutili,  ma  per  che  alcuni  fon  noce  vo- 
li a'faiaciiilli.  La  jnaggior  parte  fagliano  uiiafetta  di  cipolla  ,  e  la 
pongono  n^eir^ftaiue  al  nafo  ^el  fanciullo ,  credendo  eh'  il  (uo  odore } 
per  non  tiir  puzza,  abbia  virtù  di  farlo  rito mar'in  fé  5  in  che  s'ingan- 
nano ,air  ingroflb.  Perche ,  fe,doppo  quello  .ripiglia  Vigo  i-e^non  è  &:^.' 
,taiat^ttadi  cipolla,  m^ più  tofto l'aria,  di  che  aveva  bifogno.  Chfr- 
perciò  è  meglio  ialciai^li  un  intiera  libertà  di  relpirare  un'  aria  pura,  è 
netta  ,  che  non  ha  cosi  infettata  ,  come  è  quella  della  cipolla,  che 
•incambio  di  giovargli  ,  può  nuocere  alla  delicatezza  .del  Xuo  cer- 

yello. 

jtìcune  gli  pongono  fui  corpo  la  fecondina  così  calda,  e  velalafcia- 
tio  fin  che  lì  iìarifreddata.Hò..dcttoaltrove,.che  la  fecondina  coUuo  ca- 
lore gli  potrebbe  ben  fery  ire  ^-tuttavia  pc'l  fuo  pelb  il  corpicello  an- 
ancbe  tènero  ne  yien  comprelfo  ,  -el'impedifce  lare^irazione  >  che  in 
ta;l  cafo  è  la  co (k  più  nece(rariaperlui. 

Altre  gettàno.nel  fuoco  tutta  ia  Secondina  pilma  di  ftacCaila  dal  fan- 
CTuUo ,  ed  alcune  la  pongono  nel  -yin  caldo,  credendo^  cbe  follevan- 
do/ìj  vapori  di  queèoiVinolìano  porcatipe  ri  vali  ;umbillcali  ,  che  gli 
polibno  apportar  non  poco  ColKevoi  ma  come  che  tutta  quella  malia 
5:«^raQfa,  e  tutti  quei  va/j  fono  cofe  morce  Aibùo ,  che  imo  ufcite  fuo- 


ti  della  Mitrice  ,  non  vi"  reftì alcun  ipkito  ;  che  pofTa  e/fer  conxmimi- 
eaco  al  fanciullo  ,  che  per  ciò' Te  fi  vuol  fir  cjueihi  prova  ,  deve  far- 
la più  roflo  per  fodisfaie  all'  wfanza  >  che  per  la  {peranza ,,  che  pofE 
giovargli. 

$e  le  cofe  fudctte  non  gif  giovano  >  non  gli  fanno  però  gran  male  ; 
ma  quelle,. che  feguono  ,  fon  capaci  di  caufargli  una  fLibitanca  fLiiFoca- 
zione^cioè  ,.  che  alcune  fanno  liencrare  nel  corpo- quel  ("angue  y  che 
era  contenuto  ne' vafi  umbilicali  >  credendo-,  che  ciò' fervi  per  forrifì- 
cario,,  e  per  apporrargli  maggior  vigore.  So  che  pò  (Tono  appoggiar 
<juefta  pratica  iiiir  autorità  d' zArij^otele ,  che  ìx  commanda  al  io.  capi- 
tola del 7.  libro  deir iHoria  de^li  Animali ,  dicendo,,  che  le  più  dotte 
Mammane  del  tempo  fuo,  rilpingevano  cosiilfangue  dell' umbilico 
nel  corpo  de' figliuoli  debo-li ,  doppo  di  che  ripigliavano  le  forze.  Ma 
abbiamo  fatto  coHofcere  altrove  ,.  che  il  fangue  contenuto  in  crili  vafi  è 
fcnz.a  {piriti  ^  fubiro  che  la  fecondina  è  feparaca  ,  e  fiaccata  dalia  Ma- 
trice,, e  che  di  più  pochi  momenti  doppo  è  mezzo^  congelato.  Se  dun- 
<jue  all'ora  vien' ad eller  rifo'ipinto  nel  fegato  del  fanciullo  anche  de- 
bole ,.  VI  fr  ferma  per  non  cilcr  animato  d'alcun  fpirito  v  de' quali  è" 
del  tutto  privo  j  incambio'  di  dargli  nuove  forze,  gli  abbatte  qualle 
poche  ,  che  glireft'ano-^  e  finìfce  dtlìnorzare  il  fuo^  languente  calor 
naturale..  Per  fuggir  que(lo>  male  ,.  bifognaben  guardarh' dinon  ri- 
ma/idar  q^uefto  {àngue  nel  corpo- del  fanciullo;  Oltre  che  in  tali  de- 
bolezze, [le  però- non  folle  cagionata  dalla,  perdita  del  fan  giie  avu- 
ta, dalla  Madre  prima;  del  parto  ,!]  il  fuo  faiigue  è  foprabbondaine' parti- 
colarmente verfo  il  Cuore,. dove  è  in  grand' abbondanza;  in  cambio  di 
mandargliene  davantaggio  ,  bilògnarebbe  ritirarlo"  verfo  K eiìremitadi , 
acciò  che  il  vena'icolo  efièndo  alquanto  libero,  polla  doppo  avere  il 
fuO' libero  muoto  per  rimandar'  i  ipiriri  in  tutte  le  parti  del  corpo,  cho- 
per  tal'  accidante  ne  fon  privi. 

Molte  volte  ancora  molti  fanciulli,  che  nafcono  con  quella  debo- 
lezza,, Cono  naturalmente  tali  ,come  quando-  nafcono  prima  del  tem- 
po,  e  tanto  più,  quanto  che  fon  più  lontani  del  termine  ordinario',  chQ 
è  la  fine  del  nono- mele,  anche  quando- che  fon  generati  da  parenti  in- 
fermiV  ed  ammalati.  In  quello  cafo-  è  diifi'cile  potervi  rimediare ,-  e. noli 
v'è  altra  eofa  da  fare ,  che  di  ben  nutrirli ,  e  governvirlifecondo^che  s'è 
detto,  ma  di^cilmente  accade,  che  tali  fiano'  dilunga  vita,,  e  cherfóni 
muoino  della  minima  indi Ipolìzione;  che  fopragiung^e  alla  lox  naturali 
debolezza.. 


'^oó       Velie  Malatie  'de  ^ancmlli  nati  di  jì'cfco  1 


CAPITOLO     XXIV. 

Velie  contufioni  >  e  lividure  della  tefia  j  e  d^  altre  parti 
del  corpo  del  fanciullo  foco  primariato. 

L  corpo  dei  Fanciullo  è,  come  abbiamo  detto  ,  cosi  renero  ,  e  deli- 
catOj  che  con  facilità  riceve  le  contufioni,  e  lividure  ,  edalle  volte 
alcuno  de' membri  reib  slocato  >  Imollb  ,  ò  rotto  nel  tempo  del  vio-^ 
lente^  e  non  naturai  partoj  lìaper<;hefl;ando  lungo  tempo  in  una  poftu- 
va  contro  natura^  ò  perche  ion  maneggiati  con  troppa  rudezza  nei  tem- 
po deir  operazione.  . 

La  contuÙQne  più  ordinaria,  e  la  più  frequente  è  quella ,  che  fi  fò  fo- 
pra  la  lor  refta  ,  ed  alle  voice  nafcono  con  un  lacco  groilò  come  un'  uo- 
vo 3  e  forfipiùj  come  lì  vede  particolarmente  nel  primo  parto  i  m  che 
accade  tanto  più^  quanco  che  la  Donna  è  più  vecchia  _,  perche  l'orificip 
..  interno  della  lor  Matrice,  chiamato  il  coronamento  elléndo  più  callo- 
co  >  fi  dilata  con  maggior  difficoltà,,  che  però  la  refta  ellcndo  troppo 
lillretra,  e  ciiìta  coniQ  d'una  corona  nella  parte  fiiperiore  ,  cht  ordina- 
liamente  iiprefenta  b  prinia  aipalfo,  fi  gonfia,  e  vi  concorrono  fan^ue^ 
ed  umori,  ,e particolarmente  quando  comincia  ad  eflèrlpinta,  e  ohcyi 
rimane  molto  tempo  ,  fenza  che  fipoflà  far  ilrada,  doppo  l'ufcita  delle 
acque,  al  che  può  anche  contribuire  la  Mammana  col  toccarla  con 
.poca  diicrezione  ,    quando  che  il  prelenta  al  paflò  j  alle  volte  però 
(S'accufa  à  torto  ,  non'  elfcndo  eilà^  che  ne  è  la  caufa ,  ma  l'orificio  in- 
terno, od  il  coronamento  ,  come  s'è'detto  di  ibpra  cauCa  tali  contufioni. 
Si  tumefluino  qucfte  parti  giudo  ,  come  che  vediamo  gonfiarfi  qual- 
che cola  che  è  ilata  ben  iìretta  ;  perche  in  tal  modo  il  (angue ,  che  non 
può  fai"'  llfuomuoto  circi^are  ,  elfèndofi  colà  fermato  in  troppi  gran 
«quantità  3  la  fa  enfiare,  e  per  la  repiezione,  chehà,  larende  hvida,  co- 
inè ie  folle  contufa.  Quelto  tumore  è  ben  più  grande,  in  riguardo  del- 
ie v«ne,  e  che  fon  fempre  più  ellerne  ,  per  dover  portar'  il  fimgne.  ^1 
•  Cuore,  J  che  dell'  Arterie,  col  mezzo  delle  quali  fi  tramanda  il  fangue 
5«ljV-.ogni  partej  perche  oltre  che  le  Arterie  fon  fituate  più  profondamen- 
.te>  anno  anche  una  perpetua  puUagione,  cpl  mezzo  della  quale  fempre 
vi  va  un  poco  di  fangue;  il  che  fa  che  in.  tutte  le  compreHioni^  ò  ligam- 
le  de' parti,  [fé  però  non fiano  eftremamenre  ihertc,]  il  fangue  facil-» 
Sjienre  palla  per  le  arterie,   ii  che  non  fi  fa  così  facilmente  nelle  vene. 
Il  che  è  caufa,  che  la  parte  ricevendone  più  di  quel ,  che  non  confuma 
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per  Ilio  nutnmeiifo  ,  Ci  tumeFà  111  tal  modo  pei'  la  troppo  rcplezione. 
Se  quelli ,  che  eicrcKano  l'affiftenza  a  parti,  faceilero  riiicilione  à  quan- 
to io  dico  j  quando  ii  prefenta  loro  l'occafìone  ,  [  iì  che  è  ben  l^eilb ,  ] 
conoscerebbero  ,  che  quelli  tumori,  che  moki  ànn.o  fuUa  teiU,  quan- 
do nafcono,  non  procedono  da  altra  cauia,  che  dalla  lopradecca. 

Oociti  tumori  Tono  alle  volte  cosi  grandi,  chepoilono,  [  non  eilèn- 
do  la  Donna  corcata,  ne  ben  dilatato  iì  Ino  orifìcio  incerno,  ]  pollóno, 
dic0  impedire  di  conofcere  qaal parte  del  corpo  preitnti  la  prima,  e 
fon  caufajche  la  Mammana  non  potendo  toccar  co' dici  alcun'  oflb  della 
tefta,  crede,  che  Cu  qualche  fpalla,  od  altra  parte  ,  ed  alcune  reftano 
itordice  ,  non  fapendo  che  cola  polfa  elFer  quella  cofa  così  gonfia.  Ma 
lì  conofcono  facilmente  in  quello  ,  che  ciiendo  quelli  tumori  al  tutto 
molto  carnofì ,  ibno  non  dimeno  più  rolli,  e  duri ,  che  non  farebbe  una. 
fpalia,  natica  ,  le  quali  parti  fono  più  delicate  ,  e  pallofe,  e  non  vi  11 
lentono  li  cppeili  come  Ci  lente  alla  tella  ,  i<^di  cui  olla /i  fentiranno 
più  facilmente,  Te  ave;ìdo  li  dici  unti  d'oglio  ,  ò  di  buciro  frefco,  fimet- 
tino  dentro  l'orificio  interno,  perche  le  parti  della  tella,  che  fon  di  den- 
tro ,  non  fon  tuniefarte,mà  folo  quelle,  che  Hanno  nel  coronamento. Se 
il  fanciullo  presenta qaalch' altra  cofa,  chela  tefta,  come  farebbe  un 
braccio,  gamba  «Src.  E  che  qucfte  parti  rellino  molto  tempo  al  palio, 
edinuna  poftura  sforzata,  ò  che  iìanogiàufcice,  iìrumefanno  perla 
rncdema  ragione. 

Bifogna  non  folamente  rimediare  à  tal'  enfiagioni,  e  lividure,mà  de- 
ye  farfi  in  modo  j  che  il  pollino  prevenire  ,  od  almeno  impedirle,  che 
non  diventino  così  grolle,  li  modo  di  prevenirle  è  di  procurar' il  parto 
alpiùprcfto,  chefaràpolTìbiie,  acciò  che  la  tefta  non  refti  così  troppo 
opprelio  dal  coronamento  dalla  Matrice,  che  deve  ben' ungerli  d'o~ 
glio,ò  di  fugna,ranto  acciò  l'eccitila,  dilatazione,  come  che  la  tefta pof- 
fa  più  facilmente  fcivolare. 

Mi  fi  potrebbe  opporre  ,  che  fé  quefto  tumore  folle  caufato  da  ciò, 
ch'ho  detto  ,  doverebbe  Iparire  fobico  ,  ch'il  fanciullo  è  nato  ,  poiché 
all'  ora,  [  non  eftcndo  la  tefta  più  ftretta,  ]  non  v'è  cofa  alcuna,  eh'  im- 
pedifchi  che  il  fangue,  che  aveva  fatto  tumefar  la  parte  non  fé  ne  ri- 
torni ai  fuo  luogo  ,  avendo  già  il  proprio  muoto  libero.  Ma  deve  fa- 
perfi,  che  per  la  troppa  dimora  ,  che  fa  il  fangue^,  in  una  parte,  perde  i 
propri)  /piriti ,  che  per  ciò  non  può  aver'  alcun  muoto,  e  che  eiiendo- 
li  eftravafato  ,  come  fa  quando  i  vali,  che  lo  contiene  ,  fon  tjoppo  pie- 
li ,  fi  getta  per  ogni  p.^rre  ,  che  per  ciò  non  può  ritornarfcne  nelle  vie 
ordinarie  ^  che  perciò  è  nece/fario  in  tal' occafione  ,  ò  di  farne  la  li- 
ioluzioneper  i  pori,  òche  li  venghi  alla  fuppurazione  ,  le  vi  reftapiù 
lungo  tempo  ,  il  che  dovrà  fuggirfi  più,  che  fia  poffibilc,  per  la  yici- 
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nmzù.  de\  cervello  ,  che  a' piccioli  fanciulli  non  è  ricoperto  col  cra- 
nio nel  luogo  della  (utura,  ciie  l'anno  lempre  cenerà,  eparclcokr- 
mente  in.  cim-^  delia  tefta. 

Per  rifolvcr  quelli  tumori ,  e  quelle  lividure  _,  fubito  ,  che  farà  nato  ^ 
la  ftufarà  di  vino ,  ò  d'acqua  vita  ,  e  bagnandone  una  pezzetta  ne  la 
porrà  lopra.  La  maggior  parte  delle  Mammane  non  vi  pongono,  che 
una  pezzetta  inzuppata  d'oglio  j  e  vino  mefcolaci  inliemc;  altre  in  ogiiof 
rofuo  folo  j  avendole  prima  lluftte  col  vino;  ma  fé  con  tutto  ciò  vor^ 
ranno  venir'  à  fuppurarc,  non  vi  fi  deve  farredar  troppo  la  materia^ac- 
cio  gli  olii  della  tcfla  ,  che  fon  troppo  teneri ,  e  fotriii  non  ne  ricevine 
danno ,  e  putrefazione  :  In  tal  cafo  fi  farà  un  taglio  colla  lancetta  in 
un  luogo  più  proporzionato,  fecondo  che  l'arte  lo  richiede,  metten- 
dovi fopra  un'  empiaflro  di  bettonica.Se  qualche  gamba,ò  braccio  folle 
così  tumefatto  il  fafcierà  con  fafciette  bagnate  in  vino, dove  lìano  bollite 
rofe  roflé.fior  di  camomiiia,e  melliloto.  Alle  volte  i  mafchi  anno  la  boria 
dello  Scroto  molto  gonfia  ;  il  che  può  cller  caufato,  ò  dalle  acque  con- 
tenure  in  qnelle  membrane  ,  òper  e/Fer  ftate  contuie,  e  tocc;ite  coli 
poco  deftrezza  dal  Chirurgo  ,  ò  dalla  Mammana  nell'ora  del  parto^ 
Air  ora  le  pezze  bagnate  fui  vinoi  dove  fiano  bollite  le  raf<^  roilè,  come 
fopra_,  fon  buone  nell'  una,  e  l'altra  occaiìone. 

Ma  il  maggior  male  e,  quando  che  il  Chirurgo  per  non  eflèr  troppo 
elpcrto,  ed  efercit.ito  in  tal' operazione  j  ò  per  non  poter  far  dimeno 
in  un  parto  travagliofo,  gli  ha  rotto,  ò  slocato  qualche  braccio,  ò  gam- 
ba nel  volerlo  tirar  fuori.  Se  il  cafo  porta  così,  bifogaarà  rimediai'vi  j 
f  ome  il  fa  alle  perfoiie  grandi. 
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CAPITOLO     XXV. 

pel  vertice  della  tefla  del  fanciullo  poco  prima  nato  j 
e  delle  fue  future  troppo  aperte. 

Ovente  quelli^che  fon  nati  prima  de]  tempo  ordinario  della  natura»' 
non  avendo  ancora  aequiilace  tutte  le  loro  perfezioni  ,  come  fon* 
anche  quegli  j  che  naturalmente  fon  deboli  j  anno  il  vertice  così  aper- 
tocele future  sì  larghe  per  la  diftanza  ^  e  (eparazione  degUoilì  ,  che 
fono  mollacci  j  e  fenza  alcun  foftcgno,  perche  l'olla  vacillano  agevol- 
snentc  d'ogni  parte.  Quefci  tali  ordinariamente  non  fon  di  lunga  \ìti. 
In  tal  cafo  non  bifogn a  perder  tempo  d'avvicinar  le  offa  l'une  coli' al- 
tre, perche  fi  comprimerebbe  il  cervello,  che  e  troppo  tenero,  e  gli 
fìcaufarebbe  un  peggior  male  con  impedirgli  il  fuo  muoto,  perii  che 
col  tempo  le  fue  funzioni  farebbero  depravate.  Balla  folo  contentare 
di  tenerli  à  ragione  con  una  fafcetca  ;  acciò  non  vacilli  troppo;  lan- 
ciando il  rello  all'operazion  della  natura,  che  à  poco  à  poco  riunirà  le 
future  col  generar,  crefcere,  e  confolidare  le  olfaj  che  non  erano  intiera- 
mente formate,  e  perfezionate. 

Il  luogo  5  dove  s'uniice  ^  e  finifce  la  futura  fagittale  in.  mezzo  del- 
la coronale,  che  la  divide  in  due  in  tutti  li  fanciulli  continuando  Cmo 
alla  radice  del  nafo,  fi  chiama  il  vertice  della  Teda,  perche  è  il  luogo, 
più  follevato  di  tutto  il  corpo  umano.  La  fua  figura  lì  vede  nell  i  telta 
pofta  fui  principio  di  quelto  capitolo.  Sonovi  alcuni^  che  l'anno  aper- 
to {ìlio  à  tré  anni  j  e  anche  doppo  ,  il  che  è  una  gran  prova  della  debo- 
lezza del  lor  calor  naturale.  Ordinariamente  è  del  tutto  ferrato  doppo 
li  due  anni ,  ò  più  toflo,  ò  più  tardi,  fecondo  che  fonopiù^ò  meno  umi- 
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di  ,  overo  più,  ò  meno  robeln.  Sia  ranco  che  qacfta  l'ucura  lì  fìa  de 
tutto  ferrata  ,  fi  deve  raertervi  uwi,  pe^zccta  à  più  d'oppi] ,  come  abbia- 
mo dertOj  per  difendere  il  cervello  ^  tanto-dei  h'cddo/coir.e  che  d'altre 
eftcrneingiLuie.  Alcune  vi  tengono  moito  tempo  una  pezza  di  fcarlat- 
tOj  credendo,  che  e'iàfortihchi  più  quellaparte  j  ma  non  importa  di 
che  il  [ervij  ogni  volta  che  tenghi  oen  caldo  il  cervello  ,  e  lo  difenda  j 
come  s'è  detto. 

Accade  alle  volte ,  che  benché  le  olFa  della  teiui,  fiano  à  baflanza 
larghe  per  unirli  infieme  da  per  rutto  ,  fé  non  vi  folle  impedimento, 
fono  non  dimeno  molto  diftanti  gli  uni  dagli  altri  nel  luogo  della  futu- 
la^  per  la  quantità  d'acqui,  che  fi  trova  tra  loro  ,  e  la  l^m^.  mater.  Que- 
lla malatia  chiamafi  Idroccfalagìa  ,  che  ha  cliverfcipecie ,  fecondo  che 
l'acqua  è  più  vicina^  ò  dillante  dal  cervello  ,  od  anche  fecondo  che  fon 
contenute.  Quando  che  l'acqua  è  tràiapelle,  ed  il  Perìcrarào,  ò  tra  il 
Tericrar/io ,  e  ry<«?7?(?^  poilono  guarir  di  qi'ietlo  male,  fé  però  il  rumore 
non  folle  troppo  grande,  facendo  la  riioluzione  di  queft'acqua,ò  dando 
un  rìclio  per  evacuarle.  Ma  fé  l'acqua  è  in  gran  quantità  forco  le  of- 
fa, tra  loro,  e  \d.Diira?nater  col  Ipingcrle  al  di  fuori ,  ed  allargando  le 
-future ,  non  è  poffibile  la  guarigione,  il  che  è  anche  più  impoffibile,  (è 
Ibno  tra  la  Duray  e  la  Riamatcr»  ovcxo  dentro  al  cervello. 


CAPITOLO. 2f  XVI. 

Dei  Ceffo  chiufo  del  Fanciullo  poco  prima^  nato 

Ccade  alle  volte  ,  ch'i  fanciulli  tanto  mafchi,  chefeminenafcono 
col  ceffo  ferrato  ,  ed  orturito  ,  che  perciò  non  poifono  evacaajLC. 
jiè  gii  efcrementi  5  che-fi  generarlo  dal  1  ■tte,  di  cui  fi  nodrifce  ,  ned  il 
Al  econio  radunato  ncll' interino  rcrto  iii  tutro  il  tempo  della  dimora 
nel  ventre  della  Madre,  e  fé  non  vi  ^\  rimedia  con. prontezza,  fenza 
dubbio  fé  ne  muoiono.  AIcu-'ìc  volre  ho  veduto  femine,  che  àvenda 
il  ccifo  ferrato  ,  non  per  quefto  l^'ìiavano  d'evacuar  gli  efcrementi 
per  un  pertugio  fatto  loro  dalla  natura  dentro'  ai  collo  della  Matrice  a 

Il  Ccflò  dunque  può  elFcr  ferr.3to  iti  '^ue  mo4j.    O'  per  qualche  fem- 

plice  membrana,  come  per  la  ir-b  pelle  ,  dentro  la  quale  fi  (corge  pei: 
la  fua  trafDarenz-a  qu  dche  cofa  nera  procedente  dagli  eu:rementt  iixt'm 
miti,  ò  coi  toccarli  col  dito  ,  lì  lente  una  certa  tenGrezsa,  dove  dovreo- 
be  elìer  sbufciaro  :  Oveio  è  dei  tutto  chiufo  con  una  groilèzza  di  car- 
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ììQy  in  mcJoi  che  non  moftra  cofj.  alcuna ,  che  polHi  iliofti\;re  il  fuo  ve- 
ro ileo. 

Quando  la  x-la  pelle  e  quella  ,  che  fena  il  pernigio  j  i'opei'azione  è 
ficil;iiìiii3,sepoiToao  tacilmenre  ejcr'  .ajijtari.     Se  i^e  fari^ 


pormnu'c  j  avveitrendoai  non  iroccar  a  tpiter'^^Jti  retto,  tucnao  cosi 
fcirt  i  l'incilìone..  gii  efcremeriri  potranno  palfàre,  ma  ie perii  iLi'-A.^^ofog- 
g'orno  farco  ìvf ,  iì  foirero  dilt  e  cari,,  gli  li  darà  c]  a  alche  ciirtcro  ,;er  ri- 
raiii  Eionjcd  ammoUiiìi;  E  doppo  viiìpo;;rà  ir  :>  r.ui  nel  cello  nrto- 
vamente  fiUto  ,  accio  non /]  n'unifciii  ,  che  deve  iui  principio  eilèt' 
unta  è\  mici  rolato  ,  e  poi d'alrro  ungiìentoprapoisionaro  à  difeccarej 
ed  à  falciare ,  come  forio  Albtiìn  rdfls  ò  Ponfoli]  ,  iie:r  -ndolo  bene  dc^-l' 
eicreiiienrij  e  medjcaiio  ipelio,cioe  ogni  voica  ,  che  iarà  andato  di  coi-"- 
po,  acciò  non  rimanendo  troppo  ivi,  l'apertura  fatta  non  fi  converta  in 
ulcera  maligna. 

Se  il  Ceifòè  talmente  chiafo^  che  non  fi  veda  ,  ne  Tenta  alcun  ve fti^" 
gio,  ò  fegno ,  all'  ora  l'operazione  è  molto  più  diScile  ,  ed  in  «^iialii- 
voglia  modo,  che  fi  facci ,  è  una  gran  fortuna  le  ne  fcappa.  Che  perciò 
fé  foife  femina^e  che  gettalse  gli  elcrementi  per  la  vuiva^Y"  J^i  che  s'è 
veduto  accadere,  come  ho  detto  ,  )  in  tal  cafo  non  bifognarebbe  farle 
cola  alcuna,  acciò  volendole  guarir'  un'  infermità,  non  le  fi  caafafse  1^ 
morrei  ma  fc  le  materie  non  anno  alcun'  efito ,  bifognarà  \e.nb:''  ali'  ope- 
razione ,  f  benché  pericolofa>  J  perche  fé  fi  lafcialle  così  fenza  alcun 
rimedio,  morirebbe. 

Per  farla  dunque  _,  benché  non  vi  fi  veda  alcun  vefligio  di  pertugio  , 
per  la  molta:  carne ,  che  v'è  di  fopra,  il  Cliiiurgo  biiognarà  j  che  la  fac- 
cia coli  una  biftofta ,  tagliando  un' mezzo  dito  forco  il  groppione  ,  iix 
un  fol  luogQ  fm  che  abbia  trovato  rinreflino ,  quale  Cpìngerì  in  dentro^ 
per  dar  più  fvrile  l'ufcira  igli  efcrementi ,  ed  avverta'  bene  dì  noia  of- 
fendere lo  Sfinfer/e  doppo  la  piaga  fi  medicata^  come  s'è  detto  di  fopra^, 
con  aver  fempre  riguardo  agli  accidenti,  che  pofsoiio  fbpragiungere, 

Quando  avviene,  f  come  alle  volte  lì  vede,  )  eh'  il  condotto  dell'  uri- 
na tanto  dei  mafchio,  come  della  fcmina  è  otturato  ^  e  che  per  ciò  l'uri- 
na non  può  aver'  il  fuo  efìro ,  bifognarà  parimente  fargli  un'  apertura, 
e  per  la  ijnpedir  che  non  fi  ferri ,  mettervi  una  tafta  ài  piombo ,  fin  tan-, 
ro  chetila  guarita  rincifione  fatta  colla  lancetta;  ma  come  che  è  mol- 
to diftìcile  di  far  cenere  unatal  tafta  nella  verga  d'un  Ln  -iuUo.poiche  è- 
difiicile  potergli  dar'  alcuna  fafciatura,  non  però  deve  p'gliarfene  fafti- 
dioi perche  Tiltelsa  urina,  che  qLcq  ad  ogn'  ora,  impedirà^chc  l'apertii' 
la  non  fi  pofsa  ferrare. 

A  a  a     ^ 
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C  A  P  I  T  O  L  O     X  X  V  I  I. 

Modo  dì  tagliar  il  Filello  a  Fanciulli, 

Atumlmente  la  lingua  è  attaccata  con  un  filello ,  che  s'attacca 
fotroj  ed  in  mezzo  diefsa,  acciò  la  polli  tenci'  à  freno  fervendole 
di  Ccirdine  y  ò  perno,  fopra  doì  quale  polsa  efercitar'ii  fuo  muoto ,  e  gì- 
rarfi  faciimcnre  d'una  parte ,  e  Talcra.  Qu,efto  lìgame  deve  dar  libero  il 
anuoro  alla  lingua?  acciò  pofsa  facilmente  appoggiarfi,  e  toccare  per  tut- 
lA  la  boccaj  che  per  ciò  cfercitare,  non  deve  efser'  attaccatO:,ehe  ad  una 
notabil  dillanza  nelle  ài  \qì  eftremitài  che  per  ciò  deve  da  ogni  parte  el- 
fer  liberai  fovcnteperò  li  fanciulli  nuovamente  nati;»  vi  anno  unapic- 
ciola  produzionmembranofa  j  chiamata  ordinariamente  il  filello  ,  che 
s'eftcnde  fin'  alla  punta  della  lingua  ,  che  levandole  il  libero  muoto, 
rimpcdifce  anche  d'allattare , perche  tenendola  cosi  à freno, non  può 
portarla  in  alto  verfo  il  palato,  come  farebbe  necefsaiio  ,  per  portar 
colla  lingua  yerfo  di  elso  il  caporello  della  mammella,  acciò  potsa  far 
i'azion  di  fucchiare,  e  d'inghiottire. 

Per  rimediar'  à  quefto ,  non  bifogna  far  come  alcune  ,  che  ftrappano 
quefto  filello  colf  ugne  ,  perche  vi  farebbe  pericolo  di  farvi  un'  ulce-^ 
ra  ,  che  difficilmente  potrebbe  guarirfi  j  ma  deve  efser' il  fanciullo  mef- 
fo  in  braccio  del  Chirurgo  ,  che  glielo  taglierà  tanto  quanto  ftimarà 
neccfsario  colle  forbici ,  che  taghno  ben'  ivi  punta,  avvertendo  (ài  non 
far'  un'  incifioye  del  proprio  ligame  della  lingua  ,  come  ài  non  aprir'! 
vafi ,  che  fondi  focto.  Per  ben  far  queft'  operazione  deve  alzar  la  lin- 
gua del  fanciullo  con  uno  ,  ò  due  delli  fuoi  diri ,  che  gli  porrà  difetto, 
«d'acanto,  acciò  pofsà  ben  veder  ciò ,  che  tagliar  fi  devej  ma  come 
cheli  fanciulli  nati  ai  frefco  anno  fo  vente  la  bocca  troppo  piccola, 
che  è  diiHtilè  poter  loro  CQ5Ì  aW  la  lingua^  colli  dici  ^  quali  efsendo 

anche 
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anche  dentro  frapediTcono  la  villa  pei  poter  ben  far  roperazioiie ,  per 
ciò  deve  fervirfì  d'uno  flromento  facto  in.  forma  di forclie tea,  come  Ci 
vede  al  principio  di  quefto  capitolo  j  e  mettendo  le  due  punte,  r  che 
devono  efser  ben  fpuntate,  J  d'una  parte  e  l'altra  forco  la  lingua/folie- 
vandola  cosi ,  potrà  far  con  ogni  facilità  l'operazione.  Quello  (Iroinen^ 
'to.  che  è  molto  piccolo  non  può  impedire  la  vifta  ,  come  fanno  lì 
^ìdy  che  fon  troppo  groffij  E  doppo  che  il  filello  farà  co^i  con  ogni 
deflrezza  tagliato ,  la  nodrice  gli  jnecrerà  il  fuo  dito  (oxto  la  lingua  due, 
ò  tré  volte  il  giorno,  acciò  non  Ci  rittacchi ,  ma  deve  farlo  con  ogni 
deftrezza,  acciò  uon  caufaflè  infiammazione  alla  pìaghetta  ,  che  v'è, 
e  che  poi  non  Ci  convertile  in  un' ulcera ,  che  potrebbe  ibmmamente 
incommodarla. 


CAPITOLO     XXVII  L 
Ve  Dolori  di  Corpo  de'  fanciulli^ 

Molti  fono  talmente  afflitti  da'  dolori  di  corpo ,  che  non  ceflanà 
ne  giorno  ,  ne  notte  di  piangere  ,  da'  quali  fono  alle  volte  sì  fat- 
tamente tormentati ,  che  alla  fine  ne  muojono.  Que/lra  è  la  pri- 
ma ,  e  la  più  commun'  infermità,  che  venghi  a'  fanciuiii  ;  il  che  pro- 
cede dalla  iubitanea  mutazione  dì  nutrimento^  canto  più  che  avendolo 
ricevuto  fin  air  ora  dall'  umbilico  ,  mencr'  er.^  nel  ventre  della 
madre  _,  avendolo  à  cambiare  in  un  fubito  ,  non  folo  nel  modo  di  ri- 
ceverlo, ma  nella  fua  natura  3  e  qualità;  quando  fon  fuori-,  perche  in 
cambio  del  folo  fanguc  purificato ,  che  era  loro  dillribuito  pel  mezzo 
della  vena  urabilicale  ,  fon  coftretci  in  mancanza  di  cfso  à  pafcer/ì  del 
latte  delle  mammelle  delia  madre  col  fucchìarlo  ,  e  pigliarlo  per  la 
bocca,  dal  quale  viene  generaca  una  gran  quantità  d'eicrementi,  che 
caulano  loro  quelli  dolori  j  tanto  per  non  efser'  il  latte  così  purificato, 
come  era  il  fàngue ,  che  riceveva  nei  ventre  della  Madre  ;  come  che 
per  non  poter  gì'  inteftini ,  elo  ftomaco  farne  una  facil  digeftione  fui 
principio,  non  elFendo  per  anche  (olici  à  tal  nutrimento. 

Le  principali  caufe  di  quelli  dolori^  fono  primieramente  il  Aieconìoo^ 
che  efsendo  raunato  per  si  lungo  tempo  della  gravidanza  negrincelli- 
ni,  acqui  ila  per  cai  foggiorno  un' acrimonia ,  che  li  punge;  overo  che 
ellendofi  indurito  non  puòpafsare  pe'l  cefso,  mallìme  perche  ad  elfo  vi 
s'aggiungono  i  nuovi  efcrementi  del  latte.  Alle  volte  fono  loro  tali  do- 
lori caiilac'^  da' flati  3.   quando  che  non  potendo  focilineme  allattare. 
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inJhiottìfcQ  a  i.  tre  con  qLuichc difficolca  ,  e  con  eiìo  rana,  ed  il  veii* 
to,  che  eifendo  iicenuci  negl'  inteftini  nello  ftomaco,  e  fcivolando  ne- 
eriiitcfliai,  fanno  di  loro  una  diftcnfìone  ^  che  caufa  non  poco  do- 
lore. Sono  alle  voice  generati  cali  flati ,  dal  pigliai"  il  latre  in  Ibveichia 
quantità,  e  più  di  quello ,  che  il  fanciullo  ne  polla  digerire  ,  ò  dalla  dia 
cattiva  qualità ,  come  che  è  quello,  che  gli  Ci  dà  ne'  primi  giorni  doppo 
il  parto  dalla  propria  madre  ,  che  non  vuol  dargli  tempo,  che  fia  m.e- 
o^lio  purificato  :  Il  freddo  anche  ne  può  eller  la  caula.  Ma  per  lo  più 
per  volergli  dar  troppo  da  buon' ora  la  papa,  ò  per  non  averla  Ltn 
ben  cuocere  5  perche  quello  nutrimento  ,  che  e  grolFo  ,  e  viicofo  non 
può  con  facilità  eiìcr  digerito  dal  lor  ilomaco  ,che  ancora  non  c'c  al- 
£uef«£to,eli  vermi,  che  da  ella  fi  generano  l'affliggono  ftraordinaria- 
jnentc.  Oltre  di  quello  _,  abbiamo  già  di  (opra  detto  ,  che  laMim-. 
«lana  può  anche  cauiìir  gran  dolori  a'  fanciulli ,  Te  rifpingono  loro  in- 
dentro il  faugne  freddo,  e  quagliato  ,  che  è  nel  cordone  deli'  umbiii- 
co  prima  di  legarlo  loro. 

Per  apportar' un  falubre  rimedio  à  quelli  dolori  ,  bifognaaver  ri- 
guardo alle  lor  differenti caufe;  Ed  in  quanto  alla  caufa  generale,  che 
abbÌJ.mo  detto.cilcr  la  ilibita  mutazion  di  nutrimento,  per  evitarla,  non 
bifognatà  alkctar  il  fanciullo  fubito  nato  ;  ma  s'afpettarà  fin  al  giorno 
feoucnte,  acciò  che  il  latte  elsendo  mefcolato  colle  flemme,  che  all' 
ota  ha  nello  ftomaco  ,  non  il  venghi  à  corrompere  ^  che  perciò  glifi  do- 
vera  dare  molto  poco  fui  principio  ,  fin  tanto'  che  s'alìùefaccia.à  fat' 
tina  buona  digeftione.E  ih  folle  la  lunga  dimora  del  meconfo  negl'  inle- 
ftini,  che  gii  caufafse  tali  dolori,  per  ajutario  à  fcacciarlo,  fé  gli  farà  pi- 
gliare per  bocca,come  abbiamo  già  detto  ,  un  poco  d'oglio  d'amandole 
dolci ,  od  uh  poco  di  Siroppo  di  rofe  ,  e  per  far'  anche  piùpreito,  gli  vi 
potrà  mettere  qualche  iiippoftina  di  miei  cotto»  od  un' amandola  co- 
perta di  zuccaro,  e  bagnata  nel  miele,  overo  un  cliftero.  Se  non  pò- 
refse  allattare,  che  malagevolmente,  bifognarà  olservare  quel,  che 
G^li  Timpedifce^  perche  fé  è  flfilelio  ,  deve  tagliarfi,  come  s'è  dettoje 
fé  fofse  perche  la  nodrice  ha  le  mammelle ,  che  difficilmente  pofsono^ 
render' il  latte  ,  bifognarà  cambiargliela  ,  il  latte  della  quale  deve  e{^ 
ferben  purificato  ,  e  l'allatterà  più  tofto  poco,  e  ipelso  ,  che  tutt' in 
una  volta,  e  più  di  quello ,  che  iì  ino  ftomacuccio  può  ritener,  e  dige- 
rirei eiopr'al  tutto  ,  mentre  che  averà  tali  dolori,  non  gli  fi  dovrà  dar' 
alcuna  panatella  ,  perche  caufa  ordinariamente  oftruzioni ,  dalle  quali 
fi  generano  i  flati.  '  Se  avefse  i  vermi ,  gli  ii  porrà  fui  corpo  una  pezzet- 
ta d'oglio  d'afscnzio,  con  fiel  di  bue;  overo  un' empialhino  fatto  ài 
polveie  di  ruta_,  d'alsenzio  ,  di  coHoquintida  ,  d'aloè  ,  e  di  leme  di  li- 
jnpni ,  incorporati,  con  fiel  di  bue ,  e  farina  di  lupini  :  e  per  ifpingefli 

.  vU 
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via  p'ù  k  bafso ,  fé  potefse  pigliar  per  bocca  ,  gli  fi  darà  qualche  poco 
d'infulìon  di  rcubarbaro  ,  b  mezz'  oncia  di  fìroppo  di  Cicoria  compo- 
(lo  ,  con  avergli  fatto  pigliar  prima  un  elisero  di  latte  zuccarato>per- 
che  co'  tali  rimedij,  li  Vermi,  clie  fuggono  l'anìaro,e  cercano  la  dolcez- 
za del  latte,  fono  con  facilità  gettati  è  bafso.  Qaando  faranno  caufati 
da  qualche  umor  ,  acre  riferrato  negl' fnteftini,  bifognarà  ungergli  li 
corpo  con  oglio  violato,  ò  d'amandole  dolci  »  over' oglio  di  noci,  di 
camomilla  >  e  di  meliiloto  unici  infseme  ,  rifcaldati,  col  quale /i  ba- 
gnarann©  pezzette,  e  lì  porranno  fui  corpo.  Gli  ii  potrebbe  far'  anche 
una  frittatiua  d'uova  con  oglio  di  noci ,  ed  applicarla  ;  overo  qualche 
cliftero,  fecondo  che  fé  ne  vedrà  ilbifogno^  avvertendo  di  tener  fem-^ 
pre  il  fanciullo  ben  caldo. 


CAPITOLO    XXIX. 

Velf  inf^mmaT^ione  ^  ulceraTjone  ,  e  dell  eminenT^ 
deli  umbilko  del  Bambino  novellamente  nato. 

4 

ICoivtinui  pianti  j  che  fmno  i  fnnciulli  nati  Ai  frefco  per  caufa  de' 
dolori  di  corpo  j  cagionano  loro  una  sì  grand' agirazion  di  corpo  ^ 
che  cafcando  loro  il  cordon  dell'  umbilico  troppo  prefto  ,  e  prima 
d'elfer  perfettamente  riunito  ,  e  faldato  ,  fopr  -gginnge  loro  un'  infiam- 
mazione ,  ed  ulcerazione  ;  alcune  volte  anche  per  la  medema  caufa , 
benché  efìeriormente  fla  faldato,  dentro  perii)  non  è  tale,,  che  per  ciò  fi 
dilata  5  e  witn  fpinto  al  di  fuori  della  grollezza  d'un  picciol'  uovo  >  ed 
alle  volte  di  più,  il  che  chiamiamo  ordinatiamente  ExonfaiU  >  od  emi- 
taenza  d'umbilico. 

Alcuni  credono,  che  quefta  uic-erazione,  ed  infiammazione,  proven- 
ga ,  perche  il  cordone  è  flato  ligato  troppo  vicino  al  corpo.  Altri 
vogliono,  che  ellèndo  folico  _,  che  l'urina  fo(I-e  tramandata  fuori  per 
<jueila  parte  nel  tempo,  eh' il  fanciullo  era  nel  corpo  della  Madre  ,  an- 
che nel  primo  giorno  piglia  quella  ilrada ,  raà  trovando  il  palio  ottura- 
to, vi  ii  ferma ,  e  colla  fua  acrimonia  rinfivAm ma,  e  l'-ulcera  ;  ma  fenza 
alcuna  ragione^  perche  è  del  tutto  impollìbile  ,  che  l'urina  fgorghi 
dalla  vellica  air  umbilico  per  iuraca  ,  perche  ne' feti  umani  non  è 
perforata,  come  altrove  abbiamo  fatto  conofcere  ,  E  la  ligatura  ben- 
ché fia  fatta  molto  vicino  ai  corpo,  f  fé  però  non  fi  pigliade  qualche 
parte  della  pelle  ,  )  non  può  caufare  alcun  dolore  al  fanciullo 
perclie  il  cordone  è  una  parte  morta,  ed  inanimata  fubitOj  che  è  fuod 
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dei  corpo  delia  Madre,  e  cheèaa-he  inienfibile,  non  elièndo.vf  alcim  . 
nervo  ,  che  vi  Ci  diiKìbuirca  j  Ma  cai'  infiammazione  viene  ovdinana- 
mence,  f  come  ho  derto^^  che  fentendo  dolori  di  corpo,  il  fanciullo  in-r 
ceirancemenre  piangendo  ^  ripercuote  quella  parte ,  edimpedifce,  che 
non  il  Faccia  la  riunione  :  può  anche  eiìèr  caufata  da  una  violente  j  e 
continuato  (Fé,  la  quale  fpingendo  il  Gmgue  recato  nella  vena  umbi- 
licale  al  luogo  ,  dove  deve  fari]  la  riunione ,  ed  ivi  recando  iì  corrom- 
pe, e  cagiona  l'intiammazione  all' umbilico  ,  venendo  pai  à  cafcare 
quel,  che  eraiigato  prima  che  la  riunione  iìa  fatta  _,  vi  relìa.  un'  ulcera 
molto  maligna ,  alla  quale  iuccede  alle  volte  una  perdita  di  fangue  j  ed 
anche  li  morte. 

La  prima,  e  principal  cofa,  che  deve  ollèrvarfì  perla  cura  di  que- 
fta  malatia,  fi  è  d'impedire  la  colie ,  ed  i  pianti  àt\  fanciullo;  con  aver 
riguardo  à  ciò  che  n'è  caufa ,  perche  altrimenti  s'aumencarebbc  ogni 
giorno  più  ;  e  fé  à  cafo  avelFe  i  dolori  di  corpo  j  bifognarà  provedercijr 
come  s'è  detto  di  fopra  al  capitolo  precedente.  Ed  in.  quanto  al  re- 
Ito  ,  fé  Fumbilico  è  infiammato ,  vi  fi  farà  un  cerotto  di  Galeno  con  la 
sneckàiPopuIeofii  overo  una  pezza  bagnata  in  ogliorofito  ed  aceto; 
l'unguento  rofato  ,  e  l'alb^am  rafìs  unici  inlieme  fon  anche  buoni.  Se 
Tumbilico  reflaffe  ulcerato,  doppo  che  la  Ugatura  è  cafcata  ^.vi  fi  por- 
ranno rimedi)  difeccativi ,  ed  afiringenti  ,  come  fono  pezze  bagna- 
te in  acqua  di  calce ,  che  non  fia  tanto  forte  j  od  in  acqua  di  piantagi- 
ae_,  dentro  della  quale  fia  ilato  facto  dillòlvere  un  cantino  d'alume  di 
rocca.  Se  l'ulcera  è  piccola  y  fi  fervirà  d'un  piumaccietto  ài  fìoppa 
afciutta  :  E  molte  perlbne  non  vi  pongono  altro  .,  che  un  poco  ài 
polvere  di  legno  tarmato.  Tali  cofe  fon  megliori ,  che  qualfivoglià 
empiaftro,  che  non  fono  ranco  difeccativi  per  effèr  compofli  d'ogli  , 
€  grailì  ;  Non  dimeno  Ce  fé  ne  voglia  fervire ,  fi  piglierà  quel  di  cerufa> 
od  il  difeccacivo  rolFo  ,  ò  Pomfoli ,  avvertendo  fopr'  al  tutto  di  met- 
tervi un  piumacetto  di  topra  con  una  fafcia ,  finche  fia  del  tutto 
<yuaritOi  accioche  oltre  d'elier' ulcerato  ,  non  venga  anche  fpinto  al 
di  fuori ,  e  che  ì,y.2u{\  non  Ct  veni/Fero  ad  aprire  per  gli  sforzi  diqualr 
che  code  violenta,  o  per  l'agitazione  caufata  da'  dolori  di  corpo. 

In  quanto  all'  eminenza  dell'  umbilico ,  fia  quanta  grande  fivogh'a> 
non  deve  intraprenderfi  la  cura  ,  fé  non  che  con  hkìt ,  e  ligaturcfin 
tanto  che  avendo  un  età  più  ragionevole  j  fé  non  fia  guarito  colk: 
Kgature 5  vi  fi  potranno  fare  altri  rimedi)  fecondo  il  bifogno>:  Ma  fé 
doppo  Finfianamazione  vi  Ci  generaflè  una  poftema  ,  che  caufaflè 
quefia  eminenza,  e  che  iì  tumore  folle  molto  ftraordinario  *  alFora 
vàà  pericolo  j  che  muoia.  Se  vi  fi  dalle  vnalancettata  ,  la  materia 
veramente  ne  ufcirebbe^  ma  fi  corre  gran  rifchio  ^  che  con  efFa  efl- 
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china  anche  gl'inteflini  nei  primo  sforzo  di  pianto,  che  fàìiì,  e  gì'  igno- 
ranci  ddr  arce  ne  porrebbero  dar  colpa  ai  Chirurgo,  Che  p^r  ciò  ^m- 
é,rogìo  Pare  al  capicolo  5)4.  del  Tuo  libro  della  generazione  conlcglia  k 
non  fargli  cofa  alcuna ,  e  ài  lafciar  morir' il  fanciullo  ,  come  dice  aver 
jR  eco  con  un  figlio  d'un  Sarco  ,  che  lo  mandò  à  chiamar  per  tal'  elfecto. 
Raccoiica  anche  nell'ifterso  luogo  un  cafo  d'un  Chirurgo  del  tempo 
Ilio  ,  chiamato  Pietro  dsUa  Rocca  ,  che  corfe  pericolo  delia  vira  per 
aver  dato  un  raglio  alla  poftema  dell'  umbilico  del  figlio  del  Signor  ài 
Marùgnes  i  ed  efscndo  ufcici  gl'interini  per  ì\  caglio ,  eh'  aveva  fatto, 
il  fanciullo  morì,  e  li  fervidori,  che  credevano  ncfolse  iacau(a,[mà 
però  fenza  ragione,  ]  Te  non  fofsero  ftati  impedici  dal  lor  Padrone,  l'a- 
verebbero  uccifo,  e  forlìmefso  in  pezzi.  Ma  credo ,  che  quello  Chi- 
iurgo  averebbe  potuto  evitar  quelèa  paura,  fé  avefse  fatto  un  prono- 
/lieo  di  quello,  che  poteva  arrivare ,  e  del  pericolo,  che  v'era  della  vita 
del  fanciullo  per  l'ufcica  degl'  intelHni;  E  può  efserc,  che  efsendo  fi- 
lmile à  molte  perfoae  del  tempo  noftro  ,  f  che  per  efser  flimati  più 
degli  altri,  promettono  di  far  miracoli,)  avefse  promefso  di  guarirlo 
m  "breve.  In  tali  cafì  dobbiamo  feguire  il  confeglio  ^i  Pare  con 
qualche  diftinzione  j  perche  fé  la  poftemafo (se  piccola,  e  le  forze  del 
fanciullo  ancor  buone,  non  dèvelàfciarfi  di  dargli  un  taglio,  (doppo 
d'aver  fatto  tutti  i  luoi  pronoilici,  J  perche  quando  v'è  qualche  fpe- 
ranza^  benché  piccola ,  è  meglio  praticar  ciò  j  che  commanda  i'^J-'i^Cj 
che  di  lalciar  l'infermo  del  -tutto  dilperato. 


C  A  P  I  T  O  L  O     XXX.  1 

J)d  dolore ,  ed  infiammazione  delle  anm'maqlie  ,  natiche 
e  cojcie  de^  fanciulli, 

SE  la  nodrice  non  mantiene  pulito  il  fanciullo  j  e  non  gli  cambia  1 
pannicelli  /jjefso,  e  non  fa  che  fiano  fempre  bianchi ,  ma  fé  doppo 
fatte  le  fue  neceflità  lo  lafciarà  ilar  così  fenza  mutarlo  ,  fenza  dubbio, 
che  l'acrimonia  dell'urina  ,  e  fterco  gli  cagionati  rólFori  ^  e  dolori 
nelle  anguinagh"e,  natiche  ,  e  co:cie,e  col  tempo  in  quelle  parti  con* 
correndovi  il  dolore  s'infiammaranno  per  la  tenerezza  dei  iìió  cor- 
picello ,  e  della  pelliccila,  di  cui  l'Epidermo  è  'm  fine  feparato  ,  e  ftaC'- 
caco,  fé  non  vi  fi  rimedia  à  tempo.  ' 

La  cura  di  queflo  confifte  in  due  cofe  principali  :  La  prima  in  reitej:' 
il  fanciullo  ben  netto  ,  epulito,   eia  feconda  in  temperar  le  fue  uri- 
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ns,  acciò  non  iiano  così  piene  d'acrimonia.  In  quanto  alla  prima  bi- 
sogna, che  Ja  nodrice  avverta  bene  di  cambiado  fubiro  ,  che  il  farà 
accorta ,  eh'  abbia  facto  gli  efcremend ,  e  mettergli  pannicelli  di  buca- 
ta :  Ed  in  quanto  alla  feconda  non  può  rimediarvi/i  ,  che  colla  regoli 
di  vita  della  nodrice,  che  deve  ellere  di  cofe  rinfrefcative  ,  acciò  il 
latte  polla  averla  medema  qualità ,  che  perciò  deve  aftenerfi  di  tutto 
ciò,  che  poteife  rifcadarla. 

Oltre  quelle  due  cole  generali  ,  deve  applicar/ì  fulle  parti  infiam- 
mate rimedi)  rinfrefcativi ,  e  difecearivi.  Che  per  ciò  ogni  volta,  che 
farà  nettato  degli  efcrementi ,  gli  lì  lavaraiino  quelle  parti  con  acqua 
di  piantaginè-,  colla  quale  /ìamefcolata  una  quarta  parte  d'acqua  di  cal- 
ce, e  fé  il  dolore  folle  più  grande,  fi  fomentaranno  ,  e  lavaranno  fole) 
con  iatie  tepido.  Molte  donne  fogiiono  fervirfi  per  difecear  quelle 
parti  della  polvere  dì  legno  tarmato  >  ò  d'un  poco  di  farina  volatica. 
L'album  rajts ,  ò  di  Por/foli  diftefo  fopra  una  pezzetta  ben  fina  giova 
aliai  y  ma  ibpr' ogn' altra  cofa  bifogna  cambiarlo  fpeilb  ,  e  metter^i 
pezzette  molto  dottili ,  acciò  U  carne  toccandoli  fun  l'altra  non  ven- 
ga ad  infiammarfi  ,  il  che  aumencarebbe  il  dolore,  ed  il  bruciore. 


CAPITOLO    XXXL 

J)e*fancmllìi  >  e/;'  anno  le  ulcere  nella  hocca» 

ORdinariamente  i\  latte  della  nodrice ,  [  come  e  quello  d  una  Doli- 
na roifa,  o  dedita  all'  ubbti'achezza ,  od  eccelfivamente  innamora- 
ta,] può  col  fuo  calore ,  ed  acrimonia  far  venire  alla  bocca  de'  fanciul- 
li molte  ulcerette,  che  fi  chiamano -,^y7^//?;(?j-,  e  volgarmente  cancan. 
Alle  volte  anche  ,  benché  il  latte  non  abbia  in  fé  alcuna  cattiva  qualità, 
non  l'afcia  però  di  corromperli  nello  llomaco  del  fanciuilo  per  lafua 
■debolezza,  òdi  qualche  altra  indilpofizione,  dove  in  cambio  di  di- 
gerirli acquiiia  una  tal'  acrimonia ,  che  folleva  alcuni  vapori  morda- 
ci, che  formando  uria  certa  vifcoiìtà  bianca  ,  che  s'attacca  per  rut- 
ta la  bocca ,  cauf^ ,  e  facilmente  genera  molte  ulcerette  nella  renera 
bocca  del  povero  fanciullo.  Il  che  ci  fa  ofièrvar  Guidone  »  quando  dir- 
ce ,  che  provengono  dalia  malignità  del  latte  >  e  dalla  cattiva  di^ 
geftione. 

Quelle,  che  fono  caufare  dalla  cattiva  qualità  del  latte  della  nodrice 
òdai,fango,  od  umori  del  fanciullo ,  che  fi  fon  rifcaldati,  ò  per  qual- 
che piccic^lo  accellò  di&brejfouo  fempUce  ulcerette,  molta fuperfi- 

ciali. 
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cìali  j  e  S  poci  dunca  ^  cedendo  facilmente  a'  lemcdij.  Altre  poi  i'on 
molto  mJ ligne,  come  quelle  ,  che  ioii  caiìfate  da  un  veleno  venereo^ 
e  che  vengono  doppo  qualche  febie  maligna  ,  e  che  tengono  la  natu- 
ra dello  Scori^HtiChe  i'on  putride  ,  coito/ìve ,  e  vaghe,  e  non  vengono 
folo  nella  fuperficie  delia  membrana,  che  rive/le  la  bocca  interioi- 
mente  con  tutta  la  Ifngua  ;  ma  facendo  profondi  incavi,  fìcommuni- 
cano  a  tutta  la  parte  inteiiore  della  gola  ,  come  fanno  quelle  cagiona- 
te dal  mal  France'e,che  non  pollono  guarirfì-co'  rimedij  communi, 
ma  fpecifici,  perche  per  altro  andarebbero  Tempre  aumentando/!,  e 
caulano  facilmente  la  morte,  non  potendo  fofFrire  per  la  lor  debolez- 
za i  rimedij  neceflàrij  ad  un  tanto  gran  male. 

Le  ulcere  della  bocca ,  fecondo  (jalem  ,  difficilmente  poflbno  gui- 
rir/ì,  per  che  lono  in  un  luogo  caldo,  ed  umido  ,  che  accrefcela  pu- 
trefazione ,  e  corrofioiie  ,  oltre  di  che  i  rimedij  non  vi  lìpollbiio  fer- 
mare ,  perche  la  faliva  li  ftacca,  e  li  leva. 

Per  la  guarigione  di  quefte  ulcere  ,  quando  elleno  fon  piccale  ,  e 
fenza  alcuna  malignità ,  bifogna  far'  in  modo  ,  che  il  latte  della  nodricc 
fìà  temperato ,  e  rinfrefcato,  col  farle  renere  una  regola  di  vivere  riii- 
frcfcati va,  cacciarle  anche  fanguc  ,  e  purgandola,  fé  ve  ne  fia  bifogno. 
Gli  fi  lavarà  la  bocca  con  acqua  d'orzo,  ò  di  piantagine ,  e  miei  rofato, 
o  (ìroppo di  rofe  fecche,  con mefcolarvi un  poco  61  Ingo  d'agrefta,ò  di 
limone  j  tanto  per  meglio  fiaccare,  e  nettargli  umori  viTcotì,  che  fon* 
attaccati  all'intorno  della  bocca,  come  che  per  rinfrefcarglicla;  il 
che  potrà  farfi  con  una  pezzetta  ben  fottil e  pofta  in  cima  d'una  ver- 
ghetta ,  e  bagnata  ne'  ÒQtzi  rimedij,  avvertendo  di  far' il  tutto  con  Tom- 
ma  deftrezzaper  non  fargli  male  ,  acciò  che  l'infiammazione  non  s'ac- 
crefchi  ogni  giorno  più.  Bifognarà  mantenergli  il  corpo  lubrico  ,  acciò 
che  gli  umori  eilèndo  tramandati  alle  parti  inferiori ,  non  faighino  in  al- 
to tanti  vapori  per  la  lunga  ritenzion  degli  efcrementi. 

Se  quefte  ulcere  p  arti  cip  a  (le  ro  di  qualche  malignità ,  all'ora  bi&gna-' 
rebbe  lèrviril  ài  rimedij  topici ,  che  ftiraiino  operazione  con  ogni  pron- 
tezza, e  quafiin  un'ilèante,  per  correggere  la  cattiva  qualità  dell' n- 
mor,  cheli  caufa,  e  far' in  modo  ,  che  non  pofJìno  più  aumentarfì; 
perche  non  potendo  ftar  molto  tempo  su. tali  parti,  i loro  effetti  fareb- 
ro,  ò  diminuiti  y  od  impediti  dall'  umidità  della  bocca*  Qucfli  riraedi| 
fon  buoni  per  quelle  ulcere  ,  che  fanno  qualche  incavo  ,  e  fon  pro- 
fonde y  che  perciò  potrebbero  toccarfì  con  un  tantino  d'acqua  fecon- 
da mefcolata  con  acqua  ài  piantagine  ,  overo  con  un  poco  ài  fpirito  di 
vitriolo  i  avvertcìKlo  dì  far'  in  modo ,  che  i\  fanciullo  non  l'inghiottì  i« 
alcuna  maniera,  ed  it  rimedio  deve  ellèr  più  gagliardo)  e  mordaGe,quam- 
6o  che  efse  fàraimp  più  profonde  ,  e  maiiVne.  Subito  j  che  faranno  ft^fe 
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tocche  in  qncflo  mo  Jo  un  paro  di'  voice ,  fecondo  la  lor  grandezza ,  e 
proFondirà,  [pei"  impedir  ,  che  l'acqua  che  da  effi  e fc e  non  vada  ne' 
luoghi  non  ulcerati,  ò  nella  gola  ,  ]  gli  fi  lavarà  la  bocca  con  acqua  di 
pianragine^  ò  con  decozion  d'orzo  ,  agrimonia ,  e  miei  rofato ,  reite- 
rando di  toccarle,e  lavarle  tante  volte,  quante  fi  giudicherà  à  propofito, 
e  fin  tanto  che  fi  conofchi,  che  non  caminano  più.  Per  impedire,  che 
ferveudofi  di  quedì  medicamenti  acri ,  nouvadino  nella  gola  del  Fan- 
ciullo} e  che  inghiottendoli,  non  gli  apporti  un  gran  pregiudizio,  al- 
cuni vogliono  ,  che  fia  meglio  icottar  quelle  ulcere  con  la  punta  d'u» 
Ila  taièa  di  pezze ,  e  bagnata  hi  acqua  bollente,  che  fé  l'inghiortidèjnon 
<^li  potellè  in  alcun  modo  nuocere.  Non  farebbe  male  di  purgarlo,  e 
dargli  un  poco  di  calila,  overo  una  mezz'  oncia  di  firoppo  di  cicoria 
compoflo  di  reubarbaro.  Se  poi  tali  ulcere  vengono  da  mal  francefe, 
tutti  quefti  rimedi! Forfi faranno,  che  per  qualche  tempo  non  s'accref- 
chino ,  ma  non  le  Faranno  guarire  ,  fé  non  s'ufino  quelli  fpecificamente 
per  tal  malaria  ,  come  diremo  altrove. 


C  A  P  1  T  O  L  O     X  X  X  I  I. 

J)el  dolore  caufjto  dalla  ufcita  de*  denti  de' fanciulli, 

I  Denti ,  che  erah  nafcofti  nelle  mafcelle  ,  cominciano  ordinariamen- 
te ad  ufcire  j  non  già  tute' in  una  volta  ,  ma  un  doppo  l'altro 
doppo  il  quinto  ,  ò  fé  Ito  me  fé  ,  più  prcflo,òpiù  tardi;  che  per 
ciò  volendo  perforare  le  gengive, colle  quali  fon  coperti,  cauiano  a* 
fanciulli  tanti  dolori, per  l'efquiiìro  fenfo  ài  quelle  parti,  che  ne  fon 
tormentati  non  poco  ,  edalle  volte  anche  ne  muoiano  per  caufa  degli 
accidenti  »  che  poi  fopraggiungono.  Jppocrate  ce  n'adduce  i  principali 
-neir  Aforifmo  25.  del  5.  libro.  In  -progrejju  vero  qunm  jarn  demire  inci- 
ptant  y^ifìgivarum  prurigineSi  feheSf  convptlJìoneSi  alvi profluvla»  ^  maxi" 
me  <^Hum  canìnos  eàunt  dentes  ,  &  his  pr^fertim  pueris  ,  ^hì  crajjìjfimi 
Junt ,  &  alvos  duras  habent.  Cioè  Quando  li  denti  cominciano  à  crei^ 
cere  a  fanciulli,  anno  un  certo  prurito  di  gengive ,  febri,  convulfioni, 
fi udò  di  corpo,  e  principalmente  quando  nafcono  i denti  canini, e  più 
à  quelli  che  fon  graffi  ,  e  ripieni ,  e  che  anno  il  ventre  duro.  Tuttavia 
il  medemo  Ippocrate  dizo.  nel  libro  De  dentinone ,  che  lì  fanciulli  > 
che  anno  le  convulfioni,  quando  crefconoloro  i  denti,  non  muoio- 
no ,  e  che  molti  ne  fcappano.  Dice  di  più  ,  che  quando  efcoifonell* 
ìiivemo,danno  painor  faitidio,ch'  in  alerò  tempo;  fé  pelò  vi  fi  abbia  cura. 

l'denu 
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I  denti  canini,  chs  fi  chiamano  vulgarmenre  denti  occhiali  cduUao 
ordiiiammeiite  maggior  dolore ,  che  gii  alcii^  perche  anno  una  radice 
molto  profonda,  ed  un  neryeccopiiigroiIò,ciie  lì  dice  abbia  communio 
cazione  con  quello,  che  dàmaoto  alT  occhio  ;  e  coinè  dice  anche  Ippo- 
crate  i  fanciulli,  che  fon  molto  grofli,  e  che  anno  il  ventre  duro ,  fono 
per  tal'  efretto  molto  più  fotcopofti  dtgìi  altri  ,  perche  il  dolore  in  eill 
caufa  una  più  gran  tìallion  d'umori  fopra  la  parte  offcia  ,  eilèndone 
Tempre  il  lor  corpo  più  ripieno,  mentre  che  è  più  duro.  I  primi  denti 
che  nafcono  fono  Tinciilvi ,  tanto  perche  (on  più  perfetti,  come  che  ef- 
fendo  più  piccoli,  più  aguti ,  e  taglienti,  le  gengive  fon  da  loro  più  fa- 
cilmente perforate,  come  anche  con  meno  dolore  ,  che  non  fanno  gli 
altri,  che  fui  principio  fono  più  teneri,  e  che  per  eller  più  grolJì,  e 
più  larghi ,  non  poiìòno  con  tanta  facilità  farfi  ftrada ,  fé  non  co  mag- 
giori sforzi. 

I  fegni  dell'  ufcita  de'  denti  fono  ,  che  le  gengive  fon  gonfie  ,  anno» 
un  gran  calore,  ed  un  prurito ,  che  li  fa  foventc  metter  le  dita.iiì  bocca 
per  iftropicciarfeli,  e  da'  quali  cfce  una  certa  umidità,  che  viencaufua 
dal  dolore.  La  nodrice  ,  dando  latte  al  fanciullo  fcn te  le  gengive  an- 
che più  calde,  edhàfete  più  dell'  ordinario  :  piange  ad  ogni  momento, 
non  può  dormire,  od  almen  molto  poco ,  e  h  fenrono,  e  vedono  alcime 
punte  de' denti  tra  le  gengive,  che  paiono  piccoline  ,  e  bianchiccie  al 
di  iopra  ,  e  gonfie  ,  e  roilè  ,d'una  e  l'altra  parte  ;  e  fé  accade  ,  che  idsmi 
iì.mo  troppo  ad  ufcire,  ò  chs  sbuchino  le  gengive  tutti  in.  una  volta ,  iì 
corre  pericolo  ,  che  gli  fopragiunghino  gli  accidenrijde'  quali  Ippocra- 
te  fa  menzione  ncU'  aforifmo  fudetto  ,  e  che  fé  non  celFa  in  breve  tem* 
pò,  corre  liichio  della  vita. 

Devefi  in  tal'  occafione  aver  riguardo  à  due  cofe.  Prima  allapreier- 
vazion  del  fanciullo  ,  acciò  non  gli  arrivi  ciò  ,  di  cui  wicn  imnj.cciat(y 
dal  troppo  dolore.  Secondariamente  à  far' in  modo  d'aiutarlo  quanto 
più  prefto  fi  può  alla  celere  ufcita  de' denti,  quando  che  ilentano  à 
sbucar  le  gengive. 

Per  la  prefervazionc  fudetta,  è  neceilàrio  ,  che  la  nodrice  Ciià  molto- 
in  regola,©  che  fi"  fervi  di  tutto  ciò,  che  potrà  rinfiefcarla,  per  temperar' 
il  latte  ,  acciò  che  al  dolor  de' denti  non  fucceda  la  febre  5  e  per  far  che- 
gli  umori  non  concorrino  alle  gengive  infiammate  ,  deve  fèmpre  xon- 
ièrvaglifiil  corpo  libero,  acciò  pollino  per  quella  parte  e/Fer'  evacuati^ 
che  perciò  gli  Ridaranno  clifterii  ma  ordinariamente  non  anno  di  ciò» 
bifogno,  perche  anno  fpeilò  l'ufcira. 

In  quanto  alla  feconda  cofa,  che  confìllern  ajutar' i  denti  ali' ufcita, 
cfueflo  dovrà  farfi  dalla  nodrice,  è  che  di  tanto  intanto  pallata  il  dito» 
filile  gengive ,  appoggiando  l'altro  mediocremente  difotco  ilmento^. 
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acciò  che  ellèndo  aflòrdgliate  ,  pollino  facilmenre  eiìer  forate  da'  den- 
ti ,  che  ftanno  per  urciie ,  à  che  porià  il  mcdemo  f-aiiciulio  ajutare^  Ce 
gli  il  darà  un  pezzo  di  radice  di  liqueriziajod  un  pezzo  di  candellctca  di 
cera  vert^ine  ,  che  è  molco  proporzionata  ad  ammollirle.  S'adopra 
ordinariamente  un  fonaglietco  d'argenro  con  un  dence  di  lupo,  ò  pez- 
zo di  criftailo  ,  o  corallo,  acciò  col  iiiono  fraftorni  rimaginazion  dai 
dolore,  e  con  quello,  che  èincaftrato.  Ci  ftroifinile  gengive. Non  deve 
però  crederfi,  cHq  quelle  cofe  abbino  qualche  virtù  particolare  ,  come 
alcune  donnicciuole  s'immaginano  ;  ma  Te  apportano  qualche  (bllievo, 
lo  fanno  collalor  materia  folidajlifcia,  e  lulha ,  perche  ftiopicciando- 
fene  le  «Gengive  per  il  prurito  ,  che  vi  lente  ,  ne  diminuifce  la  grolìèz- 
za  ,  ed  enfiagione;  ,  e  così  inienfibilraence  vengono  ad  cfsere  sforate 
da'  denti,  che  ibn  di  fotto.  Se  poi  tutte  quelle  diligenze  non  fcrvillcro 
à  cola  alcuna,  per  evitar'  il  pericolo  degli  zccidemi  lopraceiuiati,  gli  lì 
farà  un' inci/ìoncina  colla  lancetta^dove  Ci  vede  che  vi  ila  maggior  di(- 
polìzione,  e  non  come  fanno  alcune  nodrici ,  che  lo  fanno  coli'^ugnc, 
perche  la  lancetta  caufameno  dolore ,  e  fa  l'apertura  più  gialla. 

Moiri  afllcurano  elllrvi  un'altra  infinità  di  rimedi)  per  procurar  pron- 
ta l'ufcitade'  denti ,  come  fono  di  bagtiarli  col  latte  di  cagna,  di  cervel- 
lo di  lepre,  ò  di  porco  ,  di  attaccarli  al  collo  un  dence  di  vipera, ed  altre 
fimil  bagatelle  ;  ma  come  che  fon  cole  fondate  più  tofto  fulla  fuperfti- 
zione,  che  GiUa  ragione  ,  non  mi  fermato  à  raccontarle  più  alia  lunga, 
perche  farebbe  colà  del  tutto  inutile. 


CAPITOLO     X  X  X  I  I  I. 

Del  ftujjo  di  Corpo  de'  fanciulli. 

OGni  volta  che  i  teneri  fanciulli  anno  la  minima  indirpofizfoncvicii 
loro  il  flufso  ,  à  che  concorre  non  poco  la  lor'  umidità,  che  è  lo- 
ro natJLuale,  come  c'infegnanell'Aforilmo  55.  del  fecondo  libro  Qui- 
curn<fne  alvos  humidO'i  habent ,  fì^jnìdem  juvenes  fuerint  ,  melius  degunt 
bis,  (^mjìccas  habent.  Quelli,  (  dice  Ippocrace ,  )  che  anno  iK^lla  lor  gio- 
ventù il  ventre  umido, lon  pjùfani  di  quelli  che.l'ànno  fecco.Oltredi  che 
tutti  i  fajiciulli  fono  d'una  natura  umida  ,  perche  mentre  allattaHo  non 
\ì  nutrifce  altro,  che  un'  alimento  umido,  e  Hquidoa  che  facilmeJite  paf- 
fa  dallo  llomaco  agi' Inteflini, 

Il  più  fovente  vien  loro   caufata  l'ufcitadal  dolore,  che  fen tono 
quando  vogliono  lor©  ufcìi'  i  denti  »  peiche  tutti  gli  urnoti  Tono  ali* 

"  ora 


#IM  talmente  rcaldati ,  che  fon  farri  alì?i-ati ,  il  che  fa  ,  che  procurando 
la  natura  di  fmorrar  quello  fuoco  ,  pigh'ano  più  latte  ài  quello  ,  che 
io  ftumaco  non  può  digerire,  dove  corroiiipcndoiij  cagiona  loro  il  HiiC- 
Ib  di  corpo.  Può  anche  venire  alle  volte  per  la  mala  qualità  del  latte  dci- 
.  la  nodrice,  che  e  troppo  rifcaldacOjCorae  è  quello  di  quella  ,  eh'  ha  di 
frefco  partorito^  che  è  fempre  impuro  ,  partiCoUrmente  ne'  primi  cin- 
que, ò  lei  giorni. 

Se  l'ufcira  non  è  accompagnata  da  febre  ,  ò  da  qualche  altro 
accidente,  non  e  cola  da  fiifi  temere,  perclie  è  un'indirpoiizìone 
convenevole  alla  natura  del  fanciullo  ,  alia  fua  naturai'  umidità ,  ed 
air  alimento  di  che  lì  ferve.  Ippocrate  ce  n'afficura  ncii'  Aforifmo  34. 
del  2.  libro. /;z  wc-r^/V  rninus  t>sriclita?7tur  >  (quorum  naturai  aut  dtati ^ 
AHt  temforì  morbus  magis  cognams  fuerit  ;  ^itarn  cftiihm  in  rMÌlo  ho- 
rum  cognams  fueriu  Cioè  ,  che  le  Infirmiti  che  lon  più  lamiiiari  ^  e  che 
più  convengono  alla  natura ,  od  alf  età  ^  od  al  modo  di  vivere,  od  al 
tempo,  fon  meno  pericolo  fé  di  quelle,  che  non  anno  conncffione  ad 
alcuna  dì  quelte  colè.  Tuttavia  le  continualfe  pqr  molto  tcjnpo,  vi 
fi  potrebbe  apportar  qualche  rimedio ,  acciò  che  il  fanciullo  >  che  è 
compoito  d'una  foUanza  tenera,  e  molle  ,  quinci  facile ,  (  per  così 
dire,  )  à  liquclarii ,  non  venitiè  à  debilitarli  \ì\  modo  ,  che  per  la  gran 
dillìpazion  degli  fpiiiti,  che  farebbe  colla  continua  evacuazione  d'uma- 
rij  parilfè  un  danno  conliderabile  per  la  di  lui  vita. 

Per  ciò  fare  gli  li  farà  fucchiare  un  latte  ben  purificato,  poco  alla 
volta  ,  acciò  meglio  lo  polfa  dige.rire  ;  e  per  purgargli  lo  llomaco  e  gì' 
interini  da  qualche  cattivo  umore,  che  continuando  adellcr'in  elìi, 
potrebbe  maggiormente  impedirli  la  digctlione ,  gli  lì  darà  qualche 
inlulìonciaa  di  reubarbaro ,  overo  un  tantino  ài  lìroppo  di  cicoria 
compolèo  j  gli  li  potrà  anche  dare  qualche  elisero  di  latte,  roifo  d  uo- 
vo ,  e  miei  rofatoj  e  doppo  che  farà  purgato,  dargliene  altri  di  fem- 
pHce  acqua  di  piantagine^  All'ora  gli  li  potrà  mefcolare  qualche 
rolfo  d'uovo  nella  fua  pappa,  fé  la  mangia,  e  gli  lì  ungerà  il  corpo  con 
oglio  di  cotogni  »  e  fopralo  llomaco  pezzette  bagnate  con  vino  allrin- 
gente,  dove  faranno  ilate  bollite  role  rolle  ,  avendo  di' più  fempre  ri- 
guardo alla  caufa  del  fiulfo  ,  ed  agli  accidenti,  che  potrebbero  lòprag- 
giungergli,  col  fcivirfi  fempre  di  rimedi)  convenienti  alla  fue  «arura. 
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CAPITOLO    XXXIV. 
Del  'vomito  de  Fanciulli^ 

On  bifogna  ftupirfi  del  vomirò  de'EìnciulH,  perche  è  luiaconì 
orclinariapcr  loro^  e  più  coinmuiie  ,  che  ogn' alerò  accidence,che 
per  ciò  non  è  necelfario  moico  adoprarfi  per  farlo  fersnare,  fé  però  noa 
tolìè  troppo  continuo, ed  eccelTivoj  in  qua!  calò  bifognarebbe  rimediar-: 
Vicìy  acciò  non  cagionailc  loro  qualche  cola  di  peggio. 

Vengono  per  rordinario  i  vomici  a'  fanciulli ,  perche  allattano  più  di 
"quello ,  che  il  lor  llomacuccio  non  può  digerire,  e  così  eilèndo  croppo' 
caricoo  fono  neceffirati  di  rigercarlo^  come  fanno  anche  quando  è  di 
cattiva  qualità.  Gli  sforzi  d'una  tollè  troppo  violenta  cagiona  loro  an- 
cora il  vomito  i  come  le  fcoile ,  e  faiti,  chele  lor  nodrici  fanno^e  che 
«{Fendo  il  latte  fconvolto ,  ed  agitato  nello  ftomaco  j  è  impoHìbile ,  che 
polla  reftarvici,  per  ellèrftretco  nelle  fafcie^  nelle  quali  è  involto:  W 
dolcezzaj  e  la  tepidezza  del  latte  è  anche  caufadiqueilo  vomito. 

Quando  il  vomico  è  troppo  frequente,  ènece.^ario  di  fermarlo,  ac- 
ciò che  rigettando  continuamente  gli  alimenti  nóìi  venga  lo  ftomaco 
ad  clFer  troppo  debilitato  per  mancanza  di  nutrimento,  e  pernon  tai- 
jnente  pervertir  la  concozione,  chenon  potefscpoi  etser  liabiìica.,  e 
regolata^  in  modo  che  il  vom.'to  fi  convertirse  in  abito. 

Per  la  Tua  cura  deve  avcr(ì  riguardo  alia  di  lui  caufa;  Che  fé  proce- 
de dall' allattar  troppo  ,  bifognarà  dargliene  meno ,  e  poco  alla  volta, 
acciò  che  lo  ftomacuccio  polla  meglio  riceverlo,  ritenerlo  ,  e  dige- 
rirlo. Se  procede  dalla  catciva  qualità  del  latte  ,  biiognarà  cambiargli 
la  nodrice  ,per  dargliene  una  di  miglior  latte  j  Se  procede  dalla  tolle  , 
deve  dargliariì  cofe per  mitigarla,  fecondo  le  diiferenti  caufe  ,  dalle 
quali  potrà  procedere.  La  nodrice  avvertirà  di  non  farlo  faltare,. 
ne  dargli  tante  fco  ile,  ne  meno  lo  cullerà  così  forte  doppo  ch'avrà 
prefo  la  mammella,  acciò  con  tal'  agitazione,  non  impedifca  la  Tua di- 
geftione.  S'averà  anche  riguardo  di  non  ftringerlo  tanto  verfo  Io 
llomaco  ,  acciò  polla  aver  libero  l'adito  di  dilatarli  fecondo  la  quan- 
tità del  latte  ,  clV  averà  ricevuto  j  e  di  più  fé  qn.ilche  cattivo  umore 
fo (Fé  nello  ilomaco,  non  farebbe  male  di  purgarlo  con  unpoco  d'iri- 
fufion  di.  reubarbaro  ,  overo  con  mezz' oncia  di /troppo  di  cicoria 
compofto.  Doppo  che  faràftato  così  purgato ,  fé  /igiudicarà  àpropo- 
iifp,  potrà  darglilì  un  tantino  di  fuoppo  di  cotogni  per  fortificargli  lo 
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ilomaco  mettendovi  fopra.  pezzette  bagnate  con  vino  adringcnte  ,  nei 
quale  iìaHO  (lace  fitte  bollire  rofe  lollè,  cannella  j  e  garofani. 


CAPITOLO    XXX  y, 

I>ell'  Ernia  ^  ò  dijccjè  de  fancmlli, 

Er  non  allontanarli  dal  nofcro  propofìto  ,  che  è  folo  d'olTervaré 
qualche  particolare ,  che  concerne  le  malatie  de'  fanciulif ,  non  lì 
tratteremo  adeifo  in  parlare  àtiÌQ  differenti  fpecie  d'Ernie  ,  ma  fi  con- 
tent.iremo  folo  d'elaminare  quel,  che  accade  loro  il  più  foventei  che 
e  l'inrellinale  ,  la  quale  è  alle  volte  cosi  compleu  ne'  fanciulli ,  co- 
me negli  nomini  provetti,  il  che  accade  ogni  volta  ^  che  gl'inte/lini 
toccano  il  fondo  dello  ScrotHm ,  ed  altre  volte  incompleta,  quando  che 
nonpaifa  l'anguinaglia.  Può  alcune  volte  ,  f  ma  di  rado,  J  effèr  ["epi-^ 
Jfloon  che  cagiona  l'Ernia ,  il  quale  può  calcar  lolo,  come  fa  TincefEinOs 
ed  alle  volte  fono,  e  l'uno,  e  l'altro  che  eicono. 

Le  caule  ordinarie  ài  quelle  Ernie  fono  i  continui  pianti,  e  la  tolfe,  à 
che  concorre  non  poco  l'umidità,  e  la  mollezza  del  lor  corpo  ,  cora© 
i'eflcu  troppo  ferrato  dalle  i^ifcÌQ  ;  perche  non  potendo/i  il  corpo  ften- 
deril  in  largo,  quando  grida,  ò  coilìfce  ,11  ftende  in  lungo  ,  cioèì  balfo»^ 
€  COSÌ  fon  cagionate  l'Ernie,  di  che  ora  parliamo. 

Si  deve  con  ogni  celerità  rimediare  à  quePcamaiatia,  perche  quan- 
to meno  conto  fé  ne  fa  _,  tanto  più  fc  ne  diili  .:olta  la  cura  ;  perche  per  la 
continua  difcefa  dell' intelHno ,  illuogo  ,  d'onde  ca{ca,  Ci  dilata  ogni 
.giorno  più;  Ma  come  che  le  Ernie  vengono  più  facilmente  a' fanciulli 
per  la  tenerezza  del  lor  corpo  ,  così  ne  guarilconopiù  facilmente^  che 
le  perfone  di  qualche  età  ,  perche  la  riunione  delle  parti  dilatate  Ci 
fa  con  maggior  facilità  ,  tanto  perla  lor  tenerezza,  come  perche 
ì'inteilino  efsendo  ridotto  al  fuo  luogo  naturale  crefcendo  il  corpo, 
crefce  anch'  egli  à  proporzione  ,  ed  il  luogo,  dove  eraufcico  VinttOii-' 
ilo  piccolo  ,  fi  relh'inge,  ne  può  più  entrarvi  per  la  grofserza  scquiftata 
col  tempo. 

.  Mentre  che  fono  nelle  fafcie ,  non  fi  deve  intraprenderla  curadeH' 
£rnìe,  che  colla  ligatura  ,  che  fola  può  rimediarvi,  tanto  alle  compie- 
ce, che  alle  incomplete.  Si  farà  con  una  fafcetta  epiumaccetti  fui 
luogo  delia  dilatazione  ,  doppo  d'aver  ridotto  tanto  Ì'inteilino  ,com£ 
tSpiploon  al  fuo  luogo  naturale.  Che  per  ciò  deve  corcarfi'il  fancìul- 
Ì9  calia  teila  balsa,  e  colle  mmi  fé  ne  farà  à  poco  à  poco  la.  riduzione;, 
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Spingendo  con  una  con  dcrtrczza  il  tumore  ,  e  coli'  altra  Tinrertmo  pat- 
ito à  dilctura  delia  dilatazione  ,  e  colla  medefima  tenendo  ciò ,  che  £ 
farà  fatto  entrare,  per  impedir  che  non  rifcappi ,  e  doppo  vi  fi  porrà  un 
piumaccetco  ,  e  iopra  la  ligatura  j  come  s'è  detto.  Si  piglia  ordinaria- 
mente una  faicerta  lottile  ,  ed  involta  di  larghezza  à  proporzion  deU 
corpo  in  modo, che  pofsa  far  tre  o  quattro  giri. Si  metti  dunque  ilpiimo' 
capo  fui  ventre  de  fanciullo  verfo  la  parte  oppofta  à  quella  dell'Er- 
nia ,  e  doppo  la  falcia  farà  portata  lotto  la  natica  della  parte  ammalata^ 
poi  alzandola  all' insù  .opra  il  cufcinetro  ,  dovcefienco  ii  farà  pafsar 
lotto  ii  reni  della  medema  parte  per  farle  far' il  giro  del  corpo^  e  dop- 
po faràgir.ìta  come  s'è  fatto  la  prima  volta,  continuando  ccsìxutti  gli 
altri  giri ,  hn'  alla  fine ,  avvertendo  fenupre  che  le  circonvoluzioni  j  che 
pafsano  (opraleanguinagiie,  iì  ficc'mo  da  bafso  in  alto  ,  per  meglio 
jbllevar'il  tatto, e  poi  attaccarlo^ò  con  fpiliette  fopra  il  cuicinetto,ò  ca' 
punti  altrove,,  acciò  Aia  più  fermo,  e  ftihile» 

Sarebbe  meglio  ;,  che  la  nodrice  portaise  il  fanciulla  al  Chirurgo  per 
imparar  da  efsd  à  rimetter  deniro  gi'  interini,  e  di  far  bene  la  ligatura,. 
5n  luogo  di  che  gli  fi  potrebbe  anche  fare  un  brachierino  ,  che  farà  an-r 
che  meglior'  eiFetto,perche  non  è  neccfsario  di  metterlo ,  e  rimetterlo , 
come  fifa  della  fafcetta;  e  fé  fi  vuol  fervire  del  brachierino:,  bifogna,. 
che  fia  coperto  di  cera ,  acciò  gli  efcrementi  non  lo  marciì'chino.  Se 
iì  vuol  che  tal  cintura ,  ò  ligatura  guariTchi  con  preftezza  l'Ernia  3  bi- 
sogna farlo  ftar  corcato  almeno  quaranta^  e  più  giorni  ^  fecondo  che  la 
dilatazione  (ara  maggiore,  ò  inin ore,  e  far' in  modo  che  non  gridio  ne 
ròiTifca^feè  poffibile,  e  che  ii  corpo  non  gli  ila  tanto  leriaco  colla 
farciatura,  acciò  che  non  iìa  caHra,chedi  nuovo  l'inteftino  efchi  fua- 
ri.  Alcuni  prima  di  porvi  la  cintura  lavano  il  luogo  offeio  con  acqua 
dì  fucina,  e  poi  vi  pongono  un'  empiaftro  di  pelle  aricrina;  ma  nonio 
/fimo  nscersario,  perche  in  tal'  occa/ìone  la  fola  ligatiira  baila  3  ogni 
Volta,  però  che  'fia  ben'  applicata^ 

Oltre  'quella  forte  di  vere  Ernie,  delle  quali' abbiamo  parlato  /fé  ne 
trovano  alcune  non  vere  ,  che  non  lì  fanno  per  la  calcata  degl'  inteftf- 
ni,ò  d'altra  parte  j-  jnàfolo  perla  diTcenlione  delie,  membrane  dello 
Serouimit  dì  quelle  de' telHcoli,  caufate  per  i'ammafso  ivi  di  qualche 
jnateria  ,  tanto  per  la  naturai  debolezza  di  quelle  parti  ,  che  per  efser 
ilate  contufe  ,  e  Hrette  nei  travaglio  della  nafcita,  e  l' acquofa,  e  la  veii^f 
tofa  vengono  fovente  ,.màia  Caruoia^nèla  varicola, mai  vengono  ahi 
fanciuHi. 

Perlaguarigion  dell' acquofa,  che  ii  chiama  Idroceli  a,  che  Cif a.  ànW 
acque  contenute  nelle  membrane,  ò  communio  proprie  de' teilicoliV 
%i  fì-porrà;Tui  r'amoxe  limedij ,  die  po01no  riiolverej.edifeccar  ìeac:.- 
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^tié,che  VI  fono  clentro,per  diilìpar  i  flari ,  e  fortificai-  q'^élle  parti.  De- 
vono riiblveili  co'foirjcnti  d'acqua  vira,  ò  di  decozion  ài  camoinilia 
melliloco  5  ruta  ;,  magio  rana,  e  finoccliioj  dove  fi  bagneranno  pezzet- 
te per  mettervi  di  (opra  j  Si  diicccaranno  con  acquaci  calce  ,  dove  iìa 
ftato  temperato  un  poco  d'alarne  ^  e  doppo-  la  rifoluzione  _,  e  dilcc- 
cazione  della  maggior  porzione  delleaccjucj  dovranno  fortificarli  le 
parti ,  acciò  non  \-i  ii  generi  nuova  acqua  ,  che  perciò  vi  lì  porranno 
pezzette  bagnate  m  vino  gagliardo,  dove  iìano  Dollite  rofc  fecce,  ed 
■£ilume>  con  aver  fempre  ri-uardo  alia  cofa  *  che  potrà  aver  cauiata 
ridroce/la-,  ed  à  quella^  dalia  quale  piglia  il  fuo  paicolo.  Ma  fé  qiieAi 
rimedij  non  giovailero  ,  e  che  il  rumore  foìit  molto  grande  ,  bifo^marà 
dargli  un  taglio  colla  lancetta  per  la  loia  evacuazione  dell'  acqua  ,  che 
ciò  deve  baftar  per  i  fanciulli ,  quali  per  la  tenerezza  dell' età.  ^  per  la 
delicatezza  del  lor  corpo  ,  e  per  non  aver  l'ulo  àeììz  ragione  non  uoi- 
fono  fubire  altra  operazione  perla  guar/gion  dell' Idroc ella j  e  di  piti 
fé  il  tnmore  fi  vede  ^  che  non  lìa  troppo  grolìò  ,  non  gli  fi  deve  neci  an- 
che dare  itn  taglio,  perche  ho  Tovcnre  veduto  ,  che  col  tempo  da  fé 
ftclla  iìguarifce  j  e  il  va  poco  à  poco  diffipando,  come  dice  itrpocrate 
nel  lioro  De  aere  >  ^^;/<«  ,  0"  loco.  Pneris  hydropes  in  tejìibm  fiurity 
i^itarndm  -parvi  pierint :  dei^ide  £tatis proqrcfjii  evanejcunt. 
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Déle  crofle^  che  ^vengono  alla  tejla  y  ed  alU  facda 
^  de'  fanali lù 

P  Arli amo  ad effo  della  fola  cronache  man  è  caofatà  d'alcuna  mari- 
gnitàj  ma  iolo  dalla  fuperfluità  d'alcuni  umori  j  che  per  elfti-'^ 
femplicemente  riTcaldatr,  vanno  facilmente  alia  reità  ,  ed  al  volco  de*, 
fanciulli,  dove  e/Ièndo  vi  caufano-  una  crolla  ,  fotto  della  quale  fac  en- 
eo foggiorno'  tali  umori  ^/ì  corrompono  _,  e  fi  convertono  in  marcia  s 
che  mangia,  ed  ulcerala  fola  fuperficie  della  pelle;  doppo  di  che  uf- 
cendo  quella  marcia  iì  difecca  di  nuovo  ,  e  s'indura  facendo  una  nuo- 
va crolla,  che  vuigarmentefr  chiama  lartime,  di  che  ho  veduto  molti 
fiincinlli  aver  la  teita  ed  il  yifo  tutto  coperto  ,  cha  fembrano  aver'  una 
inafchera,  od  un  berectino  ,  non  eilèndone  eiend;  che  la  punta  delle 
labra,  e  Ai  occhi. 

^    -Vogliono  molti,  che  quefto  male  ,  la  fcrfa  >  ed  f  morvfglioni  fiano 
oi-dmaviamen:«  caufat-i  da  qualche  fuperHuità,  e  dal  rciiduo  dei  fangue 
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jneitrnalc  _.  con  che  iì  purga  i-l  faiiciuiio  doppo  la  nalcira  ,  il  quale  per 
non  cllèr  ben  rercilicaco  ^  vien  (cacciato  luod  per  ellèr  rigettato, 
come  una  cola  inutile^  anzi  dannofa.  Ma  per  dir' il  vero,  quefto  pro- 
cede più  tofto  dal  latte  ,  che  non  pollbno  digerire  ,  come  anche  per  la 
fua  cattiva  qualità  ,  che  per  ciò  ii  genera  una  quantità  d'umor i  vifco- 
fi  3  e  corrotti ,  che  cagionano  quello  iattime ,  clic  iì  più  lovente  vim 
alla  teliate  faccia,  perche  queftc  parti  abbondano  più  d'umidità  ne', 
fanciulli,  che  il  rellante  del  corpo. 

Che  quello  Iattime  non  Ila  maligno ,  potrà  conofcerlì ,  fé  è  Colo  fu- 
cerficiale ,  umido ,  e  di  color  giallo,  e  le  eiicndone  levata  una  crolla  , 
la  pelle  che  è  di  fotto  reflaroiià^  e  vermiglia,  fenza  che  lìa  più  pro- 
fondamente ulcerata. 

Non  dcveiì  in  alcun  mo  Jo  impedire  il  corfo  di  quelli  umori  col  ri- 
fofpingerli  in  dentro  ,  perche  la  lor' evacuazione  libera  da  molte  mila- 
tiei  e  vediamo  ordinariamente,  che  tutti  quegli ,  che  fi  fon  purgati  di 
quelle  luperfluità,  fi  portano  molto  meglio  ,  come  ben  dice  Gnido-nCf 
perche  le  ben  pare,  che  quella  rogna ,  ò  Iattime  fia  cofa  e  rchifofa ,  e 
iioiofa  ,  tuttavia  per  il  ben,  che  caula ,  e  buona ,  e  lana ,  perche  W  pur-  • 
ga,  e  getta  fuori  canti  cattivi  efcrementi.  Che  per  ciò  baflarà  di  impe- 
dire, che  non  fé  ne  generi  davanraggio,e  glifi  darà  una  nodrice  bea 
fana,  il  cui  latte  {{■?.  ben  purificato',  ej:iilfre(cato3  gli  fi  manterrà  il  cor- 
po ben  lubrico  ,  e  Te  folle  bilogno  purgarlo  con  un  poco  ài  firoppo  di 
lofe,  òdi  cicoria  ,  acciò  gli  umori  non  conconino  in^  così  grand'  ab- 
bondanza verfo  la  tella ,  ed  acciò  che  la  marcia,  che  è  fotto  alle  crolle 
non  faccia  ulcerazione  ,  che  però  non  farebbe  male  andargliene  ,  di 
tanto  in  tanto  levando  ,  ò  dargliene  l'ufcita,  col  fervirfi  per  ral'  eflctco 
di  butiro  frefco  per  infrefcaiie  colla  Tua  unzione ,  ò  d'oglio  d'amando- 
le dolci  >  e  coprirle  con  una  foglia  di  cavolo  ,  cangiandola  due  ,  ò  tre 
volte  il  giorno  per  impedir ,  che  non  generi  puzza^  ò  maggior  corre- 
zione d'umori,  che  quelli  rimedi)  potellèro  tirare  à  fé.  Deveficon- 
linuar  tal  rimedio,  finche  fia  del  tutto  guarito ,  ne  cambiarlo  con  al- 
ni, perche  tira  folo  la  fuperlluità  d'umori ,  e  fa  purgarli  ,  e  doppo  il 
luogo  Ci  difeccarà  da  fé  Hello.  In  tutto  il  tempo  eh'  il  fanciullo  farà  co- 
si ammalato,  gli^^fi  devono  tener  le  mani  legate,  acciò  che  per  il  pru- 
rito, che  vi  lente ,  non  Ci  polla  grattare ,  perche  potrebbe  cagionarvi 
jiifiamm^zione^  ed  gncjrare  in  jnaggior'  abbondanza  gli  umori. 
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CAPITOLO     X  X  X  V  I  L 
Pe  MoYvi^ìoni  y  e  ferfd  àe  fancmìU.- 

LI  varoll ,  ò  fiano  morviglioiii  è  un  ìnfÉrmicà  contagiorajche  alle 
volte  vengono ,  [  ma  di  racio ,  ]  anch-e  alle  perfone  proverce.  Caa- 
fano-  qiiandcà  di puflule  j  tra  (e  ileilè  iimili  in  cuccala  (LiperfÌGie  delia 
pelle,  che  Tono  gcnerace  dall' imp urica  del  fangue  ,  e  da  altri  uaiori ,. 
che  Li  natura  rigetta,,  come  nell'  emunrorio  univeriale  per  la  pufga  dì 
tute'  il  corpo. 

Molti  Medici  antichi ,  e-  moderni  danno  la  cauCx  ài  queila  malitia  al 
l'elio  del  (àngue  meftraale ,  col  q^iulc  il  fanciullo  s'è  foitencato  nel  ven- 
tre della  Madre,  il  quardoppo  la  nalcica  venendo/i  à  riscaldare  ,  e  (lib- 
bollirene'va/ì,il  fcpara  da  tutta  la  mafia  dd  fangue  ^  che  è  ila  co  dop- 
po  generato  j  e  così  ii  iparge  per  tutta  la  i upetfi eie  del  corpo  per  farne" 
una  perfetta  efpuHìone.  Qjaeilo  diicorfo,  (^iècondo  me,  )  none  del  cur- 
ro veriiimile  j  Perche  ogni  giorno  vediamo  perfone  dell' uno  ,  e  l'altro 
feifo'di  età  coniìdcrabile  ,  che  mai  \{  anno  avuti ,  che  non  potrebbero^ 
evitare,  fefoifero  cauGci  dal  reftante  del  langue  mcftrnale,  di  che  ogn** 
lino  Ci  foftenrafen^a  eccezione  nel  ventre  della  M. idre.  Quegli, che  fo- 
no ài  quefta  opinione  rifpondono,  che  quelli  cali  per  la  robuilezza  del- 
la lor  complelHone  ,  anno  digerito  tal  reiìduo  di  l'angue  ,  ò  rigettato  à 
badò  per  qualche  uicita  di  corpo,  ò  per  qualche  altra  maniera  inten/i- 
bile.  Tuttavia  bilbgna  che  confcffino  ,  che  queiì o  reiìduo  di  iàngue 
meilrualc,  (  fé  la  cofa  foif;  come  dicono  ,J  non  potrebbe  itar  nafcoila- 
nel  corpo  umano  fenza  produrre  ifuoi  effetri  per  lo  fpazio  di  trenca  , 
quaranta,  ecinquant' anni ,  doppo  lanaibira  ,  come  vediamo  un'infi-» 
nita  di  perlone ,  che  non  anno  i  morviglioni ,  che  in  tal  età.  E^  pero- 
più  credibile  ,  che  la  caufa  de' morviglioni  ila  la  corrozione  d'un' aria 
concagiofa  ,  che  infetta^  e  guaila  principahncnce  il  iàngue  de'  fanciulli,. 
e  de'  giovani ,  à  che  anno  maggior  diipoiizionjche  gli  altri  di  maggior' 
età  per  la  tenerezza ,  e  delicatezza  del  lor  corpo,  e  molto  più  m  alcuni 
anni,  ed  in  qualche  itagione,  che  in  altre  ,  come  facilmente  il  può  co- 
iiofcere  alla  giornata  ;  in  tempo  di  pelle  i  morviglioni  fon  più  com- 
muni nella  Primavera  ,  e  nelf  Ellace  ,  che  iiilla  iia  dell'Autunno;, 
ed  Inverno. 

Ne'primi  due  ò  tre  giorni  li  morviglioni  difficilmence  poflono  olì- 
iting^Lieriì  dalia  ferTaj  doppo  di  che  li  morviglioni  fanno  alcune  vei^. 
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/ichette  bianchiccie.  La  feria  è  'cauLira  d'un  lan^ue  biuolo,  e  nfcalcln- 
to  i  che  (b!o  ta  moke  macchie  rolle  per  rutta  la  pcile  lenza  alcuna 
entìao^ione  ,  od  almeno  molto  poca ,  ci\&  vengono  pniicipàlnienre  nel 
volto  :  ma  li  morviglioni  lono  d'una  materia  (ai^guigna  _,  e  pituicola, 
che  ellèndo  di  materia  più  cralHi ,  e  più  vifcofa.cauta  molte  veilichctce, 
che  s'alzano  alquanto  in  punta  ,  e  che  à  poco  à  poco  diventano  bian- 
che, e  mature,  doppo  ài  che  Ci  convertono  in.  crolli  per  ladillccazio- 
ne  dcììa.  lor  materia. 

Alcuni  legni  de' morviglioni  precedono  l'ufcita  delle  veilìchc,  ed  al- 
ni l'accompagnano.  1  legni  che  la  precedono ,  tono  la  febre  ,  ftordi- 
inemo  y  giramento  e  dolore  di  rerta ,  l'urina  torbida^  flracchezza,  e  do- 
lori alle  reni ,  ed  a' lumbi,  nauiea  divino,  e  cibi  con  qualche  vomito, 
difficoltà  di  reipirarej  sbadigliamenti  frequenti ,  Ihirnuramenti ,  pru- 
rito nel  nato,  roiiczza  d'occhi  _,  e  {lanchczza  per  tutt' il  corpo  i  ma 
quando  i  m^orviglioni  cominciano  ad  uicire ,  appariicono  il  terzo,  e 
quarto  o^iorno  molte  velììchertc  che  s'alzano  per  tute'  il  corpo,  le  quali 
crefcono  in  numero,  e  grolflzza  fino  all'  ottavo,ò  nono  giorno,  nei  qual 
tempo  fi  maturano ,  e  s'imbianchilcooo  à  poco  à  pocoi  la  tc(la,e'l  vol- 
to fi  o-onfiano ,  p"1ì  occhi  fi  (errano  per  la  loverchia  jfiufiion  d'umori,che 
vi  concorre  ,  le  narici  s'otturano  della  materia ,  che  n'efce  ,  e  ììi  dilcc- 
ca,  la  voce  è  rauca ,  viene  una  tolìe  lecca  ,  dolor  di  gola  ,  ed  una  gran 
difficoltà  direfpirare  ^  ed  all' ora  tutte  le  parti  del  corpo  fon  tabncnte 
gonfie  per  La  (quantità  dgUe  vefliche  ,  che  fi  rende  diforme  j  e  mo- 
liruoro. 

Si  potrebbero  diftinguere  due  fpccìc  di  morviglioni  ,  fecondo  chQ 
(on  meno  ,  ò  più  maligni  j  la  prima  è  quella,  che  è  folo  accompagnata 
d'una  femplice  cmozion  di  febre,  cav£ata  dalla  loia  iubbolizion  di  tan- 
«ue ,  e  d'umori  ,  che  ne'  primi  giorni  cefià  ,  fcnza  alcun  accidente  no- 
tabile ,  e  che  fi  maturano,  purgano, e  guaritcono  facile,  e  prontajnente, 
le  veffiche  di  quelle. fon'  agate  ,  la  materia  che  n'efce  è  bianca  ^  ugua- 
le ,  e  ben  concotta  ,  ed  i  fanciulli  facilmente  guarifcono ,  fé  fono  però 
ben  nettati  :  Ma  l'altra  ipccie  che  è  totalmente  maligna  èquella,che  viea 
caulata  da  qualche  umor  contagiofo,  e  peftilenziale,le  velìjche  fon  piat- 
te brune  oictire  ,  e  livide  ,  con  una  macchietta  nera  in  mezo  .:  efcòno 
à  poco  à  poco ,  e  non  Ci  maturano ,  ò  fé  lo  fanno,  la  materia ,  che  ne  el- 
ee è  cattiva  ,  ferofa,  ed  accompagnata  d'altri  accidenti ,  come  fono  la 
febre  maligna  ^  frenefia ,  gran  difficoltà  di  relpirare,  fincopi,  dillènterica 
ed  altre  cofe,  che  rovente  caufano  la  morte  ,  od  almeno  ulcere  mali- 
gne,  tarmazion  d'olla,  perdita  di  vifta ,  disfiguramento  ,  e  diformità  di 
faccialo  ftroppiamsnto  di  qualche  membro  fecondo  i  luoghi,  dove 
fon  portaci  i  loro  umor  yifcofi.     Oociti  mail  vengono  quando  le  ve(^ 
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fiche  fono  cosi  vicme  tra  di  loro  ,  che  per  li  ior  grolfezza  s'iinifccno 
inCiciTìQ ,  e  fanno  un  inetcaglio  deila  Ior  materia,  che  eilendo  congrega- 
ta in  molta  quantità  in  un  medemo  luogo,  corrode,  e  mangia profoii-. 
damante  quella  parte  ,  che  per  ciò  le  concav'cà  reftano  maggiori ,  e  le 
cicatrici  più  difformi  per  la  gran  corroiìon  della  loftanza^  che  fa  la  ma- 
teria corrofiva,  la  quale  alle  volte  arriva  /Ino  alle  offa^  eli  tarma  _,  come 
abbiamo  detto. 

Il  pronoltico  buono  ,  ò  cattivo  de'morviglioni  fi  fa  fecondo  la  natu- 
ra diiTerente  di  effi ,  come  abbiamo  qui  efplicato  :  perche  fé  la  febre  è 
leggiera,  e  che  ceffi  à  proporzion  che  le  veffiche  eicono  ,  e  fé  noti  fo- 
no VA  troppa  gian  quantica,,  e  che  fi  maturino  ,  e  diventino  bianche  in 
poco  tempo,  è  un  legno  molto  buono  :  Ma  fé  la  febre  fui  principio  è 
gagliarda  ^  e  via  più  s'accrefce  colla  diiScoltà  direfpirare  ,  ed  altri  ac- 
cidenti à  proporzion,  che  le  veffiche  efcono  ,  le  ton  moite^  nere^piatte, 
fé  che  ,  e  fenza  materia  è  un  fegno  di  morte.  Oltre  di  ciò  i- fanciul- 
li non  fono  in  così  gran  pericolo  ,  come  fonie  perfone  grandi,  perche 
quefta  malatia  è  più  conforme  alla  Ior'  ctàj  e  natura,  e  che  anno  la  pel- 
le più  fottile  j  e  più  tenera,  fuor  della  quale  la  materia  vien  ad  ellèr 
con  maggior  facilità  fcacciata  ^  che  non  fa  in  quegli ,  eh'  anno  la  pelle 
più  dura,  ed  i  pori  meno  aperti. 

In  quanto  alla  ferfanon  è  così  pericolofa,  come  fono  i  morviglio- 
ni,  perche  lafua  materia  Ci  vapora  più  pronta,  e  facilmente  ,  e  Ci  ter- 
mina ordinariamente  in  tre  ò  quattro  giorni  j  alla  fin  de' quali  alle  vol- 
te fuccedono  i  morviglioni  ;  per  ii  che  fovente  vien  un  male 
piefo  per  faltro  fui  principio,  perche  veramente  fon  molto  fimili. 

La  cura  de'morviglioni  confilèe  principalmente  nella  forza,  e  vir- 
tù della  natura ,  che  fa  minor  ò  maggior  forza  per  l'efpulfion  di  que- 
fti  umor  maligni  ;  che  perciò  deve  a)utai"fi  à  fuperarli  più  ,  che  farà 
poffibile ,  ed  anche  fortificarla ,  acciò  pofsa  venir'  à  fine  della  fua  iii-^ 
traprefa,  avvertendo  molto  bene  di  non  fraftornaria  dalla  fua  opera- 
zione ,  né  con  falalfo  fatto  fuor  di  tempo,  né  con  xnedecine  date  fuor  di 
neceffità  ,  e  fuor  di  propofito.  Deve  dunque  farfi  ftare  a  regola  il 
fanciullo  ,  né  deve  darglifi  alcun'  alimento  fodo,  ma  folo  liquido  j  co- 
me fono  buon  brodi  fatti  di  vitella,  e  pollame ,  overo  buona  gelatina, 
e  confumati.  Il  fuo  bere  làrà  d'acqua  cotta  ,  fatta  con  orzo  mondo  ,  ra- 
dice di  dente  di  cane  ,  liquerizia ,  e  pallàrina.  Se  il  fanciullo  allattaflè 
non  deve  darglifi  alcun  pancotdno ,  fin  che  non  fia  perfettamente  gua- 
rito ,  e  come  che  in  tal  tempo  per  la  lua  tenera  età  non  può  pigliar  al- 
cun remedio  ,  ned  altro  alimento  per  bocca,  che  il  latte  della  fua  nodrf- 
ce  deve  ella  Harben'à  regola  per  rinfre fcate,  e  temperar' il  latte  più 
.«he  potrà.    Nonio  deve  porcatuiai^iracu^^nà tenerlo  in  una  ca-5 
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mera  ben  chiiifa  ^  dowQ  non  vi  ila.  né  troppo  caldo  né  ti'op»^ 
pò  fredJo  perche  l'aria  calda  i'indebolirce  per  la  nfoluzioue],  e 
dillìpazion  degli  Ipirrd  ,  che  fa,  e  la  fiedda  fpinge  gli  umor' in 
dentro  ,  ed  impedifce  l'nfcita  de  marviglioni,.  Si  dice,  che  de- 
ve eifèr  corcato  in  un  letto  ,  che  abbia  le  bandinelle  rolFe ,  perche  que- 
fto  colore  Ipinge  ordinpriamente gli  umori,  e  li  ipinge  in  fuori  j  ma 
fovente  nuoce  agli  occhi ,  e  colla  ilia  vivacità  infiamma^  per  concor- 
rere in  eili  ordinariamente  in  tal  malaci.i  una  gran  flullìone  ;  che  per- 
ciò llimarei ,  eh' un  colore  Jqunnco  più  mire  nonpotelfe  Fare  Te  non 
che  bene  ;  mi  ì'utb  in  Francia  è  canto  comraune ,  che  non  Ci  può  ad  al- 
cuno perlìiader'  il  contrario.  Il  fiio  Tonno  deve  ellèr  moderato  ,  ac- 
ciò che  per  elfo  gli  umori  pollino  più  concocerfi,  e  l'ufcita  delle  velUche 
fi  faccia  con  maggior  facilità  j  non  deve  ellèr' un  fonno  troppo  pro- 
fondo, ne  lungo, perche  dcnotaicbbc  una  natura  abbattuta  j  il  corpo 
deve  mantenerirlubrico  co' e  lift  eri  ^  acciò  gli  efcrementi  non  reflinO' 
troppo  negl'  intelHni. 

Quando  poi  i  morviglioni  fono  fui  piincipio  accompagnati  d'una^ 
«Tran  febre ,  con  difficoltà  di  refpiro  ,  ed  altri  accidenti,  ilpxincipal 
rimedio  èia  iagnia,  benché  la  ra:ggior  parte  delle  Donne,  che  non 
conofcono  le  cofe,  la  biafimino  ,  e  non  voglino  eh'  a'ioro  figli  ila  cac- 
ciato fangue,  imaginandofì,  eli  impedirebbe  l'ufdta  a'morviglioni;  e 
quando  accade,  che  per  la  malignità  del  male  muoiono  ,  fubito  ne 
danno  caufa  all'aver  loro  fatto  cacciar  fangue,  ma  è  certo >  che  tal  ri- 
medio ne'  primi  giorni  è  molto  falutevole  ,  perche  rinfrefca  tutti  gli 
umori,  ed  elFendo  evacuata  l'abbondanza  del  (angue  ,  la  natura  opera 
meglio  nel  refco.  In  quanto  alla  purga ,  non  deve  in  alcun  modo  fervir- 
fene  fui  principio  ,  acciò  che  per  l'agitazione;  che  caufa  agli  umori ,  la 
natura  non  iìa  fraflornata  dalia  fua  operazione  j  ma  fuUa  fine  del  ma- 
h  ,  la  (limo  giovevole  ,  per  far  l'evacuazione  dì  tutto  ciò,  che  pol^ 
fa  efervi  reilaco  d'impuro  ,  acciò  la  fua  dimora  non  cagioni  qualch' 
altro  male. 

In  quello  mentre  deve  darglifl  cofe  ,  che  pollino  fortificargli  il; 
Cuore, come  fon  cordiali,  ma  non  già  quell'acque  cordiali  ,  òTria- 
caii,  che  ordinariamente  gli  fi  danno  ,  che  fono  più  arte  à  far  vomita- 
re ,  che  à  fortificar' il  cuore,  ne  tampoco  di  quelle  polveri  di  perle  », 
©Belzoarro,  ed  altre  fimil  fporchezze,  che  Ci  crede  che  abbino  virtù 
fpecifica  per  quefro  effetto.  L'efempio  d'un  Prencipino  di  grand'  af- 
pettativa  morto  da  qualche  tempo  in  qua  nel  più  bel  fior  degl'  anni 
fuoi,  ci  conferma  quanto  dico,  che  morì  di  morvigiioni  doppo  d'-a- 
verprefo  una  gran  quantità  di  quefte  droghe ,  chiamate  da  tutti  ffenza 
alcuna  ragione  rimedi)  fpecifici  ,  ne'  quali  s'ebbe  una  tal  confidenza^. 
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clie  11  tralarciò  di  fargli  il  più  ntCQìVàno  ^  c\\q  era  il  falaflario.  il  vero 
diiaque  ,  e  priiicipal  cordiale  fi  è  la  reipirazione  d'un' aria  lana  j  e  pu- 
ra, baoni  alimenti,  ed  lui  moderaco  ulò  di  co^q  confacevoli  al  pro- 
prio ilomaco  ,  che  lo  rallegrino,  e  fortifichino  contro  la pefìilcnza 
degli  umori ,  come  fono  firoppo  ài  limone,  e  ài  granati  mefcolati  coli' 
acqua  cotta,  ò  con  nn.  txnim  óÀ  vino  ben  temperato  ,  che  è  il  migliore 
di  tutti  i  cordiali  ,  ogni  volta  però  che  latebre  non  fìa  troppo  ga- 
gliarda; e  le  il  fanciullo  allattajilfoio  puro,e  buon  latte  deve  baltargli. 

In  quanto  a'  remedij  efleriori ,  cioè  dei  modo  col  quale  fi  devono 
trattai  le  vellìche  dico  ,  che  foio  fi  deve  lafciar  far*  alia  natura  j  coli' 
aiutarla  come  s'è  detto  3  ed  acciò  fi  pollino  più  facilmente  maturare 
llibito ,  che  cominciano  ad  appatire ,  che  è  verfo  il  terzo  ,  ò  quarto 
giorno,  biCogna  ungerle  tutte  ,  e  particolarmente  quelle  della  faccia 
con  oglio  d'amandole  dolci  con  una  penna ,  alcuni  vi  mefcolano  un 
poco  ài  fior  latte  _,  ed  altri  non  fi  fervono  ,  che  di  butiro  frefco  , 
lardo  vecchio  liquefatto,  e  lavato  per  molte  volte  d'acqua  rofa,  e  ben 
battuto  in  unmortar  ài  maimo,  ungendoli  con  ciò  fino  ad  una  perfet- 
ta guarigione  j  quando  poi  fono  hzu.  mature  ,  il  cIiq  Ci  riconofce  dalla 
lor  bianchezza,  e  dal  prurito  ^  che  ordinariamente  viene  doppo  nove 
giorni,  ali'  ora  Ci  pollòno  forare  le  più  grolle  per  farne  ufcir  la  materia, 
acciò  che  pe'l  troppo  lungo  foggiorno  non  venghino  ad  ulcerar'  e 
corroder  troppo  profondamente  ie  parti.  Quell'apertura  fi  deve  fare 
con  una  fpilla  d'oro ,  ò  d'argento  ,  overo  colla  punta  delle  forbici  fi 
tagliano.  Doppo  per  difeccarle  fi  ungerà  il  vifo  con  un'  unguento 
di  fior  ài  latte ,  mefcolato  concreta  bianca^  finche  le  crofte  fìano  tut- 
te caliate,  overo  quefto  unguento  fi  farà  con  unguento  rofato,  ed  un 
tantin  de  cerufa  polverizzata  ,  facendo  tal  linimento  due  volte 
si  giorno. 

Per  impedir  ,  che.  H  morviglioni  non  faccino  venir' una  troppa 
gran  flullìone  su  gli  occhi,  è  bene  fui  principio  di  fervirfì  di  qualche 
rimedio  rinfaefcativo ,  che  moderatamente  ipingendola,  polìà  impe- 
dirla: fi  ferve  per  ciò  ordinariamente  d'acqua  rofa  ,  e  di  piantagine 
snefcolate  infieme  ,  con  che  fi  bagnano  ài  tanto  in  tanto.  La  mag- 
gior parte  delle  Donne  aggiungono  à  quefl'  acque  un  poco  di  zaf- 
frano  ,  ma  per  il  fuo  odore  non  vorrei ,  che  le  fole  acque  j  per  mitigar 
poi  il  dolore  ,  il  latte  della  nodrice  è  ottimo;  s'averà  riguardo  ài  tan- 
to in.  tanto  ài  difturar'  il  nafb ,  acciò  la  refpirazione  ne  fla  più  facile, 
il  che  potrà  farfi  con  una  taflina  di  pezza,  e  per  Unir  la  gola,  mefcola- 
lì  nell'  acqua  cotta  un  poco  di  firoppo  violato  ,  e  per  iilaccar  le  flem- 
me un  poco  di  firoppo  di  limone,  ò  di  granate  ,  overo  un  gargarifma 
jà!'oJici'4ce  f  ii^à  per  i  f^uci^Ui  j  eh'  aUataao  ballarà  il  folo  latte.  Facia-ì 
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ino  adeiTo  vedere  come  debbano  e(Ièr  tracc-ui,  quando  àniio  il  malfran^ 
CQk,o  mal  venereo  mentre  che  anche  allattano. 
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CAPITOLO     XXXVIII. 

Della  cura  del  mal  Frane efe  de'  Faneiulli, 

E  li  morviglioni ,  (  de'  quali  abbiamo  parlato,  )  è  una  malaria  con- 
tagiofa  ,  none  ordinariamente  tale  ,  che  m  riguardo  de' fanciulli; 
perche  dilHcilmente  s'attaccano  alle  perionc  grandi  per  contagio  j  ma 
non  è  cosi  del  malfrancefe,  il  veleno  del  quale  è  cosi  pernicioio,  e 
comraunicativo,  che  un  Tol  fanciullo  ,  c|i'averàtal  male  è  capace 
d'attaccarlo j  [come  s'c  fovente  veduto  ,]  ad  una  Famiglia  intiera  ,  e 
tanto  alle  peifone  giovani ,  che  alle  vecchie.  E^  cola  d  una  gran  com- 
paffione  di  veder  quefn  poveri  innocentini ,  che  fono  anche  attaccaci 
alle  poppe,  ellér' afflitti  d'una  malatia  cosi  pericolofa  j  la  quale  oltre 
cheli  fa  portar  la  pena  d'un  peccato  ,  di  che  ne  iono  innocenti ,  li  fa 
fovente  abbandonar  da  ogn'  uno,  ed  anche  dalle  lor  proprie  madri  ìw. 
uno  lìato  così  deplorabile. 

Quegli ,  che  in /ì  renera  età  anno  un  tal  male,  ò  lo  portano  dal  cor- 
po delle  lor  madri,  il  che  /ì  faprà,  fé  effe  n'erano  infettate  ,  e  fenaicen- 
ciopoitaranno  alcune  veffiche,  ed  ulcere  in  molte  pati  del  corpo  ,  co- 
me nel  ventre,  verfo  il  ccilò  ,  tra  le  cofcie  ,  ò  nella  tefta.  Overo  fé 
cftato  loro  attaccato  doppo  la  lor  nafcita,  l'anno  prefo  dalla  lor  nodn-r 
ce  che  l'aveva  3  ali'  ora  i  primi  fegni  il  vedono  nella  bocca,  dove  ven- 
gono loro  alcune  ulcerctte,  cautate  dall' acrimonia  del  latte  cattivo^' 
che  dà  loro  e  poi  fi  communicaii  male  per  tutto  il  redanre  del  corpo. 

E'  molto  diiHcile ,  che  i  fanciulli  nati  con  quefto  male ,  che  ne  pof- 
ilno  guarire ,  ma  qu.ùi  tutti  muoiono  qualclie  poco  tempo  doppo  :  per- 
che tuttala  follanza  del  lor  corpo  non  può  eiìèr  rifèabilita,  perche  ha 
per  fondamento  un  si  cattivo  principio ,  che  è  ìS.  fangue  della  madre  in- 
fettato cCmw  tal  veleno,  del  quale  ne  ìon  ftati  generati,  formati-,  enu-aiti: 
Ma  circa à  quegli ,  che  l'anno  folo  prefo  dalla  lor  nodrice ,  anno  mag- 
gior fperanza  di  guarigione;  perche  il  veleno  del  latte  cattivo  non 
communicandofi  fubito  con  tutta  la  foftanza  ne'  vah  del  corpo  del 
fanciullo,  non  fa  tanta  ftrage,  come  in  altre  occafioni ,  nelle  quali  il 
fangue  della  Madre  infettato  va  per  vallo  il  corpo  \  perche  il  folo  latte 
infettato  più  puro ,  ò  per  dir  meglio ,  m.eno  impuro,  che  ellèndoii  cam- 
biato in  chile  nello  Itoinaco  ,    e  p^irgato  dagrinteftini  delia  maggior 
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parte  de' fuoi  ercremeiiri ,  può  mefcolandofi  coli'  altro  fangue  inf^ercar- 
ÌOje  corromperlo  per  ia  ina  cattiva  cjiiilità,  che  tuttavia  conlerva, 
non  Gitanti  le  preparazioni  j  e  preparativi  poco  prima  ricevaci:  Tat- 
taviail  fancialìo  jàchi  è  ftato  actacato  il  m.ile  dalia  (uà  nodrice,  non 
ne  euarirà  mai,  iùiche  ella  l'allatterà,  porcile  il  iuo  latte  iempre  con- 
ferva il  medemo  veleno,  e  corrozione  i  ed  il  peggio  è,  che  dandogli 
un'  altra  nodrice ,  non  ven^hi  alle  volte  à  cominunicare  il  fao  male, 
ad  e  (fa. 

Può  generalmente  dir/i,  chz  la  cura  del  mal  venereo  è  diificiliilima  in 
tutti  i  fanciulli ,  eh'  allattano  j  perche  per  \x  debolezza  della  lor"  età  , 
e  per  il  pericolo  ,  che  v'è  della  vita  ,  non  poiiòno  pigHar'  i  rime.iij  ne- 
neifàrijj  che  per  ciò  bii'ognarebbe  £u"  loro  (olo  una  cura  paliativa,  e 
differir  la  vera  ,  per  quando  aver.uiiio  quatti  o  ò  cinque  anni.  Ma  co- 
me che  accade  Ipelio  ,  che  potrebbero  moiire  prima  d'arrivare  al 
primo  ò  fecondo  anno ,  poiché  quello  male  rion  ceffi  mai  d'aumcn- 
cariì  ogni  giorno  più,  e  che  tutti  gli  accidenti  fanno  più  facile  im- 
preillone  ne'  lor  corpi  per  la  lor  tenerezza ,  che  in  quelli  di  chi  lià  mag- 
gior' anni ,  ii  \itn.  colletto  alle  volte  d'intraprenderne  la  cura  In  quel- 
la età  si  tenera,  benché  iia  anche  alla  mammella.  Veramente  è  un' im- 
prefain  tal  tempo  molto  pericolofa,  ma  bi'ogna  per  forza  riiolverfi  à 
farlo  ,  quando  non  vi  fi  vede  altra  ftrada  ài  poterlo  liberare.  Ecco  dun- 
que il  modo  d'operar' in  qucfto  calo. 

Deveiìprimad'ogn  altra  cola  cangiargli  la  nodricc,  in  cafo  cheefià 
Zìa' infettata  di  tal  male,  e  veleno,  e  dargliene  una,  ch'abbia  il  latte 
ben  puro ,  e  perfetto  ,  ed  in  cafo  ,  che  ella  non  foife  tale  ,  biioguareb- 
be  purgarla,  e  farle  cavar  fangue  per  renderla  fana.  La  maggior  parte 
degli  Autori  vogliono,  chela  nodricein  tutt' il  tempo  delia  cura  cfel 
fanciullo  ,  che  Ci  ferva  d'una  certa  acqua  reriacale,  ed  mia  decozione  Cii' 
dorifica  ^  ma  temerei  ^  che  in  cambio  di  giovar'  al  fanciullo,  fcaldareb- 
be  troppo  il  latte  ,  che  gli  farebbe  anche  peggio:  che  perciò  averei  pia 
a  caro ,  che  dalla  fua  parte  ilalfe  molto  à  regola,  e  che  fi  lerviife  di  co-^ 
fé  rinfreicative, e  non  calde,  deve  lavar  fempre  il  caporello  delle  lue 
mammeUe  col  vino,  ogni  volta  che  gli  averà  dato  d  latte,  e  che  (i 
purghi  ài  quando  h\  quando  ,  acciò  abbia  i[  coroo  ben  purifica-^ 
to  ,,  e  netto  ,  e  per  confegucnza  meno  capace  à  ricever' alcuna infe-^ 
azione. 

Sovente  però  quelli  poveri  Innocentini ,  non  travano  nodrice  che 
fi  voglia  porre  à  rilchio  ,  che  le  attacchi  il  male  :  in  tal  cafo  bifognareb- 
be  fcieglierne  una  ,  eh' avelie  il  latte  in  grand'  abbondanza,  e  che  le 
irrammelle  fchizzalfero  il  latte  con  hciVna. ,  acciòche  col  folo  liringer- 
le  ne  cafcalPe  nella,  bocca  del  fanciullo  >  che  gU  bailalTe  perfuaiiH- 
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^irimento ,  overo  avendolo  pollo  in  una  razza  farglielo  pigliare  j  à 
cucchiaiMte  j  ò  mectedo  m  un  imborcatorino ,  air  eftremira  del  quale 
vi  fia  attaccaca  una pezzerca rolla,  che  gli  /ì  metterà  in  bocca  per  fuc- 
diiarla ,  over'  alerà  pezzetta  (pellò  bagnata  nei  latte ,  e  mettergli  m 
bocca.  Ma  per  meglio  aoìcurar  le  cofe  ,  bifognarebbe  farlo  allattare 
da  una  capra  ben  nodrita  di  buon'  erbe ,  ò  d'altra  co(à  più  conveniente, 
acciò  il  lance  Ma  più  puroj  e  migliore. 

Perqueljche  riguarda  il  fanciullo,  è  certo  ,  che  mai  guarirà  dal  mal 
venereo  confiimito^chc  coU'ufo  de'remedij^nellacompolìzion  de'  qua- 
li v'entri  il  mercurio  ,  che  ira  ora  è  flato  per  efperienza  riconofciuto  il 
più  falutare  per  quello  male.  Che  perciò  doppo  averlo  falallato  ,  e 
purgato  con  fìroppo  di  role  ,  ò  di  cicoria  s^li  iì  farà ,  [  f|.^  le  forze  glie- 
lo permettono  ,  ]  un' unzione  d'unguento  ài  mercurio '(^ulle  vellìche, 
e  le  ulcere  ,  il  che  facendo  àpoco  à  poco,  e  reiterando  qheft'  unzione, 
gli  fi  provocherà  un  picciol  vomito,  che  deve  e/Ièr  quali  infcnfibilejalc- 
ciò^che  gli  umori  portaci  alla;  bocca  in  grand'  abbondanza ,  non  gliela 
fàcTixèiqgonfìare  ,  egli  caufallèro  altre  ulcere  ,  che  gli  potrebbaro 
impedireclip-s^er'  allattare.  Bilogna  dunque ,  che  l'unguento  non  fia 
troppo  i:a:rTc ti»  di  Mercurio  ;  perche  è  meglio  impiegar  più  tempo  alla 
cura ,  che  di  far  le  cofe  troppo  prccipitofamente.  Per  far  quello^doppo 
d'elTerfi  fervito  d'una  picciola  unzione,  òdi  due  al  più  ^  s'intermette- 
i-à  per  due  ò  tre  giorni  _,  perriconofcerc  fino  à  qual  legno  può  cifer  da 
.^flì  mofFo  ,  e  doppo  per  gli  effetti  del  primo  fi  giudicherà  fé  fia  bene  la 
reiterazione  ,  e  con  qual  dofa,  che  veramente  è  impolTibile  determi- 
nare, perche  tutte  le  compleflioni  fon  dilFerenriffime  tanto  ne' fanciul- 
li ,  come  negli  uomini  grandi ,  che  per  ciò  alcuni  ne  riceveranno  iol- 
iievo  da  una  poca  quantità,  ed  altri  ne  richiederanno  d'avancaggio. 

Si  potrebbe  anche  in  luogo  di  unzione,  ò  con  elle  inrolgere  il 
fanciullo  in  una  culla  profumata  leggiermente  di  mercurio,  ed  hiquan- 
to  uile  ulcere  ,  clie  gii  verranno  alia  bocca  ,  la  Nodrice  gliela  lavarà 
con  acqua  d'orzo ,  od  agrimonia,  con  mefeolarvi  un  poco  di  miei  rofa- 
to,ò  di  firoppo  d'alFenzio  con  vin  bianco ,  nettandogli  con  quello  mo- 
do la  bava  ,  che  vi  fi  raduna:  per  fargliela  gettar  più  facilmente,  deve 
jellèr  corcato  da  canto  ,  e  non  alia  fupina,  acciò  che  quelle  Iporchezze, 
■che  dovrebbero  ufcire  ,  non  gii  calchino  Cullo  flomaco,  ò  fui  petto, 
e  noti  l' affoghino.  Deverà  tenerli  ben  caldo  fenza  elÈr  pollo  all'  aria  , 
dièndo  molto  vigilante  su  quelli  rimedi) , non  fidandofid'ogn'  uno,  ma 
che  il  medcmo  Chirurgo  vi  alTilli. 

li  modo  piùcommune  di  far  quello  unguento  di  mercurio,fi  è  òi  pi- 
gliare mezz'  oncia  ài  Mercurio  ,  che  fi  netterà  bene  dalla  fua  fchiuma, 
ed  iminondizia ,  coi  fallo  palfar  per  uia  panno  doppio,  òper  una  pezza 
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'èfi  pelle  dì  moriacco  j  e  doppo  s'agì  rara  in  un  mortaro  conquarcr'on- 
GÌe  di  fugna^di  porco  tanto  tempo  ,  iiiiche  ii  tutto  fìa  ben  ìncoroorato, 
il  che  efìèndo  fatto  ,  fi  pìglìeraano  due  dramme  di  queito  unguento 
per  ciaicuna  unzione,  e  più  ò  meno  fecondo  ch'il  fanciullo  parerà  ei- 
Ter  vigorofo  ,  e  gagliardo  ,.  con  che  s'ungeranno  le  velììche,  e  le  ulce- 
re ,  co 'ne  s'è  detto.  /'/Vwafficura  d'aver  veduto  guarire  alcuni  colla  fo- 
la unzione  di  iligna  agitata  in.  un  mortaro  di  pionabo,  ma  fé  do  è  accar* 
duto  ,  non  è  ftato  il  piombo ,  ma  il  mercurio,che  femprc  è  in  elio. 


CAPITOLO    XXXIX. 

Pel  modo  d  impedire  eh  i  fanciulli  non  diventino 
lojchiy  floYti  3  gobbi  y  ò  X^f^l- 

ICorpicelli  de' fanciulli  per  la  lor  tenerezza  fon  fimili  alla  cera,  & 
come  le  tenere  piante  ,  alle  quali  fui  principio  fi  puro  dar  qual  figu- 
ra fi  vuole;  che  perciò  {\  deve  con  ogni  ftudio  avvertirejche  ìs.  figura 
delle  lor  membra  non  fia  offefa  in  alcun  modo,  ed  iwQzfìo  che  folFe,  per 
la  buona  cura  fiano  mcfilnel  loro  ftato  naturale.  Sopr'al  tutto  dun- 
que s'avvertirà  d  impedire,  che  non  venghioolofchi,  ftarti,  gobbi,  né 
zoppi. 

S'impedirà  che  non  venghino  lofchi,  fé  (\  darà  loro  unanodrice  cK' 
abbia  la  vifta  dritta ,  acciò  che  non  pigli  queft'  abito  in  cafo  ,  che  ella 
folle  tale^E  come  abbiamo  decco  altrove,  bifogna  che  la  culla  fia  in  mo- 
do fituaca,  c\vQ  e/Ièndo  corcato  pofià  veder' fi  chiaro  àdrirtura,  e  òx 
rimpetto,  e  non  à  traverfo  ,  Tiftellò  dico  della  candela,  e  fuocoj  per- 
che fé  guirdarà  quefte  cofe  à  traverfo ,  fenza  alcun  dubbio ,  diverrà 
Xoico.  Vaalo  Egineto ,  e  Vare  3  voglionoj  che  [\  poila  raddrizzar  la  vifta 
d'un  fanciullo  lofco  ,  fé  gli  {\  ténghi  continuamente  una  ma fchera,  do- 
ve fiano  i  pertugi  degli  occhi  d'una  grandezza  naturale,  perii  che  farà, 
ubbligato  di  mirar  fempre  dritto  ,  la  vifta  ^\  ridrizzerà ,  e  gli  occhi  ripi- 
gliaranno  il  fuo  {guardo  naturale.  Parchequefto  configJio  à  prima  vi- 
lla fia  ottimo,  màftimo  che  l'ufo  molto  faftidio  darebbe  al  fanciullo^ 
oltre  che  per  la  facilità ,  che  la  mafchera  9i  volta/le  più  d'una  parte,  che- 
deli' altra,  li  pertugi  degli  occhi  non  corrifpondendo  à  drittura  degif 
occhi ,  farebbe  un'  error  peggior  dei  primo,  e  la  vifta  verrebbe  ad  ellèrf 
più  pervertita. 

Acciò  che  non  diventi  ftorto,  gobbo,  ò  zoppo,  è  necelfàrio,  che  1^ 
xìodrice  lo  fafci  in  linea  retta ^  eli ftenda  ugualmente  le  braccia,  e  gara*- 


438  Velie  Malatk  de  Fanciulli  nati  di  frefco  y 

be  e  girando  le  B-l'cIc  oggi  d'una  parce, e  domani  d'un  aici-a_,  non  pigli  il 
corpo  il  giro  delle  faicie. 

Quancio  farà  corcato  nella  culla  ,  deve  eilèivi  pofto  alla  fiipiiia ,' 
dricco,  edin  Diano  ;  e  fopi"' al  tutto  quando  lanodrice  lo  terrà  in  brac- 
cio ,  lo  rena  ora  in  uno  ,  ed  ora  nell'  alerò  ,  acciò  che  le  gambe  non 
pio-lino  quella  piega  veifo  quella  parte  ^  dove  fon  più  ftietre  i  quefta 
è  la  caula  ;  per  la  quale  (pelle  volte  vediamo  i.fanciuUi  colle  gambe 
torte  ,  ed  una  più  in  dentro  deli'  altra  per  l'inavvertenza  delle  nodrici. 

Se  qualche  membro  avelfe  qualche  cattiva  figura,  bitbgnarebbe  ac- 
comodarle con  fafcie  j  acciò  pigliailè  il  fuo  fìto  j  e  figura  naturale  , 
j-nentre  anche  è  nella  culla  :  E  doppo  eiFendo  un  poco  più  grande, gli 
fi  faranno  alcuni  ftivaierti  di  pelle  alquanto  fodecta  per  tenergli  à  fre- 
no j  e  raddrizzargli  le  gambe.  E  fé  il  lolo  piede  folle  torto,  biibgnareb- 
befarali  le  fcarpe ,  che  folfer  più  alte  verfo  il  luogo  necellario,  per 
farf^lido  pendere  verfo  la  parte  oppolla.  Quando  il  petto  ,  ò  la  fpina 
dei  dorio  foller  torre  ,  gli  fi  faranno  giupponcini  d'oliò  di  balena,  di 
latca  ò  d'altro,  acciò  pollino  pigliar  la  lor  forrha  naturale  ,  come  lata 
ilimaro  à  propofito  dalla  prudenza  del  Chirurgo. 

Sin'  ora  avendo  fatto  menzione  delle  malatie  più  communi  de' fan- 
ciulli, non  iftimo  necellario  farne  una  più  ampia  defcrizione,  perche 
come  che  le  altre  infermità,  che  non  ne  abbiamo  parlato, pollono  ve- 
m're  in  o^n' altra  età,  ci  contentiremo  di  quello,  che  s'è  detto  in  ri- 
guardo della  tenerezza  de' loro  corpi  ,  palFando  ora  alla  fceita  d'una 
buona  nodrice  ,  in  che  confilk  la  buona,  ò  cattiva  fanità  de'  fanciul- 
li, per  poner  fine  con  elFa  al  noftro  libro. 


CAPITOLO     XL. 

Delle  condizioni  necejjarie  per  U  fceita  d[un^ 
buona  nodrice, 

G  Elico  al  primo  capitolo  del  fuo  duodecimo  libro  con  ragione  Ùi 
grand'  invettive  contro  quella  forte  di  Madri ,  che  chiama  Mezze 
Madri ,  le  quali  conerà  ogni  legge  di  natura  allontanano  da  elfe  i  pro- 
pri) Parti  fubito,  che  l'anno  polli  al  Mondo  ,  col  negar'  il  latte  delle 
proprie  mammelle  à  quegli ,  che  col  proprio  fangue  anno  mantenuti 
in  vita  nel  lor  ventre  per  lo  Ipazio  di  nove  mefi ,  e  che  per  non  so  che 
fpecie  di  crudeltà ,  lepietpfe  lagrime  de' loro  figliuoli  non  le  muovo- 
no à  compaifione.     Diciamo  dunque,  cheU  prima,  eprincipal  con- 
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dizione  4'una  buona  nodlnce  Ci  è  ,  che  debba  dièr  la  propria  Maaic  , 
non  folo  per  la  fìmboleicà  del  cempeiaiuento  dell'uno,  e  deli'  alrra, 
dà  perche  avendo  maggior'  amore  per  lui,  ne  piglia  una  plùgran  cu- 
ra, che  una  nodrice  venale,  che  Tama  lolo  per  lafperanza  del  gua- 
dagno ,  b  de'  preienci ,  che  Ipera  dalla  propria  Madre ,  e  Padre  j  Che 
perciò  la  propria  Madre  deve  preferirfì  alia  ftraniera  ,  Ma  come  che 
Ipellò  accade  ,  che  ella  non  vuole  ,  ò  non  può  allattarlo ,  iia  per  confer- 
varUpropriabellezzaj[come  fanno  ordinariamente  tutte  le  Dame  ric- 
che ,  e  Nobili  j  ]  fia  anche  perche  il  proprio  Marito  non  vuol  queir 
iiicommodo  perla  cafa  ;  b  perche  è  imponibile ,  che  la  Madre  per  altre 
caufe  polFa  farlo  ;  In  tah  cali  dunque  bifognarà  fciegliere  una  nodrice 
ia  meghore,  che  farà  poffibile. 

Or  come  vediamo  ,  che  gli  Alberi ,  benché  della  medefima  Ipecie 
trafpiantati  in  altro  terreno  digerente  dalla  lor  natura  perdono,  e  cam- 
biano il  lor  naturai  gufto  j  così  anche  i  fanciulli  cambiando  di  nodrice, 
cangiano  di  compleifione,ed  anche  di  coftumi ,  perche  e  luna ,  e  gli  al- 
tri, li  fucchia  col  latte.  Perche  ogn' un  fa  che  la  fanità  del  corpo 
corriiponde  agli  .umori ,  co'  quali  tutte  le  parti  di  elio  fon  mantenute, 
e  che  i  medemi  umori  anno  fempre  delia  natura  degl'  alimenti,  da' qua- 
li (olì  generati  ;  In  quanto  alli  coftumi  feguitano  ordinariamente  il 
temperamento  del  corpo  ,  che  procede  anch'  elio  dagli  umori,  e  que- 
lli dagli  alimenti  j  e  così  per  quefta  confeguenza  ,  quale  farà  il  autri- 
mento ,  tale  lari  anche  il  fanciullo. ,  che  col  latte  della  nodrice  fuc- 
chiarà  i  vìzi  del  corpo  ,  e  dell'  animo  :  Si  conofce  quanto  ho  detto  da- 
gli animali,  che  fé  fi  fanno  nodrire  da  una  Madre  eftranea  partecipa- 
no ordinariamente  della  lor  ferocità  ,  e  compleilione i  il  che  s'oIÌce- 
va  ne'lioncini,  che  fi  f-anno  allattare  da  qualche  vacca.  Afina,  ò  Ca- 
pra ,  che  fono  meno  feroci ,  e  per  il  contràrio  un  cane  allattato  da 
unalupa. 

Le  condizioni  necelìatie  ad  una  buona  nodrice ,  d  cavano  ordinaria- 
mente dalla  di  lei  età,  dal  tempo  ,  e  dalla  maniera,  colla  quale  h*à  par- 
torito, dalla  buona  collituzione,  e  complefijone  di  tutte  le  parti  del 
fuo  corpo,  e  particolarmente  dalle  mammelle,  dalla  natura  del  latte  , 
ed  alla  fine  da'  fuoi  buoni  coftumi. 

In  quanto  all'  età  la  migliore  è  da  venticinque  anni  fino  à  trentacin-^ 
que  ;  mentre  che  in  tutto  quello  tempo  la  Donna  è  più  fana  ,  più 
forte,  evigorofa,-  Non  è  cosi  buona  prima  delli  venticinque,  perche 
il  fuo  corpo  non  avendo  ancora  acquiftate  tutte  le  fue  dimenzioni , 
non  può  elfer  così  robufto  ;  e  p  aliati  li  trentacinque,  non  avendo  il 
fangue  in  cosi  gra,nd'  abbondanza,  non  può  ned  anche  aver  tanto  latte 
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perii  nutrimfinto  del  Fanciullo  :  cucca  via  alcune  fono  competearaniei^> 
te  buone  di  ycnri  anni ,  ed  alcre  fino  alli  quaranca,  ma  di  tado. 

Circa  al  cempo  ^ed  al  modo  ,  col  quale  ha  partorito,  deve  efler  al- 
jueno  d'un  mele  j  ò  Tei  ietcimane  ,  acciò  che  il  fuo  latte  fia  del 
tutto  purificato  i  perche  in  tal  tempo  il  fuo  corpo  è  ben  purga- 
to ,  e  gii  umori  alterati  dal  parto  li  fon'  acquietati  i  non  devono 
eifer  palFati  più  di  tre  ,  ò  quattro  mefi  ,  acciò  che  pofià  finir  d'al- 
lattarlo ,  per  non  eilèr'  ubbligato  à  fargliene  cangiar'  un  altra. 
Non  deve  efferfi  fconciata^  ma  aver  fatto  un  figlio  màfchio  ,  vivo, 
e  fano  ;  perche  è  un  fcgno  d'una  buona  conilituzione  ,  e  che  fia  del 
fecondo ,  ò  terzo  figlio  >  eh'  abbia  fatto ,  acciò  che  fia  più  efperta  ad  al- 
lattare per  l'e/perienza^che  ha  avuto  con  altri. 

In  quanto  alla  buona  fanirà  del  fuo  corpo  ;,  da  lei  dipende  il  princi- 
pale ,    e  quafi  tutto  il   reilo.     Generalmente  biiogna  ,    che  iìa  bera 
iana ,  fenza  efier  foggetta   ad  alcun'  infermità  ;    che  fia  nata  di  Pa- 
dre i  e  Aladre,  che  non  abbino  avuto  mal  di  Pietra,  ned  alle  reni, 
«ed  alla  veffica  j  non  podagroiì,  fcrofoloiì,  od  Epileptici ,  ned  altro 
male  ereditario  j  che  non  abbia  alcuna  macchia ,  e  Qed  anche  un  mi-^ 
nimo  fofpetto  di  mal  venereo,   che  non  abbia  rogna  .  tigna,  ned  al^ 
tra  fporchezza  di  quefla  natura  j  che  fia  robulta,  acciò  polfa  efier  vi- 
gilante in  ajutar'  il  fanciullo  in  tutto  ciò ,  che  gli  farà  neceilàrio  ;  che 
fia  di  ftatura  mediocre,  cioè  ne  troppo  grande  >    ne  troppo  piccola, 
non  troppo  grallà  ,  uè  troppo  magra  ,  perche  il  corpo,  che  ha  una  certa 
fimetria  naturale  e'ercitaje  fa  con  maggior  perfezione  tutte  le  fonzioni 
iiaturali,come  fi  dice,  che  in  medio  conjìjiit  virtPis.Qìoc  che  la  vita  con- 
/ìfte  in  una  mediocrità.     Ma  £opr' al  tutto  non  deve  efler  gravida  5 
ma  d'un  temperamento  fanguigno  ,   il  che  fi  potrà  facilmente  cono- 
scere dal  fuo  color  vermiglio  ,  non  tanto  rolfa,  ma  tirante  al  bianco, 
a  una  carne  fóda ,  e  non  fioicia  ,  ne  deve  aver  le  fue  purghe  ordinane  , 
il  che  farebbe  fegno  ,  eh'  avelie  il  fangue  troppo  rifcaldato ,  fia  per 
la  fua*  compleflìone  ,     ò  per  qualciie  paflìone  amorofa,  od  in  altra 
maniera.     Non  deve  ned  anche  effèr  foggetta  a'  fiori  bianchi  ,  per- 
che tali fuperfluità  fono  indizi)  d'una  cattiva  compleflìone  ,  nonrof^ 
fe,  né  macchiata     d-i    tali   macchie  ,     ma    deve   efier    di  pelo  ne- 
ro,  ò  caftagno  ,  ben  fatta  di  corpo  ,  prlita  nel  vdh're,  e  di  faccia 
beila,  con  aver  focchio  allegro,  e  ridente,  la  vifta  dritta  j  i  denti fà- 
jni,  e  bianchi ,  fenza  averne  alcun  guafto  ,    ò  tarmato,  acciò  che  la 
bocca  non  abbia  qualche  cattivo  odore.     Il  tuono  della  voce  deve 
ellèr  bello  ,  acciò  con  ella  pofIà  rallegrar'  il  fanciullo  ,  che  parli  con 
iijiia  pronuncia  bt»*  net.ra ,  e  franca  j  acciò  non  faccia  anche  balbutire 
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quel  eh'  allatta.  Dcvefi  btn'  avvertire,  ch'il  fu©  corpo  non  puzzi  in 
alcuna  maniera  ,  come  fanno  quelle  che  fon  ro^Iè  ,  ed  alle  volte 
le  troppo  nerd  dì  pelo  ,  e  troppo  bianche  ài  carne  j  perche  il  lor 
latte  è  caldo ,  acro  ,  e  puzzolente  ,  come  iì  un  fapore  molto  catti- 
vo. Non  le  deve  puzzar'  m  alcun  modo  i[  fiato  ,  ned  il  uafo  ,  né 
li  denti ,  come  abbiamo  detto  ,  perche  dVa.  ,  che  continuamente  ba- 
cia il  fanciullo ,  gì'  infcttarebbe  i  polmoni,  communicandogli  il  fuo 
fiato  corrotto.  Deve  aver  le  mammelle  molto  larghe  per  potervi  con- 
fervare,  econcocere  una  buona  quantità  di  latte ,  fenza  però  che  iia- 
no  ecceflìvamente  gro/fe  devono  eller  fané  ,  ed  intiere ,  fenza  avervi  al- 
cuna cicatrice  per  qualche  pollema,  che  vi  abbia  potuto  avetej  che  lia- 
ne mediocremente  dure ,  e  carnofe  ,  e  non  fiappe  ,  e  pendenti ,  accia 
che  il  lor  calor  naturale  fia  più  gagliardo.  Il  petto  largo ,  acciò  il  latte 
abbia  maggiore  fpazio  per  elièr  preparato,  e  digerito,  perche  ì\  petto 
largo  denota  grand'  abbondanza  ài  calor  vitale.  In  quanto  a'  caporel- 
\i  dalle  mammelle  li  deve  avere  ben  fatti ,  cioè  non  troppo  groffi ,  cai- 
lofi,  né  troppo  indentro,  ma  un  tantino  elevati  di  groffezza,  e  durezza 
mediocre ,  ben  perforati  con  piccoli  pertugi,  accio  facilmente  n'efchi 
il  latte ,  e  non  diano  troppo  fatica  al  fanciullo  in  fucchiarlo 

Se  la  nodrice  ha  tutte  le  buone  qualità  ,  che  abbiamo  raccontate 
in  quel.che  concerne  tutte  le  fue  parti  dd  corpo  ,  con  ragione  potrà 
dirfi,  eh' il  fuo  latte  farà  ben  condizionato,  il  che  conofceralTì  primie- 
ramente dolila  fua  quantità  ,  che  deve  eflèr  tale  ,  chepofsa  ballar  pe'l  nu- 
trimento del  fanciullo: non  deve  però  averne  ii\  troppa  grand' abbon- 
danza ,  acciò  che  non  potendolo  tutto  tiraie,non  venghi  à  guaftarfì  nel- 
le mammelle  ;  ma  in  ogni  modo  é  meglio ,  che  n'abbia  più,  che  meno, 
perche  il  di  più  potrà  farfelo  tirar  da  un'  altro.  La  fua  foftanza,  t^conCi- 
ftenza  deve  efscr  mediocre,  cioè  ne  troppo  acquofo ,  né  troppo  fpcfso. 
Si  conofcerà  facilmente  ,  fc  facendolo  fchizzar  nella  palma  della  ma- 
no ,  e  pendendola,  fé  iubito  fcola  è  fegno,  che  e  troppo  aqtiofo,  né  con- 
cotto à  baftanza;  ma  fé  non  fi  muove ,  e  rella  ivi  attaccato,  é  fegno,  che 
Stroppo  grò  fso,  cvifcofo:  il  buono  é  quello ,  che  é  ^mediocremente 
confi/lente ,  che  fcola  con  mediocrità  à  proporzione ,  che  fi  piega  la 
mano  ,  lafciaado  il  luogo ,  dove  era  la  gocciola,  con  un  rantin  di  lat- 
te. In  quanto  al  colore  ,  il  più  bianco  è  il  meglior' ,  e  tanto  più  è 
cattivo ,  quanto  più  s'allontana  dal  bianco ,  l'odore  deve  efser  buono, 
e  guftofo ,  perche  cosi  e  un  fegno  <klla  fua  buona  corapleflione.  E 
per  efscr'  in  tutfe  le  qualità  perfetto  deve  efser  di  buon  fa- 
pore, cioè  dolce,  e  zuccherino  »  lenza  alcuna  acriiaonia,  né  àpor 
eftraaco. 
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Non  deve  ialciaiii  in  ùletro  una  delle  principali ,  e  rniglioriì  condi- 
zione della  nodnce  che  conlìfte  ne'  Tuoi  buoni  codu.mijche  per  ciò  de- 
ve eCser  vigilante,  e  diligente  in  nettar' il  Tuo  fanciuUino  ogni  volta, 
che  ne  aveià  biibgno  j  (àvia,  prudente ,  e  non  colerica  3  non  litigiofa» 
canto  per  non  dai  qualche  cattiva  impreflione  al  figliuolo  ,  eh'  allatta  ^ 
come  che  quelle  paffioni'ftraidarebbero  ftraiordinariamente  il  latte. 
Non  farà  malinconica  .ma  allegra,  e  di  buon  umore  mediocremente 
colla  bocca  ridente  ^  fobria,  ned  inclinata  al  troppo  bere»  ed  anche  me- 
no dedita  à  venerai  ma  potrà  lervirlì  con  mediocrità  dei  primo,  ned 
aftenerfì  del  tutiò  del  fecondo  ,  fé  però  la  fua  naturai  compleffione  la 
ricerca,  ogni  volta  che  però  Zia  col  fuo  marito,  la  qual  permiffione  le 
è  coacefsa  da  Gimerto  ai  capitolo  iètcimo  del  qninto  libro  de'  luoi  er- 
rori popolari  ,  fondata  full'  esperienza  di  tutte  le  povere  Donne ,  che 
non  Luciano  di  ben'  allevar'  i  lor  'H^à  ,  benché  giornahnente  abbino 
commercio  co' loro  Mariti ,  e  lòpra  la  fua  propria,  allegando  ^e  ia 
Ina  moglie  aveva  ben'  allattato  tutti  li  fuoi  figliuoli,  benché  no/i  avefs^ 
lalciato  di  dormii  continuamente  con  efsa,  e  d'accarezrirìfi'a,  (^  esine 
dice,  J  come  deve  fare  un  buono,  e  fedel  Marito.  Perche  veraui^ente  il 
feme  ritenuto  per  lungo  Ipazio  di  tempo  ne'  vali  fenza  alcuna  eva- 
cuazione ,  e  particoiarjnente  nelle  Donne ,  che  erano  folite  di  u&r'  il 
coito  ,  J  fcaldandoh  per  non  efser'  evacuato,  cagiona  un  tal  prurito,e-d 
lina  Sì  gran  voglia  di  mandarlo  fuori,  che  non  potendolo  fare  ,  Ci  cor- 
romperebbe ne' vali,  che  la  di  lu' dimora  caufarebbe  qualche  grand" 
agitazion  d'umori  di  corpo ,  e  d'animo  ;  mentre  che,  (  come  ogn'  un  sà,^ 
non  v'è  cofa  più  violenta,  né  rabbia  maggiore  di  quella,  che  proce- 
de dall'  Amore  :  che  perciò  non  vi  può  efser*  alcun  pericolo  ,  fé  la  no- 
drice  uli  moderatamente  il  coito  col  proprio  Marito,  e.che  iìafolo  per 
ifcaricare,  e  vuotarii  della  ripienezza  del  feme  ,  e  non  per  altra  caufa,  il 
€he  facendo. deve  avvertire  di  non  allatar  fubito  ,  mi  afp e ttar' alme- 
no un  par  d'ore ,  acciò  che  gli  umori  commofsi  per  l'agirazion  d'u^i 
tal' atro,  abbino  tèmpo  d'acquietarii,  e  ripofarfi  alquanto^ 

Selanodrìce  averà  tutte,  od  almeno  una  gran  patte  delle  condizioni 
allègnatc  tanto  del  corpo  ,  cor^e  d^il'  animo ,  e  che  fi  mantenga  in  que- 
llo flato  per  una  moderata  regolaci  vivere  accomodata  al  temperamen- 
to del  fanciullo  ,  e  che  non  Ila  contraria  al  fuo ,  deve  Iperariì ,  che  deb^ 
ba  far'  un  buon'  aglievo,  degno  d'un  figlio  di  qualfivoglia  Prencipe. 

Alla  fine,  (  o  mio  caro  Lettore ,  J  credo  d'aver  fatto  il  mio  dovere 
v^erlbil  publico.concommunicaEgli  tutte  quelle  cognizioni,  che  Iddio 
m'ha  date  ciccale  Malatie  delle  Donne  gravide ,  e  Parturienti.  Lo  pre- 
ga dunq^iie,  cl;e  è.  la  fola  odgiae  di  tutte  k  fcienzej^  che  voglia  ìnCt- 

gnarvi 
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gnarvii  veri  modi  per  poterle  ben  ioceorrere  iniìeme  co'  loro  figliuoli  in  qnQ- 
fti ,  ed  in  altri  caCi,  facendo  anche  meglio  conofcer  te  cofe  di  cjueilo  »  ch'io 
non  abbia  potuto  faic  ,  il  ciiQ  ha  per  iuo  maggior' onor' e  gloiii. 


....  Si  quid  vo'vifli  reBius  ifiis  9 
Candidus  impertì  ^fi  non  ,  his  mere  meeum* 


Fiiie  Del  Terzo  ,  ed  ultimo  Libro, 
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MATERIE  PRINCIPALI 

CONTENUTE     IN    Qjl  E  S  T'  O  P  E  R  a. 


A  Borro  che  cofa  fia  >  le  Tue  caufe 
dilFeienci.  143 

Aborto  cagionato  dall' odore  folo  d'u- 
na candela  {penta  male.  511 

Aborto  cagionato  dal  vapóre  del  car- 
bone. 9i 

AbotEo  ,  e  flu/rode'femi  ponno  edèr 
cagionati  da  tutte  le  cofe  falare>  agre, 
amare  ,  aperiti  ve  ,  e  diuretiche,  per- 
che incitano  li  meftrui.  147 

Aborto  volontario  deve  eflèr'in orrore 
à  turti  li  Ciilliani.  14S 

Aborto  cagiona  fpeffb  la  morte  alle  fe- 
mine,  che  le  lo  orovocano  volonta- 
riamente. 49 

Aborto  è  più  pcricolofo  3  che  il  parto. 
150. 

Aborto  fucccde  più  co  fio  ne'  primi  qua- 
ranta giorni  della  gravidanza ,  che  m 
altro  tempo  fecondo  Ippocrate.^      ijj 

Aborto  ,  che  fuccede  alla  Donna ,  che 
ha  tèbre ,  la  fa  quafi  fempre  morire 
poco  tempo  doppo.  154 

Abufo  della  maggior  parte  degli  Ana- 
EQmifti ,  che  credono  fenza  fonda- 


mento ,  che  la  foftanza  della  Matrice 
diviene  tanto  più  ipefla,  quanto  fi  di- 
lata nel  tempo  della  gravidanza.     15 

Abufo  di  quegli ,  che  ftimano  ,  che  ii 
trova  nel  mezzo  del  collo  della  Ma- 
trice una  membrana,  che  chiama- 
no Hyrnen.  2/3 

Abuio  di  alcuni  Autori,  che  dicono  che 
una  femina  può  concepire  doppo 
la  morte  del  Marito.  49 

Abufo  di  Arinotele ,  che  vuole  che  la 
Donna  non  abbia  feme.  49 

Abufo  della  maggior  parte  degli  Auto- 
tori, e  àx  tutte  le  Mammane  ,  che  vo- 
gliono ,  c\\^  la  Donna  gravida  faccia 
maggior*  efercizio  deiJ^  ordinario  ne- 
gli ultimi  mezi  della  gravidanza.     % 

Abufo  di  quegli  che  filmano, che  per  un 
falaflò  volontario ,  bifogna  afpettare 
che  la  Donna  fia  à  mezzo  termi- 
ne. 97 

Abufo  delle  Mammane,  che  fanno  in- 
ghiottire alla  Donna  gravida  ,  che  £\ 

è  fconciata ,  feta  cremchna,  ò  grano  di 
fcarlatto.  i^i 

Abafo 
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Abufo  notabile  d'Ippocrate  ,  e  di  cucci 
gli  AutoriiChe  (limano ,  che  un  fan- 
ciullo di  octo  mc/ì  non  poiTa  viver", 
come  quello  di  fecce  meli.  iS8 

Abu  b  di  quegli ,  che  vogliono  ,  che  gì' 
Olii  pubbi  iì  feparino  nel  parco  pei^ 
lafciar' ufcire  il  fanciullo.  i<jj 

Abufo  di  quegli  che  vogliono  che  il 
fanciullo  urini  per  lUcaca,  mencre 
è  nella  Matrice.  175 

Abuto  di  Fernelio  ,  chr  vuole  che  i 
M^fchi  abbino  la  faccia  rivolta  ài 
focco  ,  quando  nafcono,  e  le  femine 
ài  Copra.  19S 

Abufo  in/igne  d'un  nuovo  Autore,  che 
vuol  far  credeie  che,  quando  il  fan- 
eitrllo  /ì  è  fcariccuo  del  Mecomo, 
■  mencr'ènella  Matrice,  fia  mi  fegno 
cerco  ,  edindubicato  ,  che  fia.morto. 
124.     . 

Jifu/ò  delle  donne,  che  hanno  cura  deU 
le  partuiienti ,  che  ferrano  con  fakie 
il  ventre  della  parturience,  per  poter 
meglio  ritener  la  matrice  ,  e  ipremer- 
ne  le  iporchezze,  e  purghe.  302 

Abufo  delle  medeiime,  che  danno  trop- 
po à  mangiare  alle  infantace,  IHman- 
do  ài  dover  loro  empir'  il  ventresche 
fi  è  vuocato  doppo  il  parto.  305 

Abufo  iiiiigne  di  Rolletco  ,  che  vuole, 

•  che  la  taila  ,  che  ferve  alla  diiccfa 
della  Matrice,  s'incioduca  nel  pro- 
prio concavo  della  Matrice  ,  e  non 
nel  collo,  ò  vagina.  jp 

Abufo  di  quegli,  che  iKmano,  che  il 
latte  delie  mammelle  s'evacui  perla 
matrice  nelle  Donne  infantate  di 
nuovo.  3Ó9 

Abufo  d'Ariftotele,  che  dice  che  limale 
delle  màfnelie,  dette  vuljjarmente  Ja 
Jeto/a ,  procede  da  qualche  pelo  m- 
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ghiotfito  dalla  Donna  nel  bere.     56  é 

Abufo  d'Ariftotele,  che  dice  cheii  fan- 
ciullo viene  ipellb  carico  degli  ali- 
menti ,  mangiaci  dalla  Donna,  e  pie- 
no d'una  mucic'.ura  cralìà,  fé  la  Don- 
na iì  ierve  del  coico  nell'octavo  me- 
fe  della  fua  gravidanza.    '  594 

Abufo  di  certe  nazioni,  che  immergo- 
no tutto  il  fanciullo  nato  dì  frelco 
nell'acqua  fredda,  fumando  conciò 
di  renderlo  più  forte.  394 

Accidenti  ,  che  precedono  l'aborto. 
150. 

Accidenti ,  che  fopragìungono  alle  pur- 
ghe della  matrice  ,  che  fcolano  in 
troppo  grand'  abbondanza.  569 

Accidenti ,  che  fopragìungono  alla  fup- 
prellìone  delle  purghe.  37^ 

Acque  minerali  Ibno  proprie  per  l'I- 
dropifia  di  Matrice.  138 

Acque  del  fanciullo,  loro  oifgìue,  e  na- 
tura. 174 
Loro  ufo.                             17  ó 

Acque  del  faiìciullo  non  procedono  in 
modo  alcuno  dalla  fua  urina.  XJS 

Acque  del  fanciullo  non  gif  fervono  di  ' 
nodrimento  nel  tempo,  che   è  nella 
Marrice ,  come  lliraano  alcuni.    176 

Acque  del  fanciullo  in  abbondanza  con- 
tribuifcono  molto  à  far'  ufcire  il 
cordone  delf  Umbilico  prima  del 
fanciullo  nel  tempo  del  parto.     i6y 

Arniios  è  una  membrana  dei  fauciuUoj 
la  fua  defcrizione.  173 

Anima  fé  lìa  in  eilènza ,  ò  folo  in  poten- 
za nel  leme.  6G 

Anima  in  qual  tempd  fia  introdotta  nel 
corpo  del  fanciullo  ,  e  d'onde  proce- 
da. 66 

Appetiti  ftrani  delle  Donne  gravide  ca- 
gionano loro  per  lo  più  il  fiullò  di 


44^  ,   .    ^^.^ 

venere ,  per  gli  alimcnri  di  catdvo  ik- 

co,  di  cui  ù  cibano.  117 

Arcexie  forcano  (ole  il  fangue  di  cui  lì 

generali  lenie,à  che  le  vene  non  con- 

xdbuikono  in  modo  veruno.         :  31 


B 


Bagno  totalmente  contrario  alle  Donne 
gravide*  ,     ^^ 

Bagno  non  conviene  punto  al  principio 
della  cura  dello  iciìro  della  M^ce- 
378. 

Banda  del  ventre  dell'infantata  non  de- 
ve eilère  tanto  ferrata  ne'  primi  gior- 
ni 301 


Caduta  di  Matrice  Uraordinaria  fuccef- 
fa  ad  una  donna  nel  tempo  dei  Par- 
to, .       235 

Caduta  di  matrice  ,  che  cagionò  la 
morte  ad  una  Donna  ,  un'  ora ,  e 
mezza  doppo  aver  partorito  ,  per 
non  dièreftata  ridotta.  .       35y 

Caduta  di  Matrice  vedi  Difccfa  di  Ma- 
trice, 

Cancro  della  Matrice  ,  Tue  caufeje  Tuoi 
legni .  380 

Cancro  della  Matrice  è  incurabile.    581 

Cancro  della  Matrice  fa  Tempre  morir 
la  Donna  milbfamente  ,  doppo  d'a- 
verle fatto  lèrafcinar' una  vita  lan- 
guente per  molto  tempo.  3^^ 

Caruncuie  mirtiformi  della  Matrice  , 
che  cofa  fianoj  e  come  ponno  ellèr'  i 
fegui  della  virginità.  22 

Cauta  perche  le  vecchie  partorifeono 
più  malngevolmente  del  loro  primo 


ianciulloa  che  le  giovani. 


210 
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Caule  dei  pirta  contro  natuta<  11© 

Caule  della  retenzione  della  Placenta 
nella  Matrice.  203 

Caule  delle  difficoltà  del  Parto.         210 
Caule  della  fuppreifionc  delle  purghe, 

375_. 

Caule  della  generazione  delle  Mole 
nella  Matrice.   .  85 

Caufe  del  cancro  nella  Matrice.        380 

Chorion  è  una  delle  Membrane  del  fan- 
ciullo ,  Tua  defcrizione.  172 

Circolazione  del  fangue  come  fi  faccia 
nel  corpo  del  fanciullo  j  e  nel  ven- 
tre della  Madre.  183 

Clitori  è  la  fede  del  piacere  _,  e  dell'  ap- 
petito venereo  delle  donne.  20 

Clitori  è  talmente  grolfo ,  e  lungo  in  al- 
cune donne  ,  che  ne  ponno  abufare 

.    con  altre.  zi 

Coito ,  donne  che  fé  ne  fervono  fono 
più  fané  di  quelle  non  fé  ne  fervo- 
no. 72 

Coito  non  caufa  femprc  fpargimento  di 
fangue  alla  Donna,  che  fé  ne  ferve 
la  prima  volta.  22 

Coito,  qual  tempo  ila  il  più  proprio  per 
la  concezione.  72 

Coito  ,  le  Donne  ,  che  fé  ne  fervono 
ogni  giorno,fono  foppofte  ad  ingan- 
narli del  tempo  della  loro  gravidan- 
za. 72 

Coito  deve  elTèr  vietato  per  alcuni 
giorni  alla  donna,  che  ha  concepito, 
per  impedire  lo  fcolamento  del  fe- 
me.  9i 

Coito  deve  eller  vietato  negli  ultimi 
due  meli  delia  gravidanza.  99 

Coito  è  pregiudicievole  alle  perfone, 
che  anno  petto  fievole  ,  ed  amma- 
lato. 117 

Coito   troppo  frequente   può    caufar 

Tabor- 
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l'aborro.  ijj 

Coito  prolunga  molto  la  durata  deli' 
evacuazione  delie  purghe  alle  don- 
jdCj  che  fé  ne  fervono  pochi  giorni 
doppo  d'aver  partorito.  340 

Cpito,  il  Luo  ufo  è  contrario  alla  Don- 
na, che  ha  la  matrice  fcirrofa.         354 
Collo  della  Matrice,  fua  deftrizione.  Z4 
Collo  della  Matrice  è  la  fède  delle  Go- 
norree. z6 
Collo    della    Matrice     s'accommoda 
•    fempre  alla  figura  delia  verga   dell* 
huomo.                                           24 
Collo  della  Matrice  non  ha  alcuno  H^- 
men  nel  mezo.                                 24 
Collo  della  vellica  fuppura  alle  voice 
totalmente  doppo  un  parrò  faflidio- 
fo  5  il  che  cagiona  poi  alla  Donna 
una  dfcica  volontaria  dell'  urina.    33^ 
Concezione  che  cofa  iìa,  e  le  condii^ o- 
ni,  che  vi  lì  ricercano.                48.415 
Concezione  arrivaalla  dpnne  fenz'aver 
mai  avuto  i  meftrui.                       44 
Concezione  il  fa  nello  fìeilb  tempo, 
che  il  feme   è   ricevuto,  e  ritenuto 
nella  matrice.,                                  4S 
Concezione  è  tanto  più  /labile  ,  quanto 
la  Donna  era  lontana  dal  tempo,  che 
doveva  avere  i  fuoi  meftrui  ^  quando 
ha  concepito.                                   Ci. 
Condizioni  del  Chirurgo ,  che  vuol  pra- 
ticare i  Parti.                                   217 
Condizioni  necelfarie  nel  parco  natura- 

^^*  .  r  .  '  ^^ 

Condizioni  neceflaric  alla  (celta  d'una 

buona  Nodrice.  438 

Condizioni  d'un  buon  latte.  441 

Contu/ioni ,  e  ftrappamenti  della;  Ma- 
trice, cagionate  dal  parto,ed  il  mezo 
di  rimediarvi.  354-354 

Contulìoni ,  e  lividure  della  te/la,  e  del- 


447 
le  altre  parti  ad  corpo  del  fanciullo 
nato  àX  nuovojle  loro  caufe.  ed  il  me- 
zo di  rimediarvi.  4o(j 
Convul/Ione  mette  laMadre,ed  il  figlio 
in  grandiffimo  pericolo  della  vira, 
quando  fopragiunge  nel  tempo  del 
parto.  271 
Cordone  dell' Umbilico  del  fanciullo 
e  compofto  foiamente  di  tiè  vali.  iSz 
Cordone  deli' umbilico  ufcendo  prima 
del  fanciullo  \\z\  tempo  del  Parto  , 
è  Ipe/Fo  cagione  della  fua  morte.  2^y 
Cordone    delf  umbilico   del  fanciullo 
nato  di  nuovo  come  debba  ellèr  le- 
gato, e  tagliato.                              390 
Cordone  dell'  umbilico  intorno  Ai  al- 
cune  parti  dd  corpo  àoX  fanciullo 
caufì  alle  volte  gran  periiicc  ài  lan- 
guepcr  lo  llacci] mento  ,  che  fi  della 
placenta,  che  è  tirato  nel  tempo  del 
parto.                                           i3o 
Corni  della  Matrice  che  cofa  Ila.  31 
Coronamento  della  marrice  che  cofi 
ila.                                                    207 
Croile  d\Q  vengono  alla  teda  de"  fin- 
ciulli  >  ed  alla  faccia  ,  la  loro  caufa  , 
e  d  il  ra  ez  o  d  i  r  iin  e  di  arv  i                4  27 
Crofta  della  cella  de'  fanciulli  è  carciva 
come  legno,  màpuò  eilèr  buona  co- 
me e  aula.                                         42.S 
Culla  del  fanciullo,  come  debba  elfer 
iituata,  per  iiripectire,  che  non  diven- 
ga lofco.                                         437 
Cura  del  mal  venereo  della  Donna  Gra- 
vida può   eifer  intraprela    nella  ^2iix 
gravidanza.                                       143 
Cura  del  mal  venereo  de' fanciullini, 
come  debba  fari].                           434 

D. 


Denti,  il  loro   dolore  caufa  fpelfo  un 
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flullo  di  ventre  a*  fanciulli.  442- 

Differenza  dell'  olFa  dello  ichelaEi'o  du- 
na Donna  di  quelle  dello  rchelacio 
d'un  huomo.  164 

Dilficokà  d'urina  della  Donna  gravida, 
d'onde  proceda.  106 

Difficoltà  ài  refpirare  nella  Dojma  gra- 
vida, e  Tue  caufe.  109 

Difficoltà  del  parto  d'onde  procedina. 

ZIO. 

Difceia  j  ò  rilairazione  di  Matrice  della 
Donna  gravida.  Tue  differenze , Tue 
caufe ,  e  tuoi  rimedi;.  133.  e  fcg. 

Dircela  di  Matrice  può  arrivate  ad  ogni 
Torte  di  Donne,  e  fino  alle  zitelle, 
ma  non  già  il  roverrciamento  ,  c\\c 
non  può  mai  arrivare  ,  che  immedia- 
tamenjedoppo  il  parto.      ^  354 

Dolori  di  ventre,  e  di  reni  non  fono 
Tempre  fegni ,  che  la  Donna  gravida 
fianel  tempo  di  partorire.  75 

Dolori  del  dorib ,  delle  reni ,  e  delle  an- 
che, che  accadono  alle  Donne  gravi- 
de, d'onde  lìano  caufati.  105 

Dolori  delle  mammelle  delle  Donne 
gravide,  fue  cagioni.  105 

Dolori  del  parto  ceffano  ordinariamen- 
te nelle  gran  perdite  di  fangue.       152 


fo  di  ventre  a'  fanciulli.  411 

Donne  fono  foggette  à  tutte  le  indirpo- 
iìzioni  degli  huoinini ,  ed  ad  un  infi- 
nità d'altre,  di  cui  eglino  iono  elfeiiti. 

40.  ^ 

Donne  gravide  hanno  alle  volte  1  loro 
meftrui.  58.128 

Donna  gravida  come  debba  governarti 
in  tutto  il  tempo  della  fua  gravidan- 
za. 9t 

Donna,  che  ha  difcefa  di  Matrice  noa 
deve  efìèr  ferrata  ne'  fuoi  abiti.      135 

Donne  fterili  fono  fempre  più  valetudi- 
narie delle  altre.  45 

Donne  fterili  hanno  l'oriScio  interno 
della  Matrice  più  piccolo  delle  al- 
tre. 4(5 

Donne  gravide  fono  foggette  ad  in- 
ciampar/i per  l'eminenza  del  loro 
ventre ,  che  impedifce  loro  di  vedere 
a' loro  piedi.  151 

Donna  gravida  come  debba  governarfì, 
quando  è  à  termine.  189 

Domia  gravida  come  debba  governare, 
mentre  che  ènei  travaglio*  15)1 

Donna  comme  debba  efser'  ajurata  nel 
parto  naturale ,  quando  ha  uno,  ò  più 
fanciulli.  201 


Dolori  veri  del  parto  comeflano  diftin-    Donne,  che  Ci  fervono  del  coito  poco 


ti  da' fallì.  175 

Dolori  di  parto  communi  tanto  alle 
Donne ,  come  agli  altri  animali.  100 

Dolori  di  parto  fono  maggiori  nelle 
Donne ,  che  negli  altri  animali,  per- 
che l'huomo  tra  tutti  ha  la  tefta  più 
«^roffa  à  proporzione  del  fuo  corpo. 
201. 

Dolori  cagionati^  dall'  ufcita  de'  d  enti 
a  fanciulli  ,  come  debba  rimediar- 
^ifì.  4^0 

^  Dolore  di  dente  cawfa  fpelFo  un  jaai^ 


doppo  d'aver  partorito,  hanno  le  loro 
purghe  più  UinghCa  che  quelle  che  fé 
ne  ailengono.  34(5 

Donne  che  non  hanno  regolarmente 
i  loro  meftrui,  e  quelle  che  hanno 
fpefso  perdite  ài  fangue,  fono  in  pe- 
ricolo ,  che  non  venga  loro  qualche 
cancro  alla  Matrice,  380 

Dormire  moderato  fortifica  tutte  le 
funzioni  naturali»  5)3 

E  Emorroidi 


TAVOLA.  44J, 

nalalallàta  48.  volte  m  una  loia 

E.  giavHanza,  che  partorì  però  à 

termine  d'un  fanciailo,  cke  ila- 

Efflorroiii  ,    che    accadono    alle  va  bene.                                 j^j 

.     Donne  gravide,  la  loro  caufa,ii4  Efempio  d'una  Donna,  cFie  aveva 

Emorroidi ,  che  alle  Infantate  ,  il  in  tutte  le  liie  gravidanze  avuto 

loro  rimedio.                         359  i  meftrui  iìno   ai   fe^lo  mele. 

Enfiatura  varicofa  delle    gambe ,  izj. 

e  concie  delle  donne  gravide,  la  Efempio  di  molte  femine  gravide, 

lorocaufa.                              112  che  fono  morte   di  perdita  ài 

Enfiatura  edematofa  delle  labbra  fangue  col  loro  fanciullo,  per 

della  vulva,  fue  caufe.             139  uon  averle  fatto  partorire.     116 

Enfiature   della  parte,  vergognofa  Efempio  di  molte  Donne  gravide^ 

della  Donna  gravida,  fono  peri-  che  avevano  ài^cQ^Q  ài  matrice. 

colofiiUme,  fé  procedono  dall'  235, 

infiammazione ,  che  è  nella  Ma-  Efempio  ài  molte  Donne  gravide, 

trice.                                      140  quali,  fconciatefi,  mencre  ave- 

Eriiìpila  della  matrice  è  mortale.  vanolafebre,  fono  morte  poco 

147.  tempo  doppo.                         IJ9 

Etnie  del  ventre  accadono  alle  voi-  Efempio  di  molte  Donne,  che  (o- 

te  alle  Donne,  per  ferrar  trop-  no  rimalèe  gravide,  benché  in 

pò  il  corpo  negli  abiti  nel  tempo  quel  tempo  portaflèro  una  tafta 

della  gravidanza.                     585  nella  matrice.                         35® 

^raie  del  ventre,  chcreftano  alle  Efempio  t/^^/Kioria. 

volte  alle  Donne  doppo  il  par-  Efereizio  violento  caiifa  Velièra- 

<»,ioro  caufe  >  ed  i  rimedi) ,  che  borto.                             cjj.e  190 

vi  convengono.                      3S5  Efperienze  circa  f  termini  diferen- 

Brnia ,  come  polfa  diftingnerfì  da'  ti  del  parto  à  contare  dal  tempo 

certi  tumori ,  che  accadono  alle  della  luppreflione  de'mefkui.  159 

labbra  della  vulva  delle  Donne,  Eftrazione  ,  od  efpulfione  del  falfo 

I4<'.  germeè  tanto  più  diificile,quan- 

Ernia   camola   non  fi  trova  ne*  to  il  corpo  eftraneo  contenuto 

fanciuUini ,  ne  la  varicofa.     416  nella  matrice   è  più   piccolo. 

Eniia  acquofa  de'  fanciuUini  fi  fa-  282. 

na  ordinariamente  coli' età.  427  Evirazione   della  placenta  rimafta 

Efcrezioni  ^Qzià^  ,    e  cadaverofe ,  nella  Matrice  ,    doppo  che  il 

che  efcono  dalla  Matrice  ,  non  cordone  è  rotto  ,  come  debba 

fono  fempre  fegno ,  che  il  fan-  farfl.                                      2oé 


ciullo  contenuto  fia  morto.  232. 


XI 3 


Efempio  mayavigUofo]  d'una  Pon- 


Eftrazione   del    fanciullo  morto 

nella    Matrice  ,   come  debba 

farfi,  277 

Fff    z 


45^  T'  A 

Eiti azione  del  fanciullo  morto  non 
de-  e  eiler  differirà,  à  caufadeli' 
infiammazione  della  Macrice. 
17S. 

Eftrazion  del  fanciallo morto  non 
deve  farli  con  uncini  dal  Chi- 
rurgo  ,  che  (]aandole  Tue  mani 
non  fono  baltevoli.  280 

Eilrazione  della  Mola,  e  del  fal- 
lo ^erme  come  debba  fArlI.    ihi 

Falfi  germi  come  fi  dìftinguono 
dalla  mola.  73- e  91 

Fallo  crerme  come  debba  ell'cr'  e- 
ftrarto  dalla  Matrice.  z8r 

FaLo  germe  caula  Tpelfo  alla  Don- 
na   perdite    grandi   di  fangue. 

Fanciullo  quali  parti  del  Tuo  cor- 
po y  Cimo  le  prime  formate.   6^ 

Fanciullo  in  guai  tempo  fia  total- 
mente formato.  (^4 

Fanciullo  in  qiul  tempo  fia  am'ma- 
to.  66 

Fanciullo  mafchìo  non  è  formato 
più  rollo  della  fèrain.^.  65 

Fanciulli  gemelli  non  lafciano  ài 
vivere,  benché  fìaiio  ci  lellò  dif- 
ferente. Si 

Fanciulli  gemelli  come  ""poffano 
cirere  diftintida  que  li,  che  po- 
trebbero eìlere  ftati  generati  per 
fuperfetazione.  84 

Fanciulli  che  nafcono  alf  ottavo 
iTìcCe  vivono  ancora  più  tolèo  di 
quelli,  che  nafcono  ai  feitimo. 
166.  Scc. 

Fanciulli  lono  tanto  più  roba  (li 
a^l  nafcere  3  quaaco  eht  s'av vi- 


VO  LA,  ^ 

cirano  al  termine  più  naturale  ^ 
che  è  di  nove  meiì.  166 

Fanciulli ,  che  nafcono  ì(ti  meli , 
e  mzù  quelli ,  che  nafcono  più 
torto  di  tal  tempo^  non  ponno 
viver  lungo  tempo.  170 

Fanciullo  non  urina  iw  modo  veru- 
no ,  mentre  è  nel  ventre.       175 

Fanciulli ,  fé  fono  molti ,  ciafcuna 
d'elTi  è  contenuto  nelle  lue 
membrane  j  ed  acque  feparata- 
mente.  iSi 

Fanciullo  muta  ordinariamente  d 
fuo  /Ito  primiero  verfo  l'ottavo 
mele  della  gravidanza.  188 

Fanciulli  fé  fono  moki  nella  Matri- 
trice ,  fi  nuocono  talmente  Tun* 
l'altro  co'  loro  muoti  differen- 
ti y  che  ve  ne  è  quali  femprc 
qualcuno,  che  piglia  un  catta- 
vo fico  nel   tempo   del  parto. 

Fanciullo  morto  nella  Matrice 
può  eller'  eiìratto  in  altro  mo- 
do ,  che  il  vivo.  227 

Fanciullo  morto  nella  Matrice^ 
fuoi  iègni.  11^ 

Fanciullo  cht  fi  prefènta  m  cattiva 
poftura  nel  tempo  del  parto, 
per  qualfifia  parte  del  corpo 
dalle  foalle  fino  à  piedi,  deve  eli 
fer  tirato  pe' piedi.  16S 

-Fanciullo  morto  è  alle  voltepofto> 
fuori  dalla  Matrice  prima  del 
vivo  3  ed  alle  volte  fuccede  ih 
contraMo  ,  (tfìz^  che  <ivi  fia  fo- 
vra  ciò  alcuna  regola  certa^w 
272.* 

Fanciullo  idropico  e  tirato  più  fa- 
cilmente dalla  Matrice  dei  mo- 
ihuofo  in  grolfezza^  274 

laiL- 
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Fcincmllo  nar©  <^i  nuovo  /  come 
debba  eller  trarraro.  385? 

Fanciullo  naio  di  nuovo  ,  come 
debba  eder  neftaro  de'  tuoi  et- 
ere meuti  ,  ed  il  modo  dì  fafciar- 
ìo  bene.  395 

jFanciailo  naro  di  nuovo  non  de- 
ve elier  pofto  nel  lecco  Medefi- 
modella  Nodrice,  di  paura  eh' 
e/ìà  non  lo  lufFochi  coli'  iiddor- 
mentarvilì  topra.  400 

Fanciulli,  come  ponno  prefervarfi 
di  diventar  lolchij  torci  gobbi, 
ò  zoppi.  ^  _  437 

Fecondità,  tuoi  fegni.  41 

Fecondità  miracolofa  arrivata  à 
Sara  moglie  d'i^Ahhramom  una 
gran  vecchiaia.  43 

Feria  de' fanciulli,  Tuacaufa,  ed  il 
mezo  di  rimediarvi.  419 

Feto  ,  quali  parti  del  Tuo  corpo  fia- 
no  formate  le  prime.  6^ 

Feto  in  qual  tempo  fia  totalmente 
form..to.  64 

Feto  in.   qual  tempo    fia  anima 
lo.  6é 

Feto  vedi  fanciullo. 

Fievolezza  de' fanciulli  nati  di 
nuovo  ,  Tue  caufe  ,  ed  il  mezo 
di  rimediarvi.  405 

Figure  delle  parti  della  generazio- 
He ,  ponno  e/fer  confiderate  dal- 
le peiTonc  più  cafte.  2. 

Figura  del  fanciullo  nella  Matrice 

Vedi  Cito  del  fanciullo. 
3Filello  della  lingua  de' fanciulli  na- 
ti nuovo  j  edilmezo  di  tagliar- 
lo bene.  41 2 

:  JFluffò    di  ventre  mette  la  Donna 

gravida   ia  gran  pericolo   d'a- 

JsoitarG,.  -M& 
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Sue  caufe.  116 

Dura  alle   volte   due  ò   tre 

me  fi  alla  Donna  gravida   fenza 

za  farla  abortarc  ,  e  guarìice  lu- 

bito  doppo  il  pAito.  1J7 

pluiìo  di  ventre  ,  che  fa  pairorire,. 
od  abortare  la  Donna  ,  ia  mette 
ipeflò  in  erindiiìlmo  pericolo 
ài  vita  ,.  le  non  ceiìa  tubico  dop- 
po  doppo  il  parco.  iij 

Flullo  di  ventre  dell'  Infìntata.j 
caulala  luppreilione  delie  pur- 
ghe. ^         _  3/. e 

Fluflò  di  ventre  de' fanciulli,  (uè 
caufe,  ed  1  rimedi ,  che  conven- 
gono. 4U 

Flulfo  meftruale  arriva  alle  volte 
alla  Donna  gravida  fino  al  quin-- 
to  mele   della  Tua  gravidanza.. 

liO. 

Flufiò  meftruale  della  Donna  gra- 
vida in  che  diferifca  dalla  per- 
dita di  fangue.  m.  e  iif 

FluiFo  meftruale  vedi  lyiedmi.    ^ 

Fondamento  chiufo  del  fanciullo 
n-ato  di  nuo\-o  ,  mezzo  di  rime*- 
diar^'l.  410 

Fontana  della  tefta  del  f;inciuilQ 
nato  di  nuovo,  che  cofa  fia.  391 

Formazione  del  fanciullo  in  qual 
tempo  ka.  totalmente  fatta.     ^4 


G, 


Gemelli",  non  lafciano  di  vivere  j, 
benché  di  fello  differente.        8l 

Come  pollino  eilère  diftiiitl- 
da  quelli  generati  perfuperfeta- 
zione..  §4. 

Sonoifeparatil'nno^  dall'  altra, 
mU.ì  Matrice  dalie   loro  mem- 

Ff£      :^  ^ 


35^ 
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brane ,  ed  zc-qiie  ,  che  ciitfcuna 
ha  in  particoiaie.  187 

Generazione /che  cofa  Zìa,  e  lefue 
condizioni.  59 

Generazione  lucce divamente  rei- 


teraca  rende  gii  animali  ìeqhiol- 
tali.  59 

Generazione  come  fi  faccia.       60 

Generazione  fi  può  dividere  in 
tre  tempi.  62. 

Genitura  che  co{à  fia.  6l 

Germe  vedi  fallo  germe. 

Gravidanza  ,  che  colà  fiaj  i  fiioi  fe- 
gni ,  e  la  differenza  della  vera 
dalla  falfa.  71 

Gi-avidanza  falfa  ,  fue  diifercnti 
caufe.  75 

Gravidanze  falfe  accadono  princi- 
palmente alle  Donne,  che  non 
fono  regolate  bene  nell'  evacua- 
zione de'  loro  mellrui.  74 


I. 


Idrocele  de'  fanciulli  fi  guanTcono 
ordinariamente  coli'  età;       41^ 

Idrocefalia  cofa  fia.  2.7J 

Idropifia  di  Matrice  che  cofa  iìa 
fue  differenze  ,  e  caufe ,  fiioi  fe- 
gni.  i3(5.ereg. 

Idropifia  di  Matrice  accade  alle 
volte  alla  Donna  gravida  d'un 
fanciullo.  13^ 

Idropifia  di  Matrice  può  ben  fuc- 
Gcdere  alla  generazione  del  fan- 
ciullo, ma  non  già  la  genera- 
zione dal  fanciullo  all' idropifia 
di  Matrice.  i?^ 

Idropifia  ài  ventre  del  fanciullo 
impedifce  alle  volte  la  fua  ufcita 


L  J. 

dalla  matrice.  27^ 

Infantata  come  debba  trattarfi  fu- 
bito  doppo  il  parto  naturale.500 

Infantata  come  debba  governarfi 
in  tutto  il  tempo  deliuo  infaii- 
tamento.  305 

Infiammazione  di  Matrice  non  de- 
ve  far  diferire  f eftrazione  del 
fanciullo  morto ,  che  la  caufa 
Z78. 

Infiammazione  delle  labbra efterne 
della  vulva  è  fpefio  un'  effetto  , 
ed  una  communicazionc  di 
quella,  che  è  dentro  la  matrice  , 
la  quale  è  peiicolofiffima.     141 

Infiammazione  delle  mammelle 
dell'  Infantata ,  fue  caufe ,  ed  il 
mezo  di  rimediarvi'.  386 

lufiammazione  dell'  umbilico  de" 
fanciulli  nabi  di  nuovo  ,  fue 
caufe,  e  mezo  di  rimediarvi.  41J 

Ifloria  d'una  Donna  ,  che  portò 
il  fuo  fanciullo  fuori  dei  fiio 
ventre  in  un'  ernia  ventrale  tut- 
to il  tempo  della  fua  gravidan- 
za ,  che  venne  indi  eft  ratto  coli' 
operazione  Cefaiiana.  j^g 

iftoria  d'un'  huomo  zoppo  di  naf^ 
cita  che  non  aveva  che  tré  fi- 
gliuolijche  nacquero  altresì  tut- 
ti tré  zoppi.  3i 

Ifl:oria  delia  nafcita  dell'Autore» 
che  è  nato  co'  morviglioni.      52, 

iftoria  di  molte  Donne ,  quali  dop- 
po cfFere  Itate  impiccate  fono 
fiate  trovate  gravide  contro  il 
parere  di  quegli,  che  le  avevano 
vi  fi  tate  j  prima  che  follerò  im- 
piccate.  J6.55 

Ifioria  di  molte  Donne ,  che  fono 
fiate  medicate  per  idropiche  da* 


MediVij  benché  foffero  iblo  gra- 
vide. 57 

iftoria  notabile  della  moglie  del 
Signor  Dii  vieux  Chirurgo  Pa- 
rigino la  quale  ,  benché  idropi- 
ca per  nove  anni  intieri ,  non 
ha  laiciaro  in  tal  tempo  di  par- 
torire à  termine  quattro  volte 
di  fanciulli  \iwi.  j7 

Iftoria  d'una  Donna  >  quale  doppo 
d'eilère  fiata  ftimata  gravida  per 
di^ci  mefi  intieri  non  Ci  fcaricò 
la  matrice  ,  che  d'acqua ,  e  fiati. 
JS. 

Iftoria  d'una  Donna ,  nel  cui  ven- 
tre fi  trovò  doppo  la  fiia  morte 
un  feto  di  due  mefi,  e  mezo,che 
fi  pretendeva  ,  che  foilè  ftato 
generato  nella  tromba  dell'  u- 
rero.  67 

Iftoria  di  Madama  di  Nefmond, 
ch'ebbe  una  gravidanza  falfa 
per  un'  anno,  e  mezo.  75 

Iftoria  d'una  Donna  gravida  dì  lei 
mefi ,  e  mezo  ,  che  aveva  l'ori- 
ficio interno  della  fua  Matrice 
dilat-ito  in  modo  ,  che  vi  fi  po- 
teva mettere  la  cima  del  deto,  e 
che  non  laiciòperò  di  partorir' 
à  termine.  75 

Iftoria  d'un' altra  Donna  gravida, 
che  un  mefe  intiero  prima  di 
partorire  ,  aveva  l'orificio  in- 
terno della  Matrice  dilatato 
della  larghezza  del  pollice.    79 

Iftoria  di  molti  huomini ,  che  non 
avendo  che  il  refticolo  finiitro 
hanno  generato  figli,  e  figlie.   75 

Iftoria  di  molte  Donne ,  che  hanno 
fatto  molti  figliuoli  alla  volta,  e 
d'una  Conteifà  d'Olanda,  che  iie 
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fece  in  una  volta  tré  cento  Lc- 
fanta  cinque.  y^,Q  gQ 

liloria  di  alcune  Donne  ,  eh'  erano 
gravide  di  mole,  e  che  fentivano 
muoti   ftraordinarij  nel  ventre. 


Iftoria  di  moki  fanciulli  moftriio- 
fi  ,  che  non  avevano  ne  cervel- 
lo »  ne  collo.  '  ^^ 

Iftoria  d'una  Donna  y  che  per  una 
paura  improvifa,  ch'ebbe  della 
morte  inopinata  di  fuo  marito, 
partorì  ad  otto  mefi  un  fanciul- 
lo i  à  cui  è  rimafto  un  tremore 
continuo  delle  due  Mani,  fi  co- 
me aveva  fiia  madre ,  quando  1@ 
partorì.  5^ 

Iftoria  d'un  altra  Donna  gravida 
di  Cd  mefi,  ch'ebbevarj  SiCci- 
dQYìd  faib'diofi  ,  cagionati  da 
uno  sforzo  violento  ,  che  ricevè 
in  uno  de'legami  larghi  delIaMa- 
trice  per  una  fcivoiara  che  hcz, 
104. 

Iftoria  della  moglie  d'u'  Avvocato, 
che  doppo  una  colica  violenta 
nefretica,  partorì  al  iettimo  me- 
fè  d'un  fanciullo  morto.         io  j 

Iftoria  d'una  Donna,  che  non  ere* 
dendo  d'efièr  gravida  ,  perche 
aveva  i  meftrui ,  portò  il  fuo  me- 
dico di  darle  molti  rimedi  per 
qualche  fcommodo  ,  che  fenti- 
va ,  che  la  fecero  abortare  d'un 
fanciullo  di  tre  mefi.  no 

Iftoria  notabile  della  forella  deli' 
Autore  ,  che  mori  d'una  gran 
perdita  di  fangue ,  per  non  aver- 
la fatta  partorire  di  buon'  ora 

Iftoria  di  molte  Donne  ^  che  aveva- 
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no  l'idropiiìadiMatnce,  15Ó 
Ifiiona  di  moire  Donne  gravide  , 
quali ,  avendo  ridropiiia  ài  Ma- 
trice il  fono  icaricace  di  mole' 
acqua  m  una.  volta ,  moki  meli 
prima  di  partorire.  i|8 

liìoria  d'una  Dama  vecchia  ài  Lor- 
rena ,  che  aveva  da  venticinque 
anni  un  tumore  ,  grolFo  come 
due  pugni  al  labbro  fini/tro 
della  ùix  vulva,  che  le  fu  aperto 
con  buon'  efico.  140 

ìilorìa  di  molte  Donne  ,  che  fono 
ilace  medicate  con  buon'  e/ìto 
del  mal  venereo  nella  loro  gra- 
vidanza. 143 
liloria  d'una  Donna,  eh'  ebbe  ac- 
cidenti grandillìmi  caudati  dal- 
la ritenzione  della  placenta  nel- 
la Matrice  doppo  un'  aborto. 
107. 
liloria  d'una  Donna  ,  che  fu  fatta 
partorire  di  due  fanciulli  in.  una 
fiata,  di  cui  Kno  era  morto  ,  e 
l'altro  vivo  j  il  che  aveva  daco 
motivo  di  contela  tra  quefta 
Donna  ,  che  aflìcurava  che  il 
fanciullo, che  aveva  nel  ventre 
era  vivo  ,  per  i  muori  ahe  isuti- 
va ,  e  la  Mammana,  che  Ibftene- 
vail  contrario  per  gHelcremen- 
tì  f«?tidi,  e  cadaveroiì ,  che  udi- 
vano dalla  Matrice  di  quella 
Donna  ,  quali  procedevano  dal 
fanciullo ,  eh'  era  morto.  113 
Iftoria'd'una  Donna  ,  ch'ebbe  una 
caduta  ftraordinaria  di  Matrice  , 
nel  tempo  dtì  parto.  i]) 
Moria  notabile  delia  morte  delia 
Moglie  dd  Signor  Ponpar  Chi- 
rurgo   Parigino    accaduta  per 
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noii  eiferc  iìatz  foccorfa  alfai  à 
tempo  ,  come  il  doveva  nel  fuo 
parto  ,  dove  il  fuo  fanciullo  ù. 
preientava  per  il  lato  della  rella. 
Mi,  ^^ 

liloriad'un  fanciullo,  cW  era  idro- 
pico in  lommo  nel  ventre  della 
Madre  ,  ed  il  modo,  con  cui  fu 
eltratto.  247 

Iftoria  duna  Donna,  che  ridotta 
all'agonia  dalle  violente  con- 
vulfioni ,  fu  {Mvata  dalla  morte 
col  farla  partorire.  273 

Iftoria  di  Madama  de  S.  Ju,  che 
mori  nelle  convulfioni  per  non 
elle  re  ftata  fbccorfa  aliai  à  tem- 
po nel  parto.  2/3 

Iftoria  d'una  Donna,  che  allìcura- 
va  fliiramenteellerleftato  eftrat- 
to  un  fanciullo  dal  ventre  coli' 
operazione  cefadana.  288 

Iftoria  d'Edoardo  VI.  Rè  d'In- 
ghilterra ,  eft ratto  dal  ventre 
della  Madre  vivente  coli'  ope- 
razione cefariana  ,  di  cui  ella 
morì.  Z91 

Iftoria  d'una  Donna  infantata,  che 
fu  fui  punto  di  morire  d'una 
gran  perdita  di  fangue  ,  che  non 
era  trattenuta,  che  danna  gran 
colica,  cagionata  dalla  ritenzio- 
ne di  quantità  d'efcrementi  in- 
duriti, e  di  molti  fiati,  ch'era- 
no negl'  inteftlni.  550 

Iftoria  d'una  Donna ,  che  morì  uà" 
ora ,  e  mezza  doppo  d'aver  par- 
torito ,  per  non  aver  lirnedia- 
to  con  prcftezza  ad  una  caduta 
di  Matrice,  che  le  accadde  fu- 
biro  doppo  il  parto.  55) 

Iftoria  della  moglie  d'un  Chirur- 
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go  j  'die  mari  per  Tignoranza 
d'yn'  altL'o  Chirurgo,  che  le  ave- 
va tirato  forte  il  corpo  della 
Matrice  j  di  cui  aveva  una  diic'C- 
la  ,  ilimaiido  chefofle  un  cor.po 
eftnneo    che   voleva    fveilete. 

I^oria  d'una  Signora  >  eh'  ebbe  per 
quarcr'anni  un' ufcica  involon- 
taria d'urina  doppo  un  cattivo 
paito  ,  e  che  mori  in  fine  ài  tal 
tempo. ^  534 

I/loii.i  della  moglie  d'un'  Avvoca- 
to j  che  doppo  un'  aborra  >  eb- 
be la  Matrice  fcirrora  _,  -e  d'una 
ftrana  groilezza  per  più  di  orco 
meli  ,  che  non  iaiciò  oerb  di 
guarire  totalmente.  350 

lilorie  dì  moke  fé  mine ,  che  fu- 
rono fcaricaie  ,  e  liberate  con 
buon'  c/ito  de'  germi  faifì ,  che 
le  avevano  polie  in  pericolo 
grandillimo  della  vita.  4^x6 

liloria  notabiliOìma  d'una  zitella, 
che  dall'  età  ài  i6.  anni  fino  aili 
23.  ha  portato  la  Matrice  caldura 
d'una ìtrana  grolìèzza.  358 

liftoriadi  due  fanciulh',  che  furono 
foffocati  dalle  loronoJiici,  che 
iì  erano  addormentate  fopra  di 
effi  nel  dar  loro  la  mammella. 
400. 

là  tomenti  propri)  à  fare  l'eft  ra- 
zione del  fanciullo  morto  non 

.  devono  eflère  poftì  in  ufo  dal 
Chirurgo  ,  che  quando  le  mani 
non  fono  baftevoli.  %')o 

Jiiromenti    propri]  ad   eftrarre   il 

,  fanciullo    morto    non   devonp 

efièr  polii  nelle  jAa,ni  d'mi' igiio- 


4« 


L. 


Latte  alle  mammelle  della  Donna 
non  è  (empie  legno  fi  e  uro  ,  che 
fia  gravida,  od  infcincata.     .    -ji 

Latte  delle  Mammelle  non  può 
evacuarfi  per  la  Matrice.        :^6^ 

Latte  è  fatto  di  C-"ile,  e  non  di  fan- 
gue.  3ÓÌ 

Làttefolo fatto  per  fi  no drim euro 
dei  fanciullo  nato  dìfrcfco  ne' 
primi  me  fi.  3S0 

Latte  eftratto  di  frefco  ha  feco  cer- 
ti ipiriti  'ottili,  che  fvaporano 
quando  e  vecchio'.  381^ 

Lézimi  della  Matrice  fono  Quat- 
tro.  ij 

Legami  rotondi  della  Matrice  ca- 
gionano alle  volte  gli  ftupori-ed 
i  dolori  ,  che  le  Donne  fentono 
ali'  anguinalÌ3,ed  alle  cq^cìc  nel- 
l^  loro  gravidanza.  151 

M. 

Malattie  delle  Donne  difFcrifcond 
molto  da  quelle  degli  huomiziii 
39. 

Malattia  venerea  delie  Donne  gra- 
vide com€  ficommunichi  a'  lo- 
ro fanciulli.  141 

Malattia  venerea  della  Donna  gra- 
vida, la  natura^  non  può  prefer- 
vare  il  fanciullo  dalla  malignità 
dì  quello  veleno ,  benché  polla 
correggere  altri  difetti  de'  geni- 
tori. 145 

Malattia  venerea  è  tutta  d'una  me-r. 
de.fimafpecie  nellaifiia  e/fènza, 
e  ìXQix  èdiftinta,   che  per  i  lùol 

9$% 


456  .  7-^^ 

"  gradi  difercnd-  14^ 

Malattia  venerea  Te  può  elFere  me- 
dicata in  una  Donna  gravida  i  e 
come.  ^     HJ 

Malattia  venerea  de'  fanciullini, 
fue  caufe ,  cài  mezi  di  rimediai- 
vi.  144-^454 

Malattia  agata  ,    che  accade  alla 
Donna  gravida ,  la  pone  in  gran- 
diffimo  pericolo  d'abortare ,  ed 
anche  di  morire  ,    come  è  ac- 
caduto air  Impeiadiite.        1^6 
Mammana  deve    iafciar' aprire  le 
acque  del  fanciullo  daiéftellè, 
quando  il  parto  è  naturale.     ip4 
Mammane  devono  far  foccorrere 
dal  Chirurgo  più  preflo  potran- 
no ,   la  Donna  nel  fuo  parto  j 
quando  il  fanciullo  fi  prefenta 
in    qualfi/oglia  poftiira    fuori 
della  naturale.  195 

Mammelle  ,  i  cui  caporelli  fono 
/corticati ,  ulcerati,  o  totalrnen- 
re  caduti ,  come  debbino  eifer 
medicate.  368 

Mammelle  della    buona  nodrice^ 
come  debbano  elfère.  439 

yiunfe  è  caufa  della  maggior  par- 
te delle  malatie  delle  uonne.     i 
Matrice  (uà  defcrizione.       ii.e  u 
Matrice   è  la   chiavica  di  tutte  le 
impurità  del  corpo  della  Don- 
ila. 12. 
Matrice  è  fottiliffima  negli  ulri- 
,m4  mefi  della  gravidanza.         15 
Matrice  Tua  caembrana  propria  è 
la  più  dcnfa  di  tutte  quelle  del- 
le altre  parti  del  corpo,  quando 
la  Donna  non  è  gravida.  jì6 
JAnticQ  jJa  fiia  foftanza  viene  co- 
si folcile  nella  gravidanza,  che 
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fi  fono  vedute  femine  .  à  c«i  (1 
era  crepata  per  la  ifua  grand' f- 
ftenfìone.  ij 

Matrice  riceve  il  fangue  dalle  fole 
arterie,  e  non  dalle  vene.         17 
Matrice,  fecondo  Platone  è  iimiie 
ad  un'  animai'  irragionevole.  18 
Matrice  delia  Donna  ha  una  fola 
concavità.  ^i.i^^'&cc. 

Matrice  della  maggior  parte  degli 
altri  animali,  è  àiviCa.  in  due  par- 
ti, ed  in  molte  cellette.  29 
Matrice  abbraccia  fempre  flrettif^ 
/imamente  quanto  contiene  ,  e 
non  lafcia  mai  alcun  vacuo  nel- 
la iua  capacità.  53 
Matrice  non  pnò  foppoftare  alcun 
coutenuto   nella-  fua   capacità 
doppo  il  parto.                         339 
atrice  è  ilata  totalmente  fvelta 
ad  alcune  Donne ,  fenza  morire 
al  racconto  di  .^zio,  e  Paolo 
Egineto.                                   35<5 
Meconio,  che  cofa  fia.               2241 
Membrana  AlUnmda  non  fi  trova 
mai  nel  feto  umano.              173 
Membrane  del  fanciullo  fono  folo 
due  ,    che  fono  contigue  l'una 
air  altra,cioè  il  Chorioriy  e  tAm- 
nios.                                rji,  e  175 
Membrane  del  fanciullo,  loro  def- 
crizione.                                172. 
Membrane  del  fan(;iulio  fi  rompo- 
no fempre  inanzi  alla  fua  tefta 
nel  parto  naturale.                  194 
Membrane  del  fanciullo  non  ven- 
gono rotte  nel  parto   naturale 
da'  piedi>  come  fi  ftima.          15^ 
M^embrane  del  fanciullo  lefiftono 
al  toc-co  ,    e  fembrano  al  dero 
tanto  più ,  ò  meno  dure  >  e  fte- 


fé  ,  che  J  dolori  del  parrò  {ono 
piiì[,  ò  meno  forti.  178 

Membrane  del  i-anciullo  fi  prefeìi- 
taiio  le  prime  ai  palio  nei  tem- 
po del  parto.  214 

Meftrui  j  ò  fangue  meftruale  che 
co  fa  fia.  34 

Meftrui  ,  che  vengono  alle  volte 
alla  Donna  gravida  ,  vengono 
da'  vafi  3  che  fj  terminano  all'  o- 
rificio  incerno  della  Matrice. 
I)-.  (5cc. 

Meth'ui  non  ven2:ono  che  alle 
Donne  j  e  non  agli  altri  animali. 

53. 

Meftrui  non  hanno  alcana  mali- 
gnità. Te  la  Donna  è  fana.      34 

Meftrui  diitercnti  opinioni  circa  la 
loro  periodica  evacuazione.    35 

Meftrui  da'  quali  vafi  procedino, 
quando  la  Donna  non  è  gravida. 

55- 
Meftrui   vengono  alle  volte  alle 

Donne  gravide.  57'ii7 

Meftrui  fono  totalmente  ruppreftì, 
ò  fcolano  poco,  efenzaiegola 
quando  la  matrice  è  Icirrofa.  350 

Modo  di  foccorer  la  Donna  gra- 
vida, che  ha  una  gran  perdita 
di  fangue.  U) 

Modo  di  l'occorrerla  Donna,quan- 
do  comincia  ad  eilèr  nel  dolor 
di  parto.  201 

Modo  di  foccorrer  la  Donna  nel 
Tuo  parto  ,  quando  ha  uno  ,  ò 
più  figli.  201 

Modo  di  liberar  la  Donna  della 
placenta  nel  parto  naturale.  202 

Modo  di  eftrarre  la  placenta  ri- 
mafta  nella  Matrice,  doppo  che 
il  cordone  è  rotto.  2,03 


Modo  di  ioccòrrer  la  Donna  net 
parto  laborio  cv  ,  e  di^dìt  ^  ei 
in  quello  contro  natura.         txù 

Modo  di  fdi-  partorire'  la  Do  ina  , 
quando  i\  fanciullo  ^Tt'ì^hti 
uno  j  ò  due  i^hài.  nS 

Modo  di  metter  k  cefta  del  fanciul- 
lo in  un  buon  fico  ,  quando  fi 
eftrae  pe'pidj.  2.lé 

Modo  di  eftrarre  la  tefta  dd  fan- 
ciullo ,  feparata  dal  fiio  corpo  , 
e  rimafta  fola  nella  Marrice.230 

Modo  di  ajutar  la  Donna  nel  Tuo 
parto  ,  qu:!ndo  la  Tefta  del  fan- 
ciullo ipinge  fuori  prima  di  fé  il 
corpo  delle  Matrice.  234 

Modo  di  far'  eftrazioiie  del  fanciul- 
lo ,  quando  venendo  la  teftila 
prima  >  non  può  ufcircper  eftèr 
troppo  grolla ,  ò  perche  le  fp  alle 
non  ponno  dilatarfi  baftevol- 
mente.  i^tj 

Modo  di  aiutar  la  Donna  nel  par- 
to ,  dove  il  fanciullo  fi  Dre(en- 
ta  dal  lato  della  refta  ,  come  ia 
quello  dove  prefenta  prima  la 
faccia. 

Modo  di  far  partorire  la  Dònna, 
quando  il  corpo  del  fanciullo 
rimane  al  palFo  per  le  fpalle, 
doppo  che  la  tefta  è  totalmente 
ufcica.  i^j 

Modo  diajurar  la  Donna  nel  par- 
to, dove  il  fanciullo  preienca 
una  h  due  mini  col  corpo.   249 

Modo  di  far  partorire  la  Donna , 
quando  il  fanciullo  preienta  una 
ò  due  mani  Iole.  za 

Modo  di  far  partorire  la  Donna, 
quando  il  fanciullo  prefenta  ie 
mani,  ed  i  piedi  affiemei        "i^ 
Ggg     ^ 
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Modo  di  ttrnr'  fi  fancitilio ,  quando 
prefente  i  ginocchi.  156 

Modo  dì  far  partorire  la  Donna  j 
gnando  il  fanciullo  prefenra  il 
dorfo,  la  ipalla,  od  il  ceifo.     ±)7 

Modo  di  far  partorire  Ja  Donna^,  il 
cui  fanciullo  prefenta  il  ventre  , 
il  petroj  od  il  fianco.  259 

Modo  di  far  partorire  la  Donna, 
quando  vi  fono  molti  fanciul- 
li ,  che  fi  prefcntano  in.  cattivo 
iìro.  261 

Modo  di  far  partorire  la  Donna  , 
quando  il  cordone   dell' umbi- 

,    |ico  .  c(cQ  prima  del  fanciullo. 

Modo  di  fir  partorire  la  Donna, 
quando  la  placenta  fi  prefenta 
la  prima^  od  è  totalmente  ufci- 
ra.  2Ó8 

Modo  di  foccorrer  la  Donna  nel 
parto  accompagnato  dì  gran 
perdita  ài  fanguc  ,  ò  di  convul- 
iionc.  2-Ti 

Modo  ài  far  partorire  la  Donna, 
quando  il  fanciullo  è  idropico, 
òmoftruofo.  275 

Modo  ài  far  Tefltazione  dd  fan- 
ciullo morto  nella  mariice.  177 

Modo  di  far  l'eflrazione  della  mo- 
ia ,  e  del  germe  falfa  2S1 

Modo  di  far  l'operazione  Cefaria- 
na,  doppo  chela  Donna  è  morra. 

Modo  dì  rimediar'  alle  conrufioni, 
e  ftrappature  delle  parti  efìerio- 
ri  della  matrice  ,  caufate  dal 
parto.  350 

Modo  di  ragliare  bene  il  filcilo 
della  liiigua  al  fauciiillQ   nata. 
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Mola  cl'e  cofa  fia,  fuoi  (egnì. 
73.  e  85. 

Mjla  non  può  e/Ièr  generata  fea- 
z.i  coito.  8j 

Mole  procedono  fempre  da'  ger- 
mi hi, fi.  73 

Mole  rimangono  fpelFo  nella  Ma- 
trice doppo  il  termine  del  parto 
per  la  loro  aderenza.  283. 

Mole  fono  chiamate  germi  falfi  , 
quando  la  Matrice  le  getta  pri- 
ma del  fecondo  mcfe.      73. e  87 

Mole  non  Ci  generano  ,  che  nella 
Matrice  delle  Donne.  89 

Mole  rimane  alle  volte  tutta  la  vi-- 
ta  della  Donna  nella  Matrice, 
e  la  fanno  infallibilmente  mori- 
re ,  fé  non  h  fanno  che  unaifteira 
carne  colla  foilanza  della  Ma- 
trice. 5)0 

Mola  come  debba  eftrarfi.  281 

Morviglioni  de'  fanciulli,  fuc  caufe 
e  mezo  di  rimediarvi.  429 

Mule  generano  alle  voice,  benché 


dì  rado. 


40 


Muoto  del  fanciullo ,  in  che  fia  di- 
ferente da  quello  della  mola.  87 

Muoto  del  fanciullo  fi'  fente  alle 
volte  al  fecondo  mcfe  della 
gravidanza  ,  ed  alle  volte  più 
prefto.  74 

Muoto  del  mafchfo  non  C\  fcnte  più 
prefto  di  ouelio  della  femina,74 

Muoto  circolare  del  langu-e ,  come 
fi  faccia  alle  parti  inferiori  del 
corpo,  118 

Muoto  violento,  qualfifia  ,  è  capa- 
ce dì  far'  abortare  ia  Donna 
Gravida^  i)-8' 

N.  Natm^:, 
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Natura  può  ben  correggere  alcuni 
diferri  de'  genitori  ,  e  prefervar- 
nc  i  flinciulii ,  ma  non  dal  vele- 
no del  mal  venereo.  141 

Nariira  non  può  elFer  foppoftaallc 
leggi  ,  che  ponno  cfler  fatte  da- 
gli huomini  per  limitare  i  termi- 
ni diiiercnii  del  parto.  170 
--Ninfe  della  Matrice  che  co  fa  Zìa- 
no.  21 

NodricC;,  le  condizioni  che  le  fo- 
no ncccllìirie.  45S 

Noddce  può  fervirfidel  coitOjDur- 
che  ila  col  manto,  e  con  mode- 
razione. 44i 

o. 

Operazione  Cefariana  non  deve 
praticariì ,  che  doppo  la  morte 
della  Donna.  285 

Orificio  interno  delia  Matrice  fua 
defcrizio  le.  27 

Orificio  interno  della  Matrice, 
chiiuo  totalmente,  fenza  durez- 
za ,  ed  in  buon  fito ,  è  fegno  di 
gravidanza.  27 

Orificio  interno  della  Matrice  è 
molle  ,  ed  in  una  difpohzione 
naturale  alle  Donne  gravide, ma 
è  duro  iii  quelle  ,  che  hanno 
qualche  tumore  in  qut&a  parte. 

Orificio  interno  della  Matrice  del- 
la Donna  gravida  s'apre  alle 
yoltQ  y  benché  non  fia  ali'  ora 
del  parco.  27 

Oiificia  incerno  della  Matrice  £Qh 


m.e  Zìa  diTpolla ,  fecondo  i  tem- 
pi diiferenti  della  gravidanza» 
28. 

Orificio  interno  della  Matrice  è 
più  piccolo  alle  Donne  (lenii, 
che  alle  altre.  14,4 

O/Icrvazione  da  farli  dal  Chirureo 
ne'  parti  contro  natura.  zi6 

Oilèrvazfone  neceliària  circa  il 
modo  di  foccorrer  la  Donna  nel 
paltò  ,  cove  la  placenta  iì  pre- 
lènta  la  pi  ima.  280 

Oilèrvazione  necc/IJria  circa  il 
modo  ài  far  Tefcrazione  delLv 
tefta  del  fanciullo  morto.      230 

Oilèrvazione  particolare  per  co- 
nofcere,  fé  la  Donna  gravida,  il 
cui  orificio  interno  della  Matri- 
ce lerabra  un  poco  dilatato  ,  (in 
veramente  all'  ora  del  parto.  175? 

Otiètvazione  riguardevole  per  li- 
berar la  Donna  della  placenta 
rimala  nella  Matrice  ,  doppo 
che  il  cordone  è  rotto  ,  e  per 
l'eftrazione  de'  Germi  falli.  206. 

O'^ìèivazione  nece/lària  fopra  l'ufo 
de'  rimedij  ufati  ordinariamente 
mii'à  proposto  per  procurare 
l'efpuliìone  della  placenta,  ò  del 
fanciullo  morto  >  ò  del  germe 
falfo  rimafto  nella  matrice, 
217.  &c, 

Oilèrvazione  parsicoìare  circa  Te- 
ftrazione  del  fanciullo  morto  ^ 
che  prefenta  la  tefta  da  iato, 
289. 

Oilèrvazione  neceilciria  per  far 
in  modo  ,  che  il  latte  fìa  uti- 
le agli  ammalati ,  che  le  ne  ièr-- 
vono.  5)£ 

^1 
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Pàitì  della  Donna  che  fervono  alla 

É  generazione.  i 

Parte  vergognofa.  Tua  defcrizionej 
e  delle  parti  »  c\\Q  vi  lì  trovano. 
20. 

Parti  del  corpo  del  fanciullo,  qua- 
li fiano  formate  le  prime.        64 

Parco  che  coù  lìa  •  le  ilie  dijfercn- 
ze,  ed  i  Tuoi  cermiiii.  154 

Parco  come  venga  dillinto  dall' 
aboito.  54 

Parto  naturale  richiede  quatto 
condizioni.  ^$ 

Parti  laboriufi,  difficili  e  contro 
naturaj  le  loro  caufe,  le  loro  dit- 
ferenze ,  edimeziper  limediar- 

Vi.  2.10 

Parto  contro  natura  è  l'operazione 
più  dìi^cìÌQ.  ,  più  laboriofa ,  e 
pericolofa  della  Chirurgia.  zi6. 
e  21B. 

Paffioni  deir  anima  fanno  {pc/Ib 
aboitar  la  Donna  ,  qnando  fo- 
no violente.  lyj 

Perdita  di  fangue  vedi  fangue. 

Placenta  che  cofa  fia.  179 

Placenta  è  inutile  al  fanciullo  fu- 
bito  ,  che  è  ftaccata  dalla  Ma- 
trice. 504 

placenta  ftaccata  dalla  Matrice , 
Qcch^  Tempre  perdite  di  fangue 

'  alla  Donna  gravida ,  che  la  pon- 
gono in  non  poco  pericolo  della 
vita  ,  fé  non  fi  fa  partorire  con 
celerità,  208 

Placenta  s'imbibifce  facilmente  de' 
cattivi  umori,  che  folevano  fca- 
licariì  per  la  Matrice.  i8p 


placenta  non  deve  e/Icr  tratta  dalla 
Matrice ,  piima  che  rutti  lì  fan- 
ciulli non  ne  (iano  fuori ,  quan- 
do U  Donna  ne  ha  moiri.      195) 

Piacenti  timafta  nella  Matrice, 
doppo  che  li  cordone  fi  è  rocco, 
come  debba  trarfi.  2,05 

Placenta  è  ipeilò  ritenuta  nella 
Matrice  non  lolo  per  la  fua  ade- 
renza, come  per  la  contrazione 
dell'  Orifìcio  in  cerno.  205 

placenta  rimafta  nella  Matrice  fa 
concinnare  ì  dolori  di  parco  fia 
che  ne  fia  ufcica.  207 

placenta  della  Donna,che  Ci  è  fcon- 
ciata  ,  è  fcacciata  più  difiicii- 
mente  ,  o  tratta  dalia  Matrice  ài 
quella  della  Donna,  che  parto- 
rifce  à  cermine.  207 

Pofteme delle  mammelle,  comme 
debbano  efie  l'ape  ree.  392 

pofteme  delle  mammelle  ricerca- 
no per  elfer  guarite,  che  Ci  faccia 
{vanire  totalmente  il  latte.     593 

Pojìema  ,  che  (ncctà^  all' infiam- 
mazione della  Matrice,  Ci  muta 
fpellb  in  un  cancro  incurabile, 
380. 

Pofture  contro  natura,  nelle  quali 
il  fanciullo  può  prefentarfi  nei 
venir'  al  mondo  fono  quattro 
in  generale.  221 

Poftura  del  fanciullo  vedi  fito. 

Precipitazione  ài  Matrice  non  arri- 
va d'ordinario  alle  Donne  gra- 
vide. 140 

Precipitazione  ài  Matrice  vedi  ài(~ 
cefa. 

Profumi  mettono  la  Donna  gravi- 
da in  gran  pericolo  d'abortare. 
9^ 
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Purgativi  violenti  provocano  i'a-         fantata, 
boito.  104.10^ 

Pijrghe,  che  (colano  dalla  Matri- 
ce doppo  il  parto  j  che  cofa  fia- 
no,  d'onde  venghino  ,  ed  i  fegni 
delie  buone,  e  delle  cztdv^,  368. 

Purghe  fcolano  Tempre  pochifll- 
mo  ,  quando  la  Matrice  è  in- 
fiammata, 349 
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R. 

Refutazione  della  ragione  princi- 
pale ,  fopra  la  quale  fi  potrebbe 
ftabilire  la  necellìtà  pretefa  di 
far  l'operazione  Cefariana  alia 
Donna  vivente.  290 

Regola  di  vivere  della  Donna  gra- 
vida. 91 

Regola  di  vivere  dell'infantata, 
quando  non  vi  fono  altri  ac- 
cidenti. 303 

Regola  di  vivere  del  fanciul- 
lo nato  di  nuovo.  598 

Relaffazione  ài  Matrice  vedi  dia- 
ccia. 48 

Remedi  generali  devono  /empre 
precedere  i  particolari  alla 
Matrice  per  Ja,  cura  de'  Me- 
ftmi  bianchi.  48 

Remed)  convenevoli  alle  par- 
ti inferiori  ,  al  ventre  ,  ed 
alle   mammelle    dell'Infantata, 

199- 

Remed)  pfopr|  per  far  per- 
dere il  latte  alle  Don- 
ne ,  che  non  vogliono  allat- 
tare. 348 

Remed}  convenevoli  alla  gran 
perdita     di     fangue     dell'  In- 


Remed)  convenevoli  per  pro- 
curare l'evacuazione  dQÌÌe:  pur- 
ghe dell'  Infantata.  374 

Remed)  ,  che  fono  proprj  ai 
fiuilo  di  ventre  dell'  Infanta- 
ta fono  contrai)  alla  fuppref- 
fione  delle  purghe  ,  ed  i  pro- 
pr)  per  la  fuppredlone  non 
fono  buoni  pei  ii  flu/fo  di  ven- 
tre. -  5j8 

Remed)  applicati  fulle  mammel- 
le infiammate  ,  non  devono 
avere  aifrizionc,  359 

Roverfciamento  totale  della  Ma- 
trice non  paò  mai  fuccede- 
re  ,  che  fubito  doppo  il  parto. 
415. 


s. 


Salailò  è  il  remedio  principale  per 
l'infiammazione  di  Matrice.  349 

Salaiìò  del  braccio  fi  deve  prefe- 
rire à  quello  del  piede  per  l'in- 
fiammazione di  Matrice.         34 

SalalIò  è  ottimo  per  le  Donne  fop- 
pofte  alle  convulfioni  nel  tem- 
po del  parto  ,  e  deve  farfi  fubi- 
to che  cominciano  ad  e/Iere  ne* 
dolori  del  parto.  195 

Salailò  farebbe  ipcllò  più  utile  alle 
Donne  nel  primo  mefe  della  gra- 
vidanza, che  d'e/Ièr  diferica,  co- 
me fi  fa  d'ordinario  fino  al  4. 
mefe.  97 

Salailo  è  {peilò  utiliffinio  alla  Don- 
na ,  che  è  ne' dolori  del  parto, 

193. 
Sangue    in    tropp'  abbondanza   è 
ipeifo  caufa  deli*  aborto.       154 
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Sangue  gì  e  firn  ile  che  co  fa  ìii.     34 

Sa^ìgue  mclh'iiale  non  ha  alcima 
m:Ui^ni  quah"cà  ,  e  non  dircride 
dall' altrojle  laD  Jnna  è  Tana.  34 

Sangue  meftruate  h  cagione  della 
fua  regolata  evacuazione.        35 

Sangue  meftrinle  ^  cjiui  vali  (ervi- 
noalla  Tua  e /acuazione  ,  quan- 
do la  Donna  non  è  gravida.  35 

Sanr^ie  meflruale  ,  che  viene  alla 
Donna  gravida ,  da  quai  vai!  cf- 
ca.  uj 

Sangue  ,  che  fi  perde  alla  Donna 
gravida  h\  che  diiFerilca  dal  Huf- 
lò  meflriiile.  113 

S.Uìgac,  che  h  perde  alla  Donna 
gravida  ,  (ae  caufe  ,  ed  iì  mczo 
dì  rimediarvi.  124 

Sangue  ,  c\\c  fi  perde  alla  Donna 
gravida  la  fa  Ipcflò  abortare.  izj 

Sangue  che  fi  perde  all'Infanra- 
ta  ,    fiie  caufe  ,  e  fiioi  riinedj. 

349- 

Sangue  de'  vafi  umbilicali  non 
deve  mai  e'ière  rirofpinro  nel 
ventre  dal  fanciullo  nato  d[ 
nuovo.  -       395 

Sangue  Tuperfluo  è  fcaiicato  gior- 
nalmente nel!'  Inteftino  Duode- 
no per  il  canal'  epatico.         ^55 

Sangue  meftruale  ,  il  fiio  refiduo 
non  è  cagione  de' morviglioni 
de'fanciulli,come  fi  ftima.  418 

Scirro  della  Matiice  degenera 
ipeilò  in  cancro^  tue  cauie,e  fi.ioi 
kgni.  578 

Segni  rolli  della  faccia  ,  co'  quali 

•,  molti    fanciulli    nafcono    non 

procedono   dall'appetito  avuto 

dalle  madri  di  bere  vino  ,  come 

,  iì  crede  Ytì^^tfflvncet  jx 


0  LA, 

Segni  della  fecondità  ,  e  della  fterl- 
lità  della  Donna.  40 

Segni  della  concezione.  51 

Segni  per  conofcere  li  tempi  dife- 
rend  della  gravidanza.  76 

Segni  per  conofcere  ,  fé  la  Donna 
e  gravida  di  mafchio,  ò  femina, 
ò  le  di  molti.  7S 

Segni  per  conofcere  i  gemelli  da 
cjuclli  generati  per  fuperfetazio- 
ne. 

Sc^mi  della  Mola.  ^7 

Scali  per  conolcere  neiia  Donna 
gravida  1  meitrui  dalla  pcraita 
di  fangue.  119 

Segni  per  conofcere  l'idropifia  di 
Matrice.  157 

Segni  per  conofcere  l'aborto  prof- 
ilino. 150 

Segni,  che  precedono,  e  concomi- 
rano  il  parto  naturale,  ed  i  fegni 
del  contro  natura.  iGj 

Segni  del  parto  contro  natura.   170 

Sc^nì,  che  fanno  diftinguerc  la  pla- 
centa dalla  Matrice  ,  quando  è 
rimalla  dcn;ro  doppo  il  parto,      -Il 
per  efferfi  il  cordCme  rotto.   111 

Segni  per  conofcere  il  fanciullo 
YÌNOi  ò  morto  nella  Matrice.  211 

Segni  per  conofcere,  che  il  fanciul- 
lo il  prcfcntarà  di  certo  in  catti- 
va poilura  nel  parto.  22<> 

Segni  delle  buone  purghe  di  Ma. 
trice.  37Z 

Segni  dello  fcirro  di  Matrice.    349 
Segni  dei  cancro  della Matrice.3So 

Segni  per  conofcere  ,  che  i  dtmi 
de'  fanciulli  vogliono  ip untai"-. 
406, 

Segni  de' morviglioni.  429 

Segui,,  che  fallilo  conpiceie,  fé  il 
"~-  fall- 
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ciuUoJ  che  ha  il  mal  venereo 
l'ha  di  nafcita ,  ò  coito  dalia  no- 
drice.  454 

Seme  che  cofa  Zìa.  _  ^      31 

Seme  è  caufa  per  la  Tua  qualità  dei- 
la  generazione  de'  feffi  diiferen- 

ti.  ,     .  .     50 

Seme  raafcoUno  ,    ò  feminino  li 
rrova  nell'  huomo;  e  nella  Don- 
na. ®  30 
Seme,  e  fangiie  meftruale ,  come 
fìano  principj  della  generazione. 

Seme  è  generato  dal  folo  fangue 
delle  arterie  e  non  delle  vene.  51 

Seme  procede  da  lutte  le  parti  del 
corpo  fecondo  Ipocrate,  51 

S^me  contiene  virtualmente  la  for- 
ma ,  ed  idea  ài  tutte  le  parti  dei 
corpo.  55 

Seme  è  più  abbondante  nell'  huo- 
mo  à  proporzione  del  fuo  cor- 
po, che  in  curri  gli  altri  animali, 

S  eme  non  e  un'  efcremento.         35 

Seme  è  fpelfo  corrotto  dall'  abon- 
danza  del  meiìriio  ,  che  caufa 
l'effluilSone  .  h  la  generazione 
d'un  germe  falfo.  <^4 

Selli ,  la  loro  divertita  è  necelfaria 
in  ogni  generazione  perfetta.  Gì 

Setola  male  delle  mammelle,  che 
cofa  fia ,  fuoi  fcgni,  fue  caufe  ,  e 
fuoi  remed)  convenevoli.     389 

Sito  del  fanciullo  nella  matrice  ,  fe- 
condo i  tempi  della  gravidanza. 
171.  e  18(3. 

Sito  naturale ,  nel  quale  il  fanciul- 
lo deve  venir' al  mondo.       J70 

Sito  cattivo  del  fanciullo  e  la  cau- 
fa più  frequente  della  diificokà 
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del  parto."  210 

Sito  primiero  del  fanciullo  fi  muta 
d'ordinario  all'  ottavo  mefe.    18S 

Sito  >  che  deve  aver  la  Donna  nel 
parto.  20I 

Sito ,  nel  quale  fi  Chirurgo  deve 
metterla  Donna,  quanto  vuol' 
eàrarre  il  fanciullo  coli' operar 
zione  della  mano.  2.10 

Sollanza  delia  Matrice  diviene 
tanto  più  fottilé, quanto  iì  ftende 
nella  gravidanza.  13 

Sterilità  della  Donna,  ilioi  fegni,  e 
fue  caiifc.  4) 

Sterilità  della  Donna  è  più  frequen- 
te, che  l'impotenza  dell'huomo. 
40.  40 

Sterilità  rende  la  Donna  rpcifo  va- 
letudinaria. 4) 

Sterilità  Ci    fana  alle    volte    coli' 
età,  che  mata  il  temperamento      ^ 
della  Donna.  _      4<» 

Sterilità  naturale  è  incurabile ,  fé 
il  difetto  è  grande.  4'^ 

Superfetazione  ,  che  cofa  fu.  ;  Cuoi 
fegni.  Si 

Superfetazione  può  ben*  evitarli, 
ma  non  già  la  generazione  de*^ 
Gemelli.  S4  e  8j 

Supprellìone  d'urina  ,  che  accade 
allaDonnagravida/ua  caufa.  u& 

Suppreflìone  de'meftrui  non  può 
farconofcereal  giullo  il  tempo 
della  gravidanza.  72 

Suppreffione  delle  purghe,quai  ac- 
cidenti   cagioni    all'  infantata. 

373- 
Suppreflìone  delle  purghe  doppo  ii 

parti  è  più  daiinofa ,  che  quella 

de'  meRrui  ordinar).  374 

Suppreifioue  delie  purghe  ,   quali 

Hhh 
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iì&no  le  Tue  cau{è. 
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Taglio  Cefariano  non  deve  far- 
li ,  che  doppo  la  morte  della 
Donna.  204 

Taftt^  ponno  eilère  porcate  udì- 
mence  dalle  Donne  gravide ,  che 
hanno  dircela  di  M-crice,  CuV  ai- 
ora  del  parto.  140 

Tafte  proprie  per  ritener  la  Ma- 
trice nel  Tuo  fìto  naturale  ,  e  la 
loro  differenza.  y^C 

Taile  non  impedifcono  che  la 
Donna  divenglii  gravida  ,  ed  uCi 
il  coito  quando  fono  fatte  bene. 

Tafte  fi  devono  introdurre  nel  col- 
lo della  matrice  ,  e  non  nella 
concavità  del  fuo  fondo ,  come 
vuole  Rou£'et.  ^j7 

Tempo  della  gravidanza  non  è 
Tempre  conofciuro  dal  tumore 
del  Ventre.  78 

Tempo  della  gravidanza  non  può 
cllèr  conofciuto  dalia  fola  fup- 
pre  flì  one  àt  me  /fruì.  i  ^5 

Tempo  del  parto  ine  differenze.  163 

Teiìa  del  fanciullo  nato  ài  frefco, 
le  cai  future  fono  troppo  aper- 
te ,  non  deve  eiìèr  molto  com- 
prellà.  409 

Tefta  del  fanciullo  morta  deve 
effer'  eftratta  intiera  fenza  farla 
in  pezzi,  fé  è  poffibile.  246 

Telia  del  fmciuìio  morto  non  fa 
così  bene  il  palio  alle  altre  par- 
ti del  corpo  per  la  fua  mollezzaj 
che  quando  è  vivo.  zc' 

Tefticoii  della  Donna  ,  la  loro 
compoiisioae     dilierente     da 


c]  uè  Ili  degli  hiiommi.  é 

Telticolo  finiftro  è  cosi  dirpollo 
alla  generazione  d'un  mafchio  , 
che  d'una  femfna.  7S 

Tefticolo  deliro  d'una  Donna  m.or- 
ta  d'un' idropica  dì  Matrice  fa 
trovato  d'una  ftrana  groilezza.  8 

Tefticoii  delle  Donne  fono  pieni 
ài  piccoli  uovi  j  dì  cui  il  fanci-ui- 
loègenerato,[come  iìimano  al- 
cuni moderni ,  ]  6x  6^ 

Tefticoii  della  Donna  hanno  fpe{^ 
fo  qualche  vizio  di  conforma- 
zione. 7 

To/fe ,  che  accade  alla  Donna  gca- 
vidaj  fue  caufe  differenti.       105^ 

Toilè  violenta  fa  fpelfo  abortarcr 
lop. 

Tumore  dcir  umbllico  del  fanciul- 
lo nato  di  nuovo  ,  chiamato 
Exomphale  3  fuacaufaj  e  reme- 
dio. 5.98 

Tumore,  che  è  alle  volte  (opra  la 
tefta  del  fanciullo,  che  nìqì\<^  da 
iiafcere,fiia  caufa^e  remedio-  5§§; 


Vagina  vedi  collo  dì  matrice 

Varici ,  che  vengono  alle  gambe,' 
ed  alle  co(cìt  delle  Donne  gra- 
vide, e  la  loro  caufa.  117 

Vafì  Ipermatici ,  chiamati  prepa- 
ranti, loro  defcrizione.  4 

Vari  deferenti ,  detti  ejaculatorij, 
loro  delcrizione.  8 

Va/i  delia  Matrice  fono  molto  più 
ampi)  deli'  ordinario  nella  gra- 
vidanza. é.Q^lO 

Va/ì  della  Matrice  che  foiio  aperti 
«ei  tejjipo  dei  parco^  non  li  rin- 

chiu- 
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chiLicìono,  che  doppa  ellèriì  pur- 
gata del  conteniico.  133         no 

ykii  ambiiicali ,  loro  numero.  182 

Vena  umbiiicale  è  foia  nel  cordo- 
ne del  fanciullo.  1S5 

Vena  iimbilicaie  nonhà  valvule.iSj. 

Vencre  della  Donna  gravida  divie- 
ne più  grinzofo  doppo  il  parrò 
che  non  farebbe  ,  quando  lì  fer- 
rano croppo  il  corpo  ne'  veitici 
nella  gravidanza.  99 

Ventre  della  Donna  non  deve  eilèr 

ferrato  dalle  vefti  nel  tempo  del    Umbiiico  cad 
parco.  198 

VeiìTrvx-  della  Donna  ,  che  ha  una 
diicefa  di  Matrice  ,  non  deve  ef- 
fer  compreilo  da  alcuna  fafcia. 
319.^ 

Vermi  Rigenerano  alle  volte  nella 
Matrice.  o  5J- 

Veffica  dell'Urina  diviene  rpeiìaà 
miiura ,  che  lì  contrae  nello  fca- 
ricarfl.coine  fa  la  matrice.     14 


Il'cere  cancro^;  della  matrice 


48; 


lo- 


empre  ine^u.Ji ,  iordid 


puzzo!  ciUi.  zco 

Umbiiico  del  flinciullo  dì  quanti 

Vali  fu  compollo.  iSz 

Umbiiico  ,  l'uicita  del  fno  cordo- 

♦.  ne  piiiìia  dclfancinllo  .^li  caii- 
la  una  fiibitanea  (àriocazione,  (e 
non  vi  il  rimedia  con  preftczza 
col  parco.  217 

Umbiiico  del    fanciullo  ^    come 

debba  eiier  leo-aro.e  tagliato.  ^96 

iempre  vicino  al 

-ventre  /  benché  lìa  legato  più 

lontano.  -c)z 

Vomito  che  accade  alla  Donna  gra- 
vida j  file  caufe.  98 

Vomito  alla  Donna  negli  ultimi 
meCi  della  gravidaii^-a,  non  ce^fa 
per  lo  più  _,  che  doppo  il  parto. 
100. 

Vomito  violento  ,  e  frequente  è 
cauTa  d'aborto^  9CJ 


Vino  è  il  migliore  cordiale  di  tutti.  Vomico  nel  parto  aiuta  à  raddop- 
piare i  dolori  del  parto.  '        194 

Vomito  de' ianciuliijfue  c3.ii((Z  ,  e 
nmedij.  ,  ^2^ 

Uraca  non  è  che  un  legame  ferii- 
plice,  che  non  è  mai  sbuc:'to  , 
e  che  non  cCce  fuori  deir Um- 
biiico del  fanciullo.  iBj 

Urina  non  è  in  alcun  modo  la  ma- 


Vino  emetico  è  pcrniciofo  alle 
Donne  nelle  convuliìoni  nel 
tempo  del  parco.  380 

Virginità  dell- femina  non  può  ef- 
fer  canofciuta  ,  che  per  con- 
ghiettura  e  dalla  difpondone 
delle  carunciile  mirtifoimi.    11. 

Vii-ginità  della  femina  non  pub  ef- 
fer  conofciuta dallo  rpar^imen- 
to  di  làngae  nel  primo  coito,  22 

Vita  delia  Madre  fi  deve  preferire 
à  quella  del  figliuolo.  239 

Ulcere  della  bocca  de'fancfu"" 


teria  delie  acque  3  che  fono  col 


fanciullo  nella  matrice. 
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loro  caufe  jlorodifFerenze^edii 
mezo  di  rimediarvi.  418 


Zitelle  ponno  avere  difcQie  di  Ma- 
trice tanto  quanto  le  Donne 
intricate,  35S 

Hhh    z 


AVVERTIMENTO 
A  L 

LEGATORE 

D  F   L  I  B  R  I, 

Per  metter  bene  le  figure  ,  che  non  fono  fiate 
ftampate  al  loro  luogo. 
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